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N O T I Z I E 

D EGLI AGGRAN CIMENTI 

DELLE SCIENZE FISICHE 

ACCADUTI IN TOSCANA 
NEL CORSO DI ANNI LX. DEL SECOLO XVII 
RACCOLTE DAL J)OTTOR 

GIO. TARGIONI TOZZETTL 



IN FIRENZE MDCCLXXX. 



: Cv •« <».■ tCf ■ 

CON LICENZA DEI SUPERIORI, 


Si Tende da 


Nuovo 2 






III 

REPERTORIO 

DELLE NOTIZIE ESPOSTE NEI PARAGRAFI, NE’ 
QUALI E’ DIVISO IL PRESENTE TERZO TOMO. 


Parte Quarta . Notìzie de' ProgreJJi della Storia Na- 
turate, e della Scienza Medica , accaduti in To- 
fcana, regnando il Sereni/s. Grand. Cofimo IL 

j^j[ot!v! che mi hanno indotto a {ubblUurc qutjlo Terzo 

Tomo. »c t 

§. LUI. Premure del Granduca Cofimo II. per gli avanza- ' 
mentì dello Studio di Botanica. Kotizie dì Domenico 
Vigna Lettore di Semplici in Fifa . « 

LIV. Cujlodi del Giardino, e Mufeo di Fifa. Giovanni Roc- 
chi , 0 Bocchi-, Iacopo Macolo Scozzefe; Giovanni fuo 
Fratello Lettore di Chimica: Notizie di ejji: ^ • 

LV. Pancrazio Mazzanghi , o Mazzeranghe, Cujiode del Giar- * 
dino e Mufeo di Fifa : fuoi Viaggi Botanici . 

Vii. Come fojfe ben tenuto il Giardino de' Semplici di Fifa 
in quejii tempi. 

IVII. Stato del Giardino de' Semplici di Firenze in quelli tempi . 

LVIII. Scuola dì Botanica nel Convento d' Ogntjfintì di Fi- 
renzi:, e RelìgicfiFrancefcani che vi fi occupavano . 

LIX. Annotazioni di un Innominato ai Libri de Plantis del 
Cefalpitto . Figure di Piante di Zanobi Pacini . 

LX. Lettera di Riccardo Rqffdelli , falle facoltà delle Radiche 
di Cina t 

LXI. Trattato di Micbelagnolo Bandinelli della Virtù del 
Tabacco. 

LXr. Trattato del modo di fare il Vino alla FrauzeFe . farle 
di Niccolò Capponi. J J 

LXllI. Trattato del modo di confervare i Grani, del P. Abate 
Don Benedetto Cajlelli . 

LXIV. Stufe ufate in Firenze da un Veneziano, per avere Fiori 
t di tutti i tempi, 

a z LXV. 


l 


7 
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TXV Studi tt Tjlor’'^ Katurale di Tommafi Demt/lert Lrt* 

lx Jnl!Tflli7Ìi^ t‘‘ ^"”- 

, . . ..,F. Cfìtiru^ìone del Molo di Livor- 

LXlxr^q/f;^»»»^”»^ rfg //4 Cojtruitotte 1, . y. a c . 2^ 

l.'& 'i^BontJìcmetiti d ella l „,iu cime dell' ^ 

cicce d-otji. 


IO 


u 


yLKxi',|m- "liar: 

,‘^Aal Cranduca A r tefici fOt Eecelleuti dei qu4li fi 

TXxTv. %crefcìme»tieTornàtì^^ nJ^ “ 

l^X Y 

X-XXy* « • rtiài Se r raplìn Figure di Scbeletrt d 

rilevare ne, Juoi 

iTcraJaca^. OJhÙb^ 

nei Folft di Livorno » 

TXXVI. Opobalfamo del Granduca. ^ ^ J.i 

LXXVII. Raccolta di Produzioni Matite dell Adriatico , 

P. Don Cabbriello Finiguerri . 

T XX VI II. Bando ciré' alle l’ietre Dure dello Stato . 

aldi 


12 


\1 


15 

IS 


ì jcxxi. KoS/^; Daniel t Emita Fiammingo ,C , rugiano 
del GranducaT ^ • 


LXiSu C^9viUmcnfl del QmÉm ^ 
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Jftà di Tifa . Kotitie di alcuni Lettori , Scolarefca nume* 
rofa che vi era, 

LXXXIII. Trovvedìmenti a favore dell’ Vniverfità di Siena . 

LXXXIV. Lettori di Logica , e di Metajìfica nell’ Univerjìtà di 
Fifa, Alcuni Filofofldi quejli tempi ^ tralafciati nel Tom. l. 
Altri Lettori di Filofofia in Fifa, Altri Architetti Ci» 
vili e Militari tralafciati in eJJo Tomo , IJIrumenti da 
Suono dì Ruberto del Beccuto. 

LXXXV. Fonderia Reale tirata avanti t td augumentata dal 
Granduca. Olio contro Veleni , Credito univerj'ale dei Me» 
dieinali di efa Fonderia, 

LXXXVI. Archiatri , e Medici della Corte . 

LXXXVII. Kolizie della Vita , e dell’ Opere di Stefano Ko* 
driguez de Cafro. 

LXXXVIII. notizie dette tangbe ^ é~ varJe~MàTatÌie fo^erte 
dal Granduca Cofimo li. e tbc lo cotidajlero ad imma- 
tura Morte ; e dei Medici , e Cerufei del paefe che lo fervi- 
rono , e dei diverfi metodi , coi quali fu curato . 

LXXXIX. Medici forejlierit che vennero per curare il Gran- 
duca . Iacopo lavello . àio. Colle , 

XC. do. Tommafo Mìnadoi. 

XCI. Giulio Cefare Chiodini, o Claudino, 

XGII. Ciarlatani che comparvero in fimile occafìone* Marc'’ 
Antonio Bianchi. 

xeni. Medici che curarono la Serenifs. Arciducbejfa Maria 
Maddalena . 

XCIV. Marco Comacebini Lettor di Medicina in Tifa. Suoi 
sforzi per accreditar» la Polvere inventata da Roberto 
Dudlco Conte di iVarvicb Duca di tiortumbria , Centra' 
dittori che ebbe. Altre Kotizie di ejfo Roberto Dudleo. 

XCV. Gahbritllo da Fonfcca Lettore di Medicina in Tifa . 

XCVI. Roderico , o Rodrigo da Fonfeca Lettore ancb’ ejfo , Sue 
Opere . 

XCVll. Profpert Tedefcbi, ed altri Lettori di Medicina in 
Tifa. 

XCVIII' opere di Medicina pubblicate fatto qttejlo Regno, da 
Hiccolò Mannozzi, Ccjìmo Salini , Lorenzo Parigi v. a c. 
2JJ. Rinieri FedeliJJìmi , Vittorio Maniii , Mariano Gbezzi, 
Sebajliano Pijfiii, Lodovico Martini, ài». Batifla Ama- 
deri t Matteo doli, Gio. Rufebi , Giorgio Mendes, Giro- 
lamo Tinello, Giuliano Si^ai, e Vincenzio Vanni , e varj 
Anonimi . Altri Medici di riputazione di quelli tempi . 

XCIX. 


U 




29 
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34 


38 

38 


39 

39 


40 

43 

43 

44 


44 
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XCIX. Lep^/J ‘ CantìnbuHcbi , e Ciurmatori, Provvedi- 


C. Provvfdìmentì ed Ordini del Granduca , per il buon Co - 


nato che ne acquìjlà dalla t'amij^lia Vortìnart , 49 

CL. Monsà Bean- Renard, 0 Beri^ardo^ detto il Franctfe,fuo 

Medicamento filtro il f^lfrancefe • JO 

Cn. Scrittori di Farmacìa . Girolamo Pafqualetti . Controver- 
Jìa fra i Medici Luccbeji , circ' alla manipolazione del Lat- 
tuario Alchermet. 50 

CHI. Celli Inventore delle Pillole da ejfo denominate. 51 

CIV. Alcbimijlì dìquejli tempi. Girolamo Ranucci , Iacopo e 
■ Ciò. Macoli i Tommafo Dampjlero, ed un altro Medico 
Scozzefe pen/ìonato dal Granduca , 5 1 


CV. Fabrioio Bartolett! Bolo^n^ft Lettore di Holomia in Tifa, 
e fue Opere . Se Jta il tnedejìmo di Fnbr!»io Bertoletti di 
Prato} 52. V. anche a c. 75 

evi. Gio- Bati/Ia Rufebì Lettore di Kotomia in Pi fa ; No//« 

^ie di ffiO f ^ Anatomico. 

CVII. Francefio Peccetti G(lejiini Cortonefe , fue Opere di 

Cbirur^id'. ^ 

CVIII. Giovanni Cajlellini fojlenitore dell' Opinione del Doti. 
Antonio Baldejty e del Ùerujùo Giuliano Si^nì ^ circ' alla 
cura della Cancrena , e dello Sfacelo , fenza P Amputa^ 
zìone . Oppojttort ebe ebbe ; (Jenjura che ^li fece Giovanni 
Nardi, l^arj Medici di credito in Firenze di quefli 

lemfi . : {5. v. Anche a c. 7<5 

CIK. Scuola di Cbirurpia nel Re^io Spedale di S, Maria 
Nuova, Giuliano S^tii CelebreOerii/TCO 1» Fffìoia, Ariti 
Filippo Ciucci Gerujtco Aretino. Giovanni Cajlellini Mae- 
jìro di Chirurgia in S. Maria Nuova: loro Opere Cbi- 
rur/jebe , 

ex. Speciale Protezione del Granduca Cojìmo li. verfo le Belle 
Arti del Difegno . Proibizione del cavar Pitture fuori 
dello Stato . Antonio Sn/ini Scultore favorito dal Grandu- 
ca. Giovanni Sufinì. 

eXI. Uomini di merito , ed eccellenti in qualche Profejfone ^ 
ptnfionati dal Granduca. 

eXIl. Fornaci di Crijialti erette dal Granduca in Boboli , e 
Lavoranti di Bicchieri fcberzo/if fatti venire dì yenezia. 
Lavori di Porcellana. 

CXIl I. Provvedimenti a favore delle Arti dellaSeta. e delULana , 

exiv. 


S8 

60 

61 

62. 

63 


Digitized by Google 


VII 3+C0 

CXIV. TejJJtori </* Arazzi fatti venire di Parigi . 


CXV. Minijlri e Cortigiani dotti /celti dal Granduca, 

6 ^ 

CXVr. Tejlimonianze delle Virtù, e delle Belle Doti dell' Ani- 


mo del Granduca Cojtmo II. 


CXVM. Buon fiujlo , e Vrotezione ver/o le Scienze e Belle Arti , 


del Cardinal Carlo Fratello del Granduca . 

7^ 

CXVJll. Studj , e buon Gujlodel Principe Don Lorenzo, altro 


filo Fratello. Sua infelice morte. 

7* 

CXlk. P'illa deir Imperialejatt a fabbricare dall' Arciducbef'a 


Maria Maddalena d' Aujlria . Medicamenti della fua Spc- 


zieria di Campagna , 

7^ 

CXX. Cardinal Gio, Carlo Figlio del Granduca CoJimoII. ,fua 


Cajtno e Giardino Magnifico in Via della Scala . Piante 


e, etiche , e di Fiori beili , che vi fat*am**ì*iviirr, Lttwrr 


ingegnofi di Crillallo di Iacopo Rovai, 

7^ 

CXXI. Buon gufio , e raccolta di lavori maraviglioji d' Avorio , 
del Principe Mattiat altro Figlio di Cojtmo II, 

CXXII. Altre Notizie di Fabrizio Bartoletti. 

CXXIH. Altre Notìzie dell’ Abilità in Chirurgia di Simone 
Crefei , e di altre Opere Chirurgiche di Giovanni Cajlel- 
lini (ove Occicaro è l’ Anagramma di Carocci), 

75 

75 

75 


Parte Quinta. Notìzie dei Progrefji della Storia Na- 
turale , e della Scienza Medica., accaduti in Tofca- 
iia , regnando il Serenifs. Grand. Ferdinando IL 


Lavori di Commrjfo di Pietre Dure delta Reai Gallerìa, fatti 
tirare avanti, e migliorare dal Granduca Ferdinando II, 
Tavola Oitagcna maravigliojameate lavorata. Stipo Ma- 
gnifico da efio acquijlato. 77. v. a C. 234 

§. CXXIV. Diamanti che Ji lavoravano nella Real Galleria, 40 
CXXV. Maejlri di Lavori di Pietre Dure , impiegati per ejfa 
Gallerìa. 80 v. a c. 234 

CXXVI. Produzioni Katurali collocate nella Seal Galleria , 


Raccolta copìojtflìma di Teflacei Efotìcì . Iacopo Marinari 


Cujlode di epa Raccolta , 

80 

CXXVlI. Alcune delle più pregiabili Produzioni Naturali 
raccolte dal Granduca . 84. v. a c. 

CXXVIII. Lodi che Ji acquijlò il Granduca , per il fuo amore 

235 

verfo la Scienza Naturale . 


GXXIX. Mojlre di Miniere diverfe. 

«5 

.. cxxx. 
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C:WX. Varie Troduiioni naturali Indiane, che rU furono 
regalate da Do» Francefco Urea , e da varj MiJJtonarj . 
CXXaI. Antichità ^ ed Artefatti prczìofi , acguijhti dal Grwn ^ 
iuca per la Galleria. Murme Egiztane, ^ 


«S 


'Termometri cht 

av9và nel fuo Quartiere. _ ’ _ 

CXXXIl. Notizie ^ Muléo dell' Unlverjttà di Fifa . Cata^ 

/o/o che ne fece Kìccolò Sifone . 

CXXXllI. opera di Bcrnabiù Ziarfìti , ìmitolatn il Cioiel- 
Itero , 

CXXXIV. Animali forejlieri e rari, fatti rilevare dal Gran- 
duca , 8S. V. a c. zjiS 

CXXXy. Elefante condotto in Firenze , e mortovi , del quale 
il Granduca fece riempiere il Cuoio, e fare lo Scheletro . ^ 
rXXXVI. Tolomeo No^zolini , e Giovanni Spinelli, che firif- 
fero Copra i Vermi da Seta . 

Valeri» cbimentellì i ei altri che fcrijfero fo^ra 
dtverjì Infetti . 

CXXXVIII. Fiacere che provava il Granduca nello Studio 
iella Botanica . Perfone che mandò nell’ Indie fer cercare 
d’ Erbe Medicinali , Cedrati dei fuoi Giardini . Vini Jcelti 


87 


11 

'91 

gz 


delle fue Vi^ne , 

CXXXIX. Vitigni più pregiati fatti coltivare nelle Jue Vi- 


ne , e Vini fcelti . ricavatine . 
W lupi Giardini, 


Agrumi) e Fiori pà rari 


91 


_23 


CXL. Garagoo f Ghiande Eduli , e Pat batacet avute dal Gran ' 

duca ) prima ebe da altri in I^lia , 94 

CXLT. Coflantino Vi^na Aiuto di Domenico Tuo Padre, nella 
Lettura di Botànica nell’ UnivetTìtà di rifa. Tommafo 
Beliucci Suteefisrt a Domenico l^igna in detta ~LiTtnra . 
cxLnrrr Dioni/if, Vepjia ) Succejiore di Pancrazùs Ma^ 




zangbi nella Cujlodta del Giardino dei Semplici di Fifa, 
Kotizie di fjfo 
CXLIII. Giovanni le Tellter Fucceffore del P, Veglia. 
CKLIW- Carica di Lujlode del Giardino dei Semplici di Fifa , 
riunita alla Lettura di Botanica , in Per Tona di Tommafo 
l^lucci . notizia di eljb Bellucci > e dello flato di quel 
Giardino Lotto la di lui cura. 


ì Jot 

CXLV. CXLVI. Buono flato del Giardino de' Semplici di Fi- 
renze , /otto la direzione del Don. Angelo Donnini. 
Ttante nuove e rare che ivi, ed in altri Giardini di Fi- 
renze del Granduca , e del Cardinal Carlo , fono fiate col- 
tivate frima d' altrove , e di lì fono Jfate comunicate a 

vari 
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ygyj Botanici . Semi dt Piante hcllìjjìme portati di Ferjìa 


dal P. Agojiino 7 ani . 


CXT.VM. Notizie di Do» Paolo BtccoHC Botanica del Gratin 
duca , Diverti Tofcani Studiqfi e Dilettanti di Botanica , 

lOt 

CXLVIII. Noria/f tT Alcidio Mulhier Lorene/i Medico, 

lOt 

CXLIX. Di Francefco Haville Loreneji Medico f e fue Ope- 


re Inedite , , 

102 

CL. Di Victro Hati - 

lO^ 

CL 1 . Del P. ò'io. Batijìa Ferrari , e fue Opere . 

lo^ 

CLII, D' Andrea P'ejiri Upeziafe Pifano, JtudioJò di Botanica. 


CLlIl. Di Monjig. Baldo Baldi, eJiieUpere, Mediti 'lojcaui 
che acquijiaroHosran Riputazione in Roma. 

CLIV. Botanici Luccoeji più valenti. BaldaJJar^ e Melchior 
Campi Speziali fioro Opere y e Scoperti fu 'Botanica . 
CLV. Don Stefano Calcei. 

105 

105 

'° 7 . 

CLVI. Dott. Francefco Maria Fiorentini. ^ 

loH 

r:i VII. Dott. Lodovico Breni . 

108 

CLVIII. Gìo. BatiJla Fulcberi Speziale. 

109 

CLIX> Venjieri di Frane. Folli circ' alla Coltivazione delle tGti. 

109 

CLX. Ricordi d' Agricoltura di Hiccold Arrij>betti. 

109 

CLXr. Hotizie di Scrittori d’ Agricoltura di Agojlino Nelli, 

10^ 

CLXll. Ojfervazioni del Galileo cTrc' allaManipolazione dei Vini . 

110 

CLXIII. Trattati dt Agricoltura di Gio, Batijta Doni. 

110 

CLXIV. Varietà di Bufine y che Ji coltivavano nella Campagna 


di Firenze. 

UI 

CLXV. Buffò dei Giardini crefiiuto in quefii tempi in Tofea- 
na , Specie rare d" Agrumi coltivatevi . Giardini dì Fran- 
ceCco Capponi , dei Barhadori , e det P andatici . Bizzarria , 
CLX VI. Giardini dei Marcbeji Riccardi, dei Principi Corjini, del 

ut 

Principe Card. Gio. Carlo dei Medici , e del Dott. Cri~ 


Jlofano dell’ Ottonaio . 

II 2 

CLXVII. Filippo Magalotti y Fabio Sergardi, Cav. Agpflino 
Chigi y Cammillo Campiglia , ed altri Gentiluomini di- 
Iettanti di Giardini , e dt delizie di Campagna . 

CLXVIll. Altri Dilettanti ed Intendenti di Coltivazione : Ga 
lileo Galilei , Zanobi Girolami , Conte Lorenzo Magalotti , 
Ciò. Coecapani : lutila di yignamaggto d" Andrea Gberardi . 

CLXIX. GranducbeJJ'a V^ittoria della Rovere Dilettante di fiori : 
Cipolle eRfidicbe di fiori più pregiabili daEff'a fatte coltivare . 

CLXX. Forejlieri Dotti , che viaggiando fi trattenevano in 

^ 1 Firenze , e vi ricevevano onori e dijlinziont dal Grandu- 

ca y e dal Principe L eopoldo . 

CLXXI. P. Agojlino Tani Domenicano , che viaggiando per P 

II 2 

”J 

II4 

”S 

mrtJjtye porti q Firenze i Semi 4 i moitc^Ue Piante , 

ìt cLxm 

»*s 
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CLXXII. Frgitcefco Taoifunti , cbe vlaj’j’idper r Indie Orten* 
talt^ tdOccideKtait . 

CLXXIII. Cofi'mo Urunetti l/ia/j^iatore per l’ Europa, e P 
America. • 

CLXXIV. Cav. Fra Filippo Acciaìuoli yiaggiatorefer divtrfe 
Parti del Mondo. 

CLXXV. . . . Attavanti yiaf^^iatore la Turchìa. 

CLXXVI JSrauittijfua Defcriz,ione deir lucen - 

dio del Vefuvio del i6\2. 

CLXXVlI. P^ Angiolo MiJJÌonarìo ”ejla Cina. 

CLXXyilI. del Granduca a favore defji Agricoltori . 

CLXXIX. mantenimento delle Bofca^lie , e per~fe - 


UÓ. 


*11 


ta^li 


gelarne _ 

CLXXX. ProvviftOHÌ ed Ordini perKe^olameHtidiFitimiieLa^bì 


CLXXXl 

CLXXXll. 


Lezzi td Ordini per liberare le Cam^ 


fé 


a,a dei Piveri . 


CZZ' Pff mantenere la Salubrità 


dai Lupi 
j ed Abbondai»- 


Val di Chiana. 


CLXXXni. Bonificamenti fatti nella Vai 

CLKKXIW, Indulti ) SitJ/ìdj , ed Ordini a favore della Ma ~ 
remma Sene fé . 

CLXXXV. Molo di Livorno ridotto al fine . 

CLXXXVI. Bonificamenti fatti nella Campagna diPiJa. Ri- 
y^ 5 y'**fO** dei Ba^ni di Pi fa, 

CLXXXy?!. Bonificamenti fatti nella Valdinietiole. 
CLXXXVIII. Bonificamenti fatti nella Campagna di Pirenze 
Popolazione di Firenze , e fuo Stato nel 1622^ 
CLXXXIX. do. Batijia Doni : fuo de Reftituenda 

Saliibntate Ag» Romani. 

CXC. Provvedimenti del Oranduca a favore deir Univerjita 

CXCjl. tiotizie dello Stato deir Univerfità di fifa in quejli 
tempi. Numero della Scolare Tea. 

CXCl I. Lettori di Logica in Fifa . Notizie del P, Lorenzo Tozzi , 
CXCllI, Cattedre di Logica riferbate per i Regolari nell' Uni - 
verjità di Pipt ■ Lettori di eJJa , Alcutiì Trattati di 
Logica compojti in quejli tempi , 

CXClVt Fonderia 'Reale rifìabilìta dal Granduca ^ ed accre - 
/finta coi Sezreti di Don Antonio dei Medici, Francefio 
Redi Soprintendente di epa honderia , Iacinto Antonio 
Riditeci della Cafa Direttore della Fonderia, Filippo 
Talducci In^ezner Militare ; Sue Esperienze Chimiche , 
CXCV. Credito prande, e lodi de' Meditinali lavorati in ejjd 
fonderia. Altri acereti . 


in 

Hi 

uB 

LL5 

115 

123 

123 

121 

122 

122 

L21 

**i 

1*2 

1*2 

1*4 

1*4 


CXCVJ, ' Segreti comprati dal Granduca , 


CXCVII. 


1*5 


uà 

12 & 

*30 
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CXCVII. Vrovvlitnzt del Granduca per dìjndere i fuoi Stat\ 

dalla Pejle /’ Anno i( 5 ^o. 130 

CXCVII f. Hotìiie di effd Péjle, ricavati dalla Relazione di 

Francefeo Rondinelli . Ijl 

CXCIX. Altre Relazioni della medefima Fefle^ t della Qua- 
rantena Generale che fu fatta. IJJ 

CC. CCl. CCll. Elo^ fatti da diver/ì al Granduca ì perle 


fue Paterne Cure , in eccafione di ejfa Pejle ^ 

IB 

CClil' Provvedimenti ed Ordini l'avijjimi del Granduca in tali 


calamìtofi circoftanze^ e per folUevo dei l’opoli . 

Jll 

CCIV. Invenzioni di Sì^ifmondo Coccapani , per comodo de^li 


Appellati , 

132 

CCV. Alcuni errori luMediciaa,oeeorfi dellaF^o 

140 

CCVI. Rimedi Secreti che Ji fpacciarono . 

14Q 

CCVIF. Bandi puoblicati a favore della Pubblica Salute. 

_Li* 

CCV' II notizie ed Ejtratto delP utilijjìmo Libro del Padre 
Filiberto Marebini, intitolato Bellum Divinum , pubbli- 
cato in occaftone della Pejle del i 5 go. e 1633. 

CCIX. Altri Libri pubblicati in fimile congiuntura da Stefano 
Rodrlguez de Cajire, da Fulvio Giuberti, da Fra Vin- 
cenzio Be ditti , dal Dott. Bernardino Vecoli , dal Cav. 
C, C. C, S. da. Gio. Batiha Fidelij/ìmi , da Alejfandro 
Righi , da Partolùmnro Talentoni y e da altri . 144. v a c. 

CCX. notizie di Giulio Giiajavini Lettor Primario di Me- 

141 

dicitta Pratica in PiTa , e del fuo Libro Locoitioi Medi- 


cinae Commun um . 

145 

CCXI. notizie di V e nzio Al '.irlo fSroei Lettore 4 i Medu 


c-na in Pij'a . e d alcune fne Opere. 

148 

CCX 11 notizia d' titejjuo tiodri^iiez de Ca.[lro Lettor Fri- 


maria di Medicina in 'ifa , e fue Opere , e Controver- 


Jte. notizie di F rtunio Licetiy e fue Opere', di Giovanni 


Ronconi Medico della Corte, e ^uo Trattato de Sero La- 


ftis ; di Pietro S-.rvìu, e fua Controverjia col Rodriguez , 

1^0 

CCXlll ìiattjta Lettore di Medicina Pi fai 

Sua Opera ciré' all’ Atta di Fifa • Parere di Girolamo 


Mercuriale circ’ ai Contravveleni . Efpcrtenze fatte fare 


dal Granduca {òpra un fuppojlo Contravveleno . 

142 

eeXIV. Ciò Batijia Soncino Lettore di Medicina in Fifa, 

lòz 

CCXV. Afeanìo l'anzani ancb' ejj'o Lettore: fua Opera . T 

i6z 

CCX VI. Altri Lettori di Medicina in Pijd di quejli tempi. 


notizie dì Felice Fiali , e dì Ciò. Andrea Maniglia , e 


d' alcune fue O tere . 


CCAVII. notizie di Giovanni nardi Arebiatro del Grandu- 


ta , e delle fue Opere y e controverse . 

1^4 
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CCXVIII. t^ari Arth 


XII p 
latri , e Medie 


ici chiamati a tonfultart 


nelle Malattie dei Principt . 

CCXTX. Hoiiz,ie di Pietro Cervieri An hi atro del Card, do» 
Carlo. 

CCXX. . . 


m 

m 

m 
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DE’ PROGRESSI DELLA STORIA NATURALE , 
E DELLA SJCIENZA MEDICA, 

ACCADUTI IN TOSCANA 

REGNANDO IL SERENISSIMO GRANDUCA 

COSIMO Ih 


To proponimento era di pubblicare folamente una 
“i Scelta di Notizie, concernenti la gloriofa, e lempre 
memorabile Rinnovazione della Fiiica Celefte , e d’ 
[c# ]*yi ®B akune PriiicipaU Parti della Terreftre , accaduta in 
ìt.^ I Tol'cana , fotto i felici Regni da’ Serenifs. Graodu- 
a Cofimo IL, e Ferdinando IL; ma dico il vc- 
*"0 > **’> rincrefeeva molto il fare d’ un magnifico 
Quadro un abbozzo troppo ftorpiato , e mancante , 
col troncare i due più rigogliofi , e più fruttiferi Rami di Scienze 
Fifiche , quali fono la Storia Naturale, e la Medicina, con tutte le 
loro moltiplici iuddivifioni , parecchie delle quali fono sì vaile , ed 
importanti, che tengono lodevolmente occupato un uomo per tutta 
la fua vita . Quindi vedendo che la ftampa de’ primi due Tomi , an- 
che con due diverfi Torchj, andava troppo in lungo, ftante la co- 
pia delle materie, ho rifointodi metter fotto altro Torchio quello Ter- 
zo , a fine di poter prefentare ai Correli Lettori , riunito in un fo- 
lo Corpo , tutto ciò che concerne lo Stato, ed i Progrefli delle Scien- 
Tom. III. Par. IV, S *e 
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ze Fifìche in Tofcanx , nel l'upraiinucato breve corfo di anni 6o. Uri 
altro Ene ho avuto nel pubblicare tutta intiera qucEa Parte della mia 
fatica , cioè di vedere fe ella avrà la force di elTere compatita , e 
gradita ; poiché in tal cafo , prenderò animo a pubblicare tutta inlie- 
me una Parte antecedente , che comprende le Notizie deiU noftn Sto- 
ria Leiteraria Fifica per anni -jz., nei Regni di GaEmo I., FraiKe- 
fco I., e Ferdinando I., indi la Tena , c fuileguente , per anni Ò7., 
nei Regni di CuEmo III. , e Gio. GaEone ; e forfè anche la Prima 
di tutte, e non meno gloriofa , che fpetta alla Tufcma Autonoma, 
indi dominata dai R imani , e da Nazioni Settentrionali , e per ulti- 
mo rimelTaE in Libertà , Eno alP edinz'one della Repubbliba Fiorentina . 

LUI. Fralle altre lodevoli Premure adunque del Serenifs. 
Granduca CoEmo II. ^ memorabile è quella di propagare nei Tuoi 
fudditi il Sapere B tanico , promovendo ■ Nubili Iftitoti dei Tuoi An- 
teceiiori , e non meno avendo a cuore lo Tp'endore della Cattedra di 
Botanica nell’ Univerfità di Fifa, ed 1 Cuoi Reali Giardini de’ Semplici 
di Fifa e di Firenze . 

In luogo d’ Orazio Cornacchinì morto net idoS. , conferì la 
Lettura dei Semplici in Fifa al Dote. Domenico Vigna gii dei Pro- 
fperi. Fiorentino, il quale Difcepolo di Baldello Baldedi, e del P. 
Malocchi nella Botanica , era (lato prima Medico Cundotto di Vico- 
pifano , e principiò le lue Lezioni il di 16. Febbraio 1609. ab Ine., 
e nel mefe d’ Ottobre del i 6 xo. fu promoEb alla Lettura Ordina* 
ria , nella quale continuò Eno alla Eia morte che fegvl nel 1684. {a), 
Domenico Vigna contuttoché non fofle un gran Botanico, pure per 
ìEruire i Gtovini , e muErare loro le Piante Ufuali , era più che 
fulEciente. Ciò apparifee chiaramente da un Libretto in quarto, 
che Rampò nel t 6 i$. in Latino barbaro, intitolato: Aniwtd'erfi^ 
nes, five Obferoatitnts in Librtr de Hifiorin , & de- C n ufia Pia :tnrum 
Tbeopbra/lii Pifis i6z$. M 4. nel quale pretefe di ritrovare le Pian- 
te nominate da TeoEraEo nei fud etti Libri, per Alfabeto. In e(Ta 
Libro ha efeguito il Aio afiuoto in maniera da far pietà , ma ci ha 
lafciate molte non fpregevoli Notizie d’iftori» Letteraria dell’Uno 
verfità , Giardino , e Mufeo di Fifa , e cì ha fitto ricordo di molte 
Piante, che a fuo tempo E coltivavm» in quel Giardino, o che 
aifcono fpontanee nelh Campagna di Fifa, e di Livorno, alcune del- 
le quali egli è flato il primo a pubblicare . Altre Opere del Vigna 
non mi Inno note; folamente egli ci afllcura a c. 107. del foprac- 
citato libretto , di aver fatte certe Lezioni fopra le Gomme , e Re- 
fine ; e a c. 97 che voleva fare un Indice a Diofeoride , full’ an- 
dare 

(«) K eìut Antmadwrjlonts in Theophraftum Pntf. & peg^ 
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dare di quello che aveva fitto a Teofrafto . Meritò per altro il Vi- 
gna di elier lodato dal famofo Paganino GaadenziO) come app.irifce 
da una Tua Lettera fcritca il dì i. di Dicembre 1648. al F. Gio. 
Donato deir Amelia , Aampata in fondo della fua IJhria Letteraria 
fpiegata in Sonetti. In fine di elTa Lettera vi è un Epigramma di 
Paganino, in cui fa menzione d’ alcuni ProfèlToTi Fifani morti den- 
tro a queir anno , e dice che fra quelli , 

Vigna Senex obiit , Gultor notijjimus Morti , 

In quo Plantarum conditur omne genus . 

Meritò anche il Vigna, che il Tuo Ritratto, infieme con quelli di 
altri Valenti Botanici, folfe collocato nel Veiìibolo del Giardino de* 
Semplici di Pila . Non va tralafciato che egli olTervò fiillare il Sa- 
gapeno dalla Ferula, coltivata in eflb Giardino («). 

§. LIV. Morto che fu nel ip. Gennaio 1614. il P. Francefeo 
Malocchi , Cufiode del Giardino e del Mufeo di Fifa , il Granduca 
conferì quelli impieghi, per modo di provvifione , fino ali' Ottobre 
•fulìéguente , ad un certo Giovanni Rocchi o Bocchi , o Brocchi Fio- 
rentino , che fi diceva Nipote di elTo P. Malocchi , e dipmle al na- 
turale varie Finite in un Libro , che fi conferva in Fifa preflb del 
Sig. Dott. Angelo Attilio Tilli. Dipoi il Granduca conferì liberi- 
mente tali Impieghi a Iacopo Macole Scozzefe , il quale nel mede- 
fimo tempo era anche Lettore Straordinario di Medicina Teorica (i), 
ed aveva un Fratello per nome Giovanni , il quale trovo notato 
nel zi. Loglio 1617. (r), che in un Laboratorio Chimico annelTo 
al Giardino , faceva le Oftenfioni e Lezioni di Chimica , per le qua- 
li forfè in cil'e Schede del Sommala, fralle fpefe (Iraordinarie del Giar- 
dino , è notato a Legne per la Fonderia lire 7 a. Di Iacopo Macelo 
poi ci ha coniérvata la memoria il Vigna (d), ed a c. 4ZJ. dei 
Codice N. 345. della Ciaf. 7. de' Manoferitti della Magli.ibechiana , 
fi ha latobi Alatoli Scotobritanni , & luHi Caejaris Bulengeri lulio- 
dunenjìs , exempla Infcriptionum prò Bonae expugnatione 1614. ed a" 
c. 480. del Cod. N. 346. della medefima Cl.ilfe , fi ha un Aladri- 
gale di Iacopo Macola Scozzefe , /opra la Poppa della Capitana delle 
Calere di S Stefano : ambidue quelli Codici contengono Poefie di 
diverfi , raccolte da Monfig. GiroLamo da Sommala , in quei tempi 
Provveditore dello Studio di Fifa. Nella Raccolta poi di Poefie La- 

A t ti- 

fa) V. Antmad. in Theophr. pgg, 41, 

{i) Vigna ibid. , v 

(r) In certe Schede di Monfig. Sotnmaia nel Cod. N. 4 %. della 
CI. 15. de’MSS. della Magliabechiana . 

(d) Praef. in Anmadoetf, in Tlnophu 
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,tine, ir.ì.tolata Dd'itiae Poftanim Scotorum ùuius Aevi Illnfirìum , 

Pars altera : Aiiijl erodami , afud leaanem Blaeu i 637. /« i 2. a c. 133. 

11 hanno : Ia:obi Macalonis Anthophoria Xentorum , cioè Epigrammi , 
e.l Elegie non l'pregevoli . In primo luogo è un Epigramma indiriz- 
zato Scrciuffhno Cojmo II. Magno Etr. Duci , Kal. Januariì 1617^ c 
■fcgiic un’ Idegia intitolata Hyacìnthus . 2. Ad Sereni/}. Chrijllnam 
Lotharingiam Magnani Etr. Diicem , Co/ mi II. Matrem : Medica. 3. 

Ad Sereni/}. Magdalenam Aiilìriacam , Co/mi II. Augu/ii/. Coniugem : 

NarctJ/us . 4. Ad Itlujìrifs. D. Caroliim Medicei , R. Ecde/tae Cardi- 
tialem , Gopni II. F rat rem-. Anemone. 5. Ad Itlujlriis. D. Lauren- 
tium Medicee, Coj'mi II. fratrem: Laurus , tutte Elegie. 6. Tre Epi- 
giammi intitolati, i. Ad Praefulem quendam retrogradum . 2. In Ita- 
lum forar en fttam invito Scoto obtrudentem . 3. ad Adamum lon/lo- • 
num . Ma di Giovanni Macolo , e del Aio Fratello Iacopo, non ho 
trovata fatta menzione da altri , che dall’ Erudiiiflimo Tommafo 
Dcmpftero loro padano, flato ancor’ cfTo in Fifa Lettore delle Pan- 
dette a tempo di Ferdinando I. , e di Cofimo li. Egli a c. 256. del 
Tomo 2. della Aia Etruria Regale , difeorrendo di Fifa , dice : Ejl 
iy Hortus Simplicium capaci loco , & eleganti , atre falabri , catn Por- 
ticu , ubi rari/Jima quaeque ajfervantur , Ù relatu digniffima . Curam 
babebat fuperiori anno Jacobus Alacelo Scotus , cuius Frater Joannes | 

Macole Chymicae Medicinae Profefòr : Ambo Aiadetnia relilla diver- ! 

fin abiere , J 

§. LV. Non pii di tre anni quelli due Scozzefì Fratelli flette- 
rò al fervizio del Granduca , e non fo per qual ragione fe ne anda- 
rono via; flcchè in luogo di Iacopo Macolo, fu nel 1617. dal Gran- 
duca data la Cuflodia del Giardino c del Mufeo al Dott. Pancrazio 
Mazzanghi, o Mazzeranghi da B.irga , di cnLfeci menzione nel Re- 
gno di Francefeo I. , c di cui Domenico Vigna ( a ) dice : Ultima 
loeo a me connumeratur Excell. D. Pancratiut Mazzanga Bargaeus , 

• Pbil. & Med. Dodor , qui ab. A. i 6 ij., ufqtie ad praefens , F irida- ' 

riam Pìfanum ad prifUnum /latum reducere conatur ; ed è credibile 
che di Cuftode del Giardino de’ Semplici di Fifa , dopo la partenza ■ 

di Iacopo Macolo, diventafle poi Profeflbr pubblico di Botanica, I 

giacché in certe fchede di Monfig. Girolamo da Sommala (A) trovo I 

notato: Decreto del Collegio degli Arti/li nel i 6 iS- , /opra l'entrare . 

il Dott. Mazzanghi in detto . Benedetto Ceruti nella Deferizìone del 
Mufeo Calceolario di Verona (r) trattando delle Conche Anatifere , 

, anzi ) 

(tf) UH. , 

(£) Cad. N. 15. della Ciaf. io. dei MSS. della Bibliot. Pub. Magi. 

(f) p. z 6 . 
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anzi Canccllifere , dice che egli Itava in dubbio, fc veramente da quc- 
fi Teflacei nafccdero Anatre, ed aveva ragione a non credere que- 
lla beflialità, ma foggiugne : ni f db u lo firn no» effe , fed verem , ocu- 
lata fide r.uperrimt mibi fignijicajjet Cl. Vtr. D. P.iacratius Mac- 
zaiiehius Dargaeus , in Pifano Gymnafio Simplicium Medkinat finnuna 
cum laude Prof. Publicus , & Horto Medicinali PraefeSus daputatus , 
qui dum praetcrito Menfe Aagufii ( non vi fi dice di qual’ anno , 
ma cerco fu avanti al lóai. ) P'eronae ejjet , ut mandato Sercnif. 
Ù Inviéiij. Magni Hetruriae liucis , (olleCJas ex celeberrimo nofiro 
Baldi Munte Stìrpes , quibus undequaque opulentifìmus viptur , in So- 
hili/finium P’iridarium Pifanum, ad ujum Medicinam facientium ere- 
dum , tranfinilteitdas curaret , Mufeum Calccolarium , pariter Ù No- 
jlrum invifere non eft dedignatiis . yaria , & illa quidem iucundi filala , 
inter nos fuere colloquia Philofipbica , Ù Medica ; incidit tandem fer- 
mo in hafee Aves ; un de atteftabatur in florentijfiìmo Mufaeo ilio. Re- 
gio fané , quod Pifis , Aufpiciis eiufJem Serenijs. Magni Ducis fumma 
cum veneratioiie ciijìoditur , inter alia Saturae miracola , rair.os quof 
dam Jatis grandes ex Regionibus Septentrionalibus tranfportatos , af- 
' fervori , avulfus ab arbore fatebatur , in quorum Corticibus pendant , 
ac fi fini Conchae circinatae fere rotundatis , foris albtdae , lucidae , 
if laeves , tenuitatem Tejìae Alytuli modo praeferentes , & Nuci Amygda- 
iin.ie comprejfae parer , ex quibus in Mare Lipfis , Aves praenarràtas 
excludt referebat . Il Cielo perdoni quella bufìbnata al Mazzanghi ! 
fcr altro dal racconto del Ceruti, parrebbe che il Viaggio di Mon- 
te Baldo di èfib Mazzanghi , fia feguito nei tempi di Ferdinando L, 
piuttollo che in quei dì Cofimo II. 

LVI. Mercè la Generofitì del Granduca Cofimo II. , e la 
premura di quelli Botanici ^iljGiardino di Fifa non perdette niente del 
fuo pregio , anzi fu magglormenW arneehito di nuove Piante . Fra 
certe Schede di Monfignor Girolamo da Sommala allora Pr vveditore 
dello Studio di Fifa , che fi confervano fra i Manoferitti della Biblio- 
teca Pubblica Magliabechiana (tf), vedo notato: Viaggio fatto da 
Domenico Vigna Semplicifia nel 1614. cd io una Lillà di Dottorati 
feguiti a tempo di elfo Sommala nel 1614. e 1615. (^) vi è la 
feguentc poli illa: Nota che ( i Lettori ) non volfero dare la loro 
porzione al Vigna, e a lac. Macola Scozze fe Chimico, iti a Livorno 
per fervizio del Granduca , per vedere Piante condotte da un Fiam- 
mingo : allegamo /’ efempìo Mercuriale ito a Genova , e a Livor- 
no per fervizio del Granduca , e mm guadagnò , 

Per 

ie) Cod. V. 49. della Ciaf. 9. 

(,b) Nel Cod. N. 94. delia CU 25. 
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Per faggio delle Piante biotiche più pregiabili , che in quefU 
tempi fi coltivavano nel Giardino di Pila , fervirà il riflettere che 
Giovanni Terrenzio Linceo nelle fue Annotazioni al Teforo Mefli- 
cano (a), trattando dell’ Albero Draco delle Ifole Fortunate , dice : 
Arhor haec fecunda eìeganter a Cluji» (i) defiripta , uhi tam Dia- 
tontm vacati quam ttiam Pìjts extare audio, in Horto SereniJ/imi 
Magni Etruriae Ducit. 

LVII. Per quello che concerne lo Rato del Reai Giardino 
dei Semplici di Firenze > durante il Regno del Granduca Cofimo II. , 
io ne ho parlato a baflanza a c. XXXllI. della Prefazione al Catalo- 
go Micheliano di eflb Giardino, dove ho fatto menzione anche del 
Don. Benedetto Punta Senefe , Cuftode di eflb Giardino , e di Fran- 
cefeo Cafabona Figlio del Celebre Giufeppe , e di Piero Maccetti 
Semplicifli del Granduca in Firenze; laonde qui mi aflerrò dal farne 
altro Difeorfo . 

§. LVIII. Si manteneva in florido , anche fono quello Regno , 
la Scuola di Botanica fra i PP. Francefeani del Convento di Ognif- 
fanti di Firenze , della quale trattai nel Regno di Ferdinando I. , 
mentre Monfignor Girolamo da Sommala , in certe fue Schede (r), 
notò nel iii6. Fra Z anobi Franeejeano , Allievo di F. Framejio 
Malocchi, Semplicijla di Mantova. F. Gregorio Cappuccino, Sempli- 
cijla di Parma Celebre . F. Salvadore Scalandroni Francefeano ^ 
( forfè vuol dire già morto ) F. MaJJ'eo ( cioè Matteo Pandolfiiii ) 
Franeejeano Semplicijla d' Ognijj'anti . 

§. LIX. Fra i Botanici che fiorirono In Tofeana fotto del Gran- 
duca Cofimo IL, pare che vada ridotto un Anonimo, Autuie di 
certe laboriofiflime Annotazioni a’ Libri de Plantit del Cefalpino , le 
quali confervo nella mia Libreria , ma non mi è riufeito di ricavar- 
ne altre che le feguenti notizie , riguardanti la di lui perfona . Al 
Cap. 48. del Lib. 7. difeorrendo del Laferpizio , e d’ altre congene- 
ri Gommetefine , dice ; Sed de bis in nojìris in Diofcoridtm Praele- 
{lionibus . Al Cap. 18. del Lib. 9. dice: Pyramidalis bue referenda 
ex Cur. Pojl. Clut fol. 36. &• ejl forte illa , quae in Hortis Magni 
Ducit viget . Al Cap. 31. del medefimo libro, dice: an Fabit Co- 
lumnae in Pbytob. Fol, 9. Brini Jive Rapunculi minimi genus l an 
• quod inveni apud Fratres S. Francifei de P.:ula , extra Fiorentine 
Moemisì Quello Convento fu fondato nel 160$, AI Cap. lé. del 

Lib. 

(a) Rerum Medietnm Nevai Hi/panìai Thefaurus Cfc, Lib. 3. 
Cap. ZI. pag. 59. 

(b) Rat. Hìfl. p. I. 

(«} Fra i AISS. della Bibliotea MagUabechiau . 
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Lib. it. aggiugne: Sctrudttis eretica bue referenjti Ce. iij. IIU 
eft quam ìh Uva videbam , Aliti odore. Al Gap. 35. del Lib. la. 
nota: Hodie vifitur Florentìae vivax multis annis , radice Tubero/a 
fuperftes , ramit fuperioribas magis expanfis , floribus ij filiis mino- 
ribus afperiorìbus . Aliata efl Bordeau fub nomine Heliotropii non 
deferipti , radice tuberofa . Hanc Fabius Columna dejcribit : Quelli 
fono i Tartufi bì 'nchi , o Tartufi di Canna . In fine aggiugne ; Ab 
ineunte aetate Rei Herbariae ftudio mirifice captus jui , eaque occa- 
fione in magno ijlo Naturar votumine evolvendo , non parum Jludii & 
diligentiae pifui . Ad eum etiam finem Hortulum quemdtm priva- 
tum inftitui , ut Jludium illud magit excolerem , if meo genio Jatis- 
facerem, Stirpiumque ordinem quaererem &e. 

Nella Biblioteca del Re di Francia , confiirme cì fa fapere il 
P. Filippo Labbe (o), fi conferva un Codice Manofcritto intitolato: 
Zenobii Pachi Fiorentini Aromatarii Plantarum Iconet . 

$. LX. Ho veduta copiata nel Cod. N. 65. della Ciaf. 1;, de’ 
Manoferirtì della M.igliabechiana , una Lettera latina di due figli 
de Cinae Ra licis facultatibus , di un certo Dott. Riccardo RifTaelli , 
fcritta ex Plebe S. Stepbani d. la. Februarii 161 j. dalla quale I! 
vede che aveva altrove ferino Symmetnam ejji in aHivis qualitati- 
bus Citiam , al che un tale , di cui non mette il nome , fi era op> 
pollo , ed aveva follenuto che la Cina è caiida e reficcante. 11 Raf* 
facili culla prefente Lettera apologetica difende la fua prima propo- 
fizione, e combatte quella del fuo Avverfario , il quale aveva fatto 
anche una Scrittura fopra il SaUàlr.ia , e voleva difeorrere de Pejlh 
lentìs Febrìs Natura. 

LXI. Nella Libreria di Benedetto Coletti Zecchiere , veddi 
molti anni fono un Libretto originale in quarto, dì carte 35. inti* 
Colato : Cor pendio delle mirabili virtù dell' Erba detta Tabaco , fola 
fonza alcuno ingrediente , et foia mirabile virtù, fiata tran portata 
dall' India Oc n dentale in Spagna, dipoi in Tofeana , dove infino ad 
aggi ì chiamata Erba Tornabuona, raccolto da Micbelagnelo di Mejfo 
Baccio Band ne/li , da più Aut ri che ne hanno fcritto , et per re.azio- 
ne avuta da molti Forefiieri , per Jperienzia fatta , focritta in 14. Ca- 
pitoli , e fona Tavola . La Dedicatoria al Granduca è in data del di i. 
Novembre 1615. e dice I’ Autore, che quella Pianta fu in Tofeana 
condotta da un Fiorentino de' Tornabuoni , cioè da Monfignor Nic« 
colò Tornabuoni , come accennai nel Regno del Gr nduca France» 
feo 1 . Nel Codice poi N. 44. della Clalfe 8. dei Manofcriiti della 
Bibhot. Pub. M.igliabechiana a c. 46. fi legge una Relazione di Ali- 
to- 

(e) Nova Biblìotbeca Manuferiptorum Librorum pag. 27 1, 
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torc Anonimo, édU Virtù dell' Erba Tabacco, detta da mi Ttrn.i- 
bona , la quale non f.inrci dire fe (la la mededma di quella del Ban- 
dinelli , non ne avendo potuto fare il confronto . 

§. LXIl. A quelli tempi pare che vada ridotto un Libretto , 
Aampato in Firenze nel 1615. nella Stamperia di Bartol. Sernurtclli 
e Fratelli in 4. , intitolato Modj di fare il Vino alia Framefe , fe- 
condo l' ufo de' fiìigliori paefi di Francia , di cui nc fu f.'tta altra 
edizione nel j6i8. nella mededma Stamperia, e del quale feci men- 
zione nnche nel Regno del Granduca Ferdinando I. , come Opera di 
Niccolò Capponi . 

LXIII. Anche il celebre Matematico P. D. Benedetta Caflelli , (I 
volle diftinguerc in queda parte di lapere , col Difeorfo del modo di 
confen-are i Grani , che fi trova (lampato fra i fuoi Opiifcoli Filojofìci . 

jj. LXIV. Non va pr.fTato fotto fiienzio, che o nei primi anni 
di Cofimo li. , o negli ultimi di Ferdinando I. , fu per la prima vol- 
ta meffo in pratica in Firenze V artifizio delle Stufe, per cufiodire e 
far vegetare follecitameiite le Piante, cd eccone il ficuro rifeoutro , 
che ce ne da Giovanni Nardi nel fu» libro de Igne fubterraneo cap. 
14. pag. 73. Memini dum effem ephoebus , pluries me obfervaffè Ve- 
netum quemdam , qui Fiorentine in l'rteri Emporio venates espone- 
hat Vernos quoslibet Flores , vel quolibet anni tempore . Tali rena 
utebatur artificio: Fornaculam medio in Coenaculo extruxerat , a qua 
derivabat calorem , tuborum minifierio . Re&a tendebant hi , tiullaf- 
que patebat calori exitus , praeterquam fuperiori canalis in parte , 
ubi neque infreqnens , ncque fortuitus . Hunc referabat , ftatimque va- 
fe ilio , in quo Pianta , obfiruebat , rimafque luto opplebat ; bine fta- 
tis boris vas loco dimavebat , ac tepenti aqua irrorabat . Sic invita 
Bruma , vernabant illic Flores ; neque dìffimili indufiria Horaeos , 
atqne Oporinos pollicebatur FruUus , fi quis prò labore , à" expenfis 
argentum erogajfet . Non dubito quia Ù- baec praeftaturus fuijfet ; 
nam Ruflici circumdufla arbori Fojj'a , eaque vivae Catch gtebis exple- 
ta , rrrorant , terraque operculant : quo artificio cogunt Arborem , 
vel fub Dio , longe praecoces edere Fru&us , 

§. LXV. Il Dottiflimo Tommafo Dempllero da Murensk , No- 
bile Scozzefe di fopra rammentato , benché fiato Profefibre Fubb. a 
Tornai, a Tolofa, a Parigi , indi dal i 6 ii.a\ 1619. Lettore delle Pan- 
dette nell’ Univerfità di Pifa e di poi in quella di Bologna , ed occupa- 
to in Opere d’ Antiquaria , e di varia Erudizione , per le quali (i 
aflìcurò un’ eterna fama , fi dilettò anche degli fìudj d’ Iftoria Na- 
turale , e fpecialmente di Zoologia ; e fi prefe la pena di difiendere 
l’iiloria dei Quadrupedi Bifulci, o fia del Piè fellò, dalle Schede e 

Sboz- 
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Sboni del Celebre UlilTe Aldrovando , la quale fu pubblicata in Bolo- 
gna nel 1611. in fogl. (a). Mentre egli Bava in Pift, diede princi- 
pio alla Aia tanto famofa Etritria Regmlis , della quale Ei dice : Jug~ 
geffìt Camillus Guidius Eques Volaterranus , flos haius faecuU homi~ 
tium, alter Pcrem ; imperavit Cofmus li. Magnus Etruriae Du.-e , 
Ù Magno predo inv/tavit . Opus inter arcana ìHìhs Prindpis adfer- 
vatur . Egli pure regidra fra altre Aie Opere : Anatomia Part/um 
H umani Corperis Asssiquaria , & Hijlorlca Lih. i . Fle.viae . Morì 
nel i6i$. 

LXVI. Si compiacque moltiflìmo il Granduca Cofimo li. an- 
che delle delizie delle Campagne , e dell’ Ornato dei Giardini . Per- 
ciò conofeendo la grande abilità di Cofimo Lotti Pittore cd Archi- 
tetto Fiorentino (l>), nell’ inventare e condurre a fine cofe curiofe , 
c nuove , volle che ei refiauradc tutte le Fonti della Rea! Villa di 
Pratolino ; ma particolarmente tutte le Figure , che movendoli a 
forza d’ Acqua , fanno diverfi loro ufici , che paion veramente ani- 
mate . Ebbe ancora il Lotti , per volontà del medefimo , a reftaurare 
le Fonti della Villa di Callello , dove condufle con Aia invenzione 
la bellillìma Fonte , che fi chiama la Grotta , con un gran Cancel- 
lo di Ferro, che da per fe delfo a forza d’ Acqua chiudendoli, fer- 
ra il mal pratico Forefiiere dentro alla medefima, mentre da tutte 
le parti piovono acque in grande abbondanza : e fimilmente fu Aio 
concetto. , e artifizio il gran Mafeherone, che fi vede fopra il Fron- 
tefpizio di ella Grotta , il quale al toccar che fi fa col piede una 
lapida, che è nel pavimento poco avanti all’entrare, aprendo mo- 
(Iniofamente la bocca > e (Iralunando gli occhi , vomita addofib a 
chi è di fotto 55. fiafehi d’acqua in un momento. Fece anche due 
Cigni per un’ altra Fonte di quella Villa , che a vicenda fi muovo- 
no , tuffando il capo per bere, poi vanno fpruzzando l’acqua all’ in- 
torno verfo i riguardanti. Quivi pure, nella Fonte detta la Qiierda , 
fece una Tavola , che getta l’acqua con belliifimi fcherzi , nelle qua- 
li cofe tutte fi fervi per la manipolazione , di un tal Maellro di Sta- 
gni , chiamato per foprannome il Trito , che in que’ tempi era mol- 
to llimato in maneggiar le materie necelTaric a tali Invenzioni . 

Fino dal lòij. per quanto ricavo dal Diario di Corte di Ce- 
fare Tinghi , il Granduca faceva fare in Boboli un Laberinto di ver- 
zura, ed un Giardino nuovo, e molti altri grandiofi abbellimenti vi 
Tom. III. Par. IT. B fii- 

(q) y. lo.Fairi Lynctì expopùo in alia .Animalìa Novae Ifi/panìat 
Nardi Ant. Rtechi p. 618. Giuf. Bianchini Ragionam. IJl. de' Grand, 
dì Tofeana a r. 8t. 

(a) FU, Baldinutci mila di lui Vita a t, ^06, 
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facey* fife nel 1618. ElTo pure ci nota, che nel meddìmo anno i< 5 i 8 . 
nel Keal Giardino delle Stalle erano molte belle Piante di Cedri ( cre- 
do Cedrati ) ; e che nel Giardino del Marchefe Salviati ( prefló la 
Porta a Pinti ) erano molti bei Vafi d’ Agrumi ; dal che fi vede che 
in quelli tempi fi andavano augumentan-lo le delizie de’ Giardini . 

Anche il Ludo dei Vini Scelti già fi era introdotto ; e ci nota 
il Tinghi , che in un Dcfinare dato per l'uo divertimento dal Gran- 
duca convalefcente , ad una fcelta di Mangiatori e Bevitori famofif- 
fimi, i Vini furono: Vino di Chianti Vecchio, Vino di Chianti fat- 
to alla Francefe , Vino Chiaretto di Francia, Trebbiano di Cartello, 
Verdea , e Vernaccia di S. Gemignano . Nota in oltre che erto Prin- 
cipe nel Luglio del 1616. mandò a Venezia al Nunzio Grimani, fra 
varj altri Regali , quattro cajjè di Ferdea fiata nel Diaccio , ina non 
inrendo che cofa voglia dire con querta efpre/Gone. Finalmente ha 
notato , che il Granduca per meglio conlérvare i Vini più fquifiti 
delle fue Vigne, fece fare a Faenza varie grandi Vettine di Maiolica. 

LXVII. Non per fuo puro divertimento fi dilettò il Grandu- 
ca Cofimo II. dello rtudio della Botanica , e dell' Agricoltura , ma 
volle anche feriamente appllcarvifi per utilità dei fuoi Stati . Perciò fe- 
ce fare una Vifita generale delle Campagne dello Stato di Siena, le quali 
con tutto che fieno le più vafte e fertili della Tofeana , nientedime- 
no per la Icarfità degli Abitatori, e per altre caule che non è qui 
luogo di riferire , erano fino d’ allora ridotte le più incolte , e le 
meno falubri. Querta Vifita fu fatta l'anno. 1609., e fra i Codici 
Manoferitti della Biblioteca del Reai Palazzo de’ Pitti , il N. 567. car- 
taceo in foglio , era intitolato : Breve Compendio di divifione dello Sta~ 
to di Siena, Città, Terre, Calìelli ec. raccolto da Ottavio Salvettl 
già Provveditore , aUi Sìgg. Confiervatori dello Stato predetto per S. A. S. 
(A. 1609, Gl’ incarkati di tale importante Cotnmifllone , rapprefen- 
tarono fedelmente al Principe lo fiato attuale di quelle Campagne , e 
le caufe che ne avevano prodotta la defoiazione , e fuggerirono i 
metodi migliori per rimediarvi , e per allcttare e cortefemente for- 
zare i Sudditi a intraprenderne la Coltivazione . Il Granduca poi ma- 
turamente e favumente efaminando querte Relazioni, fi morte a pie- 
tà , e s’ invogliò prontamente di rinfanicare e coltivare molte vafte 
porzioni di quelle Campagne , rificendofi dal togliere di mezzo gli 
ortacoli fifici che ne inqacdivano i lavori. Diede adunque principio 
a farvi regolare le Acque, coll’ addirizzare Fiumi, dlllcccare Paludi, 
e disfare i Bofehi importertTatifi dei luoghi per lo antico coltivati ; e 
con Bando del di z8. Gennaio 1610. accordò privilegi ed efcnzioni , 
B chi vi fi portaile ad abitare , o v’ impiegane l’ opera fua e il da- 
naro 


Digitized by Googic 


naro in Semente, c Coltivazioni. Vero è però che la fua lunga Ma- 
lattia di quafi Tei anni, e l’ immatura Morte , non gli lalciarono con- 
durre a £nc quella magnifica idea . 

LXVIII. Volle anche Cofimo II. elTere informato delle condi- 
lioni , e dei bifogni della Città e Contado di Pila , per potervi da- 
re gli Opportuni Provvedimenti . A ciò è relativa un’ fnformaziont 
di Fimenzio Pitti , /opra ìe caufe delf impoveriwento , e migrazione 
dei Contadini del Territorio Pijdno , la di cui Minuta Originale del 
1616. fi conferva nel Cod. N. 366. della Ciaf. 25. dei MSS. della 
Bibl. Pub. Magi. , ove fono anche diverfe altre notizie importantilfi- 
me , relative alle medefimc Paterne Premure di quell’ Ottimo Prin- 
cipe, e Padre dei Popoli, che io pubblicai in parte nel Tom. iz. 
delle Relazioni dei miei Viaggi, Ed. 2. a c. 121. 

Elfa Città e Campagna di Pifa , furono con particolare premu- 
ra rifguardate, e favorite dal Granduca, facendoci fapere Cefare 
Tingili nel Diario di Corte, che nel dì 10. Aprile 1^14. elfo Prin- 
cipe, con gl’ingegneri e Miniftri dell’ Ufizio de’ Folli , andò al prin- 
cipio del Magnifico Acquidotto di Fifa , e dette vari Ordini di Mi- 
glioramenti e Variazioni da farvili. Due giorni dopo, coi medeflmi 
Miniltri, andò a vedere le Rifaie di Veochiano , e gli fedi di quel- 
le Acque, per provvedere a quanto vi era neceffario. Nel di 1 y. 
detto S. A. volendo che la Città di Pifa fi mantenejfe con buona fa- 
tti tà , fece chiamare tutti gli Ufi zi ali dell' Ufizio de' Foffi , e con gl' 
Ingegneri , andò attorno alle mura di Pifa di drente , a vedere tut- 
te le Fogne , e Scoli delle Acque morte , e cornanti che fi votafiero . 
Adì 1 6. detto andò con il Sig. Paolo ( Orfini ) e tutti i medefimì 
Ufiziati dell' Ufizio de' Foffì , a rivedere i f addetti luoghi , dove det- 
te molti belli ordini , perche il Paefe fieffe netto . Adì 19. d. andò 
a vedere tutti i Contrajfvffi attorno Pifa , perebì fi votafiero , per 
con fervore la buona atta -, e menò feco tutti gli Ufiziati di Pifa per 
tale effetto. Nel dì 12. Maggio fulfeguente di Pifa andò alle For- 
nacette , in luogo detto Arnacci» , per vedere fe Arno facejfe difordi- 
ni , e potervi riparare . 

§. LXIX. Per miglioramento del Porto di Livorno , tirò avan- 
ti il Granduca Cofimo 11 . le Magnifiche Fabbriche dell’ Augnilo Ge- 
nitore , e nel dì itf. Dicembre 1Ò13. , è notato nel fopracci- 
tato Diario di Corte , andò alla Saffaia di Livorno , a vedere il Nuo- 
vo Molo, dove je n era fatto braccia 220. In un anno. Nel 1617. 
adì z 6 . Aprile S. A. S. con la fua Fregata andò a fpafio ptr il Ma- 
re , a vedere il Nuovo Molo , che fi fa per le Navi , vicino al Fana- 
le, il quale ì lungo, per fino a oggi, da terra ferma, per fino a 

B » qusn- 
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quanto <!uta il Mure che vt fanno , Puffi 1400. , e largo 14. , con 
grande fpffa di 5 . A. S. , per benefizio de' Idajcelli di y eia quadra > 
e per difendere il Porto dall' Aliga , che dentro v'entrava. 

§. LXX. Mantenne altresì in buon grado le Bonificazioni , ed i 
grandiofi Lavori fatti fare da' fuoi Reali Anteceflbri nella Valdichia- 
na ; an;i efl'endo fiata rovimta nel 1607. per l'empito dell' acque 
.la famola Pefeaia de’ Monaci Cafiinenli , il Granduca fece loro ge- 
nerofamente un grofiò inipvefiito di denaro , affinchè la poteflero l’ol- 
lecitaraente rifare, e liberare le Campagne da tanti pencoli ( d ) . 
Inoltre alla metà d' Ottobre del i6ta. Volle da fe medefimo fare 
Una diligente Vifita nella più danneggiata parte di Valdichiana, fer- 
arìto da molti Ingegneri e Minifii i Ibpra tal Dipartimento , cerne 
nota Cefire Tinghi nel Diario di Corte ; e fra le altre favie rifolu- 
zioni , ordinò che fra i Chiari di Chiufi , e di Montepulciano , fi 
fàcefiero tre grandi FofU , per fculo dell' Acque che devafiavano 
quelle fertili Campagne . 

^ LXXI. Per impiedire i Dibofenmenti nelle Cime delle Monta» 
gne , ordinò il Granduca Cofimo li. la Rinnovazione delle Leggi 
fopra il non poter tagliare e lavorare I’ Alpe t. Monti di P fiuta , 
fatte e pubblicate rejpettivamente jotto di 17. Novembre 1559- e 6 ^ 
Febbraio 1564. ad Ine., ed Aggiunta alle medefime Leggi , pubbli^' 
tata li 25. Settembre 1619. 

In un regifiro di Lettere di Gio. Francefeo Man.adori Fifcale 
dell» Città e Stato di Fifioia , dal dì 8 Aprile 1616. fino al di 1. 
Settembre 1618. (b) fi leggono Relazioni, e Propofizioni , a c. 29. 
fopra la Pejca delle Trote in Montagna ; a c. 8d. fopra il Taglio 
di Fetrici proibito nei Fiumi, e Rii , che hanno Trote', a c. 35. e 
54. fopra il Taglio de' Cafiagni , ed altri /ilberi neila Montagna di 
Pifloia ; ed a c. 48. cirt' alle Neflete ( «redo di Mori ) fatte fare 
t A. idio. da! Granduca, nei Comuni di Lamporecchio , e Monte- 
magno. Qui non diCdirà il riportare la feguente notizia, conferv.ata- 
ci da Cefare Tinghi nel fuo Diario di Corte. Adi 8. Ottobre 1615^ 
5 . A. S. con i Sigg. Principi Fratelli, e la Serenif. Arcidiubejjd 
audorono da Cafaggiolo a definare alle Cafeine di P.mna, e poi a cac- 
cia a un Orfii , che era venuto in quei pae/t , dove con molti Cani , Ct 
Arebibufi, dettero la Caccia , e finalmente fu vi fio da pochi , in par- 
ticolare da Bernardino Confalvo , che li tirò un' Archibufata , e no» 
lo coffe , e detto Orfo ff cacciò nella Macchia , e n m fi rivedde pià , 
t ciajcbeduno j'e ne tornò a Ctfaggìolo —— Adì 14. detto- venne 

av- 

(a) P. Odoerdo Cor/ini Kofumamento Ifiorieo della Veldichiana a r. 3S. 
(i; Coi N. 387. delU Ciaf 25. de’MSS. della Bibl. Pub. Magi. 
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évvifi a S. A. come il detto Orjo era Jlato vijlo, & eir<i ritornato 
nelle Bojiaglie delle Cajcine di Panna > e thè aveva ammazzato delle 
Vacche & altre Bejl/e -, e però S. A. deliberò di andare a Caccia , 
per vedere fé fi poteva ammazzare, (ebbene il tempo era cattivo-, e 
fapeado S. A, eh' egli tra in luogo detto la Fonte al Canuceto , delir 
berò farti la Caccia per pigliarlo , o ammazzarlo . Onde avendo fat- 
to venire di Bieiitina , di Caflelfranco , e di S, Croce Cacciatori , con 
Cam graffi Jeroci , Ó" avendo fatto venire tutti i Cacciatori di S, A. 
tou Reti, e con l'ele da P-irci , ^ avendo fatto tomandare ^oo. Sol- 
dati della Banda di Mugello , armati tutti di Armi tu Affa , fotta la 
condotta del loro Capitano il Sig, Cav. Cejdre Sabatini da Fabiano 
Ùc. Segue il Tmghi a nanare , che dopo il delinare facto alla Calcina 
di Panna , fu data la Caccia all' Orlo per molte miglia di Bofeaglia , 
ma non riufeì di trovarlo. In proposto di qu«A* Càeeia, in una Rac» 
colta di Follìe di Loilovico Adimari (u) (ì legge un graziofo Capi- 
tolo , Jopra una voce jparfap che in Cafentino fi trovava un Orfo , e 
Jopra la Caccia preparaCa contro di effo (A, 1615, Nel principio di 
ciafcheduna te rama , li ferve. d’ un Principio di Sonetto dei Petrarca. 
Paria in Ferfona di Bernardino Gonfalvi linbrecciatore del Gracida» 
ca , a cui fa dire di' era meglio per lui 

■ Fjjer piuttofio alla Città reflatt, 

A far un Orivoto Orizzontale 

ed in margine è notato: Studio particolare di Bern. Confolvi . 

§. LXXll. Con Bindo de' 6. AgoUo idii. alHns di mantenere 
abbondanza di Vino , ed a prezzi onelli per il Popolo 1 proibì il 
Granduca 1 ' inirodurrc in Firenze in Fiafchi Vini Vermigli billl , o 
di Piano, ricolti nelle Pianure fotto a Firenze fino ad Empoli, per-* 
mettendo fulamente I' introdurli in Barili, o mezzi Barili. 

Collo llclìò fine di mantenere 1 ' Abbondanza , e buona qualità 
delle Vettovaglie, nd 1619. a' zi. Novembre fece pubblicare il Barn 
do della Proibizione degli Otri da Olio, e nel dì 16. Agofto 1611. 
il Bando della Pefea con Reti fitte . 

Nel dì 17. Marzo 1614. fu pubblicata la Rinnovazione del 
Bando [opra il non poter eftrarre Cavalli , ni Cavalle fuori delti Sta- 
ti; e nel dì 5. Maggio i6zo. le Pene de’ Danni dati ne’ Beni de' 
Primi pi , 

LXXIII. Fece il Mignanimo Cofimo II. tirare avanti con 
gran fervore i lavori di Pietre Dure della Reai Cappella di S. Lo- 
renzo, e della Galleria, come ci allìcurano le Armi fuè, che lì ve- 
dono in vari luoghi della medefiina Cappella , e del fuo fontuofo 

Al- 
fe) Cod. N. 3. della GUC, 7. de’MSS. delU BiW. Pub. Magi. 
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AIrnrc, e lo accennano anche Giulio Celare Bulengero, nel fuo eie- 
gantifllmo Poemetto intitolato Florentia., ftampato nel 1615., e 
Alonfig. Gio. Ciampoli (a), e trovo nel Ruolo dei fuoi Salariati del 
1616. Iacopo di Gio. ( Auteili ) detto il Monkca Intagliatore di 
Pietre dare con feudi ii. al Meje {b)\ ma in altro Ruolo dal i. 
Settembre 1620. per rutto Agoflo 1721. lo trovo nominato Ia- 
copo di Gabriello , detto il Monicca , con fc. 20. L’ Avvocato Filippo 
Baldinucct poi (r) ci dice, che Oraiio Mochi Se ultor Fiorentino , 
intagliò per la Reai Galleria Statuette di Pietre Dure , che dove- 
vano andare in fervizio della Cappella di S. Lorenzo . Inoltre che 
Fabrizio Farina aveva il fegreto di lavorare il Porfido , c ne fece 
il Bullo del Granduca Cofimo I. che fi conferva in efla Galleria ; 
ficcome anche Rafaello Corradi, con fimile fegreto vi lavorò il Bu- 
fio del Granduca Cofimo V.(d). Fra i La^'cranti nella Reai Galleria , 
Cefire Tinghi nel Diario della Corte rammenta un certo Giovanni 
Perfiano , che fervi d’ Tnterpetre per P Udienza che il Grandu- 
ca dette nel 1620. ad un Ricco Mercante Perfiano. Nel medefi- 
mo Diario fi legge : 1 6op. a dì ji. Luglio S, A. andò con il S/g, 
Don yerginio ( Orfini ) al Palazzo de' Medici , <i veder fegare le 
Pietre per la Cappella di S. A. — • - 1614. a di 15. Giugno eon- 

dujfe il Cardia. Z apoda Spagnuolo a S. Lorenzo , a vedere la nuova 
Muraglia della Cappella di S. A. , et a vedere il prime Imbafamen- 
to di Diafpri di detta Cappella , e poi al Palazzo de' Medici , dove 
Ji lavora detti Diafpri — — 1615. adì 25. Ottobre S. A. S. condii f 
fe il Duca di Vandomo a veder la Cappella a S. Lorenzo , dove è 
tnejjè mezzo t hnbafamento di Pietre Dure . ElJii Duca fu regalata 
dalla Serenifs. Arciduchefla Maria Maddalena d' un Tavolino di Mar- 
mo, tutto commejfo di Pietre dare belli^yie , In Pifa all’ Arfenale (1 
facevano sbozzare. e fegare i Malli granUilIlmì di P.etre Dure, fitte 
venire di Sicilia , di Corfica , e d’ altre parti , per fceglierfi poi , e 
mandarli a Firenze, per la Galleria’, e per la Cappella di S Loren- 
zo, le più falde e belle, come nota in vari luoghi il medtfimo Tin- 
gi, il quale ci fa fapere che nel 1612. la Serenifs. Arciducheffa re- 
galò, fralle altre cofe , al Vefeovo di Bamberga Ambafeiatore Straor- 
dinario dell' Imper.itore al P.ipa , nel fuo paflàggio per Firenze , u» 
Scadrò grande un braccio per ogni verfo , di una Nunziata di Firen- 

ze, 

■ (a) Fraììe fut Poepe fatte, nella Canzone eolia quale dedica ad ejjo 
Granduca gP Inni per la S. Cafa di Loreto p. i88. 

{ 6 ) F. Bianchini Ragtonam. de' Grand, di Ttfc. d c. 87. 83 . 89, 

(fj Vira d' Orazio Mochi a c. 177. 

id) Id. Vita di cB« Raf Cutradi a c. 139. 
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aà , d: Pidre eommejje , Diafpi i , Agate , Lapislazzulì , et altre Pie- 
tre variate , fatta dal Maejlro Monicca . Altiesì che nel Luglio 1614. 
Tommalb Hovard Conte d’Arundel fu regalato dal Granduca d' un 
Tavolino di Marmo , tutto (ommejjh di Pietre di più forte , di valu- 
ta di j(. 600., c nell’Ottobre 1620. regalò al Cardinal Farnefe un 
Tavolino di Pietra Paragone nera , tutta comme/fa di Pietre Dure 
lavorate a Fiori , con il fuo Piede tutto intarpato , cofa di molta 
Jliina , e di valuta di fi. 2000. , lavorato nella Galleria di S. A. '■'** 
Adì 30. Novembre 1613. -d. con il Nunzio, et Ambafiatore di 

Lucca , andò alla Meffa alla Cbiefia dellct Nonziata , e vedile il bel 
Pavimento nella Cappella della SS. Nonziata , fatto .di Diafpri , e 
Pietre Dure di vari colori commeffe , con fpartimenti , e con due Ar- 
mi dì Palle , ed Ifirizìoni che dicono : Ferdinando Medici Granduca 
di Tofcana 1608., perchè il Granduca Ferdinando C aveva comincia- 
to a far fare , e perciò S. A. ha voluto che fia memoria dei Juo Se- 
renifi. Padre . Sia detto incidentemente , che quello Pavimento coni- 
pollo di Porfidi , Serpentini , e Graniti Orientali , e Diafpri , in po- 
co più di 170. anni, dal folo fcarpiccio era talmente confumato ed 
afibifato, che prefcntcmcnte nella Reai Galleria fì Ha lavorando, per 
rifarvene uno nuovo, 

Frai Lavori che fi facevano nella Reai Galleria per fervizio del 
Granduca Cofimo II. deve regiilrarfi anche il feguente , che fi leg- 
ge nel Diario della Corte di Cefare Tinghi . Il Serenif. Granduca 
Ferdinando /' A. i6oS., avanti poco che pajfajfe a miglior vita, aveva 
compro un Diamante Greggio di pefo d' un oncia , grojfo quanto una 
graffa Noce , per Ducati trentafimila , da un Portughefe , che l’ ave- 
va portato dall' Indie fenza conciare niente ; onde S, A. volendolo far 
conciare a faccette , a ufo di Mandorla , convenne con un Gobbo Fene- 
ziano'Diamantaro , nominato Pompeo Studendoli , di d.irli Ducati 50. 
il Mefe , per pno che detto Diamante fqpè acconcio , e finito che fiojfe , 
S. A. S. li donerebbe Due. 4000. e lo fece lavorare in Galleria. Oggi 
fitto aS. Ottobre i6 if.il detto Diamante è finito , et è concio a fac- 
cette , a ufo di Mandorla , di pefo di danari 23. che fono Carati 
III., ejfendo flato veduto da molti Gioiellieri , e Signori ebe fi ne 
intendono , è flato flimato Ducati dugentomila . 

5. LXXIV. 'Terminò il Granduca Cofimo II. la Tribuna della 
Galleria, acquiflò multe Antichità, Statue, Pitture, ed altre Rari- 
tà , e ne feppe fare edb medefimo giudiziofe fceltc , comecché in- 
tendentìlìlmo del Dilegno («), per arricchire fempre più la Raccul- 

ta , 

C«) Micbelagn. Buonarroti Orazione delle Lodi di effe Cratuluca a 

*. IO. e_ii. 
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n , già di per fe doviziofa , sì della Galleria , che dei fuoi Palaz- 
zi (d). Nel propofito noftro meritano di efler rammentate le bellif- 
(ime Mumie d’ Egitto , che fin de’ fuoi tempi erano nella Reai 
Fonderia , c furano eruditamente defcritte da Gio. Nardi [b) fuo 
Archiatro . 

Gire’ alle Rarità delle quali il Granduca accrebbe efla Galleria , 
rrovo nel Diario di Corte di Cefare Tinghi, che adì 8. ^gojlo 1615. 
Orazio Mirnuoh , mandato dall' Elettore di Erandenborg prefentì a 
S. A. S., in nome di ejfo Elettore, una Lumiera a tre palchi di 
viticci , grande , fatta d' Ambra dalla commejfa tf Avorio , con la- 
vori bellijflmi, commejfa in molti luoghi con Cammei, et altre Pie- 
tre , la quale t cofa rara i et alla Serenif. Arciducbejfa una grande 
Mefeiroba d Ambra dalla , fimilmente commefja ; e alta Serenif. Gran- 
duchejfa Madre un Vafetto ed una Cajfetta da ripor Gioie , pur di 
Ambra Gialla. Nel 1616. nel ritorno che fece di Loreto il Gran- 
duca, fu regalato dal Duca Urbino, fralle altre cole d' un Orivolo 
f Oro tondo da tenere al collo , che fonava , et aveva molte partico- 
lari cofe i e d’ uno Studiolino di Koce , pieno di Strumenti dorati da 
Matematica. Effò Tinghi ci dice ancora, che per una Magnifica 
Cena data dal Granduca l’A. 1615. nel Salone del Palazzo Vecchio , 
in una tejlata di ejfo , era apparecchiata la fuperba Credenza di tan- 
to Valore e Jlima , di Piatti cP Oro e Vajt grandtjfmi , e Vaji di dl- 
verfe forte di Crijìelli Orientali , Lapislazzuli , Agate , e fmili altre 
Pietre Dure. 

§. LXXV. Faceva anche il Granduca rilevare nei fuoi Serragli 
diverfi Animali rari e belli , fra i quali è memorabile 1 ' Onocrotalò , 
o Tambau, di cui così fcrilfe Gio. Fabro (r): Ù quamvis videri pof- 
fit hanc gravem , tardam , melancholicam , ir ad volatum ineptàm 
prorfus effe; funt tamen qui mihi referunt F!m>omiae in Sereni fs. 
Magni Ducis Hetruriae Theriotropbeio vifam effe , quae vaile in ae- 
rem fe Ubraret , & in eumdem placide fe pojlea locum demitteret. Il 
medefimo Gio. Fabro (d) pofiedeva in Roma una Raccolta di Sche- 
letri d’ Animali, non meas quidem, egli dice, fed proprias Phìlippi 
de Liano , e prima ClaJJk PiUoris , non modo Romae fed Ù alibi , ac 
praecipue in Aula olim Ser. Magni Ducis Hetruriae Cofmi II. ob ar- 
tem Celebrati . Cui & hoc laudis debeo , quod noffra omnia Anima- 
Hum Sceleta, Doffiffma quidem manu celebraverit , & in aere ex~ 

pref- 

((») Bianchini Ragion, de' Grand, di Tofeana a e. té. 

( 4 ) Nel /«» Volgarìxxamtnto di Lucrezio Tom. z. f. t, T. 4, f. z. 

( f ) Adnotatimes in Nardi Ant. Recebi Tbefturum Mwitannm p.iii, 

(d) ibid. p. 5JO, & 484, 
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firr/fk , Naturaltum Rei um Studiojis publica fatere vohfrit . Per buo- 
na fortuna, io comprisi Tur’ un Muricciuolo, e confcrvo nella mia 
Libreria quefte Tavole in Rame, di grandezza d’o^-ivo, dedicate 
da elTo Teodoro Filippo de Liagno al medefimo Giovanni Fabro 
Linceo, Filofofo, e Semplicità di Sua Santità, e rapprefentanti gli 
Scheletri dell’ Uomo in due Vedute , del Cavallo , del Cammello , 
del Cignale, del Coniglio, del Rìccio o Spinofo , d’un Qiiadrupedc 
innominato, ma forfè Itrice , del Topo, delia Teftugginc Terre- 
lire, del Pipiftrelk), del Rofpo, dell’ Ardea Pefcatrice , dell’Oca, 
del Gallo d’ India , della Cornacchia , dello Storno , d’ un Uccelletto 
innominato, del Cuculio, e del Pefee Cappone. Duejìo Filippo da 
Liegtio Pittore, con Scudi i8. al Mefe , lo trovo deferitto ne\ Ruolo 
della Corte di Tofeana dal i. Settembre i6io. , per tutto A^ojlo 1621. 

Agli Animali rari che il Granduca Cofimo II. fliceva rilevare 
nei fuoi Serragli , fi può aggiugnere la Pantera detta Tigre , mentre 
Giovanni Fabro (a) così fcrive : dum in hoc dtibitationum involucro 
iaererem , accedo III. D. Ioanne n Ciampolum Lynceum Florentinutn , 
F autorem & Amicum mihi Colendiffìmum , ut fi quid ipfi de Ti^ri^ 
bus perfpedum foret , explorarem : cum fimilia faepius Animalia in 
Teriotropbeio, feu Fera rum b'ivario Se reni f. Mo^nt Dtcis Etruriae, 

Florentìae , (uà nempe in Patria, vidijjet b'eium perfptdit ipfi , 

Iteli fque rationibus meit , eodem mecum in dubio tnanfit , an revera 
quos balte Fiorentine Tigres appellane , Tigres fint , an Pantherae 
potiiis Antiquorum exiflimandae he. ■ - Jjudovicus Cefebarìnus aetate 
Ù afpeBu veneraitdis , moribus aoubilis , doSrina confpicuus , iudicio 
& lo’iga me drudi experientia praejfans , Jdepe mihi narravit , dum 
in fieri fui Comitatu , Cardinahs Jcihcet Sfortiae , Seren ffimos Medi- 
ceot Prmeipes non raro in yenattxme fequeretur , Leopardum , five 
huiufmtii Catum Par dum vidijj'e adeo manfuetum effedum , ut eodem 
cum Magifiro fuo , vel Cufiode , Equo veheretar , qui cum in Silvie 
Capreolum aut Leporem tbvium ha^tjjet , demijjum tribus maximis 
fiale ibus Befiiam plerumque afiecutum : ubi autem iUa elapfa fa/ffèt, per- 
jlitiljè bunc , nec Canis iftar ulteriut progreffunt jhifi'e , fied ad Equum 
ac Dominum futtm fipe frufiratum redii e confuevijfè . Un limile Gatto 
Pardo agevole e manfucto, lo aveva Domenico Cantieri Cuftede de* 
Leoni, e lo teneva fulla groppa del Cavallo, quando cavalcava per 
Firenze , come mi ha più volte raccontato mio Padre . Nel Diario 
di Corte del Tinghi fi legge, che il Granduca nel dì 16. Settem- 
bre 1618 ricevè in dono dal Duca della Mirandola due Struzzi bel- 
Tom. III. Par. ly. C Uf- 

fa ) Expofltio in alia Ammalia Nova* Hifpamat Nardi Atte, Rec- 
p.^503. ( 5 * 5J5. 
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liffimi, M tichio, e Femmina ; e che nel 1614. gli fu inanJato in 
regalo d.ii M.irchefe di Mirovia , fapretno Marelciallo di Polonia, 
fr.ille alcre co!e , due Piedi delia Gran Beftia , colle Unghie , con- 
traflcgiiaci di mano di Sua MaeAà , perfcttifììmi , con il Nervo. 

Fra i Qjdici della Biblioteca del Reai Palazzo de' Pitti, il N. 601. 
Cartaceo in foglio, era intitolato: Libre degli Animali, U (celli , t 
Pefei , ebe fi prendono alle Cade della Corte di Tofeana , nelle Caccio 
del 1611. 1614. 1638. e 1639. 

Relativamente ad effe Caccio , nota il Tinghi nel fuo Diario , 
che nel Dicembre idi6. , Villeggiando il Granduca all' Ambrogiana , 
nella Caccia di Conio , c de’ Cerrctini , fragli altri Cignali , ne am- 
mazzò uno che pefava 470. libbre. Ci dice altresì, che fra i mol- 
ti Regali mandati da S. A. S. all' Arciduca Leopoldo d’ Auftria , vi 
erano Cavalli della fua Razza Reale , e Cani belli/Emi e bravifllrar, 
un Uccello ... di Spagne, due Francolini di Spagna, e un lAri- 
ce; e di più vari ftrumenti da Caccia, una PiÀola con due Can- 
ne , Lame di Pugnali di più forte , fatte in Pila , ed una Caf- 
fetta d' Acciaio quadra , lavorata di ba(To rilievo , con^fìgurìni . Fi- 
nalmente , notò che nel Mam> 1 d 1 9. il Granduca mandò a Roma 
al fuo Ambafeiatore n. ventimila Oftriche vive , cavate tutte del Fof- 
Jo attorno alle Muraglie dì Livorno , per donare a molti Cardimeli ; 
ed inoltre mandò a donare all' Arciduca Leopoldo fuo Cognato molti 
Bariglioncìni if OJlricbe acconcie , cavate di Livorno ; e parimente ne 
mandò a donare al Duca , e Duebefa di Mantova , e al Duca di Mo- 
dena , (he erano cofa di maraviglia a patire che di detto Fojp , queft' 
anno fi era cavato pajfa dagentomila OJlricbe . 

LXXVI. Memorabile è ancora I’ Opobalfamo , che Cofìmo II. 
comprò a caro prezzo , e che generofamente difpensù a benefìzio 
del Pubblico , come ci aflicura Giovanni Nardi , eolie feguenti pa- 
role ( a ) . Prodibit vero in primis Vitrea Pbiala Librarum duarum 
pondo , quam dono olim dederat Serenìfs- Magno Duci Francifio illius 
Nominis Primo , incomparabili t Rerum NaturaUum Scrutator Ulyxet 
Aldrovandus , nec non maior altera recentiorì liquore referto , quam 
praedives Mercator Àegyptius Navìum quarumdam Dominus , quae 
Libami Portum appulere A.S, i < 5 1 5 . vemm dedit Serenifs. Cofmo li. : 
tommutavit vera , ut ferunt , Liquoris unciam cum libra Argenti, 
Cuius Opobaljami Maior pars abfumpta tunc fuit ab Aulico Pharma- 
topoeo , quum A. S. 1633. Nobilet acque abfolutiffimos Antidotos con- 

ft- 

(a) Epiflofa ad Pautum Zacchìam, & Baldum Baldium, d. Ftoren- 
tìae 1^40. V. Saldi Baldii Opobalfamì Oritncalit in conficitnda Thetiac» 
Romat adhibiti Medicee Fnpugnatiouet p, 6 j- 
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feclffèt Thttiacam AnAemoibi , & Mithridatum , nuUit Suttedantit 
fufp08as , unanimi ArtifUum atclamationt infignat , & Streniffìmorum 
fraefentia illujlrrs, Eiufdtm vero Opobalfnmi quantum fòt fuit The^ 
r iacee cot^ciendae in Xenodocbio S. Marine Novae numupato , Sere^ 
wffìmus Nejler enixe rogatus , magna Liberalitate dotte dedit fequenti 
anno ; mirantibus fingulis , quett aderanf , Artis ApoUineae Clitntibms , 
iS Succi praejlantiam , ò Largitoris Munìficentiam . Neque prafeSn 
ittdiJum abibit Opobalfamum , quo donatus fuit Magnus Dux Francia 
fus a Profpero Alpino: boc vero comparatum illi , quod Tarcarum 
Imperator eidem Sereniamo pridem dono dederat, JiniU prorfus de~ 
praeheitdi ; Addo injuper , quod ntreque celiato reliquie Opobalfamì 
phialis mene Fide! commise , quas varih temporibus Noftrae rapue- 
re Trtremes Chrijliani Nomiuis Hoftibut, unius eiufdemque ebfervo 
prorfus Conditionis , uuamquamque Lacrymam , ateidentariit -tanttm- 
modo notis diferepantem a compari , quas guidem ( ut credere far 
ejl ) inuffit Fetu/las , Un altro teftimanìo della grandezza d’ animo 
di Cofimo II. , nel dare alla Spezieria del Regio Spedale di S. Ma- 
ria Nuova ( come accenna il Nardi ) 1 ' Opebalfumo necefTario per 
la Triaca , I’ ho veduto io un Codice Manoferitto di Ricette di Me- 
dicamenti del Secolo XV. , che fi conferva nella Biblioteca del me- 
defimo Spedale . Nel Fondo di eflo vi i aggiunta b. I)irpenfa della 
Triaca cf Andromaca Seniore , fotta !' anno 1565. in detta Spezìeria , 
e vi fono Ibicritti i Medici che la vifitarono, ed . approvarono . Se- 
guono altre fimili Difpenfe degli anni 1576. I$S4. 1591. a$9d. 
1604. 1616. 16^5. ( dove fralle altre Droghe è notato Baljàmo 
comprato Cento Scodi la Libbra dal Granduca Ferdinando ) itfi;. 
J539. 1546. i{5). 1560. il I $74. cooui notai anche 

nel Regno di C.ifimo I. Soggiugne il medefimo :Baldo‘Baldi («).> che 
Gio. Nardi , non contento dei paragon fatto con tanti vafi di legiti- 
me Balfamo , ba avuto anche in forte di farlo con certo poco , che fi 
trova nella Catedrale di Pijloia , in un vafo molte antico , dove fi 
cujlodifce per l' ufo del Sacramente della Cre finta , e col quale , per 
averlo il Fel'covo di quella Città mandato a Fiorenza , ad effetto di 
ottenerne del fomigliante , ha trovato il noftro non diffimiie i e cesi 
mi ferine egli fotte il primo d" Aprile 1 740. 

§. F XXVIl. Una qualche idea del )' 4 acere, che provava il Gran- 
duca Cofimo II. nell’ OFIèrvazione deFle Cofe Naturali, fi peò pren- 
dere da quanto racconta il P. D. Placido PacetneHi (b), cioè che 
Don Gabriello Finìguerri Fiorentino, Monaco Caffnenfe, fiato impie^ 

C 1 ga- 

ia) Di/corfb Apologetico dei vero Opebal/anu Orientale a t, 8& 1 • 
ib) Cronaca dtW Abbaveia Fiorentina a c, Ì47. 
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gaso in tr.dtt Cericbe delia Jua Religione , ritiraShJt da Governi , e 
datofi r. Usa Solisaria ssella Villa delle Camperà, con molta leggia- 
dria e vaga Architettura ornò due Camere , con varie bizzarrie di 
Frutti dt Mare , da eHò portati da Lerino , dove era fiato Abate , 
(he CojiviO li. e Maria Maddalena d' Auflria fna Moglie , tnoljl da 
turiajità aodarono a vederle , e lodarono molta la lindezza e t inge- 
gno del Firéiguerri . 

LXXVLII. Siccome querto Amabile Principe fi fece un pia- 
cere di tirar’ avanti la grandiolli Fabbrica della Reai Cappella di S. 
Lorenzo, cd i Commellì o Mofiùci di Pietre Dure della Aia Galle- 
ria , iiicomiiicLiti dai fuoi Maggiori ; affine di poter’ avere più agevolr 
mente i materiali per tanti Lavori, proibi con Bando de’ io. Feb- 
braio i6op. che dclli Vicariati di Scarperia, FirenzuoLi , d’ alcuna 
parte del Mugello, di quello di Paljzzolo , della Potefleria di Bir- 
ga , Commcfliiriato di Volterra, Vicariato di Certaldo, ed altri luo- 
ghi di Montagna del Aio Stato , dove fi tcovafiero Miniere di Pie- 
tre da pulimento, come Diafpri , Agate, Calcedoni, Aniatifte tra»- 
fparenti colorite , e fimili , ninno poteire torne , o mandarne fuori 
di Stato , ma dovcfle denunziarle agl’ lufdicenti , per confeguirnc 
una remunerazioDe . 

§. LXXIX. Una delle gloriofe Imprcfe del Granduca Cofimo 
fecondo , fu quella di accrefeere il Reai Palazzo de’ Pitti , colle due 
magniliche Ale laterali, come ci ha difiintamente notato Gaetano 
Cambia gì , a c. ij. della fua Deferizione dell" Imperiate Giardino di 
Boboli (<i). In conferma del princìpio di quella nuova Fabbrica, 
fidato nel dì 19. Maggio 1610. dal Diario di Corte di Cefare 'rin- 
ghi, ho trovato nel Cod. 11. i6. della Clalfe 13,. de’ Manoferitti 
della Magliabechiana i . una Tavola Genetliaca di Giovanni Pieroni , 
Mattematico di S. A. S. , fopra la nuova Fabbrica al Palazzo de' 
Pitti, zp. Maggio 1620. autografa. 1. Ifcrizione tf Andrea Salva- 
dori Poeta di S. A> S., per /’ accrefeimento del Palazzo de' Pitti , 
/atto dal Granduca Cojirno II. i6ro, autografa. L’ Antico Palazzo 
fabbricato, ma non terminato dal Cav. Luca Pitti {b), non lì fteo- 
deva più di quella parte di mezzo , che prefentemente è più alta 
un Piano , col quale fporge fopra delle due Ale , principiate dal 
Granduca Cofimo IL e terminate da Ferdinando IL Tale apparifee 
nella gran Veduta di Firenze, intagliata I’ A. 1394. in Rame in 
più Fogli da Girolamo Francefehi Scnefe , fui difégno di Don Stc- 

£a- 

(d) V. Filippo Baldinucci Vita di Alfonfo Parigi pag. 333. Vita, 
di Gherardo. Silvani pag. pd. 

{b) V. ^ambìagi 1. t. a c. ^ 
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fano { BouiìgnorI ) Monaco Oiivetano , di cui feci menziorte a c. 
xxxiii. del 'l'oino I. delle Relazioni de miei viaggi Ediz. feconda , 
intitolata Nu-ja pnUberrimae Creitatis Fiorentine fopographia . l alc 
altresì fi manteneva 1 ’ antico Palazzo de’ Pitti nel i6i6., poiché così 
con fole undici Fineftre per Plano , c terminato con Merli . è efpref- 
fo in uni Veduta di Firenze, fatta a penna da Gio. Francefeo V'cn- 
turini , in clTo Anno i6i6., che ho appreflò di me. Di quella F.ili- 
brica , ce ne dà il leguente ragguaglio , nel Diario di Corte , Cela- 
re Tingili all' A. lóto. Due anni fona S. A. S. fece fare dal Sig. 
Giulio Parigi fno Ingegnere , un Difegm e Modello di nuova Farcia- 
ta del Palazzo de' Pitti , dove S. A. S. abita , per allungare ejjit Fac- 
ciata , e Fabbrica di Jlanze magnifiche ; onde ejfendo approvato dalle 
LL. AA- e da molte Perfine intendenti detto Modello , ed avendo S. 
A. rijoluto di farlo efiguire , fece dar mano ad ejfa Fabbrica fitto 
dì I. Dicembre 1618. e fece venire 1». 110. Uomini., parte Poveri 
Teffìtori della Città , fitto la tomandita di detto Sig. Giulio Parigi , 
e fopraìntendenza del Clarif. Sig. Girolamo Guicciardini, e fitto’ il 
Provveditore Michele Cacciai , e per Capomaeftro Giovanni Maiaiii 
Muratore, con altri Caporali, et altra Gente , Cavan.lo di detta ter- 
ra molte braccia fotta , fu trovata una Cava di Pietra Forte , che 
poi fervi per la Fabbrica , con gran rifparmio di fpefa , e fatta det- 
ta bina , fi cominciò la parte del Palazzo di verfi Tramontana da 
man ritta, per fpazio di braccia 105 con otto fineftre lavorate di 
Bozze , come è la Facciata Tecchia , con Cantine profonde , e fu 
cominciato detto Muro di larghezza di br. e un quarto', in fon- 
do , e fitto terra br. io. fatto tutto di Pietre, e fafti grojfi . E a 
dì zp. di Maggio 1610. in Venerdì , a ore 14. e minuti 11. in pun- 
to , tanto felice a quefta Fabbrica , come fi vede nella deferizione 
della Forma Celefte , fatta da Giovanni Pieronì Cojmografo di S. A. S. 
e Matematico (a), perche il Serenif. Granduca Noftro Sig. era in 
letto malato di Febbre, per dar principio e mettere la prima Pie- 
tra , fu bifogno condurgli al letto la ùpida prima di Marmo , fur 
una Barella di Legno portata da quattro Figliuoli dell’ Ingegnere 
Giulio Parigi, e dal Clarif. Sig. Girolamo Guicciardini fipr'tntenden- 
te prefa una Cazzuola di Calcina, e data in mano a S. A. la difte- 
fe fipra detta Pietra , e così fu da’ detti portata via al luogo de- 
ft inalo, in fondo de' fondamenti , in fui Cantone dt detta Fabbrica, 
di verfi Tramontana a man ritta , che riguarda verfi il Monaftero 
di S. Felicita , cioè in fui Cantone principale di detta Muraglia . In 
tanto era parato di Gotta e Stola il M. R. Sig. Antonio Zucchetti 
, Cap- 

(<) V. Tom. I. a c. 332 , 
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Citppellano e Mae/fr» di Cirimonie di S. A. con nitri Cappellani in 
fui luogo , alla prefenza del detto Guicciardini , del Cav. Vincenzio 
Giugni Guardaroba Generale di S. A. e de fuddetti Provveditore ed 
Ingegnere , e tutta la Maeftranza , fu benedetta ton l' Afperges tut- 
ta la detta Fabbrica e Cajfetta, con entro tutte le Jfcrizioni , e Me- 
daglie cbe fitto fi diranno . La Cajfetta era di Pietra Forte , di lun- 
ghezza br. 1 . e mezzo e larga tre quarti , e fonda un terzo di brac- 
cio , dentro foderata tutta dt Piajlre di Piombo ; t per mano di Giu- 
lio Parigi , fu mejfo in detta Cajfetta un fuolo di Carbone pejlo , poi 
tre Quadretti di Marmo , nel primo de' quali era intagliata la fe- 
guente Ifcrizione compojla dal Sig. Andrea Salvadori Poeta di S. A, 
S. Chriftianae Locharingiae : Incertum habes, Poftcritai, fueritne Chri- 
Aiana Loiharingia Ferdinandi Coniogio , an Cofoù II. Partu felicior : 
hoc autem Coniugio & Partu , reliquns fune netatis Herolnas fuperafle 
cerram habes. Mei fecondo era quejla , compojla dal Sig. Pietro Vet- 
tori: Maria Magdalena Auftriae Imperatorum Neptis, Patruclis, So- 
ler, Cofmi II. Magni Ducis Etruriae Uxor, nec fcliciUImi 'i'halami 
focia ab ullo cuiufeutnque glorine monumento dilTociaretur-, e nel 
terzo quejla compojla dal medefimo Sig. Salvadori: Cofmi il. Mag. 
Etr. Ducis, & Marfae Magdaleiiae Aufiriacae Principes Fitti.- Erru- 
riae Regiam , nunquam concufla Terra , aeternum ferva , & dira par- 
che aetatis Arma ; Optimus enim Genìtor , non humani Faftus , 
lèd luftitiac , & Pietatis futura Domicilia , haec pofuit monumenta . 
MeJJò poi altro fuolo di Carbone pedo , vi mejje una Scatola di for- 
ma ovata di lame di Piombo , entro alla quale fopra un fu. lo di 
Carbon pejlo vi mejfe fei Medaglioni di bronzo con l' impronta di S. 
A. S.,e fuo nome intorno , due altri con t Impronta dt Madama Se- 
renif. Madre di S. A., e due altri con i’ Impronta della Sereni f. Arci- 
dncbejfa Moglie di S. A., e coperte con un fuolo di Carbone pejlo, vi 
furono pofie fopra varie Monete d' Argento , e Bronzo di S. A. S. 
cioè Piajlre , Tolleri battuti in Pifa , Tejloni , Lire , e Giuli , e net 
mezzo Medaglie di’ Oro grandi , coli’ Impronta di S. A. col fuo nome 
intorno , e nel rovefiio le fei Palle Arme di S. A. con la Corona e 

do Scetro Reale - fatto quejle ,fu ripiena detta Scatola di Carbone 

pejlo , e coperta dt Piombo , e fopra pofiovi ima Lapida di Marmo , 
fu cbiujla tutta la Cajfa col fuo copercUo di Pietra Forte, e calata 
in fondo dello [cavo , il Soprintendente Guictiardim prefa della Calci- 
na , cominciò a murare fopra detta Pietra ec. Quello Parergo vera- 
mente ha poca correlazione coll’ Idoria Naturale, ma fervirà alme- 
no per far vedere il Buon Cullo del Granduca Cofìmo II. al che 
gioverà anche quell’ altra notizia , che ci da il medefimo Tinghi nel 

Set- 
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Settembre itfio. 5 . A. S. e(fendo tornato ad abitare le St.mze dì fo- 
fra del Palazzo de' Pitti , Le venne il penfiero di adornare una Log- 
gia in fu! piano di dette Jlanze , di lunghezza di paffi ed in 
quattro giorni la fece diventare una bella Galleria , adorna di molte 
Figure e Tejle di Marmo , in fu Piedifialli di Noce tocchi d Oro , e 
la fece parare di Quadri di mano de' maggiori Valentuomini che fie- 
no fiati al Mondo, cioè di Raffaello da Urbino, di Lionardo da Vin- 
ci , di Tizziano , del PoUiaiolo , di' Andrea del Sarto , de! Viniziano , 
del Giorgione , del Parmigiano , dei Bronzino, del Cigoli , di Santi dt 
Tito , del Pafftgnano , del Biliverti , de! Rojfelli , e ài molti altri ec- 
cellenti Pittori de' nofiri tempi \ Inoltre l' adornò di Seggiole di bel- 
li fftma foggia , con belli intagli , e molte dorature tutte all' Indiana , 
e molti belli Sgabelli tutti miniati Ì Oro , e molte altre cofe belle 
e graziofe ; onde S. A. S. fe ne piglia piacere ; et fiuto tutte cofe 
che erano per il Palazzo in quà et in là, che non fe ne aveva godi- 
mento veruno , le quali vagliano molte migliaia di feudi . 

§. LXXX. Farà fcnipre molto onore al Granduca Cofimo III 
r aver ricevuto un Imbafciatore dal Sofì di Perda, la memoria del 
qual Succeflb , dal Cardinal Carlo de’ Medici Suo Zio fu tramanda- 
ta ai Poderi , mercè la bella Pittura di Fabrizio Bofehi , che fece 
fare nel Salone terreno del Reai Calino da S. Marco {a) . Hoc eo- 
dem anno i6op. , dice il Dott. Gio. Lami {b) Hiebardus Robertam 
Scherleium Comitem , a Rege Perfarum Aba ad Cofmum IL Magnum 
Ducem Oratorem mijffum vidi! , ut inter caetera fecum hi Perfidem 
excellentium Artificum copìam conduceret , quos inter Confiantinum 
Servium PiBorem , Ù Architedum egregium ducendum ei Magnui 
Dux dedie (c). 

LXXXI. Fra i Valentuomini che erano graditi, e favoriti 
dal Granduca Colimo IL, uno fu Daniel l’Eremita o Lermita d’ 
Anverfa , che di Protedante divenne Cattolico , foggetto molto eru- 
dito, e dotato di qualità amabili. Quindi Gio. Giorgio Grevio , nel- 
la Dedicatoria a Colimo III. , allora Gran Principe di Tofeana , del 
Libro intitolato : Dan. Eremitae Aulicae Vitae , ac Civilit Libri 4. , 
& Opufcula varia: Ultraieffi 1701. in 4. difle ; Nam cum eorum 
Autor pt quidem in Belgio Natus , fed adultior a Domo Vefira , qua e 
communi! e/ 7 , dr dudum fuit fugitivarum Mufarum Portus, ac beni- 
gna ingeniorum Nutrix , perquam comiter , cum in Italica profedio- 

ne 

(a) V. FU. Belàinuceì tifila Vita di effo Bofcli a c. 25j. 

( 4 ) Richard! Romuli Richardiì Vita pag. 184. 

(f) V. Baldiimcti Vita di effe Ca/lantino de' Seni', Ciuf. Bianebi- 
»i Ragicnam. de Grand, di Tofe. a c. 87. 
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venijjet Fkrenùam , exceptus , Ù liberaliter habltas efl , ut ibi 
tjtiKjuam in finn Minervae , ac Sapientiae , Firtutis , omnifque buma- 
nitatis lamie praefìantium Hominum Prytanaeo corrcborarctur ; ac 
qtiaa/ilu fnperjuit , omnem vitani eleganter apud Fot , & in Magna 
dignatlone tranfegerit , ut totus fuerit l'eftri Muneris ac Benefici! . 
Nella Prefazione poi ad effi Opulcoli , dice il niedefimo Grevio , che 
1 ’ Eremica giunto a Firenze , Ibi celeriter omnium cepit animet , illis 
ingenii ornamentis is fuavitatibus , quae in omni eius elucehant fer- 
mane Ù oBione : fant enim F lorentini , prae caeteris emunOae Na- 
ris , & acuti Ù perfpicacit ingenii homines , ut Ofientatores , Ù ina- 
nis erudititnis fimutatione fimplicioribut impoventes , facile d/gnafeant , 
a vera germanaque praeditis erud/tione . Quia & cum non diu ibi 
egijfet , Magni Dneis Ferdinandì Oculos in fe convertii , ut itlius ope- 
ram fibi mancìpare voluerit , CT in eorvm ntsnierum receperit , qui ei 
fiterant a Secreti! • Semper Aula Etrufea fuit quafi clterum Mufaeum 
Alexandrinum , in quatn auicquid virtute , doih iaa , Ù arte quadam, 
ingenua, praecellit , arctffitnr ,àt in ea fovee ur . Ebbe quello Valen- 
tuomo i tuoi ammiratori , ma fecondo la mifera condizione Umana , 
ebbe anche i Tuoi malevoli ; poiché nel Libro parte buono , parte 
cattivo, intitolato Patiniar.a , & Pfandaeana , Antftel. 1703. in 8. a 
c. 66. fi legge : Daniel /’ Hermite étoit né à Anvers . Il s' en alla 
Voyager en Italie , oà il fut Secretaire da Grand Dire , Jt mourut de 
la Fèrole C A. 1613. Cette Maladte t avoit digoùté des Femmes 
tntierement-. Mah il n en valoit pat mieux pour cela-. Fu llrapaz- 
zato anche dallo Scioppio nella Mantifla alle fuc Anfotidi , perchè 
era Amico e Fautore di Giufeppc Scaligero ; ma vien difefo da 
Apoftolo Zeno a c. zp7. delle fue Annotazioni all' Eloquenza Italia- 
na di Monjig. G.u'lo Fontanini , all* articolò di Tacilo, fui quarellb 
Daniello aveva molto lavorato. L’ Edizione deli’ Opere di Daniel Ere- 
mita fi deve , più che altro , alle premure che ne fece Antonio Ma- 
gliabechi , il quale procurò che i Sigg. Maffei di Volterra, in cafa 
dei quali fi confervavano , non fo come , i Manoferitti Originali di 
Danielle , gli comunicalTero a Gìo. Giorgio Grevio . Ciò .apparifee 
da alcune Lettere di Rafiaellu Maffei Gentiluomo Volterrano, ( che 
poi fi ritirò nella Congregazione di S. Filippo Neri di Roma ) fcrit- 
te al Magliabechi, dalle quali confervate Originali nella Biblioteca 
Pub. Magliabechi.ina , ho copiato nell’ Appendice fotto il N. LXVL 
alcuni Articoli concernenti quella edizione . Altresì in un Viglietto 
di Filippo Guidi, anch’elTo Gentiluomo Volterrano, fcritto al me- 
defirao Magliabechi, in data di Cafa 17. Gennaio 1698. fi legge: 
Godo io pure della fiima che fa il Sig. Giovanni Kool, dell' ejferlt tra- 

fmejft 
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pneijt lì Scritti eli Danulb Crtmion , ritrovati dal Big, Cav, Rafael- 

10 Majfei mìo Cugiao in fin Cafi, e compar fi alla luce mediante la 
ricerca fattane da FS. lUuftrifs. Quindi mi è nato il dubbio, che il 
vero Cafato di queAo Danielle Fiammingo , fulTe Cremion . 

§. LXXXII. Un Principe tanto per fe medelimo Audlofo , co- 
me fu Cofimo II. , non è maraviglia fe ebbe a cuore di mantenere 
in florido flato 1 ’ Univer/ìtà di Fifa , affinché regolata con faggi Or- 
dini , e provvifla di valenti Lettori , riufeifle di maggior* utilità ai 
fuoi fudrliti . Quindi con Motuproprio de’ xy Ottobre 1618. pensò 
al miglior Regolamento dei due Collegi di Scolari, Ducale, ( cioè 
della Sapienra ) e Ferdinando, circ’ all’ elezione, ed autorità de’ Ret- 
tori di efll. Fr.n varie Schede di Monfig. Girolamo da Sommala, Prov- 
veditore di efla Univerfìtà {a) fi legge fotto di 14- Agofto jdia. 

11 feguente Motuproprio del Granduca. Vuote S. A. ebe lì Dottori 
portino la Toga , eccetto che nelle Vacanze di Natale , Carnovale , 

' Paf qua di Rejurrezione , e S. Giovanni, comprendendo anco i Cava- 
lieri Leggenti, efcludeniofi però i Medici che praticano , nel tempo 
delta Pratica i e quanto alti Scolari de' Collegi , fi anderà penfando . 
Ivi pure è fognata la Dijlribuzione dell’ ore a’ Lettori di Fifa net 
1614. e idi 5, e vi è un ricordo di Addottorati in Fifa del idio. 
al ove è not bile , che un tale 11 addottorò in Medicina 

iblamenie. Ivi pure nota il medelimo Sommala: Il Pinta, ed il Pi- 
nella erano Licenziati , e non Dottori , e volevano precedere a' Dotto- 
ri dal dì del loro Veenziamentu : comando S. A. che fi Addottorajfe- 
ri , e che fi retrocedevi il Dottorato , e gli valeffi dal dì del LiceiM 
zlamento . Il D et. Bernardetti Medico , non Lettore , entrava in 
Collegio a' Dottorati , per Grazia di S. A. , e precedeva fecondo f 
anzianità del fuo Dottorato ; ma fllevandofi il Fonfeea , dopo lunga 
lite fu dee fa , che dovejje precedere a quelli che erano Addottorati 
dopo che ebbe la grava cf entrare in Collegio -, il ebe gli parfe così 
grave , ebe mai pià intervenne in Collegio . , 

Nel 1616. gli Scolari di Pila, erano di numero 417. divilì fe- 
condo le diverfe Nazioni, cioè Germana 5., Hifpana }., Gallica 3., 
Sarda 11., Stenla x.. Pedemontana p,, Neapolitana nelTuno, Marchiana 
2., Veneta nefluno. Longobarda itì., Romana x., Genuenfis 58., Roman- 
diola 8., Fiorentina Lucenfis 25., Tujcia prò Civitatibus 168. Tu- 
feia prò Terris 84. Gioverà anche per dare un’idea dei florido 
flato dell’ Univerlità di Fifa, fotto quello Regno, una Lettera di 
D. Mancini da Montepulciano, fcrittt a Francefeo, e Piergiovanni 
Tom. III. Par. IV. D Fra- 

(•) Nel Cod. a. 75. della Ciaf. 8. dei MSS. della BiU. Pub. Magi. 

(A) V. i miei Viaggi ed. a. Tom. 12. pag. azz. 
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Frarelll Ulimbirdi, die pubblicherò nell’ Appendice al N. LXVII. (da- 
tami comunicata dal Slg. Ferdinando Moroizi , il qude la conferva 
con altre Erudite Scritture della Nobil Famiglia Ulimbardi di Culle 
di Valdtifa. 

LXXXIIl. Anche nell’ Univerfità di Siena, con ben conlìJe- 
rata Riforma, dal Granduca Cohmo II. fu accrclciuto il numero de 
Profellòri , e furono ampliaci i loro emolumenti (<») . 

LXXXIV. Ho trattato baftantemente a fuo luogo, dei valen- 
tillìmi F'ilofofi , e Matematici , che Regnando Cofimo II. hanno in 
qualche maniera contribuito a rinnovare , migliorare , ed ampliare 
Io Scibile Fifico , e lì fono alTìcurati (a grata venerazione dei polfe- 
li; ed ho fitto menzione anche di alcuni altri di merito aifai infe> 
riore, ma che nientedimeno (1 acquiftarono qualche riputazione; la- 
onde pochi altri me ne redano da ramihentare , che frattanto mi 
fono tornaci alla memoria. 

Siccome in quei tempi , per 1 ’ antica Confuetudine delle Scuole» 
la Logica , e la Metafilica erano conilderate come parte necelTiria , 
e indifpenfabile dello Studio Filolofìco, accennerò alcuni pochi Scrit- 
ti di tali materie , che mi fono venuti fott’ Occhio . 

Io. Bapt. Boliaviti Philojhphi ac Aledici Pi fati , & in Patri» 
Cymnafio l.ogicam Profitentis , Orario: Pifiis 1617. in 4. 

Pett i Nerlii Praefatiuncula de Ente Ratioiiis , privatim habita 
Florenttae, in Schoìa hogicet (A). 

P. Tbomne^ Antoaelli e Soc. lefu Summnlae , una tum Quaejlioni» 
bus in univerfam Arifìotelis Logicam ( r ) * 

lo. Bapt. Fabroni Oratio babita ante ingreffum Expofitionis in 
frimum Pojleriorum Analyticorwn Arifiotelts , in Scbola Pifana A.. 
1(5 18. ad Cofimim II. AÌ. E. D. (</) . 

Trovo poi Lettori di Logica in Fila , Rirtofommeo Talentoni da 
Fivizzano, Niccolò Anfaldi da S. Miniato, e Giorgo Morais Portu- 
ghefe ; e di Metafilica il P. Gio. •Vitifta Coftacci da Villo Agoftini.a— 
no , il P. Alberto Campana Fiorentino Domenicano , il P. Lelio Ba~ 
glioni Servita , ed il P. Cipriano Mali Agofliiiiano (e)- 

Ecco alcuni fcarti di Filofofi , che mi rellaiio di quei tempi. 
lac jbi G addii Tra&atus , five Commentarius in Arijlotelis IJbros 
de Anima (f). Le 

(a) Biancbìnì Raehnam. IJl. de* Grandurhì di Tofe. a t. j6. 

( 4 ) Nel Cod. n. 10. della Ciaf, s- dei MSS. della ,BibL Pub. Magi,, 
(r) Cod. n. 4. della Ciaf. ibid. 

{d't Cod. n. 14. Ciaf, ibid. 

(e) V. Ceracchini Fafti Teo'oBali pae. 290. e 404. 
if) Cod. n. 24. CL 12. MSS. fiibl. Pub. Magi. 
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Lezione di .. . fipra te Qualità Peripatetiche (a). 

De Captanda Contemplatioais dulcedine , Praeteltio qutm hahuit 
Angelus Cardias , eum Ordinarìam Pbilojophiae partem in Patrie St- 
ne ufi Gymnafìo interpretari ejl aggrejfus : Senis 1615 /» 4. 

• Aetbiologia duobus Libris compraehenfa , qua Ariflotelico more , 
Perum Nnsuralium cauJJ'ae difquiruntur , auQore Protbo Cafulano Se~ 
nenjt: Senis 1610. in 4, 

Gio. Batijla FedeliQìmì: Centuria tf OJJìrvazioni Thaumopbyfi- 
che ; Bologna i6ip. in 4. 

Piero di Vincenzio Strozzi , che fi refe Celebre per il Libro 
de Degmatibus Cbaldaeortm , e per altre molte opere, defcritte dal 
Cinelli , e dal Canonico Bifcioni nella Tofcana Letterata , dopo elTerfi 
trattenuto lungo tempo in Roma, refiituifiì alla Patria, e dal Gran- 
duca Colimo li. fu fiuto Lettore di Filolbiìa in Pila , e mori nel 

Trovo anche in Fifa Lettori Ordinari di Filofofia Agoftiiio Gal- 
lefio Bolognefe , Andrea Bcllaviti Canonico Pifano , e Oljviero Cebta 
Filano ; e Straordinari Scipione Aquilani Filano Cav. di S. Stefiuio , 
di cui ho parlato nel Regno del Granduca Ferdinando I. , e France- 
fco Seghieri da. Montecarlo ; ficcome anche il P. Agofiirio Vigiani 
Servita ( b) . 

A quelli tempi credo appartenga un certo Tommafi Lettore 
di Filofofia , di cui Gio. Nudi (r) ci lacconta la fegucnte Storiel- 
la. Memoria retilo S udtofam quewdam in Pifano Lyceo Naturali 
Scientiae addiQum , dubitaJJ'e qua- doque , qiiomodo Sol a nobìs recedens 
torruptio m:n aulìor ejjèt , Anflotelts objervatu . Nebulam dijcutere 
tenfabant commAìsones , caujtili Frigiditateni , quam iUe samen exclu- 
debat fimili rot/oJ iie. E'f ilus p /itivi caufa debet elfè pofitiva , non 
priva-tvm at FriFi litas , effeclus rfl po/itivus i canfam proinde ha~ 
bere debet popt, vani . non privativain , qualis efì Solis ahfentia , feu 
elongath . Negocium fau/Jivit pìnrimis baec diffitultas , lifqne erat fub 
ludite , quum n. T'-oinmafius Cortonenfis , Ordinarius Pbilofopbus , 
fiata die , DoH res , agmenque Studioforum invitat , ut novas , ar- 
duafque quaefiiores enodandas fua praefentia bonefhnt . Convenimus 
catervatim , quum ille c juggejìu Alagno Ferborum apparatu in jcae- 
nam iaducìt dubitationes tres, quorum prima in Ordine praenarrata 
erat. Fit rumor a Confidi s , baefitat bonio, vixque penfium abfohiit : fili- 
fdtatur interim , pojlquam e Suggefiu defiendìt , turbellae caufam , 

F> a quam 

{a) Cod. n. 50. Ciaf. ti. ibid. 

( i 1 V. Cerracchini Falli Teolog. p. 359. 

(«■) NoLlts Ceniales p. 170. 
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qn»m ut n»vit , nibii fe tmrari dicebat , nam mfiiio jmfuit Dius o »>iìa 
Camp» , C" Vfre cuntia proftant , quandoquidetn M. Albertus in Me- 
teoris t ó“ Ant, Zimara eodem ufas fuerit otim rafiocinii modo ; quos 
Audores tamcn , ut credere par ejl , aeque Studiofus , neque Profejfòr 
edbuc jalutésverat , multoqut miaiis a noftro Tyrone Feteranus ille 
mutuaverat arma . Vìdea , quam caute exper.enda Merces 1 

Il P. Vincenzio Figliucci Senefe Gefuita , inl'egnò nella Reli- 
gione la Filofofia , e fu Profeflòre di Matematica , e morì in Roma 
nel i6zz. {a) . 

Il Prete Tolomeo Noziolini , fra altre Poelìe in Ottava Rima » 
compofe il So^no in St^n» , o vero il Verme da Seta t Poema: Fir. 
lózS. in 4. 

Carlo Lambardi Nobile Aretino de’ Marami , Architetto Civile 
e Militare, mori in Roma nel 1620. {b). 

Nel Diario di Corte tenuto da Cefare Tinghi trovo notato , 
che nel i6io. Giufeppe Gamurrinì Aretino, Ingegnere al fervizio 
della Regina Maria di Francia , paffiindo di Firenze , fu accolto be- 
nignamente dal Granduca , e regalato d’ una Medaglia con Catena d’ 
Oro di valuta di 300. Scudi. 

Ci dice ancora ellb Tinghi, che nel di Z7. Maggio 1616. il 
Granduca , ed il Principe Don Lorenzo , fi portarono a vedere le ca- 
Jè ftraordinorie , e /Irava^antì , d' Ijlrumenti di fiato , et altre cofe 
del Sìg. Ruberto del Beccuto , in Borgo Ogiiijjdnti , in Cafit Zanobi 
Ginori ; e che nel 1615. a dì 16. Agofto , per un Palio e Feda 
data dal Granduca in Via Ghibellina , vi era fra gli altri un Carro 
Trionfale , pieno di Mufici di Strumenti firavagantiffimi , detti li 
Strumenti del Beccuto, che fonarono diverfamente , con Concerto bel- 
lijfino ■ Non ho trovato altra notizia di tali Strumenti , nè di efTo 
Roberto del Beccuto Nobile Fiorentino, ma per quella fua Invenzio- 
ne , egli può aver giullamentc luogo nella dalle de Matematici . 

Jj. LXXXV. Fra i tanti Bfllifiìmi Rami del preziofo Albero 
della Scienza Filica, il più rigogliofo, più fruttifero, e più utile, 
per confenfo di tutte le Nazioni , fi reputa quello della Scienza Me- 
dica , giacché de’ di lui frutti , non vi è Uomo alcuno che fi pollà 
•lufingare di non ne dover’ avere, o prima o poi, bifogno. Perciò 
appunto eflit Salutare Scienza Medica , con tutte le fue numerofe 
fuddivifioni , e branche , è ihea , e farà Tempre , in gran pregio , ed 

ha 

(a) P. Ant. BaldalTarri compendiofo rillretto delle Vite di Perfi»- 
naggi Illullri ec. pag^ 387. 

(i \ V. Infcriptionei Romanac Infimi Aevi Romae extantes, a D. 
Pe^ro Aloyfie Galletto colledae Tom. z. 
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hi feirito di gloriofi continua occupazione ad innutnccabili Ingegni 
fublimi; e perciò Tempre nel n«(lro Paefe ( come ho notato nelle 
antecedenti Sezioni di quefto Zibaldone ) è Hata Tempre dii Gover- . 
nanti didintainente Protetta, privilegiata, e Todenuta con Taviflìme 
Leggi ; e Tempre è data provvida di Floridiflime Scuole , e di tutte 
le comodità per i di Lei Studiod • 

Quindi anche il SereniTs. Granduca Codmo IL ebbe Tempre Tpe- 
ciale premura di mantenere in Florido Stato la Medicina, e di fa- 
vorire i di lei Studioli , ed onorarne i Profedbri , non tanto per imir 
tare i GKiriofi ETempi de' Tuoi Reali Anteceflbri , quanto ancora per- 
chè Egli medelìmo , per la Tua poca Sanità , era codretto a farne 
Tpcflb Capitale . 

Tirò adunque avanti la Fonderla idìtuìta dal Tuo Resi’ Avo , 
e generoTaniente ne diTpenfava i preziofì Rimedi , non folamenie ai 
Tuoi Sudditi , ma anche ne mandava in altri Paelì . Principalmente 1 ’ 
Olio Contro Veleni che fi componeva in efla Fonderia , prcTe gr.in- 
difiìmo credito in quedi tempi, come ci, fa Tapere Gio. Nardi (a) 
trattando interno ufu Olei adjerfus Venena Serenifs. Magni Ducis 
Etruriae . Obtinnìt ujus , egli dice , ut certiffìmam b"enem Alexite^ 
rion exterius illitum , cederet quin etiam in potionem , audacia Me- 
dici cuiufdam Urbinaiis. Hic enini tempore di^cili , quo p'.urimae 
Febres vagabantur pe£tmi morir , volens praevertit adminijlrandi mo- 
dum , ratus ìnfigne opponete fe Aiexipbarmacum bumorum malitiae . 
Ncque concepì a fpe frufb-atus fuit , qandoquidem plurimi ì faucibus 
Orci erepti junt , priflìnaeque valetudini refiituti . inerebuit rumor , 
vìfumque ejl remedium experiri A. S. 1609. quo tempore Malignae 
Febres vagabantur tum Peticulis . Contulit , profligavitque Firulen- 
tiam, & Febres egregie. Rurjiss A. S. 1611. iifitem recurrentibus 
Morbis , & late fuperque Fagantibus , communem pene ceffit in ufum , 
magno Mortalium emolumento . Illudque certo novi in Rrephotrophio Fio- 
rentino , ultra fexcentas MuUeres Auturnno illius Asmi graviter Fe- 
bricitdjji , omnefque fervatat , exceptis viginti Aniculit , iy duabui 
teneris Virginibus . Remedio illis fuere Sanguinis miffio , fri&ionet , 
cucurbitulae , linimentum cordiale ex jpeciebus Frigidis , ir 01 . contea 
venena , mixtis Jingulis cum unguento Rofaceo , ó” , quod caput eft , 
fotus in Aurora Aquarum cordialium , quibus iungebantur guttao 
fratdi&i Olei viginti , plus , minufie , prò Natura patientis , morbi- 
que urgtntia : addebamus quandoque Limonum acidstm pondero femiun- 
ciae , ad gratitudinem , if proventum . Nullo prorfut praefidii genere 
ufae fuere mijerae illae, praeter enarrata, nec non congruam vUìus 

ratìo- 

• ( « ) N»B. Genia!, p. 477, 
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raTÌenem , quum tamtH mah et(fent aegrtt/intihut Chibus , qui fum- 
ptuofis /Uexiteris perpenim fibi cavfbant a pffjima Putredìnf . latri 
Urbis cìrculum , defiderata funt Capita plufi«am duodecim minia , qua- 
dri mefti temporis f pai io. Non tam Morii jaevitiae funefiam iafluram 
tribuo, quam Medkorum pti tinaàae , acque iafdtiae , qui i.eg eélo 
tei tiffìmo praefidio , fua ut dii ehaut , Ufuaiia admitterant , bene tur- 
reda , ncque fufpeild . Periha. ioret alii vitio dabcat 0,'ei ta/orem , 
if infua'.itatem , utraf/ue vero regerebant fauteres laudati Oìei in 
(ontradiQores . Diluì dicebànt fdris fuperque , Ueterit Oieì nido rem, 
a cepìofa lufeuli, ve! Aquarum Cordialìum portione , ohfcurari penitut 
ab additate Citri, ve! Limonis , hincque toi^ urgere Meditan enCum a 
praedotninio frìgìdum , gujlu t. on infuave , acque abouiinabiìe , quod 
Jibì , & neieljariis Jvadere tentabam male fei iati botniries. Quae ta- 
ri ea , et fi negare prae pudore non vaterent , antiquam recoquentes 
Crambem, in confuìtatìone quadam , calìdum effe Oleum ilhd , quia cali- 
diffìmiim , protulit nejdo quis ex adve.jantibiis . Re/lili ego modefie 
hominìs in faciem , fi are prò fantoribus dii ebani evidentiain , (ompufi- 
tionis modani , tpfaque componeiitia . Aon abhorrcre Medianae Pro^e- 
res a Praecaìidorum ufu in PuC redine extellenti curanda, profi are Syru- 
pum ex Scordio, nenipe ex Aiiio fylveflri-, longe cali liore Hortenfi, 
Theriacam , Misbridatinm , Aqrias inde fublimatas . Laudari Zedoa- 
riam , Centianam , Didanmnm , Tormentillam , niilleque calia , quorum 
nonnulla fiinibolum conferunt Oleo contra Uenena . Immergi illa , at- 
que infundi Oleo antiqu filmo , cuìus in Jìnu dia maduerìnt Scorpiones ; 
E.xprimi juo tempire, n.odoque fingala, hincque refuUare Oleum, quod 
Efid 'um dii eret Cbywicus , Pharmacopola per infufionem . H uius proin~ 
de bafis funt , Oleum , Ù Scorpiones . Prius tewperatum eft , media- 
que die, tur ab Aubìorihus materia , qnonìam Cerae a ! injfar excipit 
vini quorumeumque fibi coitcrediieram ,■ ilia/ue fideliter Jervjt . Pa~ 
. rum defiePit ab illa temperie ■ vetuftum Oleum ; fu in primo grada 
ealidum , afendat ad feenndum , quid inde! Obliteramr concep.a prae 
ai tate calidifaa ex contubernio Scorpionum , quorum temperies efi frigi- 
di/fima. Indichi Jùnt fymptomata , quae iÙas coniomit ani ur , fri geni 
nan.que intenfe , erranat frigidus fudor per totiim corpus , veiutque 
grandine fi impeti putant , Aedi depofitione . En-g ffima fucti portio 
, è, torpore PeptiJium horum tempefth e CApreffa, Oleo lungitur indijjila- 
, bili cenfirtio : vide proinde , an refultet intenfa tUa Caliditas , quam 
. duduni obiiciebas Jlrenuo mjlro Atbletae , nuperoque Herculi Alexicact , 
II credito grande nel quale erano allora per tutte le 'più culte 
Piovlncie d’ Europa , i Medicamenti lavorati nella Reai Fonderia di 
Firenze , meglio lì comprende dal Diario di Corte tenuto da Cefare 

Tin« 


Digitized by Googic 



Tinghi , ove fi vede che a tutti i più dilbinti Foreftieri che fi pre- 
fentavano alla Corte, fra gli altri Regali, vi era fempre una Cajfet-^ 
ta di Medidiiali , t per i Signori Grandi è f|>eci(icato ■ Caffetta di 
Medicinali grand* da Principi , ovvero Gajfetta Regia d' Ebano , con 
Medicinali . 

§. LXXXVI. L’Onorifico Impiego, e lo fiipendio d’ Archiatro, 
o come dicevafi , Medico Primario del Granduca , era goduto dal 
Dott. Gio. Bitilla Aggiunti dal Borgo S. Sepolcro; e nel Ruolo de’ 
Provvifionati della Corte dal dì j. Settembre i^ao. , per a tutto 
Agofto i( 5 ai. , fono notati per Medici il metlefimo Gio. Batifta Ag- 
giunti, Simon Crefei, Gio. Bitifia Nardi, e Giovanni Nardi. Elfo 
Aggiunti fu Padre dell’ Illuftre Filofofo e Matematico, di cui par-» 
lai a lungo nel Tom. I. a c. 310., ed un altro fuo Figlio, per no- 
me Frantefeo , che era a (ludio in Perugia , fi trova nominato nel 
1Ó14. a c. 131. dell’Opera di Marc’ Antonio Bunciario, intitolata 
Eijlaticus , Jiie de l.udicra Poep Diahgus . 

§. LX.XXVII Ebbe il Titolo di Archiatro del Granduca Cofimo 
li., anche Ste ano de Caflro Portughefe , ed egli lo fervi l’Anno 1616. 
nel Viaggio di Loreto {a), nella quale occafione , dal Principe d’ 
Urbino bufeù una Catena d’Oro di valuta di fc. 150., perchè 1 ’ 
aveva vifitato nel male che gli venne ad una Gamba , mentre il Gran- 
duca era a Pefero (A}INel Cod. ,N. 545. della dalle 7. de’ MSS. 
della Magliabcchiana , fi ha a c. 4S;. un Ode d’incerto Autore per 
Stifano de Caflro Medico dì S. A. S. l' A. 1616. , ma di elfo avrò 
occafione di parlare a lungo anche nel Regno di Ferdinando II. Qui 
folamente noterò , che il medefimp de Cafiro (r ) lafciò fcritto : 
Interroga cit me ali/uanda Seretiifpmas Alagnus Eirnria Dux Cof'niis 
Secundus , Princeps Oplirnus , & numquam fine encomio Nor inandus , 
num Pepane-! la'i labile nutrhnentum Corpori praeflent . Ego praedi~ 
Ha Gaìe’ti O'iSorìiate munitus refpondi , Pepone^ , qnoiitam fi reponan- 
tur fati. e putrefeunt , fimiiiter i 'tra Corpus faci!* in putrilaginem 
olire . l.,e ar iei » , nt erat acutiffimo priteditns inge.iio obìecit argu' 
te: Ergo Pepo.es, quo: hye nale: ( Poponi Vernini ) dìcimus, fiqui~ 
dem per bgen em fitr'ianttir incorriipri , erunt Cibus boni Succi . Ego 
vero afienfum prae'mi : quippe in Lifi.'ania , .praecipue Oljffìppone Pa- 
tria nea, «Li pe, phres anno* A 1 edicì-am feci, Pepqnes h\*males 4 
Me.liiis in Fe re tonceduntur . A^uefio Regno appartiene uni di 
. 1 '• ... lui 

(a') F. elut PiifU'uma Vàrìetas p. 66 . . 

(6) Cefare Tinghi'nel Diario di. Corte. 

(f ) Commtht. in Hippocratìs Libeìlum de Alimento StB. i.pag, iqu 
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lui Operetta , intirolatn .• Srepbani Roderid de Cajlro Lujittm Olyfip- 
poTìenfìs , in Pifam Sthoia Medie tnae LtQorìi Primarii , Aufpita.'is 
Or alio habica ante ingrejfum PraeìeSionum ad Lihellum Hippocratis 
de Aere Aguis & Loeis , in aperthne Scbtlae Pifanae currente An- 
KO 1617. Pijts 1617. in 4. dedicato a Monfig. Girolamo da Som- 
maia Provveditore dello Studio di Pifa . Varie Notizie della Vita 
di quello Medicone, che fece gran figura ne’ Cuoi tempi, fi rica- 
vano dall’ Elogio che ne fece Francefeo de Cadrò fuo Figlio , e che 
dampò più volte , infìeme con diverfe Operette Podume di fuo 
Padre , come noterò nel Regno dì Ferdinando Secondo . Dice adun- 
que : Patria et, cioè a Stefano Cadrenfe, Ulyjìppo celeberrtmum Eu- 
topae totius Emporium, ubi Parta tibat Francife. Rodriguei Cajlreiiji , 
Ù JfaheUa Al-: arti boneflo loco natis Firis ori tur 1 3. Kalendas Dt' 
temb. 1562., pìoriam qnatn a Natati fola Nafeens acteperat , prae~ 
(laris lucubrationibus ei.tem magno faenore redditurus , Vivida ei 
rntns , Ù arr.atna , In Palaellra Litterarìa Mujis fe primum addixit , 
ac multus in Poeji fuit : Elegot , Epigrammata , Ù Heroica fu ii fi 
fua-:iter , acute , gravittr , ae nervofe . TbeoUgiae non ignarns , PLi- 
lojbphiam, ac Medicinam in Conymbrictnfi Nobili Academia tota pe- 
llore baufit . Sciendi amore adeo Jìagrabat , ut quotidie foiidas Vili, 
horat Pudendo infnmeret : Felix qui nullam dieta perdidijpr , nuìlam- 
qua fine plurimis lineis proeterìiffe , ac plus O.ei quam Vini edbibu'jjè 
gloriati poterai . Mero ranffime , eoque optime dilato utebatmr : Aqua 
Jitim crebro rejiinguebot , atque impigre capaces frigidae pateras bau- 
rire , ac pieno fe proluere CryPallo folebat . In Medendo , virtuti eius 
fortuna Comes fuit . Semina Morborum Lynceus introfpiciebat , reme- 
diit ditiffmus , ix uberrimut , in praefagiendo e: entu feiix -, quoad 
Aeger (piriturn ducei et , numquatn dejperationi fuccumbehat , liquido 
tommtifiram magnar imdolit ejfe (parare fimpert Ubi etàm Medicut 
defpondet ammum , Aegrotus triptia obruitur , & tnent confternata , 
ac velut ^etit viribat reme dia pertinax aver fatue . Quo faci ti ut omr.i 
domepica cura fitutut Sapientiae lìiaret , Genoevam Figueirem Splen- 
didis Natalibms ertam , ac bene nommatam duxit Uxorem ; zixe- 
runtque ambo mira concordia , per tnutuam tbaritarem in-:icem fe an- 
teponendo , Ex ea Uberot tres fufeepit , Francifium nunt Juperfiitetn , 
Antonium , ér Martinum , qui iam e vita tnigrarunt . At defiderio 
praeclarioret Italia Urbet ptrlupqudi moius, Patrtam relinquere de- 
crevit , ac poP longum iter Florentiam cune venijfet , Florentìjfimae 
Chitatit fama , oculis propriis tefiibut captus , bic Sedem fixit , nec 
la ter e praeclara Horninit virtut dia potuit . Ceri ut de Spinis Senator, 
at /urifeonfultut infignit , atroci , ae pene conclamata valetudine labe- 

rabat. 
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rehét , fcd brevi buius ìndufhria ftliciter inco’umitati rtJditus . Faci- 
Hys in praedaro Viro , max imam Nominit Farram ri comparavit . Sa- 
crrdus quidam Scalandronius vulnus altbat vrnis , CT carco Febrium 
Igne carpebatur; nvfter Erajtjìratus vecatus vafculo Fri^idar accepto, 
uifgroti faciem nihit tale fufpìcantìs repente perfudic; ita Natura ir- 
ritata, refumptìs viribus, projìigata Febre morbum Juperavit ; bine 
apparet Medicum fo/ertrm graves , ix pericoli plenas egritudines U- 
vibus , & facìllìmis remediis perjaepe difeutere . Sertnifs. Cofimì II. 
Magni Etruriae Ducis , qui diuturno conjìidabatur Morbo , Valetudi- 
nem recreavit , tiupjue in itinere Lauretano carnet , a Serenif. Fran- 
sifeo Maria Urbini Duce, optltno ingeniorum eefiimatore, qui eum fìs- 
per menfam audierat , cemmendatus ,eft quare Magnus Dux rediens, 
piibblice profelpis eft : Stepbanut Cajheti/ìs fua vii tute nobis bonar 
fuit . Aloyfius Cardinalis Cappiniut , in ancipiti ac diuturna valetudi- 
ne Viri opem expertus , ita titeris ad eum datis , eius Encomium pau- 
tis , fed gravibus verbis abfiivit ; Se numquam Medicum ei fimìlem 
( permultis ob diutinam aegritudìnem ufus erat ) cognovipi . Serenifs. 
Feriinandus Mantuae Dux ancipiti morbo periclitabatar , iuter dijjp- 
dentet Medicos unius Stepbani Caftrenjit coujfilio acquievit . Anno 1630, 
faeva Lues Civitatem Florentinam affiligebat : magno pubtico bona Ma- 
gijlratut Sanitatis a Confiliis deligitur , & ex eius i.igenii ponte multa 
mtiUa prltciter profluxerunt . Serenips. Ferdinandus IL M. Dux de 
Stepbano dicere politus erat : Quotiet virum hunc audio , fimper ali» 
quid novae cagni tionis acquerò . Vigintì annis in Ppano Lycaeo, mille 
Aureorum ftipendio , ac Supraordinarii titulo , Medicir.am docuit , In- 
gentnrl gloriar fegetem adeptut , pti nominit p,vna Lufitanìmn , àc 
Italiam implevit. Vulgo iaSabaeur paroemia, opus ejfe aegroti: , fi 
valere caper ent , Medicum Lufitanum vacare • Ica enrenfi vitae curri- 
culo 78. aetatis anno , die Apofltlcrum Principi pierò , bora 10. 
mortalitatcm explevit ; magna tum Religionis laude , totius vitae r.o- 
xas Patri Laurent io Ctccbie Tbeatinoriim Familiqt c«;pejji:s , ppei p!e- 
nus diperfiìt , Francipe Filio anpium gloriar PatrinconiuM reliuquins , 
Qui pius aeque, ac gratus, Paréntis Fé! ut latriites in tenebr'is, ma- 
gna diligentia , ac labore conquijstos , in Isceni rdidit , lotidetn figna 
auro pretiofiora , acque aere firmmra immortaìitatis in Tempio , Patri 
optime merito flatuens . Humatut ep in Salvatoris Ectlepa, tota Chita- 
te eius taudibus perfionante : Candorem animi , Auri negligentiam , 
beneficam in egenos manum , ac voluntatem , alii extollebant , alti 
Scientiarum pipelleflilem , Medicinae , ac Philopophiae tbefauros in ani- 
mo eius commorantes , Humaniorum Literarvm orna menta fiupitciebanr . 
Plertque amijfi tanto Viro iaBuram non vulgartm latbrymabantur . 
Tom. HI. par. IV. E Ita 


ninitÌ7C!ri J-.y ■ >Oglp 



4SM-f M 5+^ 

Ita Funus veluti trìumpbus perfulutum . Huìus Viri Effigie! , inter 
lUuflrium Virorum Imagmes , quae in Augulìijffima Serenifst Magni 
Etruriae Duci! Pinachotheca ajffervantur , expofita ejl . 

§. LXXXVIII. Air Anicob degli Archiatri, appartiene la notizia 
del bifogno , che ebbe il Sovrano della loro alTiftenza , e perizia . 
Ecco adunque un riftretto ragguaglio delle lunghe Malattie , che 
aflliirero il Granduca Cofimo Secondo , come mi è riufcito cavare 
dal Diario di Carte tenuto da Cefare Tinghì , Uomo idiota , e che 
ftorpia i Nomi in maniera da far ridere . Ivi adunque apparifce 
che il Granduca , fino dalla Aia Puerizia , fu poco fano , e fpelTo 
pativa di mali di Stomaco , e d’ InccAini , ftatigli Tempre curaci con 
Purganti, e Clifteri frequentillimi , e mai col conAgliarlo ad un Vitto 
regohto . Vedo altresì, che per" colpa della troppa copia, e foAaiiza 
degli Alimenti, e della non lodabile loro concozione , A accumulò 
in queflo mal conAghato Principe 1 ’ Umore Podagrico, da primo 
Anomalo , e che fenza prefcegliere le Articolazioni , ove comune- 
mente fuole deporA, tormentò queAo Signore in varie parti, e for- 
co differenti Mafchere di MaLittie . Relativamente a quefte , nota il 
Tinghi , che trovandoA nel z}. Marzo i 6 i 6 , A. com. il Granduca 
in Livorno, con grave mal di Stomaco e Vomito, fu fpedito a Pi- 

A» per i Dottori Bagnoni, Marco Cornacchini,.... Barga , e 

Bernardecto Buonromei, afHnchè infieme col Dote..... CorAni di 
Livorno, faccAèro Confulto col Dote. Gio. BatiAa Aggiunti Archia- 
tro ProvviAonato del Granduca ; e poco dopo furono fatti venire di 
Firenze, per il mcdcAmo Ane, i Dottori Antonio Pellicini, Anto- 
nio de’ Medici, e Vittorio de’ Rodi. La fcampò per allora il Gran- 
duca da otto Medici di botto ( il che avrebbe fatto ftupire il Ber- 
ni ) , e tomatofene a Firenze , dice il Tinghi , che nel 1 1. Aprile 
volendo porre mano a me datar fi ^ non volji pià. Medici di Firenze ^ 
ma fece chiamare il Sig. Stefano de Cafro Portughefe Fijico in Fi^ 
rezze , e Mef. Gio. Batifia Aggiunti Medico di S. A. Dopo l’ ufo 
di vari Purganti e CTifteri , a dì Maggio svendo il Medico Porta- 
gbefe preparato P Acciaio per dare a S. A., compoflo con Riobarhe- 
ro , et Avorio , et Ambra , venato le ore 1 1 . S. A. prefe qaattra 
Bocconi di detto Acciaio, prefo net Vino bianco \ poi levatoji andò et 
fare efercizio nel Corridore, per fpazio di ore una ed un quarto , pian 
piano fenza fadare , e tornato a cafa , il detto Medico li dette una 
fcodella eli Brodo eli Cappone , con l' Agro di Cedro ec. Adì i f . det- 
to avendo S. A. finito di pigliare P Acciaio , il Medico Sig. Stefa- 
no de Cafro Portughefe le dette un poco di Medicina di Mecboacan 
in bevanda , forfè once due Tale Medicina fu replicata nel j. 
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Settembre. Ui poi dice il Tinghi, che 13. Ottobre avendo S. A, 
per mezzo del Sig. Stefano di Cafro Portugbefe , eccellente Medico , 
ricevuto la Sanità nelle fue prefenti Malattie , e volendolo in parte uri- 
conoscere delle fue fatiche , e diligenze , lo fece regalare per le mani 
del Sig. Marchefe Colloredo , «/’ una Catena tf Oro a quattro Fila , 
con una Medaglia tC Oro , con f impronta di S. A. S. e della Serenifi. 
Arciducheffa , attaccata a detta Catena, di valuta tutto di fc. 400. 
accompagnata con le prefenti parole : che S. A. S, li donava quella 
Catena , per un piccolo fegno di quanto Le era grata la fma ferviti , 
e p. r un principio ; e che non intendejfe per quefto che lo licenziaf 
fe , anzi voleva che continuale nella incominciata ferviti ; e di fttto 
volle che lo fervilTc nel vi.tggio , che fece aUa S. Cafa di Loreto 
nei primi giorni di Novembre . 

Siccome per altro , in tante Medicatore Topiche , non fu mai 
penfato a correggere il vizio degli umori , così di tanto in tanto la 
Malattia rialzava il capo , e tormentava quefto Ottimo Principe . Per- 
ciò fi legge nel medefimo Diario, che il Granduca nel Marzo del 
idi 7. chiefe per Corriere al Duca di Lorena, la Relazione delle 
Acque di Spi , che verifimilmente gli erano ftate propofte per me- 
dicamento . Nel dì li. Giugno , il Tinghi nota un Confulto fatto 
per il Granduca Malato , fra i Medici Guido Guidi , Stefano de Ca- 
ftro , Alberto Rimbotti , Mario Maccanti , e Gìo. •Satifta Aggiunti . 
Sotto il dì ti. poi, ci dice, che avendo il Granduca fatto venire 
di Siena un Medico nominato Gregorio Cafalani , difeorfe feco de’ Ba- 
gni di Vignane nello Stato di Siena , quali dicono fiano buoni a! mal 
di Stomaco , e ci flette 4. giorni , e S. A. lo regalò di Se. $o. , e 
fe ne ritornò a Siena, ‘-.f 

Già la Malattia dominante nel Granduca, li era nel 1617. di- 
chiarata per vera Podagra , con dolori ai Piedi ed alle Mani , ma i 
Tuoi tanti Medici ( non fo bene fe importunati dall’ inlblTerenza del 
Malato ) procurarono d’ impedire la depofizione periodica , c dove- 
rofa, dell’ Umoi'e Podagrico alle Articolazioni diftanti dalle Parti Vi- 
tali , ed unicamente badavano a medicare , o tormentare con Medi- 
camenti le Prime Strade, che con tutta verifimiglìanza , erano fpef- 
fo offefe da anadromi irregolari di eflb Umore. Ricavali dal Diario 
del Tinghi , che nel dì 14. Luglio idiy.ellendo tormentato il Gran- 
duca da un’ oftinata Diarrea , i Medici Guido Guidi , Marco Mac- 
canti , ed Alberto Rimbotti , gli fecero prendere Io Sciroppo Zuc- 
cherino, e poi fei libbre d’ Acqua del Bagnuolo (<s), e nel dì 16. 
glie la fecero replicare . Nel dì zo. gli diedero lo Sciroppo di Ca- 

E z pel 

(«) V. i miei Viaggi ed. z. Tem. 5. pag. iil. 
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jiil Ventre , ed altre Compofuioni , con una libbra d’ Acqua Boita , 
da replicarli per piò mattine . Nel di 14. fegaitando la Diarrea , 
gli, fecero prendere il Sai d’ Agrefto , e poi lo Sciroppo d’ Acetofa , 
ci il RaUirbiro , con far’ ufo di Clifleri d’ Acqua del Tettuccio, e 
dj Pittiate alla Regione dello Stomaco. Nel 1 }. Settembre gli diede- 
ro lo Sciroppo Violato Solutivo, e dietro Acqua del Tettuccio. 
Nel di 1*. panarono all’ ufo di tre bocconi d’ Acciaio preparato , c 
del Vino Acciaiato, continuato fino al di 27. Il di ji. Ottobre 
principiarono a fargli fare le Docce alla Regione dello Stomaco , c 
della Milza, con Acque del Bagno a Vignoiie, in cui erano bollire 
certe Polveri ed Erbe; e per ben’ amminiftrare effe Docce, fu fat- 
to venire a Firenze il Bignaìuolo di Corfena, c tali Docce furono 
continuate per 10. giorni , crefccndo gividatamente il tempo da una 
mezz’ ora , fino in un ora . Checchò fe ne foffe la cagione , il Gran- 
duca , che era fiato 3. mefi fenza ufeire di Cafa , palsò il rimanen- 
te dell’Autunno fenz*^ incomodi . Portatoli poi a Fifa per paffarvi 1 ’ 
Inverno, riammalò nel Gennaio 1618. St. com. , laonde nel dì 10. 
fu necefl'ario far confulto fra l’ Archiacro Aggiunti , c il Dott. Mar- 
co Coruacchini , e fu fpedito a Firenze per Guido Guidi ; nel 7. 
Febbraio fu fpedito per Mario Maccanti , e due giorni dopo per 
Alberto Rimbotti . Gli furono fatti Impiaftri alla Regione deUo Sto- 
maco, e Fornente a quella del Cuore, e nel jo. Maggio gli furono 
fatte Unzioni al Corpo. Dovette fare nuova Tregua il Male, poi- 
ché il Tinghi nota , che il Granduca nel di 10. Giugno regalò ai 
Dottori Guidi , Rimbotti , e Maccanti Scudi 400. per ciafeheduno , 
a Gio. Batifta Aggiunti Se. zoo. foli perchè era fiipendiato , altret- 
tanti a Maeftro Gherardo Tani Speziale di Corte, e Scudi 50. a 
Maeftro Simone Crefei Cerufico . Nei tre anni feguenti fu fempre 
incofiante e debole la Salute del Granduca ,^e gli furono di tempo 
in tempo fatti prendere vari Medicamenti , che contribuirono a de- 
bilitare ed offendere fempre piò le Prime Strade. Nel Gennaio 1610. 
la Podagra fece i fuoi sforzi per sfogare nei Piedi , ma quei Sac- 
centi Medici ( non fo fe per contentare l’ infofferente Malato ) fecero 
anch’ efiì i loro sforzi jier impedirleb. Imperocché gli fecero fare 
per molti giorni , tre quarti d’ ora di Bagni a’ Piedi , con Acqua di 
Mare, bollitovi dentro Bottoni di Rofe,’^ Iva Artetica. Quindi ne 
provenne nuova Metaftafi della Materia Podagrica alle Vifcerc del 
Ballò Ventre , ed i Medici pretendevano ripararvi coi Purganti , fra* 
quali il Tinghi, a 29. Marzo nota le Pillole de Tribut , col Dtagri- 
tlk) ; e nel dì 8. Luglio gli fecero prendere la Pietra Bezoar . Fre- 
quenti furono in feguito , e fierì , i Dolori Colici , te Cardialgie , e i 

Dcli- 
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Deliqui , per i quali erano pracicatì inutilmente ^Bl'odi fod.inziuf: , 
Pollo pedo , Orzate , ed efternamente le Pittime ; e per la Podagra 
che d> tanto in canto fi rìafihcciava ai Tuoi naturali podi , cran’ 
ufaci Uagni di Latte, ed Impiadri di Latte Uova e Pane. Nel Di 
cembro itfzo, il Granduca avendo intelb, che Iacopo lavello da 
Caftelnuovo di Garfagnana , godeva in Venezia la riputazione di valcn. 
tiflìmo e fortunatifliiuo Medico , gli fece , per mezzo del Sig. Don 
Giovanni de’ Medici , proporre di venire a Firenze , per confultarlo 
fopra la Aia Malattia , coll’ efibizione anche di dargli una Lettura 
nello Studio di Pifa . Ldb lavello venne , e fu alloggiato nelle Suf- 
fitte del Palazzo de’ Pitti , ed entrò con gli altri Medici a parte 
della Cura , ma con poco profitto dell’ Infermo Principe , il quale 
andava Tempre a poco a poco fcapitando di falute , per colpa dell’ 
Umore Potiagrico , che fotto diverfe apparenze , olfendeva ora una 
parte, or’ un altra. Nel 19. del medefimo mefe di Dicembre gli 
furono fatte certe, Unzioni alla Nuca, gli fu applicato un Cerotto 
alla CommelTura della Teda ( come dice il Tinghi ) e gli fu fatto 
prendere il Giulebbe Gemmato. Nel 10. Gennaio lózi. Se. Com. 
gli fecero principiare l’ufo della Cina dell’ Indie, cotta in Brodo di 
Folla lira , e decoteata a Bagno, in dofe di cinque once di Decotto 
per mattina . Contemporaneamente gli davano la Pietra Bezoar , ed 
il Lattovario di Perle e Gioie. Dovette fare qualche piccola Tre- 
gua il Male , poiché nel dì 8. Febbraio il Granduca regalò ai Me- 
dici Guido Guidi, Mario Maccanti, ed Alberto Rìmboici Se. 400. 
pei ciafehedano, e all’ Archiatro Gio. Batifla Aggiunti 300. -, ma 
ben pretto fi rìaccefe la guerra , mentre il Granduca principiò a 
gemer Sangue dalle Gengive, e non il Tinghi che gli dettero da 
bere del Vino in tutn la fua Malattìa. Nid ay. del medefimo Me- 
fe , efiendo morto il Medico Guido Guidi , Ai prelb in vece fua 
Antonio Pellicini . Nel zi. ejfenH» ufiito molto Sangue dalle Gengive 
di S. A. S., Madama Serenifi. gli fece mettere addojjò la Pietra che 
Ella ha da Stagnare il Sangue., e fermi, ma poco dopo riprincipiò, 
e il Granduca andò gradatamente deteriorando di Forze , benché i 
Medici procuraflero di fofienerlo con Gonfumato di Cappone , Lat- 
tovaro Gemmato , Lattovaro di Kermes , e Oro Potabile . Crebbe- 
ro le Febbri, e gli fi andò aggravando H Petto a Pegno , che nel dì 

27. ' fu necefiario amminiftrargli i SS. Sagramenti , e nella mattina dei 

28. alle ore -13. e mezza queAo Amabililfimo Principe refe 1 ' Ani- 
ma a Dio , con fentimenti di Crifiiana Pietà , e Raflegnazlooe . La 
Sezione del di lui Cadavere, a/iine d’ imbalùraarlo per 1 ’ ETeqai? , 
fa fatta nel dì i. Marzo da Maefiro Simpne Ctefei Cerufieo. e da 
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Iacopo Lucherini Barbiere ( che vuol dire Cenili co di Mezze Mi- 
tricoh ) di S. A - , alla prefenza dei Medici Gio. Batida Aggiunti , 
Antonio Pellicini, e Gio. Batilla Nardi. In quanto poi alle tefioni 
di vifcere , trovate in elTo Cadavere , il Tinghi ci nota folamente , 
^ che ta Milza era un poco piccina , con una punta accartocciata , e i 
Polmoni in Julle punte un poco ulcerati , e un poco accartocciati , e ’l 
Mefenterio piccolo , e le l'ene Meferaicbe flrette , che non lafciavano 
paffare la Bile , e f Oflruzione , e perdi aveva tanto gran fete . Fac- 
ciali quel Capitale che lì puole , di quello rozzo racconto del Tinghi . 

LXXXIX. Siccome quello Buon Principe ebbe la difgrazia 
dì dover combattere con tante Malattie, e con tante Medicature , 
non faccia maraviglia , fé oltre ai Tuoi Medici Stipendiati , ed altri 
più accreditati nel Paefe, concorfero a curarlo anche altri Forcllie- 
ri , oltre a Iacopo lavello , nominatoci dal Tinghi . Fra quelli va 
rammentato Giovanni Colle da Belluno, di cui in un Diario fcritto 
di mano del Serenifs. Francefeo Maria Duca d’ Urbino, dal 1581. 
al 1614., che formava già il Cod. N. 76. della CI. xxv. de’ M 5 S. 
della M.igliabechiana ora trafportato nella Reai Segreteria Vecchia , 
• fi legge: A Hi 11. Gennaio 1615. mandai il Colle a Fiorenza , per 
il male del Granduca: tornò alti 15. Elfo Colle noto per molte O^ie- 
- re Mediche date alla luce (a) era Archiatro del Duca, poiché ivi 
pure lì legge: 1598. zi. Aprile morì Me/i Baldagnolo Abati da Gub- 
bio , mio Medico, et la fua morte fu d' Apoplejp a , in Pefero . 1600. 
a 8. Luglio arrivò MeJ. Gio. Colle da Civìdal di Belluno, chiamato 
da me per mio Medico . Varie Notizie della Vita di queAo Giovan- 
ni Colle, che dopo la morte del Duca d’ Urbino palsò alla Catte- 
dra Primaria di Medicina Pratica nell' Univerlità di Padova , lì han- 
no nell’ Avvifo dello Stampatore , premeflb alla di lui Opera de Co- 
gnita difficilibuf in Praxi, ex Libello Hippocratis de fnfonmiit . 

§. XC. Un altro Famofo Medico , cioè Gio. Tommafo Mina- 
doi da Rovigo , Conte e Cav. di S. Marco , e Primo Ordinario Pra- 
tico di Medicina in Padova, venne a Firenze 1 ’ iAeflb Anno 161 y. 
per curare il Granduca della medefìma malattia , ma eblie la difgra- 
xk di morirci Lui , come notò Monlìg. Girolamo da Sommala in 
certe Tue fchede (b) . 

XCI. Non folamcnté del Granduca Colimo II. , ma anche 
della Ser. GranduchelTa Maria Maddalena ArciduchelTa d’ AuAria fua 
Conforie , fu Medico Giulio Cefare Chiodini , o Claudino Bolognefe -, 

poi- • 

(a) V. Vender Lìnden de Script. Med. 

{b) Infette nel Cod. a. 80. della Ciaf 8. de’ MSS. della BibL 
Pub. Magi. V, Vender Lìnden de Scrìptis Medici/, 


D 


poiché an fuo Nipote , nella Dedicatoria al Serenlf. Granduca Fer- 
.dinando II. del grodo Libro intitolato: lulii Caef. Claudini Medici 
Bononienjis , Pub. Med. ProQ, olim Profefs. Ordirurii , Empyriea Ra~ 
tiondiis , Libris i. abfoluta , a FrMcifio F. in typos pramota, & db 
lui. Caef. C laudino luniore Nepete edita, Bononiae in F.Vol. 

i. dice , che gli dedica queft’ Opera , ut quae concepta olim inter 
Aulae Tuae Miniferia , Tuis Nata ohfequiis , fub Nutrice Fama 
Tui Glorìofi Numtnis ad ìmmortalitatem adolefcat . Superjlitem enim 
Jibi hanc vitam fpondebat Jlle , cum SereniJJìmorum Cojmi , & Mariae 
Magdalenae Parentum Tuorum Sauitati praefeSus , Medicai ad falu- 
tem impenderet Manus , Ù Calamum in paginis ad Artem erudiret , 
unde annoi Mediceli Principibui protroberet , quoi cupiebat aeternoi . 
Quicquid Tu il dignum Oculii percurrei , qunquid Tua Approbatione 
commendatum voluerii , Florent ffimae Aulae Tuae debitum agnofcei , 
ubi inter Medicene F ami iiae Pii nei pei , non unum fibi Medico propi- 
tium expertus ejì Phoebum. Aefculdpii Hortii praehabuit Florentiam 
Tuam , Omni Scientiarum & Morum Amoenitate JpeBabitem , ex qua 
lieuit omnem fuccum , ir Divinam Vere Panaceam in làbrum fuiim 
transferre , quin Benignitatii fruSus , Ò" Aurea Vere Poma , Hefpe- 
riii in videnda Viretli , quae Tuo rutìlant in Jlemmate , ultra obvia , 
innocenti aufu decerpere , 

§. XCII. Quando le Malattie vanno molto in lungo , non é ma- 
raviglia fé oltre ai Medici , è dato retta anche ai Ciarlatani , ed agl’ 
Impodori . In quello fenfo io credo che debba interpetrarlì ciò , 
che viene efprellò nel Titolo del Cod. N. loi. della Ciaf. i6. de’ 
MSS. della Bìbl. Pub. Magliabechiana , del feguente tenore : Le mi- 
rabili Virtù della Idiota Vino , animata con la Tintura 

d’oro, et altri prezioji ingredienti f per la Sanità del Corpo Uma- 
no , chiamata Oro potabile , compojla da Marc’ Antonio Bianchi di 
Marplia Filofofo , per tre diverjè volte in Parigi per la perjona del 
Magno Enrico IV. Re dì Francia di Felice Memoria , et approvata 
da' Medici di detta Maejlà, e rifatta e compofta per altre tre di- 
verfe volte per l’ Altezza del Granduca di Tofana , e Sua Ser. Ma- 
dre , approvata anco da’ Medici di Marplia t A. 1616. , e 

idxo. Quello è forfè l’Oro Potabile, che il Tinghi {a) nota eflè« 
re dato dato al Granduca . 

§. xeni. Il Sopraccitato Tinghi dice , che nel Luglio itfop. 
elléndo gravemente Malata la SerenilHaia AreiduchelTa Maria Mad- 
dalena Gravida di Otto Meli , fu carata dai Medici Guido Guidi , 
€io. Batifa Aiuti , il Bonelio , il Rimbotti , il Torp, t Biagio Bere 
nardi . §. xaV. 

V. fopra a c. 37. ' 
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§. XCIV. Fra i ProfetTori di MeJicina nell’ Univerfitì di Fifa 
!i) tempo di Cofìmo II. Si fece qualche onore Marco Cornacchhi 
Lettore Ordinario , di cui ho parlato poco fopra , ed anche nel Re- 
gno di Ferdinando I., il quale nel 1610. pubblicò un Libretto inti- 
tolato : Mtthodus qua cmnes Humani Corporii affeSiones ab bumtribui 
copia , vel qualitate pcccantibus , gtnitat , tuto , cito , & iucunde , Cby~ 
mite Ù Gnlemce curantur . La promefla è grandioi'a , ma non da 
Profeflbr Pubblico di Medicina Pratica : Nientedimeno il Comacchi- 


ni , con quella Ciarlatanata , trovò modo di eternare il Tuo nome , 
giacché il Medicamento da eflb encomiato , lì chiama anche in og- 
gi Polvere del Cornacchini . Ei dedica il Libretto a Ruberto Dudieo 
Conte di Warwich ec. di cui parlai nel Tom. I. a c. 80. inventc- 
vc di elTa Polvere , e liccomc predo furono fpallroati gli efemplari 
della prima edizione fatta due volte nel 16 19. in 4.j_ ne fece una 
terza , con aggiunta di varie cure fatte con quello Medicamento , 
e di obiezioni date fatte al fuo Metodo da altri Medici Fiorentini , 
da Ini fciolte . Nella Prefazione a queda Seconda Edizione , egli di- 
ce : Ubi primum boe pratfenti anno 1619. in Pifano Gymnajìo Ma- 
gnai Studiorum eirnium Vacationes datar fuerunt , tT a pub/ico le- 
gendi munert Feriattm ejl ; ftatim Pijii ceffimus , it Fìorentiam 
ms contulimus , ut Methodum baite in Pulvtrem , quam typii ibi cu~ 
dtndam pubticae utilitatis grafia iam curavimus , exciperemus , exce- 
ptamque traderemus SerentJJìmit Principibus , JHuftriJpm» Corniti , 
Carterifque Studia baec non aCpemantibus ; fed praecipue iis qui 
Arttm exercent t ac profitentur er. Nell’ Avvilo poi al Lettore, di- 
ce in che modo il Conte di Warwich inventò , ed efperimentò que- 
lla Polvere in fe , ed in altri , con fuccedb tanto felice , che ollèr- 
vato da clTo Cornacchini, rellò perfuafo dell’efficacia e llcnrezza 
della Polvere, ed intraprefe a fcrivervr Ibpra . Ne! Cap. i. deferi- 
ve gF ingredienti di quella Polvere , che Ibno Scamonea , Antimo- 
nio , e Tartaro , ed il modo di manipolargli , ed in feguito riporta 
varie cure efeguite felicemente con edà in Pifa . Nel Cap. 6 . ac- 
cenna le obiezioni , e contrarietà de’ Medici Fiorentini , e Ibggiugne : 
ut mirandum non fit , fi in Xenodochio Fiorentino , in quo , ex Se- 
renifs. Magni Ducis Mandato , Pulveris ufus intromijfus fuerat , nunc 
iVmiJJus iam fit. Circ’ a quedo egli aggiugne nell’ Appendice al 
Cap. 6 . Quod fi in Xenodochio non ampliai exbibetur , id fit non quia 
illius ujui pernieiofui infui fuerit ; minime vero ; fed quia !um ad 
Sereniffìmi Aurei pervenijfent innumera ill.i , ac propemodum infinita 
experimenta Capite Secando iam propofita , ut illa magic certa com- 
fratbenfa , percepta , rata , atque firma fiore cognofeeret , mandatum 

iUud 
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ilhd dtd'it. Uhi Ttro (or/tm Pcrtltuftn ac Revtrendifi. D. Pftro S:roz~ 
zac S. D. N. a Secretìs Epijì . , Ù ali/s primariis Au'.icis fibì renun- 
cìaCum fuit experimenca fila ejfe coìtJLiutia , ac veripma , hoc Sere~ 
tiifi. ClancKtiffìmaeque Aìthudìm fatìs fnit , Jhtttmque praecepit ut 
tu Seneufem Oravi Maritimam Magna Palverh ita parati quantitas 
tttitteretur , ad hoc ut illius Piagar Incoiar , tato , cito , & iuciindr 
ab humoralìbus argritudmibus fanali pojfent . Altresì nel Capo 6. di- 
ce : Grrardus Tanius Flurcntinus , SrrrnìJJimì Nojlri Pbarmacopola , 
qui dr Illius mandato iuduium fa re drbrbat , utrum Pharmacepoìar 
qui Fulvrrcm paravrrant , brut an malr id pracjUtijjrnt , prartrr 
gujlnvi ad haiic rem drtrrminamdam , nulla alia rcgula ufus rjl ; in 
quo enim Pulvrrr acriu oniam prrcipirbat , ipfum rriiciendum , in quo 
vero nullain , retinendum . Di qudla una volta tanto famofa Polvere 
dei Conte WarvicJi , o del Cornacchinì , detta anclic Puheis dt Trs~ 
bus , fi può vedere ciò che ne dice Stefano I-rancefco Ceofl'roy («). 
Uenchc nel noflro p.icfc ella fia andata affatto in difufo , pure nei 
primi fuoi tempi ebbe gran credito , ma ebbe anche dei Contradit- 
tori . Nel Cod. n. 345. della Ciaf 7. de’ MSS. della Bibl. Pub. 
Magliabechiana , eh’ è una Raccolta di varie Foefie , fatta da Monfig. 
Girolamo da Sommaia , fi trova a C. 412. Camilli Accarijii I.C. Se- 
nti:, Is Epigramma dr Pulvere Marci Cornacebiai , ad Gennanos Tor- 
tnrn tarli Pulvois Auchrcs . Rodcrigo da Tonfeca Profefibre di Me- 
dicina in Fifa (6) dice: Alìi 'cero ■, inter quos Jùns Empirici quidam, 
non alia rat ione curari pijfr l'ebres aiunt , quam 'calidis Medicamen- 
ti s Jlatini a principio adhibitis , inter quos Bov/iis Veronenjis nume- 
randus -cenit , cr Cbyinici quidam , qui Pulcgres Antimonii adufti , 
cum Scammonea per Sulpbur praeparata , omnibus Febribus indfferen- 
tcr cxbibent . Soknt avtem Chymicì , ubi Antimoniam txbibent ^ abpp^^ 
nere a Sauguiuis Miffìuite : Ego tamen pof Sanguinis Miffìonem, Pulve- 
rem deli illum , debito tempere, fine natta (r). Anche Domenicr) 
V'igna, altro Collega del Cornacchini (r/), trattatido della Scamonea, 
e del fuo lugo o Latte condenfato , dice : Pracparatnr etiam badie 
alto modo , invento ab IH. D. Camite de Warvieb , qui pofimoduni ta- 
lem modum communicavìt , & prò fecreto dedit Extell. D. Marco 
Cornaithino — - an vero talis modus praeparandi Scammoneam fìt tne- 
lior noilro antiquo, meliori iudiiio E.xceli. Inorum meam opinìonenf 
Tarn. III.- Par. IV. F fu- 

(,a) Materiae Medicee Temus 2. de VegttahUibus Exoticis Ctp. 8. 
jdrt. 2. p. 674. 

( 6 ) De i'ebrium Acutarum (y Ptjììlensium remeJiis /u 6 j. 

(f) V, etiam pag. 72. 

(d) Animadxerfionts in Theephraflam p, 95, 



Jin’iiào . Hoc fcio quoti fi rectpit prutparattonem a Saìpburf, & Sui~ 
pbur tamquam MetniUium non eft fxpers l^eHcnofitatis , qiiomo/io po- 
terit Vcnciium cu?u Voneno praeparari , quin potius Venenvfiias non 
nugeatnr utreruoiqnr Medicamfntorum Venenofitatem habentium * quii 
emm nobis prò re tuta , & certa nfierere poteft , M ilignitatem Scamo- 
nii , Ò Sttìphuris in tali Praeparatione effe ablatam ì Uno dei pii 
fieri Nemici deli,» Polvere del Conte di Warvich, o dicali del Cor- 
V nacchini , nel noftro Paefe fu Giovanni Nardi , il quale impiegò lut- 
t.i la fua Nona Notte Geniale in confutare le Teorie del Cornacchi- 
ni , ed in fcreditare 1 ’ ufo di ella Polvere . Nella Prefazione di elfj 
Notte , riporta anche un graziofo Ppigr-amma di Stefano Rotlerigo 
da Caftro , Lettore foprnordinano di Medicina nell’ Univerfità di 
Fifa , in derifione della Polvere del Cornacchini , La Notte poi del 
Nardi , è una crudele fatira in Dialogo , contro il Methodus in PuU 
verem del Cornacchini, del quale fotto il nome di Magro, arriva 
a dire {a): At longe miferrimos reor , quos mergis aegrotos , dum 
experimenta per mortes frequenti ffìmas agii . Qua de caufa merito 
explofiis fuijli , tuo cum Pulvere , a Fiorentino Nofocomìo . 

11 Povero Cornacchini ebbe la difgrazia di ilare in un Paefe, 
dove la Ciarlatanerìa non ha mai nei pafftti tempi potuto piantare 
Salde Radici ; perciò egli fu fempre contrariato , e malmenato , per 
conto della fua vantata miracolofa Polvere , c non gli fu neppure 
ufata pietà nella morte , poiché fra certe Poefìe di Stefano Rodri- 
guez de Caftro (i) fi legge un Satirico Falcucio ( riportato anche 
dal Nardi, ma fenza il nome dell’Autore ) intitolato: In tumulo 
Medici , qui aegros purgabat Polvere compoltto ex Tartaro , Scam- 
nonio , & Antimonio , quo ipfe accepto periit . 

Del Conte Ruberto Dudieo , ho tra i mici Fogli , in una gran 
carta , il Difegno d’ un Galeone , con quella intitol.izione : Difegnio 
con pianta et profilo del Callione S. Giovanne Baptifta , come fu fat~ 
to , et inventato dal Duca Roberto Dudd/eo di Nortumbria , Diffe- 
gnato con fuo Mano addì i 8 . di Marzo 1621. che farebbe quello 
accennato nel Diario di Corte del Tinghi (r). In certe Schede del 
Cav. Ant. Francefeo Marmi nel Cod. N. 47. della Ciaf. 8. de’ Mi- 
noferitti della Magliabechiana , fi legge 1618. a dì i. Dicembre mo- 
rì in Firenze la Sig. Donna Anna , Secondogenita del Duca di Nort- 
bumbria ,.Inghilefe del Sanque Regio, il qual Duca fi trova io. an- 
ni fono con la Famiglia in detta Città , avendo da quel Sereniji^ 

Croa- 
te) P. 6 o 9 . 

(b) Poflhume Varìetet^ 

(r) Come notai nel Tom. i. a c. 81. 
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Granduca il Piatto di Scudi treimia , Utre aUt Settemila che ha £ 
Entrata , ejfemlo fiata portata a Seppellire con Solenne Pompa Funa- 
ère nella Chtefa di S. Pancrazio. Paolo Verzoni ne’ fuoi K/«»v// /fio- 
rici ( (j ) ha notato 1 649. A dì 6. Settembre è morto in una Filla 
vicino a Firenze il Si^. Duca di Nortumberiand , e Conte di Warvvieb 
Jttglefe , chiamato Ruberto , il quale è fiato quà molti anni Stipendia- 
to dal Granduca , effendo fiato cacciato diti Re d' Inghilterra , e tol- 
toli lo Stato , per efiere buon Cattolico , ed e flato J'epolto nella Chie- 
ff di S. Pancrazio , dove fu già fepolta ancora la Jua Moglie ^ Eli- 
fabetta Soutwel ) et era Perfona di gran valore e bontà , e prati- 
chifftmo delle Cofe di Mare , avendo egli flarnpato quà in Firenze un 
dottifiinio Libro , intitolato Arcano del Mare . ^ 

. §. XCV. Gabbricllo da Fonfeca Poriughelc , fu Lettore Prima- 

rio di Medicina in Pila, ma incorno al i<Si4. pafsò in Roma Me- 
dico del Cardinal CafperQ Borgii. Ivi egli pubblicò un utiliHìmo 
ed clcginte Libretto, intitolato: Gabrielh a Fonfeca Lufitani , olim 
in Pifana Academia Publici Profejforìs , nane Romae Me.licinam exer- 
centis , Medici Oeconon ia , in qua omnia quae ad Perfelli Medici 
inunus atthient , brevìbuc explanantur ; Opus cunliis Artis Studiofis 
valle neiefiarium : Romae ajud Andream Pkaeum i6zj. in 8. Ivi 
fralle altre cole, a c. fo. tratta in breve, ma dottamente, dell* 
Aria di Roma, e della fua Campagna, 

5). XCVI. Un altro Merlico Portughefe, cioè Roderico, o Rodri- 
go da Fonfeca , fu Lettor Primario di Medicina in Pila , e vi pub- 
blicò un Libro non fpregevole , e non difutile, con quello titolo; 
Roderiii’ a Fonfeca Medici ac Philofophi confumaiifiìmi , in Pi fané 
Academia Me .icìnae Projèjjòrit Primofii , de Jiominis f.xcrementis 
Libellus-, Pifis lóti- in 4. Ivi confiderà giudìzioftiDente la natura, 
ed i Fenomeni di tutti i diverfi Efcrementi del Corpo Umano , i 
quali fune Caufa Sanitatis , ubi quantitate , qualitate , & tempore 
di-hitis excernuntur ; contro quando haec mutantur , morborurn caujae 
frequent ffime evadunt. Nel Gap. 6. de Lumbricis , a c. 45. dice: 
quod ego vidi in Vetula quadam , quae plus quam dngentos Lumbri- 
tot per inferiora exerevit , aliquan io feparatos , aliquando in pilae 
modum convolutos , idque beneficio afiumptae Corallinae , quam pluries 
meo confilo haujerat , A. c. 47. trattando degli Antelmintici, dice; 
inter caetera pulvis Corallinae , femidrachmae pan iere , cum Fine 
exhibittts , Verme! necat , Ùt expellit : quod fi cum Corailina Stor- 
dium , & Sanllonicum Semen fimul contundantur , Pulvis ex bis tri- 
bus in ea dofi potut datus , praefiant ffimum eft omnium remediorum. 

Fi a, c. 

(4 ) Manoferitti nella Bibliot, Fnb. Magi. €0^.464. della Ciaf. 
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A c. ì 6 e. rr.ccontj una Mainila Acuta da lui fb.Teru nel 1611., 
da cui fi liberò con copiofo ed univerfile Sudore frodilo , coinpar- 
foli nel 15. giorno del male. Nel Cip. 28. a c. 105. accenna il 
metodo , col quale foleva ordinare il Siero di Latte ai fuoi Alalati . 
Aw , ei dice , ed qiiìiijat , te.' [ex Libre! exbibcre f/Umus Seri Ca- 
prini opti me depurati, e a ratiane , qua f.t tu ajpimptiune Aquarum 
Thtrmalinm : At quandu Sera aliqaid mijcemtis Expurgatorìum , fune 
ad uncias decem exhibemtis . Modus autem apud me talis efl : Sumi- 
to Seri Coprini recentiffimi , & depurati uncias decem , infundito un- 
eiam fetnis foVorum Senne ( dimittatur (ìib m(fe in aere Sereno , ma- 
ne vero ad iguem levitcr ferveat , deinde fobìa colatura exhibeatur ; 
ita enin purgabìt bumores aduflos . Quod fi Chclericos etiam evacua- 
re velimus , unam vel alterata um iam Syrapi Rofati Solutivi adderò 
poterimus -, Ù fi fufpkìo fuerit Morbi Gallici, in pr aedi (la infufitne 
dracbmas diias Corticis Ligni Guaiaci immittìto . Cnm vero ad ape- 
riendas Objlrudiones exhibetur , Radicis Capparis , dr Corticis Tama- 
ricis , ana drachmas duas imponito. Pro lecoris Obflru&ionibus cu- 
rand/s , uncìam unam Succi Fumi terrae addtmus . Non debet autem 
exbiieri Serum Uenofis , in magna quantitate ÙC. 

§. XCVII. Profpero Tedefi:hi da Caftiglion Fiorentino , Lettor’ 
Ordinario di Medicina Teorica in Fifa , è rammentato da Claudio 
Berigardi (a), e pafsà poi nel 1635. ad eller Lettor Primario di 
Medicina nell’ Univerfità di Padova , dove fi fece grand’onore (b). 
Nel Cod. N. 345. della CUf. 7. de’ MSS. della Magliabechiana , a 

c. 421. vi fono varie Poefie di Croce ProfeJ]'. di Medicina 

nell' Univerfità di Fifa, cd alcune di effe fono in adventum CaeJ, 
Bulengeri PiJ'as 1614. Trovo anche notati dal Dempftero , nel fuo 
tempo , Lettori Ordinari di Medicina in Fifa Matteo Camri da 
Barga , e Giulio Tiri Pifano. 

§. XCVIII. Varie Operette di Medicina furono da’ Tofeani pub- 
blicate,, durante il breve Regno di Cofimo IL , delle quali mi fi pre- 
fentano alla memoria le feguenti . 

1 . Apologia , 0 vero difefa dell' Aria di Foiano di Mef. Niccelb 
Mannozzi , al Ser. Don Cofimo li. Medici Granduca di Tofiana IV., 
con un’altra Operetta del medefimo nel fine , che narra e di chi, e 
quando fu edificata detta ftia Patria di Foiano , dove fi tratta anco- 
ra della edificatione di Marciano , e delf antich’lfìma Città di Corto- 
n.t in Tofcjna: in Fiorenza appreffò i Giunti idij. in 4. Quello 
Libretto non farebbe fpregevolc , fe il fuo Autore non fi folle la- 

feia- 

(«) Circuii Pìfani Ferf. 6 . Ciré, ic, p. 635. 

( 4 ) K Grtgerio Leti f Italia Hegnante Par, 3. fUi- 333 - 
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fciato fedurre dalle irapofturc di F. Gio. Annio . Contiene una De- 
fcrizione di Foiano , e de fuoi Contorni , e della Val di Chiana . 

2. Trattato dtl Ber frefto , di Cojimo Satini da S. Cafeiano Tìo- 
reatino ( CaAello lontano da Firenze 9. miglia, fulla- Arada Senele, 
così detto a diAinzione d’ altri CaAelli di Tolcana , chiamati ancor’ 
efli S. Cafeiano) in Roma 1605». in 4. E' pieno di gìudiziofe riflel- 
lìoni fopra le utilità , e i pregiudizi del Bever frefeo e diacciato . 

]. // Parigi : Dialogo primo fopra alcune cojè di Medicina alla 
fiate appartenenti ; in Firenze nella Stamperia di Zanobi Pignoni 
1618. in 4. II Dott. Lorenzo Parigi Fiorentino Autore di quefto 
Libretto , lo compofe in Dialogo fra Leonida Gamucci , Ottavio Ar- 
chilei, e fé , nell’ Eftate del 161 la quale egli ci dipigne per ecceflì- 
varaente calda e fecca ; e da eiVa prende motivo di efaminare le 
Regole di Vita , che fi devono ofiervare nell’ E fiate, per confervarfi 
Fano. A c. ip. nota: Di qui pià volte ho conjidtrato ammalarne 
manco affai a Fiorenza , e manco affai morircene , da che s' è inco- 
minciato a ufar la Neve , e 'I Ghiaccio per raffreddar il l'ino , met- 
tendoli intorno alle Fiafche , 

4, Al Sereni fs. Sig. Duca tC Urbino ; il Parigi : Dialogo fecon- 
do , ove di ah uni errori fi di forre , che net Medicar fi commettono , 
e fpezàalmente nel Solleone , la fanità dell' huom riguardanti : Jn Fi- 
renze nella Stamp. di Zanoli Pignoni iói8. in 4. E’ fcritto nel 1616. 
in Dialogo fra i medefimi Interlocutori. A c. 2. fi rammenta un’ 
Opera Novellamente fatta dal Parigi del Viver Parco, dedicata a Pa- 
pa Paolo V. A c. 4. fi molte l'avie riflellioni fopra i .Medicamenti 
gagliardi, ufati d’ F.ftate nel nollro Clima. A c. 11. altre circ’ al 
Cavar Sangue alle Donne Gravide. 

5. AH' Jtluftriffimo Sig. il Sig. Cardinal Montalto : il Parigi , 
Dialoga terzo , ove cf alcune cofe di Medicina fi difcorre : fn Firen- 
ze , nella Stamperia di Zanobi Pignoni 1618. in 4. In quefio Dia- 
logo vi fono di più per Interlocutori Giulio de’ Conti di S. Secon« 
do, e Ruberto Falconieri. A c. 1. dice il Conte Giulio al Parigi: 
thè pur ftamane io leffi con mio gran gafìo, la vofìra Fentunefima 
Operetta. A c. < 5 . fi rammenta un’Orazione Latina del Parigi, nel- 
le Nozze de’ Principi di Tofeana, fiampata: a c. 9. un Difeorfo delC 
Aria come voglia effere per la Sanità , dedicato a Niccolo Berardi . 
Anche in quefio Dialogo , fra molte inezie , vi fono delle CoferelU 
interefiànti , e fpecialmente fopra i Veleni , e fopra vari Medicamen- 
ti da lui ufati. Finalmente a c. i8. e feg. ci dà Notizie d’ alcuni 
Valenti Mutici, e M.aefiri di Cappella, che in quei tempi erano in 
credito in Firenze , gucchè appunto allora la Mufica diventò di 

roo- - 
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molla nelle Corti Italiane , e rpecialmeiitc nella noura Città , dove ^ 
prima che altrove (bno ftate recitate le Opere in Mufica (4). 

< 5 . Ettcbiri/iion Pbjrmateiiticum Meilkanientorum omnìnm , quae in 
Antiiiotario Flortntia» (ontinentur , brevittr facultates compltQens , 
aurore Raynerio F iddi (fimo Medico PiJIorienfi ; Bunoniae apud Bar- 
tbolomaeum Cucbium 1617. in 12. Quell’ Operetta , che brevemente 
accenna gli ufi dei Medicamenti deferitti nel Ricettario Fiorentino , 
fu dopo la morte dell’ Autore pubblicata da Gio. Batìfla Fedelilfimi 
Aio Fratello, il quale dice a c. ii. (um tamen Raynerius Frater 
ttteus amanti ffimus , a DoBiffimis Antiquorum Monumenti!, quae vi- 
vens prue manibus Jemper diligenter habebat , Ù a Gberardo Patte 
meo , qui longo fludio , ac exercitatione Parifiis , Romae , Cenuae , 
Senis , Pifis , ac demum Pi fiorii , in Medicina fa&itanda non fine lau- 
de verjatus ejP, omnet Medicamentorum facultatet in unum coUegerit , 

CT in hoc Eihbiridio eo ordine digejjierit , quo in Fiorentino Antido- 
tario dejcripta fuerunt Ùc. — — Dabiinus etiam ( fic me Deus pro- 
tegat ) Sebolia brexiffima tu Hippocratis Aphorifmos , Opujeulum me 
bercia Satis Dodum Ù elegans , ab eodem Raynerìo Encbh idii Apbo- 
riftici nomine infignitum-, item in Antidotarium Florejitinum Notar, 

Ù Commentarla , multa eruditione referto ; Prohlemata quoque Medi- 
tinalia plurima , opus fané integrum , Ù perfetlum , a nemine , quod 
fetam , praeterquam ab antiqwffimo C afflo pertradatum Ùc. Non fo 
che quelle altre Opere di Rinieri Fedelillìini fiano fiate pubblicate , 
e neppure fe fi fieno conferv’atc M.inofcritte . 

7. De Balneis S. Caffiani Tradatus in tres partes diflrihutus , Vi- 
(lorio Mannio Seneufi Philojopbo , ac Medico Audore , ad Serenifs, 
Prittcipem Cbrijlianam a Lotbaringia Magnàm Aetruriae Ducem , 
Senis 16 ly. in 4. 

8. De’ Bagni di 5 . Cajciano , libri due di Mariano Cbezzi da Si^ 
nalonga , Dottore Medico e Filosofo , opera abfoluttffima & ornati ffì- 
ma , nella quale fi fpiegano efattamente la natura , /’ efficacia , e gli 
effetti fegnalatt di quei Fonti Febei , con le cautele deftinte da ofjer- 
varfi nell’ ufo dell' Acque , e con efpofitione dei dubbi più curiofi , e 
delle queffioni più ^ravi , utile non meno ai Bagnaioli , che neceffaria 
ai Medici che gl inviano : a cui s’ aggiugne nel fine un Difeorfo , 
fopra il Fumaiolo della Città di Capro , e dei Mar avi glia fi fuoi ef- 
fetti s in Ronciglione idiy. in 4. Dedicato al Granduca Cofimo II. 
Siccome il Ghezzi nelP Ultimo Capitolo di quella fua Opernccia , li 
era avanzato adire, e provare con Tefiimonianze , che il fopracci- 

tato 

(a) y. nel Ttrs, i. a t. 77 . Biamlmi RagUnam, de' Cranduebi £ 
Ttfcana 
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tato Vettorlo Manni aveva , con brutto plagio , pubblicato per fuo 
ciò che un tal Gio. Bartali fuo AnteccITore aveva fcritto fopr.i’ ai 
Bagni di S. Cafciano ; il Manni fì trovò in dovere di farne forte ri- 
fentimento , per difefa del fuo onore ; e l’ efito di quella querela , 
fi conofce dal contenuto d’ un foglio volante , ftampato in Siena , 
appreffo Bonetti, del feguente tenore. Li tS. di Gennaio 1617. in 
Siena . Dijdetta del Dote. Mariano Ghezzi , in difefa delt Opera di 
Mef. Vettorio Manni , /opra i Bagni di S. Cafciano . Io Mariano 
Ghezzi di Sinalonga , Dottore Medico e Filofufe , effendo di prefente 
venuto in cognizione di quanto ho mandato in flampa , nel Cap. 14. 
delta Seconda Parte del mio Libro de' Bagni di S. Cafciano , volon- 
tariamente e liberamente, per fcarico di mia Cofeienza, e per debi- 
to di rejlituzione , io mi difdico di quanto ho mandato in luce contro 
il Sig. Dott. Vettorio Manni , » lo prego a perdonarmene . E perebh 
la mia infamia datagli è in flampa , così voglio che la mia dijdetta 
fa pubblica , e ftampata . E per jede farà fu fritta da più perfone 
di’gne di fede , alla prefenza delle quali mi fn dfJetto , e prumeljò 
quanto (òpra . Il mede fimo Mariano , di propria mano . Io Capitano 
Imperiale Cinazzi fui prefente a quanto fopra . Io Annibale I^enturi. 
Io Gio. Maria Gherardi . Io Fraacefeo Piccolomini . E un danno 
che gli efempi di limili Palinodie , fieno tanto rari ! 

9- Sebafiiani Piffinii Lucenfis Medici atque Patritii , de Cardie Pal- 
pitatione cognoftnda & curanda Libri duo .■ Francofurti apud Clan- 
dium Marmum, & Haeredes Ioan. Aubrii 1609. in 8. Quell’Opera 
del Pillìni è molto mefehina , c di poco fugo : per altro egli fi fe- 
ce qualche onore con altre Operette Mediche , le quali regiUrerò 
nel Regno di Ferdinando II. 

10. Lodovico Martini : Brevi difeorfì della Natura , et effetto dei 
Bagni di Corfena di Lucca: Bologna 1614. in 8. 

11. Anon. Trattato delle Morti Naturali e Fiolente. 

11. Anon, de Caufis , Signis , & Cura Peftilentiae : Ambidue au- 
tografi nel Cod. N. 42. della Ciaf. 8. dei MSS. della Bibl. Pub. Ma- 
gli.ibechiana . ' 

13. Io. Bapt. Amadorii M. D. Hijloria Febrìs cuiufdam Heliicae. 

14. Anon. Trattato della Sterilità delle Donne, 

15. Io- Caroli Barba Refponfio ad Kelationem a D. de Georgiit 
fall am , prò Fabio de Buzaglis Plumbinenfì , Tabe laborante . 

16. Mnthaei Ciolii Phyfici Pifini , Ù loannis Riifchii Praflici & 
Anatomici Pifani , Confultatio Medica. D. Pifis io. Maitii 1614. 

17. Giorgio Mcndes : Confulto Medico. D. 21. Novernb. 1615. 

1 8. Girolamo Pinel.'o : Confglio Medico per il regolamento di Vi- 

ta , 
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, per Monfig. Girci, dj Sommala. Si fofcrive Giroldiio’Pine'lo T. 
T. Art. & Med. D. Seguono due fuoi Sor etti indirizziti al medefi- 
ino Monfig. Sommala , Inpra le parole Invijtbilia Dei , per ea quae 
jacla fuìit iììtellecht confpiciuntur . 

1 p. Giuliano Sigili Certifico Pijìoicfe : Rìfpojla ad una Perizia di... 
per tuta Ferita di Tefla. Nel Cod. N. 67. della Ciaf. 15. dei JVISS. 
della meddlma Biblioteca, in cui fono legati anche certi Confulti 
Medici di Bartolommeo Bandini Fifico da Montale, d’ un tal Vifeon- 
ti , di Gregorio Redi , di Girolamo Montecchi , di Pier Ant. Terro- 
ni Medico Fiorentino , c di Francefeo Verzani da Barga Lettore di 
Medicina in Fifa . 

A queft’ Epoca fi può riduiTC un Difeorfo fulla Febbre Mali- 
gna , con alcune Confiderazioni Allronomiche , d’incerto Autore, le 
quali trovo accennate in una Lettera di Pier' Antonio Fauni , ferir- 
la di Barga adì 4. Dicembre 1611., dalla quale confervata fra i 
AISS. della Biblioteca Pub. Magliabechiana , ho coj^aiato uno fquarcio 
nell’ Appendice a quella Parte, l'otto il N. ixviii. 

20. Fra i Codici Manoferitti della Regia Biblioteca del P.alazzo 
de’ Pitti, il N. 165,, era intitol.ato : Del keettperare la Sanità: Di- 
JcorJò del Dote. Girolamo Piiielti { Senefe ) al Serenifi Cojtmo II. 
quarto Gran Duca di Tufeana , 

21. Thufcia laeta prò Serenij. Copiti II. Al agni Etrnriae Ducis II', 
recuperata Sanitate , Ludus l'ineentii l'a-iiti Philofopbi & Medici Pi- 
jani : Pijis 1618. in 4. Nella Dedicatoria ei dice: Elapjìs annis ( Sc- 
rentf. Magne Cofme ) dum virens exijlerem pianta , te meum Orien- 
tem Solem l'ioribus fui» veiieratus , ecfque Serenifs. Tuae Celjitudi- 
ri olitali , quos tane incultam meum ingenitim emifit : Tbeoremata 
namque , c/ Phyjìca , cr Medica , fub Tuo potentiffuno Pratjidio de- 
jendere tentaci &e. 

Mi fia permelfo anche di reglllrare qui alcuni Medici , che fe- 
cero figura in quelli tempi In Firenze , c de’ quali fi vedono le 
Memorie Sepolcrali per le Nollre Chiefe . Sono qucfti : Uernardiims 
Portinarius Porticenjis , Lttcae FU. Philofoph ac Aledicus : e Michael 
Graiìchius Phyficus , in S. Maria Novella ; e Io. Dapt. Amadcriits Vel- 
leris Aurei , Civis Fior. Philopiphus ac Medicinae Dc&or , in S. Pan- 
crazio . 

(ji. XCIX. Per miglior Regolamento della Medicina , fu pubbli- 
cato in dì 26. Marzo i6ij. un Bando [opra i Canti.nbanchi ; e nel 
dì 5. Dicembre 1620. un Bando fopra i Cantimbanchi e Ciurmato- 
ri -, c nel dì 3. Gennaio 1615. fu mandata Lettera Circolare del 
Alagijlrato del Bigallo , intorn» alla Cura degli Sped.ili . 

§. C. 
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<5. C. Il Noflro Grande , e tanto Fa/nofo Spedale dì S. Maria 
Nuova , della di cui Fondazione , e dò fuccefllvi accrefcimenti , e 
dei funi lodevoli Regolamenti , ho trattato abbaftanza nell’ Articolo 
della Repubblica Fiorentina , ed in quelli dei Regni di Colìmo I. , 
e Francefeo I., era, fecondo la condizione di tutti i Buoni Iftituti, 
aliai decaduto dall’ antico Splendore , e vi lì erano introdotti molti 
AbuC , in pregiudizio dei Malati , per colpa più che altro degli Spc- 
dalinghi , e di altre Perfone deputate al Governo di elTo . Perciò 
come notai nel Regno del Serenifs. Granduca Ferdinando I. elTendo 
flato, per fentenza del Tribunale della Nunziatura, remoflb Io Spe- 
dalingo Guiliccionc, il Sovrano come Padre del Popolo, e Protet- 
tore delle Pie Largizioni e Fondazioni, prefe in confiderazione quello 
importnntillìnio affare , cd oltre all’ aver fovvenuto la Caffi dello 
Spedale con un fullìdio di circ’ a cinquemila feudi 1 ’ Anno ; volle 
ben regolare 1 ’ Ararainiflrazione delle Rendite, cd il Servizio dei 
Malati; lionde con faviflimo Motuproprio del di 21. Dicembre 1587. 
deputò Soprintendente di ellb Spedale di S. Maria Nuova, e fuoi 
Annellì , Monlìg. Gio. Batilla del Milaoelè Vefeovo di Marfi, dal qua- 
le doveUèro dipendere tutti gli Spedalinghi , Miniflri , e Serventi 
di effi Spedali, cd elelle tre Deputati, o Provveditori , e nel 1607. 
ne agglunfe un altro , ed un Vifitatore degli Effetti dì Campagna , c 
nel 17. Febbraio j 6 o 8 , St. cotn. eleflè per Spedalingo Monfìg. Barna'* 
ba degli Oddi Perugino , Monaco Olivecaiio . 

Ellinta clic poi fu in Firenze la Linci de’ Portinari, per la 
morte di Folco di Pier Francefeo, ultimo per Linea retta da Folco 
l'oiubtore dello Spedale di S. Maria Nuova , reftava in Milano Dio- 
nigi d' Odoardo Pcrrinati Cavaliere di S. Stefano, Difccndente da 
Piggello di Folco ricco Mercante Fioreiirìr.o , che ivi fi era refugia- 
to per le Fazioni de’ Bianchi c Neri , e fu Qucflore Generale lid- 
ie Rendite del Duca di Milano . e fece una bella Cappella in ono- 
re di S. Pier Martire, ove fu lejiolto nel di 9. Ottobre ij68. Ora 
elfo Cavalier Dionigi , rinunziò al Granduca Colìmo II. ogni ragio- 
ne, che poteflè avere fuli' lufpatronato dello Spcd.de di S. Maria 
Nuova , in mano dell’ Auditor &baftiano Cellefi, Deputato dal Gran- 
duca a ricevere tale Renunzia, fotte dì 24. Ottobre 1617. per Ro- 
gito di Scr Giovanni di Iacopo Baroni, e gii fu dal Granduca con- 
ceffo r lufpatronato della Pieve di S. Giovanni in Petroio di Mugello, 
Diocclì Fiorentina, e una Commenda della Religione di S. Stefano, 
di 5 co. feudi di rendita. Cosi ellb Gran Spedale venne liberamen- 
te fotto il Patronato dei Sovrani di Tofeana , de’ quali ha poi goduto 
fempre U fpeciale Protezione. Perciò eflèndo morto Monfig. Bama- 

Tba». ///. Par. IV. G ba 
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ba degli Oddi Spedalingo , il Granduca Colimo II. elelTe in fuo luo- 
|o ne’ 20. Maggio idao, Monfignor ■ Giovanni Mattioli, che morì 
poi nel Giugno iiSaj. 

§. Gl. Palfando ora alla Farmacia, penfo che a quelli tempi de- 
va ridurli un certo Bcriguardi , o Beriguardo, che credo diverfo 
dal famolb Filofofo Claudio Berigardo, Autore del Circolo Pifano . 
Io trovo accennata a c. 153. del Cod. N. 142. della Ciaf. 15. de’ 
Manofcritti della Magliabecbiana , una Ricetta del Bcriguardi per il 
Mulfrancefe , nella quale entrano le Radiche di Cina , e di Salfapa- 
riglia, ed il Legno Aloe. Trovo altresì a c. 117. del T. 5. delle 
Opere di Francefco Rodi, in una Lettera al Dott. Giovanni Neri: 
Inoltre fi ricorderà I^S. Eccellentiffìma , che la Sig. ci ba detto molte 
volte , che da tanti e tanti rimedi , che in tanti tempi ella ba fat- 
ti , non le pare di aver mai ricevuto maggior giovamento , che dcU 
Rimedio che le diede il Pecchia Berigardo ec. in margine vi è per 
nota: Monsà Beau - Regard Franzefi-, che aveva molti fegreti. Se- 
gue a dire il Redi: Tutt’ i Medici concludono, che ci vuole gli Anti- 
venerei in quejìa foggia di Scorbuto : e tra gli infiniti Antivenerei , 
thè la Signora ba pigliati , non ba trovato il pià profittevole di quel 
di Berigardo . Or perchè non proviamo noi quelF Antivenereo di quel 
nojlro Amico , che l’S. ed io fappiamo che è lo flefio di Berigardo , 
e che di pià non è fatto col Mercurio ? Quello fteflb Medicamento 
del Francejè , o di Monlieur Beau - Regard , credo Ila quello che 
pofteriormente fu adottato nell’ Arcifpedale degl’ Incurabili , come li 
vedrà nel Regno di Ferdinando IL 

§• GII. Nel Cod. N. 68. della medeUma Clallè, vi è una Rac- 
colta di Ricette Farmaceutiche , ed Alchimicbe , di Girolamo Pafquo- 
letti. Autografa 1. Dicembre 1613. ’ 

Monlignor Girolamo da Sommaia iir un Tuo Zibaldone di varie 
Notizie , nel Codice N. 75. della ClalT. 8. di Manofcritti in eF- 
fa Biblioteca , ci ha lafciato il feguente ricordo. In Lucca , quejl* an- 
no ( 1616. ) è nata differenza tra i Medici , e Speziali di quella 
Città , [opra la Compofizione del Lattwaro Alcbermet , fe vi fi dove- 
va mettere ytnme dice Mefite, et come fin ora fi è fiatto, il Lapifi 
lazuli lavato , oppure abbruciarlo , fiecondo /’ Opinione del Cofieo fiopra 
Mefite, e il un Franzeje nella fina Farmacopea . Le Ragioni pià a 
propofit» fiot » , per lavarlo , che in tutta Italia fi è Jempre ufato co- 
ti , che tutti i Ricettari lo dicono , che ne va folo quattr onde , che 
può fare poco , che viene corretto dal lavarlo , e da molti altri in- 
gredienti . Rifipondono che molte cofie , in particolare la Medicina , fo//* 
efiperienza va ogni tù guadagnando. , innovando , ed affinando molte 
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ttfe , carne per itmcmershiiì ejempi fi patria provare : eie il Cofie» 
fiora Mefue lo confiderò , e che oggi in Francia fi ufi paffìm abbriu- 
ciarlo ; che il Lapislazuli ì veleno , fe non è preparato ,■ che ì pur^ 
gativo , come fi vede per le fue Pillole , e che nell' AUhermes non fi 
pretende che purghi , ma che rallegri il Cuore , e però non fia male 
fiato il lavarlo come fi ì fatto , ma che fia meglio l' abbruciarlo . In 
quefta Q)ntroverlla , che oggigiorno farebbe ridicola, mefcolò Se> 
baciano PilTìnt Lucchefe, rammentato di fopra fra i Medici , e pab« 
blicd un Tuo Parere, fcritto con grande animofità, ed intitolato: 
Sebafiiani Piffìnii Lucenfis de Cyanei Lapidis viribus , ac de eiot in 
Confezione AUbermet vacata , legitimo ufi ; Lucae apud OZavianum 
Cuidobonum , àt Daltbafarem de ludicibut 1617. in 4. Ivi a c. 17. 
egli nota : lam trigefimus annut efi , ex quo Excellentifs- Latcenfit 
Collega iudu , Phartnacopolae omnes in Conficìendìt Medicaminibme 
Bergomenfi Antidotario ufi fini . Non fi fa intendere come i Medi- 
ci Lucchefi , che quali tutti avevano ftudiato in Fifa , e parte ave- 
vano fatte la Pratica in Firenze , ed avevano il loro rifiretto Paefit 
contornalo da Medici che feguitavano il Ricettario Fiorentino , lì 
determinafièro di mendicare un Ricettario da Bergamo , che non 
era poi migliore del uofiro. A quella inutile Quefiione appartiene 
anche il feguente Libro : Parere della Pietra Lazuli , per la Con- 
fettione Alkermet di Giovanni Mefue', di Fincenzio Bendinelli Luc^ 
chef e , Filofifo e Medico Collegiata. Lucca 1618. «4. 

Clll. Io credo che a quello Regno li pofla ridurre un tal 
Celli Medico, che fi è refo famofo per le Pillole d’Aloi nutrito 
con fugo di Refe , e mefcolato coll’ ottava ,parte di Spuma di Mar- 
te , che tutt'ora fi continuano ad ufare peit purganti (a). Nel Re- 
gno di Ferdinando II. farò menzione a fuo luogo di Cello Celli Dot^ 
to Medico , e Scrittore Fiorentino , quale non fo fe fia diverfo dalP 
inventore delle fuddette Pillole, 

CIV. Monfignor Girolame da Sommala, in certe fue Sche- 
de (b), ha notato quanto appreflb : Girolamo Ranucti Romano d' an^ 
ni 1$. nel 161 ^.flette in Cafi del Talentoni tire’ ad un Mefe : prò- 
feffd fipere affai di Chimica, e Medicina, idi 7. Il Granduca aveva 
un Medico Scozzefi Alchimifia il quale gli fece comprare molti Libri 
df Alchimia . I due Macoli , ed il Dempfter Scozzefi , peffiedono t Ar- 
te di Raimondo Ljtllo . Quelli Macoli , fono i due Fratelli Iacopo , 
e Giovanni , de’quali parlai Ibpra a c. 3. fra i Botanici. Il Dempller poi 
i quel medefimo Iacopo Dempllero , allora Lettore delle Fandette 

C 2 in 

(a) ft. Bentd. Menvnl Satire ed. di Leida 1759. a e, tot. ’ 
ii) Cod. n. 7 S* delU Ciaf. 8. dei MSS. delia BibL Pub. Magi. 
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iti Pifa , che (I è refb tanto Celebre per le Antichità Romane , ed 
Etrufche iiiulàate , e fi dilettava anche d’ Iftorla Naturale, come ho 
notato a c. 4., ed 8. Chi poi folTe il Medico Scozzcfe Alchimìlla , noi 
fo : trovn bene fra altre Schede di Monfignor Somniaia una lunga 
Lillà di Libri di Medicina, più o meno buoni, ma la maggior par- 
te fono Libracci d’ Alchìmia , di Fifonomia , di Chiromanzia , d’ A- 
flrclogia Giiidiciaria , e limili vane Scienze , che fanno vergogna all’ 
Ingegno Umano , in fine della quale i notato : A ti) di Luglio 
1614. Il Sertnifs. Patitone ha de fio a me Domenico Montaguti , che 
quejlo Sig. Medico Scozzefe comperi i Libbri contenuti in quejia Li- 
fia , e dia avvifo della fpefa , che gli faranno rime(p li denari , 0 
rimborfati al fao ritorno. Poco importa il rintracciare il Nome di 
quello Medico Scozzcfe , che doveva edere qualche Irapollorc affa- 
mato , o V'ilicnario . 

§. CV. In quanto ai Profeffori di Anatomia nello Studio di Pi- 
la , Regnante Cofimo II. , io trovo Fabrizio Bartoletti Bolognefe , 
che dopo aver fatto otlcnlioni di Anatomia nell’ Univerfidi di Bolo- 
gna Sua Patria , pafiò a leggerla pubblicamente in Pifa , ma non 
fo in qual’ anno appunto ; e ce lo allìcurano i Fratelli Dera , Edito- 
ri d’ una fua Utililtìma Opera intitolata : Metbodus in Dyfpnoeam , 
fen de Rejpirationibtts libri 4. cum fynopfibus , quibms quintus prò 
Celophone accefìt , de Carationibns ex Dogmaticorum Hermeticoram 
pena Jepromptis , Opus rarum , prafiicantibus admodum necejfariam , 
A. i6z8. publicis Le 3 ionibos explicatum a Pabritio Bartoletto Bonon, 
Pbilojopbo & Medico, Pbilofopbiae Anatomes in Mantuana Acade- 
mia Primario Profejfore: Èononiae 1633. Egli da Pifa pafsò Lettore 
a Mantova, laonde pare che la fua Condotta di Fifa debba riferirli 
ai tempi di Cofimo IL e foriè anche di Ferdinando I. Certo è che 
fino del 1615. egli pubblicò; Anatomica H umani Microcofmi deferi- 
ptio , per tbefes difpojita , in Clarijpmo Ampbitbeatro Pifano propojì- 
ta: èononiae apud Sebafi. Bonomium in f. (d). Qualche cofa di 
più decifivo intorno al Bartoletti, fi ha preffo Marco Cornacchini, 
ancor’ edb Lettore Ordinario di Medicina in Pifa (b), mentre cita 
per Tellimonj dell’ Efficacia della Polvere del Conte di Warvich , 
Clariffìmos Angelum Mìebaelem Saccum , if Fabritinm Bartoletutn 
Anatonùcot Bononienfes , qui hoc anno ( lòip. ) in Ampbitbeatro Pi- 
fano, fumma cum ipforum gloria, tum audientium utilitate Vivam 
Anatomen, Sereniffimi Noftri Principis nutu , adminiftrarunt : benino 

de 

(a) V. Douglas Bìblìograph. Anat, fptem, p, 214, Vender linde*» 
de ScrìpHs MeiL 

(,b ) JHetiodi in Pa/vtrtm Cap, a. p, z». 
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Puheris praeftamìa ctrtiores faili , admirati , Pulverem una cum 
froeparattonis , if ufus methodo fecum , quafi Thtfuiirum qnaddam 
Aurtum , Bononiam ptrferre volutrunt . Di eflb Michel’ Angelo Sacco 
y. Stepb. Roderici Cajìrenjìs Pojlbuma Varictas pag. pj. Monfig. Gi- 
rolamo da Sommala in certe fue Schede {a) nota : Fabrizio Bcrlo- 
letti Originario di Prato , medica e legge in Bologna felicemente , et 
in Chirurgia è Jlimato moltiffìmo. Ha circa ^2. anni, et i Jer.za 
• moglie. Dice aver pronte per Jlampare t iifrajtrttte vpere , et al- 
cune fitto il Torchio. I. Stygma Sydirion . fi ve Funclus Fcrreus, 
quo curantur omnes Herniae : Opus a nemine exeogitatura . t. Quae- 
ftiones , & Leftiones Anatomicae Popnlares , cum Figuris , a nemine 
hacftenus excogicatis. j. De Formatione, & Eftraflione Foctui, cum 
Figuris . 4. Encyclopaedia , continens partes Medicinae integrantes i 
5. De Compofitione Medicamentorum , feeundura Dogma ticos , 
Chymicos. 6 . Defenfio Galeni de ftruftura Mufculi, adverfua Aqua- 
pendencem . 7. Chirurgia maìor , & minor, cum Figuris novitcr 
claboratis . Dice ejjer flato domandato a Padova per Anatomico e Ce- 
rufico , ma per 500. Fiorini l' anno non ejferfl fati finto . A^on ha 
mai fatto Anatomia Pubblica, ma molte Private . Altrove poi il mc- 
delìmo Monfig. Sommala nomiua all' A. idi 7* Fabrizio Bcrtolctti 
da Prato Lettore in Bologna , il Pellino , il Sacco , ed il Muratore 
Anatomifli in Padova. Quindi refto in dubbio, fe quello Bartoletti 
da Prato (la il medefimo del Bertoletti di Bologna , c fc forfè era 
delle Montagne del Pratefe, confinanti col Bolognefe. 

§. evi. In quelli medelìmì tempi, trovo Notomifta in Pifa Gio. 
Batilla Rufehi^ Pifano , e fegnatamente nel 1605. e 1609. in una 
Nota di Scritture di Monfignot Girtilam» da Sommaia (Ir), ed in 
altre Schede del mcdelimo (r), fi Hominà firn i> noiieflbri di Pilà 
del fuo tempo il Guaftavino, il CaAro, il Rufehi Anatomilla , i 
Greci , il Svetonio , il Galileo , il Rizzo Genovefe , ed il Dempfte* 
ro . Altresì ( </ ) in una Filza di Scritture Mediche , (i ha Matthati 
Ciolii Pbyfici Pfiani , 6" ló/tnnit Rufebii Phyficì iT Anatomici Pfiani , 
Confiltatio Medico. D. Pifis 10. Martii 1Ó14. Finalmente Claudio 
Berigardi dice di eflb : Singulari quoque Tir ingenio Io. Bapt. Bufi 
tbius , qui bone adeo gloriam in Pifano Lyceo fibi comparavit , ut 
filus Rem Medicam (f Anatmitam , fi forte aboleretur , fificitara 

poffit 

(«) Nel Cod. n. 7$. della Ciaf, 8. dei MSS. della Bibl. Pob. Magi. 

(^3 Nel Cod. D. 49. delia medeflma Clafle 8. de’ MSS, della Ma» 

gliabechiana . 

(t) Nel Cod. n. 15, della Ciaf, io, 

(d) Nel Cod. □. dy. della Ciaf. 15. 
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foffit (/»). Fra i miei Libri ne ho uno in 4. intitolato: Io. Baft. 
Ru[(bii in Pifiino Gymnafio Profejforis , de Vifus Organo libri qua~ 
tuor ■. affixa eli de Oculi diga itale Palaejlra : Pijis 1632. Ivi l'Auto» 
re nel Libro j. cap. 1. trattando delle Tuniche dell Occhio, dice: 
Tandem Ùr Haloideam Recent ìores aiiqut connumerant , inter quos 
Platerus : Haec tetm/ffima , ac fenjai pene inconfpicua folum yitreum 
Humorem invejlit . Pater meus r»mdem agnovit , fed Arar.eae coniun- 
xit , Aranenm dteens non CryfialUnnm modo, fed Ù Vitreum Homo- • 
rem invejlire : hoc antem quantum interjit , dicemus infertus (b) , 

Nel Lib. 3. cap. 2. p. 4p. dice : Egregiam babeo , ac iuxta vulgt 
cpinionem , admirabilem Patris mei obfervationem , qui cuidam ex 
vulnere Aqueum Humorem viderat excidijje , ac ita vifionem interte- 
ptam , eodem re generato , non multo tempore rejiitutam . Idem it 
Rea! Alt Columbus fe vidtffe teflatur , ita & Conjìantius Varolus } 
quicquiJ contendat Mercurialis Ùc. Finalmente nel libro 4. cap. 8. 
difeorrendo de Coloribus ex Aquei vitio apparentibus , e fegnatamen» 
te fe gl’ Itterici vedano gli oggetti tinti di giallo , dice : Miti certe 
ad aetatis annum 23. quem nunc ago , cum legendis aliquot Ubris , 
nec dum Medìcinae faBitandae , tempus hucufque fuffècerit , obferva- 
re id non licuit &c. Quindi è imponìbile che quello Gio. Batifta Ruf* 
chi, fia quel medefìmo che era Frofeflbre di Notomìa nel 1605. e 
nel 1614. come fopra li è veduto, e perciò fofpetto che Tuo Pa- 
dre fofle r Anatomico , e fi chiaoiafle ancor’ egli Gio. Batilla . Per 
altro uno di quelli Rufchì , e più verilimìlmente l’ Aut<|j-e del fo- 
praccitato Libretto , godeva la riputazione di bravo Anatomico , ed 
i Medici Studioli Foreftierì venivano anche da lontani Paeli in Pifa, 
per Pentirvi le Lezioni Anatomiche di lui, e del FracalTati , come 

ci allicura il DottìlTImo Tommafo Battolino , a c. 10. della fua bel- 

la DifìTertazione intitolata de Peregrinatiene Medica , indirizzata a 
Gafpero , e Crilloforo fuoi Figliuoli , ed Oligero lacobco fuo Nipote, 
Rampata in Gappenhaghen 1 ’ A. 1674. G'urolamo Bardi Medico Ge- 
novefe fcrivendo nel 1645. al medefimo Tommafo Battolino, circ’ 
all’ Acqua che fcatnrl dal Gallato di Gesù Noftro Redentore , di- 
ce : non quae ex refolutione Mortai Corporit nata fuerit , fed qnae 

in Peritardie reteptatur , ut docent Anatomici , Ù Io. Bapt. Rufchiut 

Anatomicus Pifanut ad me refcripjìt in quocumque fedo Cadavere , 
tnagìs vel minus obfervajfe (e). Altresì Giovanni Bottoni a c. 4. 
della fua Pyrologia Topographica , Rampata nel 1632. dice : Pifa 

' loan- 

(tf) Circuii Tiferà Part. 3. in Pretf. & Ciré. io. pag. 337. 

(b) V. anche in fine del Cap. ii. p. 46. 

(r) Ti. BerthoUni Epìfalar, Mtdicinaiiam Cent.i, Ep.pi.peg.xqi, 
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Jottmts Rufchius Anàtomen adminifirans , fubjli-ati Cadaveri s appre- 
benfo Ventnculo , in quo flatuum murmura fenùcbantur , eo dijjedo 
Flammam egredi vidit . Fi'nncefco Bonamici de Alimento Lib. 5 . 
Cap. I. pag. 610. de modo quo Foetus alitar in Utero , dice : Cae- 
terum non erit alienum ab bis , quod a nobit in Theatro cum Clarif • 
fmis Viris ejl dijputatum . Cum enim mibì opponeret loannet Rufcius 
Anatomica Primarius repugnantiam inter Ariflotelis Sententias, de 
nutricatione Foetus in Utero Ùc. e nel lib. y. cap. j8. de Superfoe- 
tatione pag. 7J3. dice: Ex altera parte me monet experientia , in 
Equa paucis ab bine annit obfervata a Toanne Rufiio Anatomico Pif . , 
in qua certe varietas temporum Partus accufanda non efi , onde fa- 
tile perfuadeor , cum omnia alia fibi cum Muliere • communio fiat , 
abundare Menfruis , appetere Venerem dum U cero gerit , eamque to- 
lerare , etìam quod confequitur , quippe Superfoetatio , utrique pojjt 
contingere . 

$. CVII. Anche la Chirurgia , nel Felice Re^o di Codmo II, , 
S può pregiare di aver’ avuto Valenti Profeflbri .^Fra quelli il più 
iliudre è Ftancefco Peccetci Celeflini Cortonefe , che pubblicò in 
Firenze FA. 1616. colle (lampe dei Giunti, e dedicò al Granduca 
'un Volume in Foglio, col feguente Titolo : Cé«r«r^/<» P«- 

tetii Coelefiiui Cortonenfis Pbyficì & Cbeirurgi , in qua omnia , tam 
kd buius Artis Tbeoriam , quam Praxim fpeSantia traduntur , iX 
etHigentifime explicantur , in quatuor libros digefia : Qtforum in Pri- 
mo agitar de Tumoribus omnibus praeter Naturam , Tuberculis , & 
Excrefcentiis Humana Carpari evenientibut ; in Secando de Vulnerihus 
generatim , & particulatim , incipiendo a Capite , & -ordinatim ufque 
ad Pedes defiendendo , & tam a Sclopetto faSis , quam a qmolibet 
'alio Injhamento , fine venenato , five non venenato ; in Tertio eadem 
rattone , & eodem ordine de U Iceribuf, in Quarto peragitut- in gene- 
re , ér finguiatim de Fraduris , de Luxationibns , Ù demum de Mit- 
tendo Sanguine; iX qualibet in materia prò utraque parte puUberri- 
mae Dubitatioues prtìponuntur i & optime fotvuntur * La data della 
Dedicatoria è: Volaterris prid. Kal. Maii idi < 5 . dove vcrl(ìmilmen- 
te elfo Peccetti era in Condotta . Quedo Corfo di Chirurgia didefo 
con molta Dottrina , è (lato , e (! mantiene tutt’ ora utiliflìmo , c 
fommamenre idrnttivo . 

§. CVIII. Un’altra Opera Chirurgica di piccola mole, ma di 
grande utilità , fu pubblicata in Firenze da Giovanni Caftellini * l’ 
A. idij. colte dampe del Marefcotti ( c rillampata di nuovo l’ A- 
1619. in 8. ) intitolata : ' puaefi io de Gangraenae & Sphaceli diverfit 
Curatìont , ab Ext. D. Ant. Baldefio pbilof. ac Medico Fiorentino , 

ex 


Digilizad by Google 



*SW-€ 3 -HgJ 

fx Colloquiti if Contrroerfiìt a luliano Sigma HJlorienJì Chirurgo , 
familiariter cum flurimis DoSoribut in S. Marine Ncvae Xenodechio 
hahhis (oUeda , ò" in ordinem , prò eoueiliandis AuS. Confcripta , 
rinfdem lulìam limìtatìonibut , tf ampUationibui recognito : Per Io. 
Caftetlinum Chìrurgnm l’trgullexenfem ex Lunigiana in luceoi edita , 
In fine addica eiufidem luliani de Offìum Capitis occulcis nofcendis 
Litefionibut , fecundum Uippocratem Tabula . La Queftione è aflài im- 
portante , cioè ,fc nei cafì di Gangrena , e di Sfaccio , fi deva fcm- 
pre venire al taglio , o Amputazione della parte mortificata , o fé 
ne deva tentare , e fperarc la Separazione facile e fpontanea , col fulo 
sforzo della Natura, aiutata per mezzo di rimedi miti. Di quell’ ultimo 
Sentimento è il Capellini, il quale ne ha meffa infìeme la prefentc Dif- 
fertazionc, ricavata dai Raziocini del Dott. Antonio del Daldefe Guidi 
Medico Fiorentino, c di Giuliano Signi Maeflro tli Chirurgia nella Scuo- 
la di S. Maria Nuova, di cui feci menzione nel Regno di Ferdinando I, 
LUI Raziocini po'* fondati falle autorità , e teorie de’ più So- 

lenni Macflri di Wiirurgia , c fono convalidati da molte belle OlTer- 
>3z:oni fatte dall’Anno 1600. al idi 3. di Parti Gangrcnate , o Sfa- 
cciate , che o fponlaneamcnte , o coll’ aiuto di piacevoli rimedi , fi 
erano placidamente feparate , fenza bifogno di Amputazione col 
Ferro. I Medici che vi fi citano per Telìimoni delle Cure fucce- 
dute fenza Amputazione, fono Giovanni Bclloni a p. 35., Lorenzo 
Conti a p. Aledandro Cordini (nel 1613.) a p. 8j. , Antonio 
Lupivecchi a p. 35., Mario Maccanti p. 3P. 61. & 68. Pancrazio 
Mazzanghi da Darga ( di cui ho fatto menzione tra i Botanici a 
c. 4. ) p. 34., Antonio Medici ( nel 1613. ) p. 35. & 39., Crì- 
fiofano dell’Ottonaio ( nel 1601. ) p. 33. & 74., I^rcnzo Parigi 
( nel 1613., di cui feci menzione fopra a c. 43. fra i Afedici ) 
p. 86., Giulio Portigiani p. 13. 3 5. ed 81., Alberto Rimbotti ( no- 
minato di fopra a c. 33. ) p, 13. & 68., Andrea Torli p. 33. 
.£( 80., e Niccolò Zcrbinelli p.,a3. & 39. 

I Avevano ragione il Signi , cd il Ciftellini , nel dilàpprovare in 
molti cafi di Gangrena c di Sfacelo l’ Amputazione , e altri rimedi 
violenti -, ma non avevarto ragione 1 nel pretendere , che in Verun 
cafo di fimili Malatfie , fi debba far’ uib di cfli Rimedi . Quindi 
trovarono Giovanni Nardi Valente Medico, che intraprefe a con- 
futare le loro Teorie , e colla fua intiera Terza Notte Geniale , feo- 
perfe gli abbagli del Caftcllini, e fifsò giudiziofa mente le ficure re- 
gole del quando, e come fi deva, aiutare coll’Arte Chirurgica la 
Tcparazionc della parte Sfacciata , o fi deva lalciar’ efeguire dalle fo- 
le forze della Vita; c viceverfa quando c come fi debba procurare 

la 
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la Ravvi vazione dilla Parte Gangrenata . Prende occafione il Nardi 
dalla Cura di una Nobile Fanciulla , alla quale in una Febbre Maligna- 
fi fcoperfcro delle Gangrene in varie parti . Novkas haec , dice il 
Nardi, incuffìt, uti par erat , timorem, immìnenpiae perle ulum fignifi- 
cavi Domejlids , à" Adjlantibus , praedpiem , at famiiiaris advocareter 
Cbirargus , qui etngraa quamprìmum aptaret remedia . Pojìera die 
omnia exacerbabantar , Nefi livor progrediebatnr , yibices iam degenr- 
rarant in Macular Sanguinea! violacei colorii , illafqae amplas & fre- 
quente! , ita ut parum iUaefae Cuth fupere£èt ■ D?iplicarunt haec me- 
tum : quapropter infiitutii univerjalibu! praejìdiì! labantit Maturae in 
fuhjidium , reliqua Perito cormnifftmu! , nondutn praefenti . It vero , ne- 
fdo quo conftlio , Nafi apkem pridre linh erat Jnfrigidante Vnguine Ga- 
ietti , loto tum l^ino Graeco , eodemque l'ino. Aceto diluto, Cruribiit 
cottfttluerat , Quae remedia modefle tunc improbavimu! , & aptiora Jla- 
tim aJbibenJa Medico Domejlico fignificabamui : Omnia incajfum . Ma- 
ne quum bora Jlatuta Aegram v'tfitarem , ne tempii! interim perirei , 
detegi parte! affedai iuffi . Obfervabam Nafi ctifpidem nigra cru/fa 
ebdudam , reliquum foede coloratum , Summoi Pednm Digito! velut 
ambufo! , /ùperjìitem Cutem Pedet undeqaaqiie ambientem pene de- 
nigra! am , attradam , minime contidentem , fenfuque infuper orbai am. 
Dia multumque moratiu , quoniam alia negocia urgebant ; abfrnti 
Collegae animi votam fingrapbo tandem fignificavi, imminem mtrlum 
iam adventajfe , certa Remedia raptim praeferibenda , exequendaqne 
a Mittijlro udutum , nempe Scarificationet redas , cavendo Tendinei , 
ufiim Unguenti Aegyptiad , Malagma , quod Emplaflrum vulgo di- 
tunt , ex Quinqut F arimi tum ■ yh» generofo ,'■> ant làxivio in quo 
priu! ebuliierit Scordìum . Subfcrìpfit fero aéeenhm CoHega , Ordrnem- 
que rerum peragendarum manu propria Chirurgo praejèripfit, qui- ta- 
men omnia nauti fedi , fuetoque Aceto , Ù Vino pariti madefedt . 
Ut convellere bora pomeridiana , religione fe teneri dicebat Chirur- 
gu! , ne obtemperaret , ne que pqffe , fulva Confdentia, laudata a no- 
bii Prae fidia admìniftrare , quae Gangraenae tantum con veni imt . Non 
effe vero batte Gangraenam , quoniam non praecefferat maxima Inftam- 
matio : Sat fpei fibi effe ptropriii in Remetfiis , atta! expertii . Quae 
tamen quum nihil profioerent , meticulofior fadui , l’ino , & Aceto 
fubjìituit Elyxir P'itae, nec non Lanen tegumenta ad fovendum fttperfti- 
tem Calorem . Emicuit alicubi ille , indicam volidioribni aineiliii am- 
pUu! fe profedttrum, quae tamen dilata, aut contempla, jpem nallam 
fdlutii tandem nobii faciebant reliquam , propagato morbo , omnibuf 
que exacerbatis . Communi voto novui accitur Medicus , àjque ferìtijfi- 
Tom. III. Par. IV. H mui. 
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mui , waiaih No^ocomii primus Cbirurgìat Magì,ìer, S.'a'a bora con- 
gffdimur , objervamus Afgram , lonfult aturi conffJimut . Pervìcax 
liU , ncnHe ab exitu admonìtus , mel'tus dìxerim a proximo exitio , 
poilhabitJ Morbi Idea, & Caufis, quia ornai debita Coufultaadi .Wor- 
ma , erapie JagHUns praefiripta oliai a Nobis Remedia , fuijiie in 
patroiiiiiaai pertiaiiciter recitabat mendicata uadequaque piatita , & 
quae l'iri erat peritia in Autloribus evoheadis , Caacrum cum Gaa- 
graena (oufundehat . Quo errore fedudlus , ptacid (/Ime traHari debe- 
re huiufaiodi Ajfe&um effùtiebat , nuUaque Scarificatione , aut Acri 
Medicamento tentari , Repreffa unanimiter fuit Sciali audacia , fuper- 
fiite tamea pervicacia , cra(Jì(Jlmae ignorantiae prole . Duaijue Jcifci- 
tarer , a quo nam mifer ille fuijfet in[litutut , vel feduclus , intellexi 
Bacchico quodam,feu Baccbante , qui morbis omnibus l’iro Hi 'pano, 
Maluattco , Graeco , Ù“ Elixir Eitae mede'iatur , ufum fui fi Praece- 
ptore Dejii mirari, ut haec refctci , buncque AchHlem, tali Che rane 
d'tgnam exijlimavi Faeturam : utrumque vero munire fe Traclaùun- 
tula , typ'ts olim edita , cui t 'ttuhis eft de Gangraenae , & Sphacaeli 
•diverfa Curatione , quam tamen aeuter perceperat , verum ad proprium 
fenfum. enormiter diftorferat , fummo cum Artis dedecore , aegrorum- 
que pernicie ; quod & brevi coatigit in noflra decumbente : Dum 
tnim inert ille cunUatur , effraems Morbus membra depopulatur , iam- 
que fuperior remedi 'ts , q iae fero fapiens Alypta fijluofus perperam 
adminiftraverat , necem tntstlit infaeliciffimae Virgini. Quae dum ani- 
mo d'iu , multumque maeftus revolvo , humanae mifertus fortis , pro- 
priique inftituti baiid inimemor , decrevi quantum in me ejl, Cimme- 
rias illas tenebrai difeutere , facemque erroribus praeferre , ne poft- 
bac cum ratione infanientes, commiffos illorum fidei aegrotantes (ecum 
trabant in ruinam . Procul a me abefl contradieendi , vel fugiUaadi 
aeftus , urget Pietas , & P’eritatis amor , quorum in grat 'tam accura- 
te , breviterque examinabo Diverfam , quam praefigunt , Curationeni 
Gangrenae , & Sphacaeli, du&u Medicinae Procerum , rationum mo- 
mentis , nec non experimentorum fuafu c. 

§. CIX. Da quefto racconto del Nardi fi comprende , che nel 
Regio Spedale di S. Maria Nuova , fi manteneva aperta la Pubbli- 
ca Scuola di Chirurgia, infiituitavi a tempo del Granduca Ferdinan- 
do I., come difil al Tuo luogo , e che il Maefiro Primario, o Infiitu- 
tifia di eflii , era un Medico . Di Giuliano Sigili Cerufico Piftoiefe 
fi ha una Rifpofta , intorno ad una Perizia di altro Chirurgo , per 
una ferita di Teda, nel Cod. N. 67. della Chf. 15. de’ Mano- 
fcritti della M.igliabechiana . Altresì nel Libro intitolato Filo cf A- 
rtanna di Anton Filippo Ciucci Aretino, che aveva ftudiato la Chi- 

rur- 
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rurgia in S. Maria Nuova , a c. j4- in propofito del pencolo che 
portano fcco le Ferite fatte in Parte Principe , o a quella infervien* 
ti , fi legije : e benché fi fiano vedute fonare qualche volta alcune del- 
le dette l'erite , come mi ricordo bavere notato in Fiorenza nel Ca~ 
dovere di un certo Servitore Pi/loiefe , aperto dalla F. M. del Sig. 
Gio. Calìetliiii Maellro di S. M. N. e Chirurgo celebre del nojlro fe- 
cola , quale, ad intuito del Sig. Giuliano Signi Pijìoiele , Chirurgo 
Primario deh' Hufpidale del Ceppo , tenne cura di quefF buomo fino 
alta di Ini morte , nella quale fece la (eguente ricognizione , haven- 
done il motivo, come apprefib. Fu quattordici anni prima in Pifioìa, 
da Injlrumento incidente , e perforante , ferito il fuddetto Servitore 
nella parte antica , e fiuiflra del Torace , e portato moribondo all' 
Hofpiàale , dove accorfe il Sig. Giuliano, e notati tutti'Ji fintomi del 
Cuore Ferito , fece di quello Ìl Pronoftito efiziale , nè da quello fi ri- 
tnoveva , benché nel progrejfo della Cura li Accidenti fi andajjèro ri- 
mettendo , anzi fempre diceva : quejfo è fpedito , nè alla fine credeva 
alta Sanità , quale vedeva in effo recuperata ; per il che- non foto non 

10 perdi mai di vifta , ma fempre invigili al \di hti fiato, e perché 
quello mutò clima , et ondi a /lare in Fiorenza , pregi per Lettere 

11 Sig., Cafiellini , che olfervaffe lo fiato del fuddetto buorno , et in ta- 

fo di morte , vede/fe fe il Cuore ^ quello batteva dalla detta Perita 
ricevuta lefione alcuna . Morì , e nella di hti infpezzione fu ritrova- 
ta , e vifia patentemente ne! Setto di effo Cuore una Cicatrice , a 
guifa di uno di quelli fegni , che hanno le Fave nella di toro fbmm't- 
tà , dal che fu dedotta certa confeguenza , che in quel V i fiere fu ffè 
penetrata qualche notabile porzione deli' lnfimmento\ taf ci tnt do ia Cica- 
trite tosi to'ujf^oua., e pare ianipP.il già •Mita iempow efet quale » 
la„parte et il tutto, goderono ottima fotitw ictmao gffaunie 'cHatle di 
lui libere operazioni . .Si fanano ■ ancora dtUe Perite Jet Cfrtretf# V ir 
mi ricordo di haver veduti io dui , quali perderono della foftanza del 
Cervello almeno un oncia per eiafebeduno , uno chiamato Lorenzo di 
età di anni fediti in àrea in Fiorenza , nei Capi -rotti di S. M. N, 
e l' altro di età di ■ anni trentadni in tirca , in San Spirito dì Romct\ 
nell' .Hoffidaletto al letto N. i6. e pure ambi guàrirono , bembè con 
qualche le/ione , fendo rimafii un poto flolidi . ■ '* > 

Del foprallacUto Giovanni Capellini di Lunigi.ma, PròfclTore di 
Chirurgia nella Scuola di S. Maria Nuova , ho le feguenti Operette^ 
ivi dettate agli Scolari , e fcritte per mano di Benedetto Lochi , in 
un Volume in 4. . - \ 1 — ' 

j . Trattato delle Ferite del Capo , fecondo Ippocrate . E’ un Co- 
mcnto aliai buono a yr. Tefli d' Ipppcra^e,,:{Qhe'« 4 ttaho 'di, efle 

H i , Feri->S i 
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Ferite , coll' applicazione delle Teoriu , c Pratiche dei più accredita* 
ti Scrittori di Chirurgia . 

1. NaniizioHe tompendiofa , iiuomì ai Mfdkamenti fempliii e c(yn- 
pojìi , ufuali . 

j. Delli Tu mari Preternaturali . 

4. Diverfi tafi di Malattie Chirurgiche , proporti per cTercizio de- 
gli Scobri . 

ex. Le Belle Arti del Difegno , furono le predilette dd 
Granduca Cofirao li. , e vi fono già Hate Felici Penne , le quali han- 
no elegantemente tramandato alb memoria , ed ammirazione della 
grata Porterità , ciò eh’ Egli ha operato a prò dì Elie . Fra gli altri , 
il Canonico Francefeo Maria Gualterotti (a) dirte : La varietà de 
Grandi, e Ledati DUettamenti , non fona ad un Sublime Principe 
meno utili, thè neceffari-, e perciò il Granduca appregiò fimpre tut- 
te le Arti , e con particolari prerogative la Pittura , la Scultura , e 
’i Difegno, delle quali non eÙe folamente piacere, ma Jmgolare in- 
telligenza ; e talmente le accrebbe , e le diede autorità , che Je pii 
lungamente viffute Egli foffe, avrebbono i nofiri tempi rinnovati quei 
peregrini Artefici , di che tanto fi gloriarono- gli andati Secoli : ani- 
mando ora quefti coi defiderati prem') , ora quegli con le ricercate lo- 
di , altri con la Reale prefenza avvalorando , Ù altri certificando del- 
la /ita Grazia, col mezzo di nuovi e folenni Favori. Qa'mdi cogno- 
feere fi potea- di quale giovamento fia la dilettazione d" un Principe , 
a’fuoi Popoli, poiché i fatti di EJfo , come eminenti nella vijla degli 
Uomini , Jotto molti che facilmente di imitare ordijcono , ancora che 
t effetto ne riefea diffc'de . — » Gli altri dilettamenti interno alle 
Belle Arti , certo tariffimi li furono , dando 0 con vere lodi , 0 ag- 
gradevoli prem'), a’ dotti ed efperti Artefici, di alto levare il loro pen- 
fiero , per pià chiare e notabili cofe meritare ; effendo t efempio del 
Principe a tutte altre cofe, quantunque grandi, Jùperiore . E /è la 
tontinovanza nell' Opere Firtuojè ha fuo dominio ancora fra /’ Eccel- 
lenze pià Sovrane , il Nojlro Gran Duca , non foto mentre vigoreg- 
giò nelle forze , t ebbe in fowma ejiimazione , ma { 0 cofa mirabile 
a d'irfi ) mentre che difanimato dalla lunghezza del male veniva , or- 
dinava a jludiofi Uomini dovere ofeguire con le Penne , con gli Scar- 
pelli , e co' Coleri , nuovi Concetti del fuo Animo , move Meraviglio 
elei fuo Ingegno , nuovi Parti del fuo Pcffiero . Per un piccolo fag- 
gio della Bontà, colla quale Cofimo Secondo trattava i valenti Arte- 
fici , C legge nel Diario di Corte di Cefare Tinghi , che il di ». 

I ; NO- 

(#) Orazione i» motte del Crandoca di Tofeana Cofìmo II. pag. 

•8. * Ji. 
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Novembre 1618. il Granduca, obbligato a guardar la Camera, fi 
trattenne con diverfi Virtuofi Pittori, che renmo certi Cartoni ili- 
pinti, per fare Panni d’ Arazzo ; ed in quelli intervalli di tempo , 
o tregue di 'Malattie , che gli permettevano 1 ’ andare a fpalTo per 
la Cittì , rpeflb (i ricava dal Tìnghi , che andava a vedere Stanze 
di Pittori . Si fa inoltre che Egli fi-equentando la Stanza cT Antonio 
Sufini Scultore , e conoscendo il fuo umore bisbetico , da per fe porta- 
vafi a due Cafóni , dove tesieva jerrate le fue Opere per venderle 
care a' Foreftieri , e fe alcuna sofà vedeva che gli fujfe aggradreole , 
pi gliavaia , e jòpra tl Ceffone fteffo faceva a lui contare tante Doble , 
quante credeva che ne aveffe potuto cavar di quell'opera (d). Aflrn- 
chè poi fi confervaflèro nel paeTe i pià ragguardevoli , ed iftruttlvi 
Efeinplari di Valenti Maeftri del Difegno , fece nel dì 6 . Novem- 
bre 1610. pubblicare una Proibizione del cavar Pitture fuori dello 
Stato . 

CoH’occafione di Antonio Sufini, rammenterà qui un Co<iice 
Autografo di Giovanni Sufini ( b ) intitolato ; Difegni , e Mifare , e 
Regole tf Attitudini del Corpo Umano: 161S. di Giugno, Egli è in 
4. con dilegui affai puntuali , e fa vedere le mifure , e proporzioni 
di parecchie delle più belle Statue che fi vedano in Firenze, tì An- 
tiche , che moderne . 

§. CXI. Per Maggior riprova di quanto gradifle il Granduca 
Cofimo II. di tenere al fuo flipendio , e di onorare della fua Gra- 
zia e Protezione Uomini di merito , ed eccellenti in qualche Profel^ 
fione, noterò che nell’ultimo Ruolo de’ Provvifionati della fua Cor- 
te, flabilito per dal dì i. Settembre idic. , a tutto Agofto i6ii., 
all’ Articolo di Diverfi Uomini Jt Architettura , Pittura , e altri Ma- 
giflerj , fi leggono i feguenti Nomi , colle refpettive Provvifioni 
Menfuali . Sig. Girolamo Guicciardini fi. 40. Pietro Tacca Scultore 
fi. 1$. Niccolò Sifii fi. 8 . Salvator’ Antonelli fi, tz. Crifiofano Gtff- 
fer Milane fi fi, zo. Guglielmo de Matre Arebibufiere fi. io. Anton 
Maria Bianchi Arebibufiere fi,' zo. Francefio Tingbi fi. 3. Cofimo 
Latini fi. 13. Criftoforo Goffer Orholaio fi. 8. Giulio Parigi fi, 30. 
Gherardo Metbini fi. zo. Gabbri elio Ughi fi. 8 . Matteo Neroni fi. io. 
Michele Ci^ruui fi. i$. Gio. Talducci fc. ij. Matteo Nigetti fi. zo. 
Jacopo di Gabbriello detto il Monicca fc. zo. MeJ. Antonio Cantagal- 
lina fi. li. Bajliano di Gio, Bonaiuti fi. tz. P’incenzio di Nello fi. 
Z5. Giovanni Billivert _/?. i 5. Francefio Rofa fc. 8. Gregorio Bian- 
chi fi. IO. Filippo Liagtto Pittore fi, 18. lonas lalcbi di Svetta fi. 

18. 

. («) Dom. -M. Manni Veglie Piacevoli Tom. 4. pag. 6 t. 

(£) N. 4. della Ciaf. 17. dei MSS, della Bibl. Pub. Magi. 
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i8. Ccfare Antoniacci fc. 8. Sono in oltre defcritti in e(To Ruolo 27. 
Mufici, tra Uomini e Donne , fra’ quali vi .è Iacopo Peri con le. 9. 
del quale feci menzione nel Tom. I. a c. 77. ; c vi è anche Mcf. 
Lorenzo Canofla M.teftro de’ Principi . Non vi leggo per altro il no- 
me del Celebre Iacopo Calloc^ di cui ci dice Pilippo Daldinucci a 
c. Il 4. della fua Vita: Era^ oram/ti pervttmto il Callot , per entro 
quefta Patria e fuori , in quell' alta Jlima e concetto d' ognuno , che 
avevangU guadagnato le degnijfime Opere fue ; ed era dall» JlejJo 
Granduca ( Cofimo li. ) con graffa Penfione trattenuto , quando per 
trifla forte e della Città , e dello Stato , e degli Amatori di l'irtù , 
•venne il cefo della-Merte dello fieffo Granduca, in tempo appunto che 
i cinque Principi fuoi Figliuoli erano in affai tenere età : onde refta- 
rono raccomandati gl' inter e ffl più gravi al governo delle Serenift, Tu- 
triti. Alcuni de' Miuiflri , i quali avevano alj'uefatto il Cuore più a 
defiller] del rifparmio , che a quei della gloria , accomodando i lor 
Configli alla mi fura del proprio Genio , fecero per modo , che non fo- 
la al Callot , ma al Celelre Improntatore Gafpero Mola , ed all' Eccel- 
lentiffimo Frefcohaldi MufUo rinomato , che pur trovavanfi Prow/fio- 
nati fin dal tempo di quel Sereniffimo , cejfaffero gli fiipendi ; onde 
avvenne , che colla Morte di Lui , piangefj’e quafi in un tempo fteff» 
la nofìra Città , la perdita di tre Uomini , forfè i più fingolari nell' 
Arti loro , che in quelle aveffe avuto il Mondo fino a quel tempo in 
molti e molti Secoli. 

§. CXII. Fra gli altri Nobili Divertimenti del Granduca , che 
hanno qualche correlazione colla, Pirotechnia , fi incava dal fopracci- 
tato Diario di Corte, che. nel itìi8. fece fare in Boboli , accanto 
al Giardinetto di Madama » una Fornace di Criftalli , per far Bicchieri 
di Figure Scherzofe, che allora erano in gtaii moda, c per lavo- 
rargli fece venire di Venezia quattro Maeflri de’ Principali . Un* al- 
tra Fornace fece fare in Via S. Gallo nel .,1 (Jao. , diretta da Nic- 
cbla* Siili, e vi faceva fare Bicchieri Scherzofillìmi da Maellro Lui- 
gi Veneziano. E' anche vcrifimilo che riafiumefTe la Fabbricazione 
dèlia FoVcélIan:^ , ad iqiitazioi e di quella della Ctiina , . tentata già è 
prpmollii in Firenze, prima che in altra parte d’ Europa ,. dal Grau- 
dneà Francefeo I. fuo Zio, come notai nel tli lui ■. Regno , mentre 
Icggcfi nel ipcdelimo Diario di Corte, che per una Magnifica Feda 
daca^ nel Palazzo de’Pim,r A. i6ij furono (an\ i Bullet tini in for- 
ma quadra , di materia detta Porcellana Bigia , e v' era improntato 
l' Arme di Palle , e nel Rovefeio una Scimitarra , per darfi al(i Signo- 
ri Foreflieri , e ad altri Gentiluomini . 

§. CXIII. Non per,folo proprio divertimento j e per fola bori» 
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di Magnifinenza , il Granduca Colimo 11 . protefle, e favorì le Arti pià 
rifpettabili , le quali, fecondo il SAron di Verulamio , fono un' appar- 
tenenza dell.» Storia Naturale ; ma feriamcnte pensò anche ai miglio- 
ri mezzi per foftenerle in riputazione , e per renderle più lucrofe ai 
fuoi Sudditi . 

Per vantaggio adunque dell’ Arte della Seta, fece pubblicare nel 
dì ij.Agoflo 1614. una Moilerazìone , t Nuovo Ordine [opra ii Ra- 
Jt della Città di Firenze; cioè circa il loro andare di braccia a lib- 
bra , freon lo le varie fpecie , e /’ arricchirli di maniera , che po(}ìno 
ejfere di fatisfazione per il Levante , et altri Paefi , e Regni filiti 
chiedergli, e volerli belli e ricchi; e nel zp. Dicembre 1620. fu 
pubblicata una Provvifone fipra i Drappi Forefieri , e loro Gabella. 

Air .^rte della Lana appartengono i’feguetiti Bandi , emanati in 
qucBo Regno, i. 1617. 9. Dicembre : Dichiarazione delle forte di I.a^ 
na , che poffono lavorare i Sobborghi e Contado. 2. i6zo. a di 3. 
Settembre : Rinnovazione a tutti i l'elcttai , Linaiuoli , Lanciai ec. 
della Legge delle Saie Forrjìiere . 3. In detto anno, a dì ò. Otto- 
bre : Provvifone de' Configlieli , fipra i Panni Forefiieri per la Fai 
di Chiana . 

§. C.XIV. Fece anche il Granduca venire di Parigi alcuni V - 
lontuomini nel tefler Panni d' Arazzo , per far loro condurre alcune 
bello Tappezzerie , per la Tua Reai Guardaroba ; il Principale de’ qua- 
li era un tal Picaer Fever , che per molti anni fi foce ammirare in 
Firenze (<t). 

Nel Cod. N. 107. della Clafib 23. de’ MSS. della Bibl. Pub. 
■Magliabcchiana , a c. 297. fi ha una Relazione Politica dello Stato 
di Tcilcana , in tempo di elfo Granduca . 

CXV. La buona Scelta dei Miniftri , dei Cortigiani, e degl’ 
Impiegati, fa conofeere il dilcernimento', e la prudenza dei Princi- 
pi . Ecco un faggio della Cotte di Cofimo li. , abbozzatoci incidente- 
mente da Lodovico Adimarì ( b) : Dirh a queflo propofito , che bel- 
lifiime Fefle a Cavallo fi fin vifle gl' anni addietro in Firenze , cele- 
brate dalla magnanimità del Serenifi. Granduca Cofimo IL. nel Tea- 
tro di S. Croce , ed in 'particolare 1 anno delle fue feliciffime Nozze , 
col difegno di Giulio Parigi , fortunato Archimede de' nofiri tempi , 
fitto Poetica invenzione del Sig. Lorenzo Francefihi , e C A. 16 1$., 
e 1618. del Sig. Andrea Salvadori , gentihjfimo e giudizioje Poeta . 
Ma che non abbiam noi goduto di bello , e di buono , mentre acca- 
rezzati da sì Firtttofo e Amabil Principe , fiorivano tanti belli Inge- 

, 

(a) Fil. Baldinucci Vita di Monsìi Giulio Subicrmans p. 169. 

(.b) Volgar, di Piadato a c. 16. 
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giti tifi prato della Poeji.t 7 ofiana ? Io nominerò qui per caufa <T 
amicizia , ed onore , olire al Sig. Gio. Batijìa Strozzi , ed il Slg. 
Ottavio Rinucdni di già mentovati , i ^‘gg- Ciialterotti Padre e Fi- 
glio , il Sig. Michelangelo Buonarroti , il Sig. Francefco Cim , U Sig. 
Aleffandro Ginori , il Sig. Girolamo Bartolomei , il Sig. Niccolò Stroz- 
zi ; nfplendendo la Corte di Nobìliffimi Cavalieri , e di prudenti (Jìmi 
Secretati , fra quali non pajferò con filenzìo il Sig. Cov. Cammino 
Guidi, ed il Sig. Cav. Andrea doli , oggi Bali, Senatore , e Primo 
Segretario di Stato . E C Accademie ancora non fi viddero germogliar 
piante Fertilifflme in ogni Scienza! Però non mi fuggiran di memo- 
ria il Sig. Cofimo Minerbetti Vejcovo di Cortona , il Sig. Piero Bar- 
di C otite di Vernìo, il Sig. Pier Vettori il Giovane, il Sig. Fieri 
Cerchi , il Sig. Cay. Francefco Medici , il Sig. Iacopo Giraldi , il Sig. 
Jacopo Sotdani , il Sig. Domenico Baiiiberini , ed altri infiniti . li fo- 
praniiorr.inato Bali Andrea Gioii Primo Miniftro del Granduca, con 
ragione fi può annoverare fra i Letterati Tofcani , mentre pubbli- 
cò una fcelta e traduzione del Libro de Sapicntia Vetermn di Fran- 
cefco Bacone da Verulamio, col titolo : Saggi Morali , Opera cor- 
retta , e data in luce dal Sig. Cavaliere Andrea doli , Segretario 
di Stato del Serenijjìmo Granduca di Tofana , e un Trattato del- 
la Sapienza degli Antichi : in Firenze apprejfo Pietro Cecconcelli 
1619. in 12. Nella Dedicatoria al Granduca, icrive il Gioii: Efi'enr 
dofi compiaciuta V. A. S . , dopo aver giudicato la prefente Opera , 
degna di reftar fempre grata agli Jludiofi in Vita , come parto di 
virtuofo celebre Ingegno , ebe fia carico mio di farlo dare in luce , 
poiché a me fu inviato quefto preziofo thno per Lei . Io prontamente 
/’ ho obbedita in ciò , ed in averla anche rivijla e ricorretta , dove 
ne ho conosciuto il bifogno , fe hene fn pocbiffimi luoghi è veramente 
occorfi , ma non ho già voluto alterare alcuna di quelle parole , che 
forfè nella Lingua noftra non apparifeono interamente proprie del fea- 
fo , a che Jono fiate in detta Opera defiinate , per non torre all' Auto- 
re la gloria che merita , d' avere faputo coti bene efprimere i Jùoi 
concetti in. Idioma altrettanto diverfo dal fio, quanto è lontano da 
quefia nofira la fua Regione . Soggiugne Antonb Magliabcchi, in cer- 
te fuc Schede appartenenti all.) Storia degli Accademici Fiorentini , 
venute nella Biblioteca Pub Magliabechiana fra i Fogli del Dott. An- 
tonio Cocchi ; Il doli però non ha avuto altra parte nel detto Libro , 
che di darlo fiora tradotto dall' Ingtefe . Ci è un Sonetto di Iacopo 
Cicognini non fiampato , in lode del Bali doli ; e di efiò fanno onore- 
• vote menzione Paganino Gaudenzio , e molti altri , Anche il Senator 
Donato dell' Amelia , che fece ornare di tante belle Pitture la Fac- 
ciata 
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ciati del fiiO Palazzo fulla Piazza di S. Croce , fu nn favio e valente 
Miiiiliro di Stato dei SereniUimi Granduchi Ferdinando I., e Cofimo IL, 
e fi 111 in flampa I’ Orazione <ìi CammUlo Rinuccini in lode del Sig. 
Donneo dell' Antells , Senaeor Fiorentino , Prior di Pi/loia nell' Jllu- 
Jìr:ffìino Ordine di S. Stefano , Configliere di Stato del Sereni fr. Gran- 
duca di Tof ana , Soprantendente di tutte le Fortezze di S. A., e Pro- 
tettore delle Comunità del Dominio Fiorentino : alla Serenifftma Ma- 
dama , la Granducbelfa Madre, In Firenze nella Stamperia di Zano- 
bi Pignoni i6i8. in 4. Vincenzio Pitti nella Defrizione dell' Efeqaie 
di Filippo II. Re di Spagna , a c. 7. dice ; alia cura delle quali 
( carico per l' importanza , e per la dignità , fetnpre in altre occa- 
foni fittiH , da numero eletto di Senatori efercitato) come fra .tutti 
i fuoi graejilfmi penfieri al pari d' ogni altro gli fife a cuore ( il 
Serenif. Granduca ) elejj'e Donato dell' Antella , Gentiluomo e Senator 
Fiorentino , di fomma prudenza e valore , e apprejfo di Lui in tanta 
riputazione , che nei più importanti carichi del Reggimento, e Gover- 
no delti fuoi Stati , lo tiene impiegato ec. Ne pirla anche con lode 
Lodovico Adimari , a c. 26. e 27 della fui Melpomene. 

ex VI. Se le lunghe Malattie {a) ebbero forza di .abbattere 
- H Corpo di quello Ottimo ed Amabile Sovrano , niente poterono 
turbare il di lui Animo Gcncrofo , che anzi andò gradatamente per- 
fczionindoli , c fubliman lofi , in ragione reciproca, per così dire, 
dell’indebolimento del Corpo. Frutto fu quello dell’ Ottima Educa- 
zione ricevuta fin dclli tenera età , per le fagge premure del Rc.al 
Genitore , come accennai nel Tom. I. §. IL a c. 9. c come ci vie- 
ne elegantemente confermato dal Canonico Francefeo Maria Gualtc- 
rotti ( é ) . Egli efponendo qual forza avelTero nell’ Animo del Gio- 
vinetto Principe gli Efempj de’ fuoi Incliti Antenati , e più clic al- 
tro del Mag.ianiino e Prudenti.'iìmo Genitore , loggiugnc : Tali fegnt 
ben intendendo il Granduca Ferdinando , e fipendo quanto diffcil co- 
fa era giuflameate regnare , fra le Opere di Dio digniffìma , efercì- 
tando fenza veruna dubitazione il Principe Officio Divino , non fola 
per la maggioranza che fovra gli altri Uomini tiene , ma per lo cou- 
fervamento delle giuffiffìme Leggi , e per lo giovamento che può fare 
a molti , e così render fi non fola caro , ma non diffamile al fuo Crea- 
tore . Onde il Padre della Romana Eloquenza diceva, che fe il iia- 
jeer he era fovra tutte le a^tre cofe da efimarfi , di motto maggio- 
re eflimazione era il moflrarjene degno , non potendofi t.nle convene- 
l'om. III. Par. Il', ^ I votea- 

(a) Che furono quali continue dal Settembre 11(14., 28. 

Febbraio 1621. St. com. nel quale pafsb a miglior Vita. 

(() Orazione in morte del Scr. G. D. di Tofe, Colimo IL pag. 8. 
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valezzi mai ben conofcere , fe non altura che il Principe fi mofiro cir- 
condalo da nobile , e /celta fchiera di yirtà lodati/fime , da Zenofmce , 
Jlimate per l.t pià injuperabile fortezza , che aver poffa un Capo d' 
una ben ordinata Repubblica ; affai pià difficH cofa effondo con le Gia- 
Jle Leggi , e Santi Cojlumi acquiftato Regno in fua dignità mantene- 
re , che grandezza a grandezza aggiugnere . Da tali con fi.ler azioni 
nacque la Sentenza di quel Savio : yeruna co/a aver maggior diffi- 
lultà , che bene e giuftamente imperare , come altrettanto leggieri il 
contrario . E perché al Gran Cofimo fimili impedimenti o fi diminuif- 
fero in parte , o almeno notevoli non fuffero , il Gran Padre , con fin- 
golare accuratezza , anima delle migliori elezioni , gli provveJde di 
Prudenti Uomini, altamente accoftumati , e nelle Scienze, ancorché 
difficili , e/pertiffimi ; e poco avere operato parendoli ( che te coje , 
quantunque grandi fieno , al defiderofo di gloria /ombrano fempre pic- 
cohffime) per Jua propria e/ercitazione , nel Reale Palazzo /ece raduna- 
re yirtuo/a Accademia , non /olo de' pià Grandi Uomini che per Let- 
tere nella Tofiana fiorivano ( che pure ne è del continuo feconda 
produttrice ) ma ne feo diligente ricercamento , ovumque di chiara e 
alta nominanza effere ne /entiva, volendo che in tale Adunanza <f al- 
cuna co/a, ancoraché grande, non fi /avellajje , che giovevole non fu/- 
fe al mantenimento delle ben ordinate Leggi , e che a fare grande 
un Re abbi/gnavano . Da tali in/egnamenti , ne divenne il Gran Co/i- 
mo in breve così e/perimentato , che di alcuna co/a grande non fi ra- 
gionava , né d' alcuna l^trtà i pregi fi nominavano , che di quella , e 
di quella non cono/ceffe la fingolare eccellenza . Già intendeva la va- 
rietà degli Autori pià lodati, l' Opere de' Capitani pià famofi , del 
le Imprefe pià grandi le lodi, e de' Regi pià Sovrani non filo la 
Leggi intendeva , ma i pià afcofti mezzi , onde cari a loro Popoli fi 
rendevano , e agli altri fieni ^ una riverita Maefià fi mofiravano . 
Già per tutta t Europa divolgata fi era chìariffima fama della fcel- 
tezza de' fuoi Penfieri , dell' altezza del fuo Animo , della varietà 
■ de’ fuoi Dilett amenti , della Pietà , della Religione , e finalmente di 
tutte quelle Virtà , che l' Uomo poffono rendere cbtarìjfimo . 

I Limiti che mi fono preiiiTo , non permettono il divagare in 
^ altri generi di Azioni del Granduca Cofìmo II., per le quali ei lì è 
fegnalato in breve giro d’ anni , e lì è meritato un’ eterna lode , 
Non polTo per altro difpenfarmi d.il ricopiare alcuni palli del Veri- 
tiero Elogio, che ne fcriile Michelangelo Buonarroti il Giovine (<z). 

Quel- 

(tf) Delle Lodi del Grandueo di Tefeena Cofimo li. Orazione di 
Michel agno! Buonarroti^ recitata da lui nolf Accedtnùa Fiorentina il dì 
21, Ditcmbrt 1611. 
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^eHa f'irtà , ei dice, ch« m'miflra delt onorato fpen.ìere, nelle pri- 
vate perfine Liberalità è detta , erefcendo nell' animo de' Grandi con 
maggiori /piriti , e da maggior alimento di ricchezze fendo nutrita , 
f converte in Magnificenza . Il pereti furono i concetti , i teneficj , e 
le cortese del Gran Duca , concetti , cortefie , e teneficj Reali . La fua 
Cafa , /’ attondanza di tutti i Beni per quella fomminiflrati , le ric- 
chi fìme Guardarobe , le miratili Fonderie , ricorjò in ogni occafione 
per le pubbliche , e per le private commodi tà , e neceffità , la Splen- 
dida Corte , la copia de' Servidori , i quali non reftò mai di innalza- 
re , e gratificare , baftantemente lo manifeftano . Il vengono a figni- 
ficare i tanti , e sì larghi ftipendj a' gran Perfonaggi Stranieri , a' 
valorofi Capitani , e a' Litter.iti diflribuiti . Ma come in quefio fojje 
t Animo fitto Animo di Re gran liffimo , fra altre molte evidenti di- 
mof razioni , fia che la jua Ofpitalità vi difpiegbi , la quale accompa- 
gnata da Nobili Donativi , fu fempre aperta , attraendo i Grandi di 
tatto H Mondo . Con quefia fpeffe volte , con lunghe dimore di pii an- 
ni , eziandio i Principi Barbari , efuli , e difterrati , a! (ito Refiigio 
ricor/l , magnificamente mantenne in onore , e ricoverò . Egli , pater- 
no Nutritore de' Buoni Ingegni , i Valenti H uomini di ogni Bell' Ar- 
te , che di tutti, e di tutte fu finiffimo conojcitore , volle, fimmini- 
ftrando lor grandi aiuti , de! continuo vederfi apprejfo . E pereti i 
peregrini efèrcizj , non meffi in opera , non s' efiingueffiro , e non pe- 
riterò , fapendo di quanto danno al ben pubblico fojfe la perdita lo- 
ro , e quanto malagevole il ravvivarli , molt' oro fpefe ; e molto a 
.coloro ne diede, che Inventori di nuove cofe , le prime fatiche gli 
pre fentarono , iiianimaitdoli tuttavia alle utili invefligaziom , e conce- 
dendo loro favorevoli privilegi i'' Per corali iliiuejlriìzìoiii , e Onori 
conferiti negli V omini Valorofi , che la magnanimità della Virtù, 
come dovuti ridtiede , e più per lo conofeerfi quanto gli altrui faggi 
di ben oprare gli foffer grati , gli encomii , e le lodi gli venivan da 
ogni parte', e molti Libri, e molli concetti f piegati in tavole dedica- 
ti gli erano , portando ’n fronte '{ fuo Nome : e Nuove Stelle in Ciel 
fi feoprivano a intitolarfi di quello . Quanti Valorofi Giovani , accorta 
conifttura facendo Egli della difpofizion , e im tmazion loro , tolfe 
dalla Povertà , e dall' Ozio , et impiegò in diverfi fiudi ì A colai fine 
miove Accademie ordinò , e te antiche per varie guife novellamente 
fi rifiorire . Io non racconto de' dhierfi Efircizi Ginnajlici introdotti 
da Lui , appo gli Antichi Giuochi delta Città , ad avvalorar la Gio- 
ventà noflra , per li quali uomini prodi fece venir di diverfe parti , 
e con molti fegni d' onore ricompensò . Io taccio della Jplendidezza , 
che per tener in favore la gentil' Arte del Cavalcare , e che per lo 

1 * dilet- 
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delUi Caccia , e degli tilti i fellazi di ftmìl forte , fu «fata 
fe/npre da Lui. Non acete' t’oi innanzi a gli occhi, non vi rimembra 
4i.*ti,or di ve.lcre c.>n inenanabil diletlo i funtuofi Sp:t^ftcoli ^ e U le^ 
Jle pubbliche, dille quali fu così vagai Vago degli fpeteacoh , ( delle ^ 
J'cjle non vulgarntente fu il Granduca', ma in db particolarmente Jc 
Codi: fece , ccuofcendo , che a Principe de fuoi Cittadini a'nato. e , s 
appartiene procurar occafion di guadagno al Mercennario Popolo, dar 
rijloro alle fatiche degli Uomini nelle gravi cojc occupati , e tenere 
/vegliata , et eferdtata la Giovenià nelle leggiadre , e Cavallerefcbe 
operazioni, a renderla plìi ardente alla gloria , e pronta a quelle 
efizi , e a quelle imprefe , che in giovamento , et in gloria del Princi- 
pe , e della Patria pojfino occorrere . Veggo darfi a Teatri tutte le 
fptzie de' Compoiihiieiiti Drammatici , e di quelle ritrovarfene , e lap- 
prefentarfene non più tentate , con /’ aprirfi l varco per varie giiilt 
a nuovi tefori d' infegnamenti . Imperciocché l iutellelto del Grandu- 
ca no» riguardando della Poefìa i fiorì , e le delicateze Jole , ma la 
virtù ; ora da i concetti più gra'd , if or da' più feftofi, e piacevoli , 
et ora da più acri , e fatirici , con difpenfato diletto , fi come da dt- 
verfe culture , fapea raccorre per lo ben pubblico , e per lo privato , 
frutti di regia , e di civile utilità abbondanti . Per quefte Rappie- 
fentazioni , o totalmente , o in parte veftìte degli ornamenti della 
Mufica , fu refi a quella l' antico onore . Cor.ckjfiacofachi avendo tl 
Granduca nella fua Corte non pochi de' primi Alufici, t de prime 
Cantanti , Uomini, e Donne, if Italia, io fpirita , e la vita dt un 
Arte nuova di Canto maravigliofamente penetrativa, e dijpoiitna , 
potè al metro , e alte parole dar tanta forza , onde t Cuori degli 
Uditori reflajlèro da ogni genere di cofumata p'Ifi’n 
Quindi refefi famofe, e celebri cotali fefie, i Verfi Fiorentjm fatnfi 
conferve nella memoria degli fi uomini , rifonavan p^ ogni parte con 
gloria fovrana degl' inventori. Da così fatti magnifici diletti, e da 
cotale utilità d'armonia, avvenne, che il Granduca , come quelli 
che ottimamente fu organizzato , dalle tranquille , e fuavi confonanze 
degli abiti intellettuali , ricevè tanto beneficio , che dt pajfo in pajjo 
per la dolcezza , e per la virtù delta Mufica , facendola ejercitar con 
efquifita finezza ne' componimenti pii e relighfi , mofimamente negU 
ultimi giorni deUa fua vita , fi condujie a fruir l Armonie Cele- 
Jli. Perocché da quell' Anima , e da quella Mente etile Divine Co- 
fe elevata, tralafciata non fu giammai , fin che dalla caduutà eh 
quelli mortali ftrumenti non fu difciolta , ad apprejìar dentro^ dije 
eterno ricetto all' Angeliche melodie . In quella magnificenza , I effet- 
to della qual rima» fermo , e non vien men con t operazione , fi 
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Cline Made rii quella , che fi ejircita negli Spettacoli , /’ ateo penfie,- 
del Granduca maggiormente fi dtfioperje . Riguardate l' armamen- 
to di tante Galere , e di tane' altri Legni , terrore dell' Oriente , 
fortezze de nojlri Mari , et inevitabil' intoppi contro hi rapina de 
Barbari. Per quefte fi vìdee da Voi fooente innalzarfi i Trofei, e 
porfi le Infegne a ritrojò dette fpoglie degl' Infedeli . Per quefie non 
potie volte s' jidiron te torme degli ufeiti di Jliavitudine , mandar' 
alle Jlelle il nome di Cofimo Liberatore , In quefie , dovrà forfè chiamarle 
Scuote di Marte, il valor Tofeano riceveva ben ficura fua difciplina , e 
fopra quefte fi faceva per continue Imprefe vittoriofo . Confiderate gli 
Studi privati , /’ Armerie , le Gallerie ( che fe 7 Cofiame lo richiedelje , 
dovrei addamandar Templi ) dedicati all' eternità delle più bell Opere , 
e de più degni penfieri che pofjon' ejfere parto dell' Intelletto, e dell In- 
gegno degli Uomini. Riguardate gli ammirabili Arredi , onde fur pie- 
ni tanti fuoi Reali Abituri, che baftanti ti crederete a poter aggiiigner 
chiarezza alla pompa di ogni Impero . Oh avejfe potuto il Granduca 
dar cominciamento con l'opera ai concetti, che intorno alte Fabbri- 
che l' Animo Grande gli prefentava , o gli incominciati da Lui , o 
da’ fuoi Antenati mandar a fine ; forfè che Firenze non avrebbe da 
invidiare a quelle Città , ebe folamente fmovendo , e divegliendo 7 ter- 
reno , ftoprono , e rifucitano le maraviglie del Mondo. Veggafi lo inco- 
minciato augumento al Mar avi gUofo Palazzo de’ Pitti , la cui ampiez- 
za in più doppi tutti gli altri Augumentì di quello , e quello infieme 
viene a avanzare . Vegganfi gli Spaziofi Giardini aggiuntivi , e d 
Acquedotti , e di dilettofi Laghi , e Fontane illufirati > e non men dal- 
le Statue , e da’ Colofi aatman amman popolati , che di pellegrine 
Piante, che Primavera, e Autmino perpetuo vi dijpiegano , fecondi, e 
tleliziofijfimì refi. Ih Molo -accref cinto coli tìtiukv tì targo- al Porto 
eli Livorno , per lo quale quefto fi fa così maggiormente fiearo rico- 
vero de’ Naviganti , come più commodo , per l’ abbondanza di quefti , 
e degli altri Stati circonvicini , farebbe fufficiente a far pajfar oltr' * 
a tutti i Mari la fama del Signor Noftro . Sarebbe fofficiente a far 
il medefimo , l’ aver Egli dietro il più che umano Penfier de! Padre , 
prefeguito nell' Opera di quella Fabbrica , di quel Tempio , che a po- 
ter innalzarfi , fu di mejlieri ( fiami lecito dir un vero alle future 
genti incredibile ) di penetrare i e di fendere i monti delle più lonta- 
ne parti del Mondo . Quefia che tutta di Pietre preziofe , con indù- 
(Irta non più provata , e con ifpefa non più fentìta , deve ( come non 
poca parte già fe ne vede ) tutta incroftrarfi , è fiata cagione che 
gli uosnini anno ritrovato modo di far hi Pittura eterna ; et è fia- 
ta cagione ancora', che la fniifarata magnificenza , per quella do’ no- 
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jfrì Principi ufata , in inanità fi fia accrefciuta , per f opere che Hi 
cacai' artifizio fatte ad altr afo , donate furtm da Lui a molti Prin- 
cipi , e Gran Signori . Ma deh , che la gloria delle Magnifiche Fab- 
briche , col partirfi di quefta Vita Colui che /’ edifici) , fi può dir che 
foggia , e fi demolifica ■ Del popolar grido de' Superbi Spettacoli , e 
delle Pompe Reali , nuli' altro veramente riman eh' un Vettto ! E co- 
me che pur Opere degne </" ejjir ammirate , e celebrate fian quelle , 
quella Magnificenza , che fu fegnalat amente laudabile ne! Gran Du- 
ca , farebbe mio awifo doverfi da me fpecificatamente confiderare , la 
quale , rimanga dì ejfia , o no , itnagine all’ altrui memoria , fi edifi- 
ca nell' Anima , con ferma , e ficura ba fe , il Tempio della Salute , e 
della Gloria Eternale . Ma non fa di bi fogno di ricordarvi di che fò- 
fient amento a' Luoghi Religiofi, e Pii , Mona fler) , Spedali, Congre- 
gazioni cf Uomini buoni , il Gran Duca Cofimo fiempre mai foffe • Con 
troppi fiofpiri ciafeuno , a ci'afiun ora , è forza che ne! penfiero fe lo 
rinfirefichi . Dell' Opera larga , e pieto fa della fua Mano , favellano 
tutte le contrade della Città ; ne dicono , ne rifuonano i Popoli del 
Contado tutto , e del Dominio 7 ofeano , dolorofi che fi rimembrano de 
fuffid') quotidiani, delle Limtfine flraordinarie , dell' Afiòluzion de' De- 
biti Pubblici , delle Doti per le Figliuole ; che tante furono , e tan- 
te , che fembra poter fi dire tutto 'I Baffo Popolo di quelle , qua fi fua 
legittima eredità, fiuflenerfi . Quante Famiglie con quelli, e con al- 
tri alimenti teneva vive ì quante , che per cercar lor mal ficura 
ventura , fuori firebber potute perire, ne r atteneva col dar lor oc- 
cafione di guadagno , o danari gratamente preftando , o con larga 
mercede i fervig) a (al fine impofii retribuendo, in quei tempi maf- 
fimamente ne' quali , per le varie diverfioni de' Negozi , sì fcarfo al- 
tronde con la\confueta indulhria potea cavarfil Ma nelle gran Penu- 
rie di quejF ultim' anni della fua Vita, chi vorrà tonfiderar quel che 
egli con infinita Pietà , con infimtu Zelo della Salute , e della l'ita 
* del Popolo , ebe per ogn altro modo difperava oramai lo (campo , eva- 
cuale del fuo Teforo , e con quai parole di teneriffimo Affetto Pater- 
no il difiribuiffi ; dirà il Gran Duca il pià Magnifico , Ù pià Di fiat e- 
refiato , il pià Mifericordiofo Principe , che vivefiè fin molti Secoli . 
Niiin dono , niun offerta , che allo Special Servigio d' Iddio , e de' luo- 
ghi che a Lui , e a' fuoi Santi fon cunfagrati , e alle Sacre Reliquie 
fia dedicato , par ragionevol cqfa grandemente magnificare in altrui ; 
cuHciofia ebe colui che con tali Doni, e con tali ^erte Iddio ricono- 
fe, quel faccia, che di neceffità di far gli ì dovuto, e come Servo, 
e come Fedele . Ma voi vedete a tutte l' ore quelli , che alla Mira- 
colofa Nunziata, pietofo Refugio de nofiri guai, largiti fplendida- 

mente 
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mtnte furon dii Lui ; E quelli eòe egli offerì in tuor di quel Sacrdtif- 
fimo Legno , fu V quale la Salute del Mondo pendè , per quella parte 
onde la Metropolitana Fiorentina vita illuftrata . Voi fapete quali 
per Milano y dove la Infermità prefenzìalmente andar gli interdffe , 
al gloriofo Corpo di S. Carlo gli ordinaffe : e pià particolarmente il 
fanno coloro, che i maggiori tefori de' Rè , e per opera di Mano pià 
ragguardevoli fono avvezi a confiderare . E gli altri parimente noti 
vi fino , che egli alla Santiffima Cafa portò , la quale della . Regina 
del Paradifi , e del Redeutor Nofiro fu fatta terrena dimora , là do- 
ve altresì /’ affegnamento fermò di groffiffma quantità / Oro , (he od 
in ornamento , o vero in amplificatone del luogo , o in Venerazione 
delle Sacre Cofe , o pure in maggior (ommodità de' Peregrini fofiè 
impiegato ; che Peregrino pervenutovi , impetrato avea dalla Mifericor- 
dia Divina foUevamento nel fuo gran male . Nè vi può effef ofcuro 
quel che egli in Gerufalemme mandaffe , in fijlentamento de' Cuflodi 
di quella Sacrata Tomba, dove fatt’Uomo , giacque per gli uomi- 
ni Morto chi gli creò. Ma perciocché per molto allungarmi , nondi- 
meno di fua Religione , di fua Pietà, e di fua Magnifictnztì fcarfi di- 
rei , vagliami per la fornma di tutte quejle cofe , fi io affermerò , che 
Egli tanto donò, tanto beneficò, tanto con le ricchezze a' Poveri d' Iddio 
Jovvenne , e a Dio per quelle tanto di gloria , e di onor tribui , quanto 
‘.alfe, quanto conobbe, e quanto gli fu mofirate effer bene , e dover- 
frne fare iinprejà . Anche ij E)oct. Giufeppe Bianchini , nel quarto 
lie’ fuoi Ragionamenti Ijlorici , de' Granduebi di Tofana Ù c. fi è in- 
gegnato di metter’ in vifta ^ quanto ha operato il Granduca Cofi- 
nio Ih • a prò delle Scieoze, e delle Delle Ardi ma ciò non oftan- 
te multo ancora vi refterebhe da dire , «.da ièrùrc. di .lodevole .efetT 
cizio a Penne più felici della mia . Una loia rainusia Toglio accen- 
nare, che ho trovato notata in uno Zibaldone di Monfignor Girola- 
mo da Sommata , relativa agli Studj di Lingue Orientali . Dice adun- 
que efib Sommala : Il Canonico Cini ha molta Cognizione della lin^ 
gua Armena , come anco deli' Araba , e della Greca Litterale , e del- 
la Volgare . Egli aveva in Roma , nella Biblioteca Vaticana , prepa- 
rato una Grammatica Armena , tonforme a quella Ebrea del Bellar- 
mino , che reftò imperfetta per la fua affenza . Il Granduca ha uno 
Schiavo , taglieggiato per Novemila Zecchini , che intende la Scrittu- 
rale bene , & ha infignato a un Prete del Cardinal Borromeo , al 
Cini , et altri . Aveva altro Schiavo molto intelligente , ma lo donò 
a Monf. di Brevet Ambafeiator di Francia a Roma nel 1614. Altri 
Schiavi ha che la parlano , e l’ intendono , ma non fono buoni ad in- 
fi gnarla, (he fimo come i oofri Contadini. Un Vefeovo Domenicano 

è in 
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è in S. Marco ili Firenze, che credo fia del Monte Ubano, o f^iaro- 
»ita: (a molto bene: è Uomo inrjuieto ed avido, e vorrebbe la Corte 
gli dr/fe gualche trattenimento : dice che ha partiti buoni , che vira 
chiamato dell' Imperatore , et altri Principi . Si potria penfare a con- 
durlo in Pija, e tenerlo in S. Caterina, che lo Studio gli dcjjl alcu- 
na copi , e che leggefp in Convento Lingua Araba . 

§. CXVII. Contribuirono dal Canto loro anche gli Altri Sere- 
nidìmi Principi Medicei, a m^tcnere in florido flato le Scienze, e 
le Belle Arti , ed a crefeere il Tuftro alla Tofeana . 

Il Serenifs. Carlo, Figlio del Granduca Ferdinando I. nato nel 
19. Marzo 15^5. , creato Cardinale di S. Chiefa negli 11. Settem- 
bre 1615. giunfe ad eflere nel itfjz. Decano del Sagro Collegio, e 
mori nel 1666. in età di anni 71. Egli abitava nel Regio Calino da 
S. Marco, dove fece firc le flupende Pitture, che lì vedono nel 
Mairnifico Quartiere Terreno , fui Giardinetto dalla parte Settentrio- 
nale , ed aveva per fua Valila quella a Montui , in oggi dei Sigg. 
Marclidl Cerini . Claudio Berigardi gli dedicò il fuo Settimo Circo- 
lo Pifano , cd il Prcpofto Ottaviano Pahafeo gli dedicò ne’ i;. Lu- 
glio 1615. un fuo Libro intitolato il Convito, 0 vero Difeorfi di 
quelle materie , che al Convito fi appartengono , ftampato in Fioren- 
za 1615.104. Quello Principe era molto ftudiofo, ed aveva forma- 
to una fcelta Libreria ; in propofito della quale trovo in uno .?/- 
baldone di Varie Notizie del Cav. Anton Francefeo Marmi {a), che 
le Storie di Benedetto Varchi Originali, erano in Libreria del Car- 
dinal Decano de' Medici , di cui era Bibliotecario C Abate Iacopo 
Martellini , Uomo che con gran rifervo mojlrava , « eftraeva quei 
Libri: Avendo per altro amicizia col Cav del Borgo, quelle s' in- 
duce a predargli . Comunque fi andaffe la cofa , o che mori file il 
Martellini prima che il Borgo facefie la refiituzione , la Storia del 
Varchi refto nelle mani fue , ed egli ne fece un regalo a Monfignor 
Corfini ora Teforiere . 

g. CXVlil. Il Principe Don Lorenzo , Figlio anch’ eflb del Gran 
Duca Ferdinando 1 . nato nel primo Agoflo 1599. fu Generaliflimo 
deir Armi di Tofeana, e fu il primo Cadetto della Reai Famiglia, 
che avefle il Titolo di Sereniflimo {b) . Quello Signore era fplcndi- 
do , di buon gufto , etl alfa! ftudiofo . Claudio Berigardi gli dedicò 
uel 1543. la Quinta parte del fuo Circolo Pifano, fopra i Libri Mc- 

teo- 

( 1» ) Cod. n. 1 5. delja Clalfe 8. de’ Manoferitti della Biblioteca 
Pub. Magliabecbiana ._ 

{b) Tommafn Kinuccint , Vfamje mutate q Manofer, nel Cod. n, i6. > 

della Ciaf, 13. della medefima Biblìot, 
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teorologki d’ Ariftotile , e nella Dedicatoria, fcriflè.- Hoc Ipjum praf* 
flore velini , dam Serenif. Tuae Celjìtmìini dedico bone partem Pbi- 
hjhphiae Naturalis , quam r.cceptiffìmam lìti ejjfe feio (<i). Nel Li- 
bro di Rari Segreti del Cav. Giovaiwi del Turco Manoferitto nella 
mia Libreria , vi è fra gli altri quello d’ una VerHÌce rara , per 
dare Jhpr a Legno , e rabefearvi Jopra , e mettere a oro , all' India- 
,na : fi è avuta dal Prìncipe Don Lorenzo Medici . La morte di que- 
llo Principe , accadde in una maniera veramente ftrana , dcfcrittaci 
cosi da Paolo P’erzoni ne’ Tuoi Ricordi (b). 1648. a dì 1 j. Novem- 
bre intorno alle ore 13. pajsò a miglior vita il Sereni ffìmo Principe 
Don Lorenzo , Zio Paterno del Sereniffimo Granduca Ferdinando IL. 
il quale ritrovandofi già malato alcuni Mefi, fece far Collegio a pià 
MeSci , i quali frali' altre cefi gli ordinarono che pighajje certo Sa- 
le , chiamato di Marte , e fattolo venire di Fonderia di S. A. , lo 
prefi , e fi feoperfe che per errore fi era cambiato un Vafo , dove 
era roba tiiefiolata con Arfenico , onde il povero Signore fi morì di 
yeleno , con grandi (fi no dijguflo del Granduca fio Nipote , e di tutta 
la Città . perchè è flato an gran Principe amorevole . Lo fteflb Ver- 
zoni riferilce che 1 ’ A- i65é. a dì 7. Marzo morì Scipione Ammi- 
rato C Iftor co , già Segretario del Principe Don Lorenzo de' Medici. 

CXIX. Un Magnifico accrefeimento diede alle delizie della 
Campagna Fiorentina , anche la Serenifs. GranduchelTa Maria Mad- 
dalena Arciducheiià d’ Aufiria , Conforte del Granduca Cofirao II. , 
col fabbricare col dileguo di Gio. Coccapani , e Gherardo Silvani 
la grandiofi Vilh» Subarbaiia , detta l’ Imperiale , lafciata da ellk per 
retaggio delle future Granduchefle Nella Biblioteca Magliabc- 

chiana il CoJ. 17. della CLfTe 15. de’ Manoferitri , Cartaceo in 4., 
è intitolato : modo di adoperare i Medicamenti , che fino in qneflo 
Spezieria di Campagna ( della Serenifs. Granduchelfa Maria Madda- 
lena } in cui ho notato : Acqua del Dett. Langi . Theriaca d" An- 
dromaco il Vecchio , difpenfata ed approvata per gli Ecceìlentifpmi 
Signori Dottori Ludoviebo Smid , Matteo Mailer , Giovanni Gomptz , 
«ella Città di Pbortxbaim . Confezione, 0 Zucchero Cordiale dell’ Im- 
perator Rodolfo . 

§. CXX. Il Principe Gio. Carlo Figlio del Granduca Cofìmo II. , 
e della Sereniflima GranduchelTa Maria Maddalena , nato nel 4. Lu- 
glio 1611. fu prima Generalifiìino del Re. di Spagna ne’ Mari di 
Tom. ILI. Par. IF. K To- 

( « ) V. nel Tom. I. a c. zJi, 

(É) Cod. N.4<54. della Ciaf. 25. de’MSS. ddia Bibl. Pub. Magi 

( O Frane. Redi jfnnot. al Ditirambo pag. 1. FHip, Baldinitfci , 
nelle Vite di ejji Coecaptni , e Silvani. 
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Tofcana, e dipoi fu fuco Cardinale nel 1544. Egli abitava in Fi- 
renze nel Cafino di Via della Scila , che nel K'colo XV. e XVI. en 
delia Famiglia Ruccllai , cioè gli Morti Ortcellarii , de’ quali feci 
iDcnzìone nei tempi della Repubblica', e divenuti famofi per i Croc- 
chi d‘ infigni Letterati , che vi fi facevano a tempo de’ Rucellai , 
e per le Congiure che vi furono tramate. Quefto Cafino , col Giar- 
dino anneflb , fu poi della Granducheifa Bianca Cappello , indi del . 
Marchefe Bertoldo Orfino , e finalmente del Cardinal Gio. Carlo de’ 
Medici , il quale ampliò ed abbellì da pari fuo quefto deliziofo fog- 
giorno (zr). La Magnifica Grotta , le tante Statue, e le Fontane, 
che rendono così bello il Giardino, ve le fece fare elTo Cardinale, 
e fpccialmente la Statua Colollali di fbrtiftinio Stucco , che fece 
perdere la fanità al fuo valente Scultore Antonio Novelli (é) . Que- 
fto Cafino pafsò poi ne’ Marchefi Ridolfi , ed a tempo noftro nella 
Famiglia Canonici di Ferrara , e finalmente in quella dei Signori 
Stiozzi. In eftb Giardino fono fiate coltivate , prima che altrove, cer- 
te belle fpecie di Piante efotiche, come noterò in altro luogo, « 
qui dirò folamente , che il Conte Lorenzo Magalotti fcrivendo a 
Monfig. Leone Strozzi (e) gli dice : nel rifruftare le mie Guar- 
darobe , mi hanno dato negli occhi alcuni kitratti di Fiori , e di 
Frutte fuori iT ordine : per efempio , un Giacinto dì 136. Campanel- 
le , che ebbe il Cardinal Gio. Carlo nel fuo Giardino di l'ia della 
Scala ec. Anche il Cardia. Gio. Carlo fi dilettò di avere una bell* 
Libreria , e tenne ftipenJiato per fuo Bibliotecario il foprannomina- 
to Iacopo Martellini (d). Fu Protettore dell’ Accademia degli Apa- 
tifti , iftitoita dall’ Avvocato Agoftino Coltellini, la quale fino a que- 
lli ultimi anni ha fitto tanto onore a Firenze, e tanto comodo alla 
Gioventù ftudiofa . Claudio Bcriguardo gli dedicò la feconda Parte 
del fuo Circolo Pifano. Egli morì nella Villa di Careggi il dì iS, 
Luglio i6Cz. 

Iacopo Rovai Fiorentino , Poeta affai bravo , Pittore , e Mu fi- 
co del Cardinal Gio. Carlo , e che morì in età di 42. anni , fu 
uno de' primi che ritrovò la mamera di lavorare i Crifialli a fuo- 
co , e dorargli in gufa che pareffero rabefeati di Gioie , e ne fece 
per fé medefimo alcuni Studinoli ( o Stipi ) infegnando tal fegreto a 
pià d'uno de' fttoi Amici (e). CXXI. 

(«) Conte Galeaxzjo Gualdo Priorato y Relazione della Città di Fi- 
renze ec. a e. 13. 

ih) FU, Baldinucci Vita di’ ointonio Novelli a c, 545. 

(r) Lettere pae. 177. 

(d) V. e fio Baldinucci Vita dell' Empoli a c. 184. 

( >) Audrca Cavalcanti nella di lui Vita , frallc Schede del Magliabtchì . 
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(J. CXXr. Finnlmente il Principe Mattias , Figlio anch’ eflb del 
Gramiucj Cofimo II. nato nel 9. Maggio 1613. fu GeneralilTimo 
deir Armi di Tofcana , e Governatore di Siena . Egli viaggiò in Ger- 
mania , e comecché dilettavafi molto degli Artefatti ingegnafi , acqui- 
flò, e portò a Firenze i Lavori più maravigliofi di Avorio, che ora 
fi confervano nella Rcal Galleria (a). La fua \'illa era quella di 
Lappeggi , refa tla Lui più Magnifica e Deliziola (f>). Morì quello 
buon Principe nel dì ii. Ottobre 1667. Claudio Bcrigardo gli dedi- 
cò la Terza Parte del fuo famofo Cinahs Pìfaims . 

jj. CXXII. A quanto notai nel §. LXXXVIII. circ’ alle Malat- 
tie che afniilero il Granduca Cofimo IL , fi può aggiugnerc, che Fa- 
brizio Bartoletti a c. 161. del fuo Methodus in Dyfjnwfain , dice: 
mn attrahitur ( fanguìnfa Amarca ) nrc reàpìtur a Liene ohflru&o , 
& intemperato , Ò baec faepias curari folet, ut in Cojmo Mediceo Ma~ 
gno F.truriae Duce. Eìlò Bartoletti, di cui parlai fopra a c. 51. veri- 
limilmente era fiato confultato qualche volta per le malattie del Gran- 
duca , in occafione che Liceva in Pift le ofienfioni Anatomiche, 
avanti all’ A. lòip. , poiché nella fua Anatomica H umani Corporis 
dejcriptio , fiampata in Bologna nel 1619. s’intitola; in Academia 
r.ononienfì publice Chirurgiam , itf Anatomen Projìtente , ad SereniJ. 
Mag. Etr. Ducem Cofmum Medicem , come nota Gio. Ciucili nella 
Biblioteca Volante • 

($. CXXIII. In quanto .all’ abilitri in Chirurgia di Maefito Simo- 
ne Crefei Fiorentino, Cerufico del Granduca, di ciii parlai fopra a 
c. 37. trovo notato nel Ui.irio della Corte di Cefiare Tinghi , che 
adì 20. niiembre 1611., fendo a Firenze un Sig, Don Giovanni 
Borgia Spagnuolo, e vileiido (are una prova di Jeì Caricature dentro 
a un Archibujo grafo, e volendo dare fuoco per la bocca della Can- 
na , e condotto/i in fu ’/ Prato de! Palazzo de' Pitti , alla prefenza 
di S. A. e d' a'tri Signori , e mejjò /’ Arebibufone alla Forcella , e 
datoli jttOiO per la bocca, efo Archibufoue dette a dreto , e crepò di 
forta , che s' aperfe come una Melagrana , e ftorpiò nella mano manca 
detto D.n Giovanni Borgia , e cacciolli una Palla nella Gota manca 
fatto /’ Occhio ; onde S. A- lo fece curare , e li donò una Catena di 
fc. 1 00. ■ e fc. I 00. di denari per il viaggio che doveva fare di Si- 
cilia ; e guarì molto bene , medicato per le mani di Macllro Simone 
Crefei Fiorentino, Cerufico eccellente di S. A. S. , che lo curò in me- 
no d' un Mefe . 

K 2 Alle 

(«) Conte Gio. Galeazzo Gualdo Priorato, Relazione di Firenze a c.y^. 

ih) Monf. Laffels Nouveau Voyage Italie par fept routes differin- 
tes Tom. I. pag. 239. 
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Alle Opere Chirurgiche di Giovanni Caftelllni, regiftratc fopra 
a c. $6. e 59. (i aggiungi la feguente : Ioannis CaJIet/rni yirgulet- 
ttnfis ex Lunìgiana , in Nofocomio S. Marine Novae Fiorenti e Cbi- 
rurgorum Aiiolefcentium Jjìitutorls , de Dura Cerebri Fejliente Me- 
ninge, Tradatut Apohgeticus •. Fenetiis Typis Frane. Valvafenjis 164^. 
in 8. la Dedicatoria è Pbi lippa Ricafola , olim hinocentium Bre- 
pbttropm , nuHC S. Marine Nojhcomii Moderatori , in data Fiorentine 
d. 2$. Martii 1646. L’occafìone di quella Scrittura del Capellini, 
fu una quellione che ebbe col Dott. Occicaro . Alla pag. 1 . fi ha : 
Difquifitio de Dura Meninge, quomodo Cranio fit conìunQn D. F. C. 
Alla pag. 39. An adbaereat Dura Membrana Cranio , Ù quomodo 
propojitae dubitationi refpondetur ab Autbore , Alla pag. 62. dice il 
Cafiellini , che erano 30. anni clu ficeva il Cerofico . 



FAR- 
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FERDINANDO Ih ^ 

I luHngo d’ aver baft'antemente notato nel Primo 
Tomo di quell’ Opera , con quanta applicaxioiie 
il Serenili. Granduca Ferdinando II* abbia colti- 
varo gli Studi Fifici, e fattofi femprc un piace- 
re di fvelare gli Arcani della Natura , abbia con ^ 
Regia Munificenza contribuito alla Fondazione , 
ed allo Stabilimento della Nuova , Bella , e Vera- 
ce Filofofta . Chiunque è perfuafo della ftretta con- 
nefOone, che pafTa fralle cognizioni Naturali tutte , e fa che r« «- 
tfmùtttf lumina rebus , non fi maraviglierà fe l’ Eccelfa Mente di que- 
fto Sovrano, tanto abituata nella ricerca della Verità in Oggetti lu- 
blirai , non fdegnd di rintracciarla per ogni dove , anche nelle pù 
minute Opere della Natura. Quindi ne provenne in Lui il gufto 
per la Storia Naturale , della quale ora prendo a trattare ; e rifa- 
cendomi dalla Litolopa , noterò che Egli fece continuare , ma con 
miglior gufio , i Lavori di Commeflb per la fua Regia Galleria , e 
per la Magnifica Cappella di S. Lorenzo j e teftimonio,ne fono tan- 
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te belle Opere nelle quali fi vede hi l'ua Arme , o il Rofalo Tuo Em- 
blema , come frn gli altri porta un grande Stipo di Pietre Dure , 
che fta ora in Galleria nella Camera do’ Fiamminghi , e la Maravi- 
gliofa Tavola Ottagona (n) che fta nel mezzo della Tribuna. Qui 
è necefT.irio l’ avvertire una volta per Tempre, che ncT indicare i 
podi dei più pregiibili Corpi Naturali , c dei Maravigliofi Artefatti 
Iparfi per i Reali Palazzi , e per la Magnifica Galleria , io mi fono 
regolato fecondo come ftavano nel 176}., quando cioè ne feci il 
Catalogò , per comando dell’ Auguftiflimo Imperator Francefeo Noftro 
Sovrano di Cloriofa Memoria . Pofteriormente molte di quelle Ra- 
rità hanno variato Sede , ed altre debbono in feguito variarla , il che 
dai Miniftri e Cuftodi dei rel'pcttivi luoghi potrà fiperfi . L’accen- 
nata Magnifica Tavola adunque , ha dato occafione a Manfieur Roubo 
Fils, di fare la feguente Riftefilone (/<): Outre les Moftìques ifoat 
jf l'/rns de parler , il en efl ericore atte' autre efpfce , qu on nomme 
Alttlaiq'ie de Florence, la quelle ej} confìruice a'jec dei Caillonx , des 
Alarbres , des Pierres Dtires , et mème des Pierrts prècieufes , qu' on 
emploie , non pas en petit es parties de trois a quatre lignes de dia- 
mefre , plus 0 moins , somme dms les ttutres Mofdiques , mais dans 
tonte leur grandeur , feton que les nunnces de leurs couleurs , & les 
formes des ebofes qu ih doivent reprrfenter , peuvent le permettre . 
Ceste Mofdique jut inventée a Florence; et la belle Tabte o&ogone , 
qu on y volt dans une des pieces de la Gallerie , nommée la Tiibunc, 
a ite faite fous le Grand-Due Ferdinand. II. , dont elle porte les 
Armes , le quel a régné depnis 1611., yifqu à i6qo, où il eft more, 
Cette Moja'ique eft la plus précieuje de toutes , tont pour la richcjje 
des matieres qu' on y emploie , que par la longueur , & la grande 
dijjiculté du travati , les Pierres Dures qu on y emploie ne pouvant 
étre débitées qu avec des efpeces de feies dont la lame eft de Cuhre , 
et n a pas de dents * de mème que les feies de nos fiieurs de Pier- 
res ; et pour aider /’ allion de la Jcie , on fe ,fetrt d Emeri broye 
dans de l' eau , au lieu du grès dont fe fervent ces derniers . Une 
des grandes dijficultes de cette efpece de Moja'ique , eft de trouver des 
Pierres, dont les Nuances s' accordent bien avec le ten du dejjìn , oa , 
pour mieox dire , du tableau que /’ on copie ; ce qui ohlige les Ar- 
ti ftes qui travaillcnt à ces beaux Ouvrages , d' avo'ir une in/mitè de 
Pierres débitées de toutes les couleurs , & nuances poftìbles , pater 

cho't- 

(a) V. Ciuf. Bianchi Ragguaglio della Galleria Mediceo - Impe- 
riale pag. 219. et 151. 

{b) L' óirt du Mtnuifier Ebtnifle , 3. /iBion de la 3. pertie , peg, 
1024. 
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choifir entr' cUes etite qui lui parali le plus eouvenable : aufji voti -art 
à Florence dee hhantillons de Marbret , Ù" de Pier re t jciés de 125. 
dijferentes efpeces . Il n y a qu a Florence oà oa fajje de celle efpece de 
Mofa'ique ; et tous lei Ouvriers qui y travaillenl , au «ombre de qua- 
rance , font au compie du Grand-Due , & ne lui font pas beau coup 
d' ouvrage ; ce qui n eft pas étonnant , vu la grande difficulté du tra- 
ta/l , qui rend ces ouvrages extrémement ebers , Un pied quarré cC 
une mediocre exéiution , y vaui , dii on , fix a fept centi Livres . 
On a fall de ces fortes de Mofaiques a Paris , dans la ManufaUure 
Royale des Gobelins , dans le tempi que le Fameux Baule y faijoit 
ces beaux ouvrages d" Ebenifterie de laute efpece ; mais aprii la mori 
de Louis XIV . , ou. pour mieux dire de Mr. Colbert , ces beaux éta- 
blijfements ont été abbandonnés , et- le travail des Mofaiques en 
Pterres dures efl retaurnè aux Florentìns , qui /’ ont conjervi avec 
bonneur jufqu à ce jour , Il Sig. Roubo s’ ingnnnò in quanto alle 125. 
fj'ccie di Marmi, e Pietre Dure, come dice, mentre quelle fono 
una di quelle ferie di Pietre, che già folevano vendere ai l'orcftie- 
ri i, Lavoranti della Reai Galleria di Firenze, nelle quali per altro 
erano varie Denominazioni erronee , ed altre con frode erano molti- 
plicate, e prefe dalle diverfe macchie d’ una medefima Pietra. Per- 
altro negli antichi lavori di CommelTo della Ucal Galleria , non en- 
travano altro, che Pietre Dure , cioè di Natura Quarzofa o vitre- 
Iccnti , il che rendeva più preziofo il Lavoro . Solamente negli ulti- 
mi tempi è flato giuoco forza il fervirfì di certi Alaballri Orientali , 
ma molto duri, per campi di Quadri affai grandi, e bcllilliini, che 
vi fona flati latti, e tuttora fi vanno facendo. 

Acquifiò il Granduca Ferdinando anche il famofo Stipò coll’ 
Organo, rammentato dal Monconys (a) fatto in Germania , con mol- 
te fpecie rarifllmc di Legni Foreflieri , e di Pietre Dure , del qua- 
le vi è una lunga Deferizione Maooferitta in Tedefeo ed in Latino. 
Da quella Deferizione notai, che i Legni de’ quali fi fervi l’ Artefi- 
ce per coflruire quello Stipo, fono Ebano, Sandalo Bianco , Giallo, 
Rojfo , e Citrino , Ciprejjo , Legno Santo , Guaiaco , Nefritico , Canna 
Marittima bruna e nera , Legno Verde Naturale , Legno Carpino , 
delle Noci , di Pruni 0 Sufini , Legno fladro 0 undulato , Legno Fe- 
gatino , Legno Stellare, Legno Leopardo Macchiato, e Legno Cubeba- 
rum; ma molti di quelli nomi gli credo llorpiati. Delle Pietre Du- 
re ve ne fono molte belle fpecie , e di bei pezzi , malllme di La- 
phlazzuli, e di Diafpro Verde fiorito di Saflònia, fopra dei quali 

fono 

(a) Premier Voyaqt d' Italie pag. Z2i. V. Ciuf. Bianchi Raggua- 
glio della Galletta Mediceo • Imperiale pag, iSy. 1 
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fono pitture del Brueghel della Paflione di Noftro Signore . Sotto dì 
10. Novembre 1657. Nota Paolo Verzoni nei fuoi Ricordi, che il 
Granduca Regalo al Cardili. Antonio Barberini un fuperbo Tavolino 
di Pietre Comme/fe , di valuta di pià di Scudi joo. 

CXXIV. Fra i Lavori che 11 facevano allora nella Rcal Galle- 
ria , è memorabile quello di affaccettare e brillantare i Diamanti, di 
cui ci ha lafciata la memoria Matteo Campani , nel Tuo Libretto intito- 
lato : Mathaei Campani de Alimenis Spoletini , Etcì. Parocbialis S. Tho~ 
mae in Par ione apud Vrbem Redorit , Horologium filo naturae mota 
atque in genio , dime tieni & aumerans moment a tempori! conjlantìfjime 
aequalia ; accedit Cireinus fpbaericus , prò Lentibus Te/efiopiorum tor- 
nandii & poliendit : Amftelodami 1678. in 8. Ivi a c. 10. dice il 
Campani: Cum initio A. idjp. Florentiam me contulijjènt , ibique 
in Mufeo Serenifi. Magni Ducis quotidie agerem , cafii accidie illie 
videre artijìcium illud , quo AAamanCes teruntur & poliuntur; quoti 
a'cenle a me confideratum in caufa fuit , ut in mentem venire! in- 
tegra & perfe^a Horologii Muti , fuo Pendalo rite infìruBi , confi ru- 
eiidi ratio : fune exim artifuia inter fi quam fimiUima , qtiemad- 
modum vtrumnue conjìderanti , vel etiam oculis dumtaxat ufirpanti , 
facile patet . 

CXXV. I Maedri di Lavori di Pietre Dure, che lavoravano 
nella Galleria del Granduca, fono rammentati anche dal Galileo {a), 
in occafionc d’ una Calamita , che fece da loro fpianare . Fra efli 
Maeftri , meritano diftii«a commemorazione Francefeo Mochi , Figlio 
d' Orazio aneli’ cflb Scultore, che fu eccellente Commettitore di Pie- 
tre Dure, ed in limili Lavori molto operò per la Galleria (6); 
altresì Andrea Borgognoni, Michele di Taddeo Cafìrucci, Giovanni 
Stefano Carrioni Milanefe , Grifiofano GiafTurri , Iacopo di Giovanni 
detto il Monicca , Giacomo Gafparini , e Giovanni Pericciuoli Sentv 
fe (c). Anche Paolo Fiorai da Poppi Lavoratore di Smalti, fece 
Opere Maravigliofe per fervizio del Granduca (rf). 

CXXVl. Con particolar premura fece il Granduca riunire in- 
licmc , nella Rcal Galleria , i più bei pezzi di Produzioni Naturali , 
che fi trovavano fparfi ne’ fuoi Palazzi , e fece ogni poffibile per ac- 
crefeerne , ed arricchirne la ferie , e vi dcAìnò ioprintendenre il Ce- 
lebre Niccolò Stenone (e). Mc- 

(a) Dialogo de' due Maffimì Sìflemì a e. 402. 

(i) Fil. Baldinucci nella Vita d’ Orazio Mochi pag. ij8. 

(c) V. Andrea Pietro Giulianelli Memorie degl' Intagliatori Mo- 
derni di Pietre Dure ec. pag. 59. 158. e 141. 

(d) P. Ciuf. Mannocci le Glorie del Clufentino pag. 51. 

(r) V. Lor. Magalotti Lettere Familiari Tom. I. pag. XXVII. 
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Memorabile foprnttutto è una doviziofa Raccolta di Teftaceì 
Marini, fatti venire dal Granduca Ferdinando II. di tutte le parti 
del Mondo , la quale farebbe conlìdcrabilillìma anche oggigiorno , 
che il gullo dei Teftaceì è tanto eftefo; ma un fecolo e mezzo fa 
meritava di eflere apprezzata per una vera Maraviglia Quindi gin- 
fta mente il P. Filippo Bonanni della Compagnia di Gesù , che fra i 
Naturalifti fi è acquiftato gran Credito per la Aia Opera de’Tefta- 
cei , ebbe a dire'(<j): Magms Vero Etruriaé Serenijjtmis Docibus 
( cum in variis Naturar Operibut , tributa quodadmodo ex Eìementìt 
omnibus acciperent ) fuum etiam , & quidem opulentìffìmum , in Con- 
(hiliis obtulit Mare., illudque inter pretiofas Gazas , ad miros Natu- 
rar tufus expiicandos. Fiorentine fervatur . Ibi permagno oculorum oc 
mentis obleffamento illud perlujlravi , cum eximia Sertnìjjimi Ducis 
Ferdinandi II. Benignitas , dignata fuit aditum mibi permittere in 
Regium Cahicr/lim , ubi latebat taìis Conehiliorum Tbefaurus . Vifae 
tane tnihi funt omnet Maris Divitiae in (ompendium rtdalUte , odio 
elegantia , adeo belle pi&urata /ingoia erant , omniaque exa&e levi- 
gata , & pellucida ; nam quibus Natura ornamento Nitorem nega- 
verat , Ars adiecit , ftudio Ó" Jblertia D. lacobi Mariani , Viri in 
Fabricaudis Inflrutnentis Matbematicis , & conficiendis Tubis Optici i 
acque periti . Eiufdem opera , ordine puleberrimo dijlributa funt , in lo- 
culamentis /èrica tela viridis toloris circumteffis , quae in Scriniis ex 
Ebeno compaflis recondantur . Altrove eflb P. Bonanni {b) deferì ve 
Peéien cum duplici auricula , flriatus minuti£ìmis crenis, feptem in- 
fuper velati pìifaturis maroribus crifpatur , /apra /ingulas earum qua-' 
tuor pulvilli itttumefeunt -, colore purpureo ut plurimum fatnratus ap- 
paret , aliquando igneo ix Aurantio /imtH . E BrafiUae littore obti- 
netur raro , adeoque magno predo merito habitus . Bini huius gene- 
ris , non vulgaris magnitudinis , integri , & pulcherrimi /èrvantur 
in Mu/aeo Sereni fs. M, D. Etruriaé. Quefta fpecìe di Pettine fu da 
me regiftrata ai N. 1114. e 21 ly. del Catalogo delle Cofe Natu- 
rali della R. Galleria , fatto per Comando di S. M. C. , ma non vi 
erano più quei due belli accennati dal P. Bon.inni. Nota egli altre- 
sì ( t ) : Coeblea ex genere Venereo , minutiffìmis crenis in ore di/f in- 
da . Eius pars , in qua aditus Animali patet , Ziziphino Colore infi- 
ci tur , taeterum reliquum Tefiae fpatium candidiamo LaOe fiatar atum 
1 om. III. Par. IV. L appa- 

(«) Objeruaùonts circa Vi-uentia, quae in Rebus non xàventibut te* 
ftriuniur. Par. %. cap. z. pag, 316. 

(*) Ibid. pag. 319. I». 12. et Mu/eì Kìreberìani Cla/. 12. pag, 
448. num. 132. 

(<) Ob/ervat.pag.iio.n. ig. Ma/, Kirtber. Cla/. ii. pag.e^^.n. xiq. 
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tpfaret , uhique autem ejl nitida , & peliucìda , non fecut ac caett- 
rae , quae ob nitorem dicuntur Venereae . Ejrejium illa ejl Ma«ni 
Hetruriae Ducis Munus , eiujque nuinquam J'atis laadatae Beai^nita- 
tis Monumentum, Quello fu da me regiUraco al N. 195. Finalmeiv- 
tc il P. Bonanni rammenta (a)i Tejlaceum Anonymum, niji ad Tu~ 

, bulorum genus ìllud pertinere quts exijlimet . Radicem fua forma ex~ 
primit rotumlam & infiexam -, uhique fere Uvigatum, totum albefcit. 
In inferiori parte Jtpbumuli iajlar prominet eius pars , in cuius ex- 
tremitate foramen ejl . Superior vero ita intumefcit , ut Tbolum ajpe- 
rum illi fuperìmpofitum ejjè videatur , quod angujla foraminula velut 
Cribrum reddunt . ìllud a nullo Autbore expreffum inveni , neque in 
ullo Tejlaceorum Mufeo ajjèrvatum fcio , nifi in praedivitì , Ù prae~ 
clarijfimo Serenifs. Magni Ducis Etruriae , ex Amboino Infoia rete- 
ptum . Intende il Bonanni del Famofo 'l'ubolo Radicìformc , da elfo 
infelicemente rapprefentato , e niente meglio dal Rumfio Tbef, Tab. 
41. N. 7. col Nome Venus Schacbt. Quello che ora refta nella Gal- 
leria, da me regiftrato al N. IJ4. , è de’ minori, alTai mefehino, c 
rotto , ma parecchi anni fono ve ne erano de’ bellidìmi , ed uno lun- 
go quali un palmo, che lo ebbe il Dott. Niccolò Gualtieri, e pre- 
lentemente deve effere nel Mufeo di Fifa . Potrebbe qui nafeer dub- 
bio fe il P. Bonanni ve lo abbia notato, e difegnato nei tempi del 
Granduca Ferdinando II, , o nei tempi del fuo Figlio Cofìmo III , 
dopo che quello Principe ebbe fatto l’ acquìllo del Mufeo Rumha- 
no , come dirò a fuo luogo , ma io inclino più a credere che tale 
fpecie rarillima diTellaceo, follè già in Galleria nei tempi del Gran- 
duca Ferdinando II. , poiché il P. Bonanni non ha mai faputo che 
il Granduca Colìmo III. avelTé comprato, e polledelTe il Mufeo Rum- 
£ano ; ed a pag. 405. per fino llorpia il Cafato del Rumfio. Mol- 
ti altri Tellacei difegnò c dcfcrille il P. Bonanni, dalla Raccolta di 
Ferdinando Secondo, e fra quelli è fuor di dubbio il fuo Troebus 
Magnus Ù Duplex {b) che io regillrai al N. 1099. 

Una più chiara idea del numero grande , della bellezza , e del- 
h rarità dei Tellacei , che formavano la Raccolta del Granduca Fer- 
dinando II. , cullodita da Iacopo Mariani , il quale per tal’ incum- 
benza confeguiva una Menfuale provvilìone , li può concepire dall* 
Indice eh’ elfo Mariani ne fece,. il quale fcritto in due libretti bi- 
slunghi , lì confervava nella Stanza delle Cofe Naturali , il primo dei 
quali è intitolato : Lijla de' Nicchi , che fi trovano nello Stipo , che 
ha Sette Tiratoi , e ciafeuno Tiratoio è feompartito in trentuno fpa~ 

' zio , 

(tf) Obfervat, peg. J14. ». 4J, Muf.Kìrth. Ciaf, iz.ptf^. 438. ». 38', 

{.b) Muf. mirther. Ciaf, it. peg. 455. ». 101. 
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zìo , e CaJJèttine . L’ altro è intitolato : Liiìa de' Nicchi che ji trova- 
no nel fecondo Stipo , che ha Sette Tiratoi , e ciajluno Tiratoio ì 
/compartito in }i.Jpazio, o Cajfettine . Vero è però che il Maria- 
ni , nel dilporre e regiftrare quelli Nicchi , non fi fervi di alcuno 
dei Metodi fino allora noti , e per lo più gli chiamò con nomi da 
elTo inventati a capriccio , come per cagion d’ efempio : Navicella , 
Topolino, Brucio, e fimili , in guifa tale , che non ftando pi* fituati 
i Nicchi coir ordine del fuo Catalogo , non Ce ne può rinvenire II 
Caratteriftica , ed eflb Catalogo oggidì non può fervire ad altro , 
che a farci c mofeere , che la Nicchieria di Ferdinando II., era Ma- 
gnìfica e rìcchifiìma . Alle diverfe fpecie fegnò il Mariani il nume- 
ro dei pezzi , o individui che aveva in confegna , ed a molte notò 
il Mare donde erano fiate pefeate . Fra i luoghi n.ativi , vi ho tro- 
vato : Di Guinea ; tf Annoia ; dalle Maldive ; di Banda ; dell' Ifola 
Maurizia-, dell' America Orientale ; dì Martinica -, rf* Irlanda ; dC Olan- 
da ; pejcati nella Schelda ; del Mar Beffo ; di Sardegna ; di Catania Ùc. 
Ad una fpecie di ...... notò il Mariani : tC uno di ciuefii di 

vario colore, è flato profferito zj. Fiorini. Alla Rofa da Cimbalo , 
dice: Queflo è uno de' pià' cari pezzi che fia nel Gabbinetto , perché 
non vi è neffuno che f abbia . Si nomina Canapo di Vafcello . É delt 
Indie. Al Polipo Teftaceo , dice : Ji nominano Nautili , o Carri di 
Trionfo , e alcuni gli chiamano Acconciature di Capo della Donna . 
Sono flati fempre rari e /limati , che quattro di qnefli Maggiori fo- 
no valfuti loo. Fiorini . Uno di quefli affai grande ì valfuto loo. 
Vngheri . Ad un Teftaceo che egli chiama Ragno, aggiugne: uno 
di quefla /arte bene confervato è coflato loo. Fiorini Al Martello 
nota: Uno di quefli è /lato /limato loor Fiorini, tiuindi io conget- 
turo , che il Granduca comprallè in Olanda qualche bella Raccolta 
di Teftacei , e quella gli fofle mandata con un Inventario fcritto in 
Olandefe , dal quale poi tradotto in Italiano, il M.iriani formalTe 
quello fuo Catalogo. Oltre ai Teftacei , fi vede che (lavano in quei 
due Stipi , anche quattro Ippocampi , o Cavalletti Marini , una Ci- 
cala deir Indie , due Scarabei chiamati Kacherlach , Mafebio e Fem- 
mina, dieci Gladioli di Loligini, fei fra Uccelli di Paradifo, Colim- 
bri , e d’ altre forti , dei Funghi Marini , delle Retepore , dei Co- 
ralli raffi e bianchi , c della Pietra congelata della Grotta d" Anti- 
pari/i , cioè verifimilmente di quella fiimofa d’ Antipotros , fiata de- 
fcritta da Cornelio Magni , e dal Tournefort nei loro Viaggi . 

Io non fo bene fe a quello Regno, o a quello di Cofimo III. 
fi debba riferire 1 ’ acquifto delle due fiupende Conche Imbricate, da 
me deferìtte al n. 2040. dal Catalogo, le quali non ritrovo nell* 

L 2 In- 
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Inventirio Jel llumiio . Ceito clic nel 1706. fl.iv.ino nelli Reni 
Guardaroba , • ce lo aflicura il Come Lorenzo Magalotti , in un.i 
Lettera a Monllg. Leone Strozzi (<t)i dove trattando di un certo 
Ttftaceo impietrito , dice ; Sicuro , Jìcuro , eh» fe io /’ avrffì htefo 
ftr un Guj'cio d' Ofirica di quel pejb , come fino veri Ciufci di Pejci 
questi , che fono in Guardaroba , e ebe mi date adattarfi nell' Indie 
nelle Cbiefe de' Criftiani a ufo di Pile da Acqua Benedilla , non /’ 
avrei difprezzato . Effe erano limili nella fattura alla fig. F. della 
T. zp. del Gualtieri , di foftanza grofliflima c Marmorofa , bianca 
dentro e fuori, con cinque larghe Arie alternate per valva, di fuo- 
ri tutte rughe grandi , lenza rclidui d’ embrici , ma tutte tarlate e 
corrofe nel Mare. Pefavano Libbre 140. 1 ’ una , ed erano lunghe 
pallici ZI. larghe jz., c colme 16., c benché non fodero intiera- 
mente compagne , pure facevano vedere che nel Tcftaceo intiero 
non deve reltare un grande incavo, o feflb . Non faprci aflìcurare 
fe fieno Tadobo Indoruni, deferitte dal P. Giorgio Ciuf. Cimeli (b). 
Quelli due veramente Magnifici Pezzi , furono poi per Ordine di S. 
M. C. fatti portare a Vienna, per collocargli nella fui Grandiofa 
Galleria di Cole Naturali . 

La Raccolta di Teflacci del Granduca doveva efler già qualche 
cofa di Magnifico , poiché Lorenzo Magalotti fcrlvendo di Parigi il 
dì 16. Giugno 1668. (r) a Vincenzio Viviaiii, per raccomandargli 
Monf. Anzont , che, veniva in Italia, dice: Gli do lettere pe' l Sig, 
Cav. Molara , il quale potrejle pregare più particolarmente , ad ot~ 
tenergli la vijìa delle Conchiglie , delle Medaglie , e dei Cammei , che 
non fugPono mojlrarfi ftnza qualche particolar favore . Gli Occhiali 
m immagino che S. A. vorrà farglieli vedere nelle fue proprie Stan- 
ze , e forfè alla fua prefenza. Intende il Magalotti dei bei Canoc- 
chiali che aveva, e adoprava il Granduca Ferdinanda IL, e che 
con piacere fuo faceva vedere a perfone intendenti , come certamen- 
te era l'Auzout. 

§. CXXVII. Fralle tante rarità che il Granduca Ferdinando con- 
fcrvava nella fua Galleria , deve giuftamente rammentarfi una Pietra 
Bezoar Naturale , che pefava dodici Libbre , fiatagli portata dal Bra- 
file {d ) , ed i feguenti pezzi , oflervativi , c notati dal Moncenys 

nel 

(4) Letteti a c. 1^0. 

(^) De CoRchylils, de Mineralibus, & FoflUibus Fhilippiaelifibut,' 
ìii Tranfaélionihus Philofophicis R. Societ. Londio. A. 1707. n. 311. 
j. I. pag. 2400. n. zj. 

(t) Lettere Familiari Tom. I. a e. jz. 

{d) V. Pbil. Bonarmi Mufeum Kitcherìanum Ciaf. 6. pag. 209. 


Digitized bv Goosle 


ntl 1646. Vnf fine d' Or ritrae, vu pur, grojfe ccmnte un oeuf . 
line Aiutane qui a un pan de long , Ù" 7. doigté de terge : elle pone 
une chaine de 17. bucles cornine les Forqats, uvee une anfe ou fon 
i‘ attaché , qu' on dit pefer 8d, Ihres : elle eft Marquetee de blanc , 
aa lieu ou elle ejl creufée iP ecornée , ( che addio è nella Camera 
delle Matematiclic ) . La queue ef un Cbeval de 8. brajfes ; 6" une 
laiffè de Olir d' une piece de 105. braj}es,xhe ora fono nell’ Arme- 
ria . Un Etan tut entier (a), che ora (la nello Stanzone , o Arfenalc 
delle Pietre della Galleria . 

§. CXXVIII. Meritofli pertanto il Granduca Ferdinando II. col 
fuo bel Genio, e colla fua Gcneroliti, una grata ed ofTequiofa rico- 
nofeenza dai Profeffori, e dilettanti di Filofofia , e d’Iftoria Naturale 
dei fuoi tempi. Quindi potè Francefeo Redi fcherzare col P. Ata- 
nalìo Kircher, dicendo (b): Nè v ingombri di maraviglia il finti- 
re , che d'altronde che da Uoi io n abbia avuta cognizione ( della 
Pietra de Cobras de Cabclo ) perchè vi è noto , che ho /’ onore di 
firvii e in una Corte , alla quale da tutte le parti del Mondo corro- 
no tutti que Grand' Uomini , che con i loro pellegrinaggi van cercan- 
do , e portando Merci di Virtude ; e quando vi arrivano , fon con 
maniere cosi benigne accolti , che nella Città di Firenze coiifejfano 
ejfir rinati gli antichi delizioJt(Jiini Orti de Feaci ec. 

Jj. CXXIX. Diverlè Miniere di Rame c d’ Argento gli furono 
mandate di Germania , fulle quali Niccolò Stenone fece alcune giu. 
di/.iofo fpeculazioni intorno alla formazione degli Ingemmamenti (r ) . 

Nella Stanza de’ Nicchi di quella Ucal Galleria , fra certi fogli, tro- ' 

vai una Lida fcritta in Tedefeo, di zz. Miniere d’ Argento di Saf- 

fonia, fenza però i nomi de’ luoghi , dodici delle quali fono Criftalliz- > 

znzioni con poco Argento , e fi dicono (late prefentate al Serenifs. 

Gio. Giorgio Duca di SalTonia , che vcrifimilmentc le regalò poi al 
Granduca Ferdinando; e di fitto fralle tante Miniere d’ Argento, da 
me regidrate nella Parte III. del Catalogo delle Produzioni Natura, 
li della Galleria di S. A. R. , molte ve ne fono di SalTonia , ed ulti- 
mamente in una Filza di Scritture" dell’ Archivio di queda Re-al 
Guardaroba del 1686. al N. jzd., trovai una fuccinta Nern di Mar- 
mi , e pietre Naturali , che fi trovano nello Stalo Elettorale di Safi 
fonia , delle quali verilìmilmente furono mandate qu^ le niodre . 

CXXX. Don Francefeo Uria , o Urea, nel 1670. portò al 
Granduca diverfi Frutti della Nuova Spagna, 'dove aveva lungo tem- 

PO 

(a) Mtmonyt Premier Voyaqe cF Italie p. zzr. 

(b) Efperitnza intorno a diverfi Caft Naturali a c, 3. 

(») Nicol. Stenonis de Solido intra Solidum naturaliter contenta p. 
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po i'hitato , e fra quelli è notabile un» Ipezie di Pepe di Ciapa , 
che ha fapor di Ginepro (/i); e quello medelìmo Signore , nel 1671. 
mandò di Madrid a Franccfco Redi alcune Miniere d’ Argento del 
Perù, per le quali il Redi ringraziandolo gli fcrilTe {b): La Scatola 
eoi Pezzi di Aliaiere d’ /Argento del Peri m ì fiata gratiffima , e 
veramente in quefio V. Sig. ha incontrato il mio genio , ed tl mio li- 
Jogno, per le ofièrvazioni che alla giornata vado facendo — - Dodici 
Buccheri Roffì del Cile fimo arrivati Janì e fulvi , ficcome fani e fal- 
li fono arrivati dodici Buccheri neri , i quali veramente mi fono fia- 
ti gratiffimi quanto mai pojja dire — — A quefi' ora dovrebbero ef 
fer vicine a eotefii Porti , le diciotto Scatole di Medicamenti della 
Fonderia di S. A. S. » " ■■ ■ ■ che vorrei che arrivafjèro a falvamento , 
acciocchì FS. potejfe farfi onore nel Meffico , e negli altri luoghi delf 
Indie re. Altrove il medelìmo Redi (f) TcrilTe nel \ 666 . : Un'al- 
tra fpezie di Palme noverate tra le falvatiche , germoglia pur nel 
Congo , con {rondi abiliffime a tefier Stuoie e Sporte , ed nitri fomi- 
glianti lavori , e macerate come il nofiro Lino , e Filate , {e ne fab- 
bricano con ingegnofa Maefiria varie fazioni di Panni , alcuni dei 
quali fono full' andare dei nofiri Velluti piani , e fioriti , e de' nofiri 
Dommafihi , ed io mi ricordo d' averne veduti di pià forte, e di più 
colori , donati al Serenìfs. Granduca da certi Padri Cappuccini , che 
erano ritornati dal Congo , ed affermavano che di quelli fi vefiono 
tal volta le Genti di quel Regno . Io credo che quelle Tele del Con- 
go fieno quelle medefime , che infieme con altri beHìfilmi Artefatti 
del Mondo Nuovo, oflervai in certi Armadj dell’ Archivio Segreto 
del Reai Palazzo de’ Pitti. Di quelle Galanterie dell’ Indie, il Gran- 
duca ne ricevè anche da altri , poiché ho letto nei Ricordi Ifioricì 
Manoferitti di Paolo Verzoni : A dì za. Settembre 1654. Ricordo 
come fimo giunti in Firenze due Padri Gejhiti , che fono fiati molto 
tempo nella China , per andarfiene a Rema , a Negoziare con il Pa- 
pa , ed emendo il Serenìfs. Granduca intefa qnefia loro venuta , fece 
loro intendere che andaffmo a Praf olino , dove S. A. fi ritrovava , 
perchè defiderava parlargli , come feguì ; e dettero quefii Padri a S. 
A. alcune cofie curiofe di quei Paefi, e da S. A. li fu conceffa una 
delle fue Lettighe per condurli q Roma , dicendofi che detti Padri 
erano Pei fané grandi . 

CXXXl. Oltre alle Rarità Fifiche , il Granduca Ferdinando II. 

arric- 

( « ) Redi Efperienze intorno a diverfe Cofe NaUtrali a e. 118. 

(b) Opere Tom. 5. Lettere a c. 65. 

(f) Notizie interno alle Palme a e. 56. del Tom, J2. del Giorna- 
le de' Letterali d'Italia À, 1719. Artic. 2. 
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arricchì Li fui Galleria di Aniicaglie , e di altri maraviglio/ì ed ifìrur- 
tivi Cimeli (a). Quindi efla Galleria fin dì quei tempi era ammi- 
rata, ed encomiata dai più culti ForeAieri e Viaggiatori. Fra gli al- 
tri è notabile ciò che ne fcrìfle Moni'. LafTels (A), il quale defcri- 
ve anche (c) la Magnificenza e Bellezza del Palazzo de’ Pitti , gii 
finito , e fralle altre cofe dice, che nell’ Appartamento del Granduca 
vi erano Termometri aflai Curìofi (rf). 

.Alle Rarità della Galleria del Granduca, appartengono anche di- 
verfe Mumie , ed altre Antichità Egiziane , che furono poi defcrit* 
te , e rapprefentate in Rame da Giovanni Nardi Tuo Archiatro , a 
c. 633. e feguenti della fua erudita Explanatio in T. Lucretii Cari 
ile Rerum Natura Lib. 6, 

§. CXXXII. Il Mufeo deir Univerfità di Pifa , era ancor’ efTo in 
quei tempi affai ragguardevole , e meritò che Eruditi ForeAieri lo 
commendaAero (e), fpeciaimcnte il Cranio Umano coi Corallo nato- 
vi fopra, fu oA'ervato ed ammirato dal Famofo Peirefchio (/), c da 
Tommafo Bartholino (/). , ‘ 

Relativamente ad effe Mufeo deli’ Univerfità di Pifa , Anton 
Francefco Maria Franfone Dottiflìmo Patrizio Genovefe , così fcrif- 
fe ad Ant. Magliabrchi , in data di Genova li ij>. Die. 1676. (i): 

Il Sig. Paolo Boccom , Virtuofo ben noto a b'S. , che al prefente fi 
trattiene con noi , tni ha detto , difeorrendo , che Stenoni ha fatto un 
Indice molto erudito alla Gallerìa dello Studio di Pifa , e mi ha per- 
fuafo a procurarne una Copia . Io con quella confidenza che mi per- 
mette la fua Gentilezza , che tanto in ogni tempo mi ha favorito , 
ricorro da yS . , acciò mi procuri quefia foditjazione , con farmela co- 
piare ec. 

§. CXXXIII. A queAo Regno appartiene un’ Operetta Mano- 

fcrit- 

(a) Ciuf. Bianchini Rag. Ifl. da' Grand, di Tofe. a e. no. e il bel 
Saggio lAorico della Reai Galleria di Firenze del Sig. Segretario Giu- 
Teppe Pelli. 

( 4 ) Nauveau Vo/age di' Italia f far ftpt routet diffaranttf Tom, I, 
fag. 190. 

(f) Pag. 208. 

(d) V. Lor. Magalotti Lett. Famil. Tona. 1. pag. nq, Tom. I. 
pag. 145. Gaet. Cambiagi Defcr. del Reai Giardino di Boboli peg. 16., , 
Fil. Baldinueci Vita d’ Alfonfo Parigi pag. 333., Conte Galeazzo Gual- 
do Priorato, Relaz. della Città di Firenze pag. 7. 

(f) Moncanjt Premier Vopagr d' Italie pag. 217. 271. 

(/) V. Petr. Gaffenduf in eius vita, 

(g'i Hi/ìeriant Anatomìcarum Crnt, 2. Bijl. 20. pag. zoé. 

( 4 ) Fralle Tue Lettere Originali nella Bibl. Pub, M^l. 
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fcvitta , intitolata ; It GioieUifrt , Raccolto eia vetr'j j^utorì da Berr.."- 
heo i'iarpiti, al P- Do» Tobia TrancefcLi Abate di S. Pancrazio di 
l'irenze 1657. Cod. Cartaceo in 4., che veddi in Valcmbrofa , nel- 
la Libreria dc -1 Celebre P. Ab. Don Bruno Tozzi. Ivi l’Autore nel 
Capitolo del l-apislazzuli , nomina la Reai Cappella di S. Lorenzo . 

(J. CXXXIV. Appartengono a quello genere di Studio anche gli 
Animali , che il Granduca fece venire d.t lontani Paelì , e fece rile- 
vare nel Serraglio del fuo Reai Giardino di Boboli . I più ^iofp'cui 
erano un Uccello di Rapina , eie di grandezza , di figura , e di co- 
lor di penne , è fmiiiffmo a! Bozzagro , fe non quanto ha una fafciit 
nera in quella parte , nella quale il Collo fi unifee al Capo . Egli 
najee nel Brafil , e fi chiama Hancohan , e fu il primo che fia flato 
portato vivo in Europa . U n animale Quadrupede venuto pure dal Bra- 
fil , de da Guglielmo Pijliie fu chiamato Capghara , ovvero Porco 
di Eitime (a). Un Anatra del Cairo (h). Certi Uccelli portati d' 
yff'ha , d<jve da Mori fon chiamati in hr linguaggio Rukottaia , cha 
Jemhraito fpezie di Gru ; conciifiiachè di Color di penne , e di figura 
fono fowigHantiJJÌnìi alla Gru ordinaria , ancorché fieno un poco mino- 
ri e più fcarzi di eorpo, ed abbiano due ciuffetti bianchi e lunghi 
in tejla , mediante i quali potrebbero ejfere la Gru Balearica , Vi era- 
no anche delle Cicogne, dodici Struzzi (r) ed un certo Montone 
Africano venuto di Tripoli di Barheria , il quale di Figura e di 
grandezza era fimile a Caflroni del Fifan , e come quelli aveva l' O- 
recchie larghe e pendenti , e la Coda fottile , e lunga fino in terra , 
ma ejjendo armato di due gran Corna , e avendo il pelo più lunga 
delle Capre , più grojfo , e più ifpido , fi rtconofieva ejfere d' una raz- 
za differente da quella del Fifan . Finalmente vi rilevava degl’ Icneu- 
moni , dei Gatti di Zibetto , idei Gatti Selvaggi Affricani {d),c del- 
le Pantere (e); e nel 1668. ricevè in Dono da Mccmet Bel diTu- 
nis molti Urani c CurioH Animali d’ Affrica (f) . 

In propofìto del Montone Affricano , trovo nei Ricordi di Pao- 
lo Verzoni , che A dì io. Aprile 1661. arrivò in Firenze un Tur- 
co Imbafiiatore del Bey di Tunis al Granduca , per pregarlo ad in- 
terporfi col Papa , che gli facejfe reflituire un Baflimento che due Cri- 

fliani 

(e) Redi Efperienzt intorno a dinerfe Cofe Naturali a e, 77. 

(h) Ivi a e, q6. 

(c) Ivi^ a c. IO*. 
id) Ivi a e. 2*4. e 205. 

(e) Io. Faher L/neeui in .dnimalìa Ntvae Hifpaniai Nardi Ant, 
Rtuchi Expefitio pag, ^oé. J14. 

(/) Redi ivi a e, 90. 
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Jl.'ani Rinneghiti . in vete eli conetuvre a Cojlàntinepoli , hanno Condot- 
to a Ch'ila Veabìa . Jl Bey ha mandato a demare a S. A. due Leo- 
ni , ano Struzzo , con alcuni Caproni eli fmifurata grandezza, et al- 
tri Animali. Ei!b Verisoni nota altresì: Aefì 29. Gennaio 1662. St. 
com. Ricordo come avendo intefo il Serenifs. Granduca , che in Firen- 
ze venivano portati da alcuni giorni in qua , ogni dì gran quantità 
di Tordi , per curiofità fece dar ordine a tutti i Minijlri delle Por- 
te della Città , che pigliajjino nota dì quanti Tordi , e Merle erano 
pajjati , in quefto giorno in Firenze , e fu trovato che arrivavano al 
Sumero dì 4756. 

§. CXXXV. Fu condotto nel i6jy. in Firenze, e vi mori un 
Elefante AiTricano giovine, il quale diver-tiva gli Spettatori con va- 
rj giuochi . Paolo Verzoni nei fuoi Ricordi Manofcritti , così ne pre- 
fe memoria. A dì g. Novembre 16$ /è fa ricordo, come alli gior- 
ni paffuti fu condotto in Firenze un groffo Ele fante , che era fem- 
mina , quale fu mejjo nella Loggia de' Lanzi , e fi mofirava al Popo- 
lo , avendo il Padrone di detto Elefante fatto fare un forte Steccato 
di Tavole; al qual lungo concorreva Mattina e Sera gran quantità 
di Popolo per veder il detto Elefante , con gran guadagno del Padro- 
ne : ma quefie grand' Animale in quefio giorno fi i morto ; effendofi 
dubitato che fofie flato avvelenato ; con l' occafione che quelli che an- 
davano a vederlo gli davano diverfe robe da mangiare , dubitando il 
Padrone , che qualche Perfona invidiofa , mediante il guadagnt gran- 
de che faceva , non gli aveffe dato il Feteno -, ma fi è poi (coperta la 
Verità , che la fua morte è feguita per dolori Colici , perchè mangia- 
va affai , fenza far efercizio , effendo così morto , flato condotto nel 
Giardino di Boboli da otto paia di Bovi , che lo tondaffero /òpra di 
una gran Treggia , dove fu /parato , e trovato quanto /opra . Fran- 
cefco Buoninfegni Senefe , Gentiluomo di Corte , ci ha lafciata la De- 
fcrizione di quello Elefante, in una bella Elegia Latina (a) intitola- 
ta : De Obi tu Elephantis Fiorentine die nona Novembris 1655. Ele- 
gia extemporanea Fra'ncifci Boninfignii , ad Serenifs, Ferdinandum IL 
M. E. D. die (equentì decima Novembris , bora 1 7. Nel Frontefpi- 
zio li vede la Figura di elfo Elefante toccata in penna, con fotto 
quello Diftico. 

Vivere te probibet Mors ultima linea rerum , 

Te probibet Spadae linea prima mori , 
perchè tanto la Figura, che lo fcritto,èdi mano del Celebre Valerlo 
Spada. Doj» d’ aver’ il Boninrcgni riferito vatie particolarità coiKcr- 
nenti il pregio e l’ ingegno degli Elefanti, ricavate dagli Scrittori , dice: 
7 ~om. Iti. Par. IV. M Stet 

(a) Utoofcritta nella Bibl. Magliab., nel Cod. ja, della Ciaf. 7. 
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Seet fad cnìque fides : quae nos modo vidlmuf ipjt , 

Mufa refer , nojlrae quod tctigere tnauus . 

Cfrne falutantem fubmijjò poplite , cerne , 
l'ieéiat ut ingentes oficiofa pedes ; 

Ut gejì/t , gaudetqae bumilis fubmittere dorfiim 
Jnjlnr Equi , hivitat iati fua terga premi , 

QnaUs Amichteus Sonipes , vel Maximns Aethon 
Praebebaut dominis terga premenda fuis . 

Si iubeas , nigram detergic polvere pellem, 

Sique foretti , fiiret pefUue arare comas . 

Excutìt en furdet , & Magnai expoli t aurei , 

Fertur Ù ad fpecutum federe dtda tubami 
Sì iubeai , ultra fitinam fubripit , & iam 

Tergendii manibui fedala portai aquam , 

En furit in terrii ( armatum Oriona credai ) 

Orion fuperii ut furit igne plagit i 
Seu Gladium exagitet celeri per inane rotata , 

Oppojitum redo feu petat enfe finum . 

Sì iubeas , capiti imponit , tollitqae galerum 
Pene , ft & populo ( dixerit tre ) falut . 

Faucibus in propriis , proprioque inquirit in ore , 

Et reddit Domittii aera minuta fuis : 

Rara Fides : teftis Gondus cui reddidit auruin , 

Hetrufci Gondus primus in aure lovis ( 1' Abate Carlo An- 
tonio Condì Segretario di Stato del Granduca ) 

Ac velati fummis digitis tentare Crumenas 
( Scìlicet attadu tam le vis ) ili a falet , 

Vt Lacaedemoniam credas fine crimine Furem ; 

Digna olim Virtus laude rapina fuit : 

Tamque Obulum levitar carpii , levitate minori 
Vt carpai tenero pollice Virgo Rofas . 

Mox ludit , parvamque pilam fuper aera torquet , 

Et quoque cum pueris ludere velie putes . 

Auriga (jf currus fert plurima corpora ; cerne 
Auribus bine , alias bine equitare tuba . 

Hac patii abreptum fufluUere ad aethera Taurum, 
Ampbitbeatralìt cum darei umbra iocas &c. 

Ai fi ferratai rumpot Saturnia poflei , 

Biliari Credas; Timpana puifa fònant , 

Bjfera iam pigrai animare in praelia cernii, 

P'exillutn Magna Jcil'uet Ore rotai . . - 

Eh 
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£n iterum furit , exphditque per aera Mortem., 

Et Tormenta Manu Bellica ferre vides . 

Poenitet at tantae mitìjpma pecora cladis. 

Et veniam fupplex ore praecatar humi . 

0 mite ingenium ! o proprti praefaga mali mens ' 

Cerne : P/dem monjlrat Pes Jibi Caufa Necis . 

Inficit en Plantas , morbida Crura Venenum , 

/nqiie fluunt ftantes Ulcera dira pedes : 

Rerum bumanarum Pietà fque Vicesque timendae ! 

Infons ignotis occidit illa malis . 

Vifcera feu Boreae penetrabile Frigus adurit , 

Eoi calidis Syderis orto pitigis ; 

Seu variis replet praegrandia Corpora malis , 

Jndigejìa cavo quae putruere fina-. 

Sire Venenatam malefidis frugibus Offam 

Invida pandentis iecit in ora manus Ùc. 

Occidit infelix , primoque in Flore iuventae , 

Funere acerbo. Orbi fuhftuUt atra dies &C. 

Sed non tota peris , fi quid mea Carmina pojjunt i 
Carminibus vives tempus in omne meis . 

Regis in Hetrufii objequium per Jdecula vivet , 

Si te Regalis contegit Urna manus , 

Te Ferdinandus fummo dignatur bonore, 

Du&aque de Parlo Marmora Monte parai . 

Aera tuos referent vultus : te Daedala lufti 

( cioè di Monlìeur Giufto Subtermant famofo Pittore ) 
Piaget Apellaea Nobilis Arte Manus. 

Et tibi Marmoribus , Ferroque perennius ipfo , 

Infiribet faxis hoc breve Carmen Honor . 

Hic fitus ejl E>epbas , lufus , plaufulque Theatri , 

Et Domini iufìus , qui modo Cenfus erat . 

Hafcerii Aurorae gremie , Florae occidis ulnis : 

Quam cognata tibi Cunaque , ijt Urna fuit I 
Gangem Arno confer : par ortu es nada SepulcbrufU 
Non poteras Urbi Nobiliare mori . 

Di quello Elefante , per ordine dei -Granduca ne fu fatto Io 
Scheletro, di cui ho parlato a c. 53 j. del T. 5. de’ miei Viaggi, 
della prima Edizione, ed a c. 403. del Tom. 8. della feconda, ed 
il Cuoio fu tirato fopra ad una Armatura di Legno , in modo che 
ci rapprefenta la grandezza e Figura Naturale dell’ Animale. Ambi- 
due quelli Cimeli lì confcrvano nello Stanzone delle Pietre della Reai 

M z Calle- 
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Galleria. De! jbpcannomin.Aco Francelco Boninfegni, cosi feri ve An- 
tonio M.igìiubcchi , in ui.a Tua Lettera al Conte Filippo Delci Mne- 
llro di Camera del Sig. Principe Cardinale Francefeo Maria de’ Me- 
dici, in data de' 25. Settembre i 63 j. Uh Amico mio fa ftampare 
le Pofjìe Latine e Tojcone del Sig. Buoninjegni , lume chianffìmo di 
toàefia Nobili ffìma Città ( Siena ) . Oltre all' Efimplare Manoferitto , 
che mi donò di varie fue compujizioni f iftejp) Sig. Buoninfegni , che 
ero FanciuUetto , mi è riufeito di trovare quel Volume che g.i fu ru- 
bato , pieno delle fue Poefe Tojeane e Latine , intorno a che compo~ 
fé egli quell', al fio fohto , genti li (fimo Sonetto, che principia 
Perfide mani , al mal' oprar sì pronte &c. 

In un’ altra raccolta di Poefic Manoltritte del medefimo Boninfe- 
gni {a) vi è un Epigramma de Tormento Manuario , quod Aere, 
non Igne exploditur : intende degli Atchibufi a Vento , che furono 
inventati in quelli tempii ed altrove (b) fi ha un Sonetto fopra il 
Verme da Seta . 

_ §• CXXXVI. Ho trattato a lungo nell’ Articolo della Rep. Fio- 
rentina , dell’ introduzione dei Mori Celfi , e dei Bachi da Seta ; 
indi nei Regni di Cofimo I. e Ferdinando I. ho fatto vedere quan- 
ta fia fiato ampliato , e migliorato quefio importantifiimo Capo di 
Commercio ; laonde non è maraviglia fé appunto nel tranquilldlimo 
Regno di Ferdinando IL refafi comune a tutta la Tofeana la rileva- 
tura dei Bachi da Seta, diverfi Valentuomini fi occuparono in farvi 
fopra delle Oflervazioni , e preferivere le avvertenze per meglio riu- 
feire in tale occupazione. Fra quelli fi fegnalarono due Pifani , il pri- 
mo cioè Tolomeo Nozzolini, Pievano di S. Agata in Mugello, con 
un Poemetto intitolato : Sogno in Sogno , 0 vero il Terme da Seta , 
ftampato in Firenze nel 1628. in 4. Egli fi refe anche noto fra i 
Matematici, per una Dilputa fo/lenuta col Galileo (c). Il fecondo 
è Giovanni Spinelli , di cui fi ha un Difeorjo fopra il Verme da Se- 
ta , nel quale fi dimoftra tatto quel che fia ntceffario , per ben indi- 
rizzare , e condurre felicemente al fuo fine l' Opera di detto Verme, 
cavato da alcune regole di perfine pratiche , e dall efperienze fatte 
da do. Spinelli, ftampato in Lucca 1654. in i a. 

5. CXXXVII. All’ Articolo dell’ Entomologia deve meritamen- 
te notarli, che 1 ’ Eruditif. Valerio Cliimentclli {d), Profeflbr Fub. 

di 

(<) Coi^. n. 45 d. Ciaf. 7. làSS. Bibl. Pub. Mael- 

(d) Ivi Cod. n. 547. 

(r) y. Opere del Galileo ed. di Padova Tom. I. pag. 254. 

Relazioni de’ miei Viaggi ed. 1. Tom. ì. pag. 342. 
ed. I. Tom. IL pag, 55. 
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di Lettere Umane nell’ Umverfità di Pila , volle anche farli onore 
colla faa bella Myotiia , five de Mujcis Odorìs Pffanis , diretta ai Se- 
renif. Gran Principe Coiimo III. , in data Pijts io. Kal. lun. 165^. 
flampata 1 ’ A- 1666. in fóndo dei fuo Marmar pifinum de Hoaore 
Bifellii (a). 

Il Conte Lorenzo Magalotti (ò) fcrivcndo nel di <S. Aprile i6dd. 
al fuo AmiciUimo Ottavio Falconieri, gli dice: a otto Ti man- 

derò una Reliizione della Pejca de' Coralli, fatta- a Livorno il dì 2. 
thè fervirà per la Corrverfaziont . 

Mi ha qui anche pcrmenb regiftrare le due fcguenti Scritture 
fjpra d* Infetti , le quali , lebbene fiano dirette a di^vertlre la briga- 
ta , nientedimeno racchiudono anche Notizie d’ Iftoria Naturale . L.1 
prima è una Cicalata /f Andrea Salvadori celebre Poeta , fopra la 
Zanzara ; e 1 ’ altra un’ Invettiva contro la Pulce , lenza nome dell* 
Autore (c) . 

CXXXVIII. Fra tanti belli Studi Jel quali li dilettò il Gran- 
duca Fcrdiiuindo II. , merita di cflcr dillintamente rammentato quel- 
lo della Botanica , che in modo fpeciale fu da elfo amato c favori- 
to ; del che Paolo Verzoni Pratefe nei fuoi Ricordi Idorici Mano- 
fcritti (d) cc ne dà la feguente illuftre teftimonianza . 1659. Adi iz. 
Tebìiraio . Ricordo coinè il Seremfs. Granduca ha f'pedito tre perfine 
nell' Indie , cioè un Medico , uno Speziate ed un Pittore , quali van- 
no in detto luogo per ritrovare certe fitte cf Erbe Salutìfere , che 
fino in quelle parti : il Medico deve trovarle , lo Speziale cavarle , 
e portarne qua , e il Pittore deve dipignerle coti frefche , perche fi 
vtdìno come fino. Nota fiinilrncHte il Verzoni. \66n. A dì,i.^. Mag- 
gio . Ricordo come quejlo giorno il Serenifs. Granduca ha mandato a 
regalare al Papa una Coffa di N, 40. Cedrati , colti dalle Spalliere 
del fuo Giardino di Boboli , Ù erano belliffimi , efiendovene fra ejp 
di jz. once l' uno , E di più gli ha mandato una Caffo di N. 20. 
Etajchi di Vino di dieci forte , con le polizze , acciò Sua Santità fac- 
cia grazia di fargli accennare di qual forte gli fia grado , per po- 
ter fuppltre . 

$. CXXXIX. Quello Nobil genio che aveva il Granduca Fer- 
dinando II. di far Coltivare nelle liie Regie FolTeinoni , i Vitigni 
più pregiati , per averne Vini Scelti per le fue Menfc , e per rc- 

gala- 

(e) V. Lettere ined. d’ Uoin. III. Tom. 2. p. 1^4. 

(*) Lettere Familiari Tom. I. p. lói 

(r) Manoferitta nel Cod. n. 66. della Ciaf. 6. e Cod. n. 261. 
della Ciaf. 7, della Bibl. Pub. Magi. 

(d) Nel Cod, n, 4^4, della Ciaf. 25. de' MSS. delta Magliabeth, 
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p-ilar? ad altri TrircVi , ci viene confermato dal fno Archiatro Frati- 
cefeo Redi , il quale , in Una Lettera all’ EruditilTInio Carlo Dati , 
d. Firenze p. Maggio 1660. (a) nomina certo Vino Rodo di 
Pietra Nera , che gli donava il Granduca « e certo Trebbiano di 
Spagna , delle Vigne di Caftello . Ancbe il Sig. Midòn , erudito Viag- 
giatore Francefe , dide (b) le rlélicat Mofcatiello du Cranduc , efl d 
un petit Fignobìe , fatré pour fa Bouche > ou pour des préfens - Tro- 
vo anche notato nel Diario della Corte di Cefare Tingili , che nell 
Ottobre 1613. 11 Conte Mammiani Ambafeiatore del Duca d Urbi- 
no , oltre a molti pre/.iofi regali , alla fua partenza fu regalato da 
LL. A A. SS. di venti Piante di Limoni, Cedrati, e Lumie, e mol- 
te Cipolle -di Semplici , e di Fiori , e fattignene condurre per fino a 
Pefero a fnoi Giardini . 

CXL. Dal buon gudo def Granduca per la Botanica , 
ne derivò un confidcrabile accrcfcimenro di delizie , c di Piante ra- 
re ai Giardini della Tofeana ; fralle quali mi piace rammentate il 
vago e odorofilFmo Fiore Indiano , chiamato ora Caracollo , con No- 
me corrotto dal Portughefe Garagoo , cioè Chiocciola , che clprime 
la Aia forma. Di eflò così nota Gio. Batifta Trionfetti (c); Phafeo- 
Itts Indicus Coebleato Flore. Pianta — prìmum in Italiam a Lujì- 
tanis invecla , ac Serenifs. Magno Etruriae Duci communicata , inde 
vere Rowam , aliafque Urhes, fub Nomine Caracel ( quod Cochleam 
Ainat ) a forum forma Jefumpto , tranfmijfa . Da una Lettera del 
Redi a Pietro Nati , in data de’ 13. Gennaio tdSy. di fopra accen- 
nata , fi vede , che era fiata mandata dal Regno di Fez in Regalo 
al Granduca una gran Calla di Radiche di Batate, ed anche delle 
Ghiande buone a mangiarli, d’ una fpccie di Querce di foglia larga , 
delle quali il Redi iie mandò una parte ad Angelo Donnini , perchè 
le facefie piantare nei Reali Giardini di Boboli , e dei Semplici di 
Firenze. Quefta forte di Batate, o Patate, efl’endo venute dal Re- 
gno di Fez , non crederei che fofiero il Solanum ( tuberofum ) cau- 
le inermi herbaceo , foliis pimiatis integerrimis , peduncuHs fubdivijis 
Lin. fpec. p. 165. ». IO. Solanum tuberofum efculentum C. B. Pi»- 
167. Prode- 8p. Jnfl. R. H. i4p. ma piuttorto il Convclvulus ( Ba- 
ia tas ) foliis cordatis haflatis quinqueaerviis , caule repente hìfpi- 
do tuberifero Lirm. Sp. Plani, pag. no. ». 11., che nafee nella Gui- 
nea , e fi coltiva anche in varie Contrade dell’ Indie Orientr.li {d). 

Il 

(ff) Traile fue Opire Tom. 4. pag. 

(i) Notfi'. Vojttge di' Italie Tom. 3. pag. 55. 

(c) Ob/ervatimes de Ortu , ac Vegetatione Plantarum pag. 930. 
id) V. Georg. Everh. Rumphiì Herùarium Amboinenje Ttm. 5. Lii, 
eap, 17. pag, ^6y. cum Oi/erv. Io, Burmanni. 
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II Conte Lorenzo Magalotti (a) dice che a Capoverde vi fono , Trai- 
le altre cofe , le Pathataces che fono una fitzie di radiche tenere , 
e bianche , le quali fiefcbe fi mangion tutte , a guifa delle nojlre Bie- 
tole Rojfe, condite in Injalata, e fecche Jervono a far Farina, e fai 
Pane . 

Meritoflì pertanto il Granduca Ferdinando IL quello bell’ Elo- 
gio da Gio. Veslingio : 

7 V vera quem Memorem 

0 qua Sol babitahtlet 

Il iijlrat «ras , Optime Principum ! Ferdinande Seconde Magnorum He- 
truriae Ducum , qui velati cum Imperii Solio, Scientiarnm Virtutum- 
que Sceptrum obtines , fic in Cultismo Pifarum Viridario fplendide 
injlruendo , cum e quaefitijfimis Floribus contetnporaneam , tum in po- 
jleritatis Memoria Coronam , confecutat es Sempiternam (b). 

§. CXLI. Per quello che appartiene agli Avanzamenti della Bo- 
tanica nell’ Univerfità di Fifa, il Chiar. Cav. Carlo Linneo (r) ci re- 
giftra per ProfefTore di Botanica, o vogliafi dire Lettore de’ Sem- 
plici dal 1637. al 1641. Coftantino Vigna, Figlio di Domenico, 
che nel Regno di Cofimo IL fi è veduto Profeflbre dal 1608. al 
1648. Se l’aflerzione del Sig. Linneo è ficura , bifogna fopporrc che 
il Granduca Ferdinando accordaflè a Coftantino V'igna, il fupplire 
per Domenico fuo Padre, Vecchio* e forfè cagionofo . 

Egli è però certo , che eftendo morto Domenico Vigna , nell’ 
iftelTo Anno 1648. {d) fu eletto Profelfore in fuo luogo Tomroafo 
Bellucci Nobile Piftoiefe (e) Dottore di Medicina , il quale conti- 
nuò ad efcrcitare con gran riputazione quefto impiego fino all’ an- 
no 1Ò73. nel quale morì. 

CXLII. A Pancrazio Mazzanghi Cuftode del Giardino dei Sem- 
plici di Fifa , fuccelTe il P. Maeftro Pierio Dionifio Veglia Perugi- 
no , dell’ Ordine dei Servi , il di cui Ritratto fi vedeva nel Veftibo- 
lo di eftb Giardino . Di quefto Botanico ne ho trovata fatta men- 
zione folamente dai due Fratelli Illuftri Bottanici , e Speziali Lucche- 
fi, Baldaftàr’, e Michel Campi, i quali avanti al 165-4. gli comu- 
nicarono per il Giardino di Fifa Geranium foliit Altbaeae : ed il 

Sem- 

1 

(a) Lettere a t. rt. 

(b ) Io. Veilingius Faraeneji in Rem, Herèarlam, 

(c) Fundamenta Botanica pag. <8. 

(</) Linnaeus ibid. 

( O F. Petti Nati Fiorentina Pbythologica obfervatia de Malo Limo- 
uìa Curata jfuranfia, - > 
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S-emper vìvum tertium Vrtns uiofcondis (<»). Non è gran tempo che 
mi capitò alle mani un foglio ftampato del P. Veglia, il quale mi 
piace di ricopiare nell’Appendice di quefta Parte al N. LXIX. , sì 
j>erchè è raridimo , sì ancora perchè ci dà una chiara idea del Me- 
rito di quello Botanico , c dello (lato del Giardino dei Semplici di 
Fifa in quei tempi . 

§. CXLIII. Al P. Veglia fuccclTe un Certo Giovanni le Tellier 
Dottore di Medicina , il quale nel lòjp. per far cofa grata ai fo- 
praccitati BaldalTar’ e Michel Campi , più volte , iniieme con Do- 
menico Vigna , paragonò diverfe moftre di Opobalfamo , con quello 
fincero e preziolb che (ì confervava nel Mufeo dell’ Univerfità , 
mandatovi dal Granduca Ferdinando I. , che lo aveva ricevuto in re- 
galo dal Gran Turco {b). 

§. CXLIV. Vi ha luogo di dubitare che il Tcllier folTe P ul- 
tÙTio Cutlodc del Giardino , c della Galleria di Fifa , perchè fi ve- 
de , che non molto dopo quelle due Cariche furono riunite a quel- 
la di Lettore dei Semplici , come lo erano avanti al Cafabona , giac- 
ché Tommafo Bellucci nel Frontelpirio del Catalogo di elfo Giardi- 
no, Aampato nel iòdi, s’intitolò EiufJem Morti Pr/tefe^us , & Rei 
Herhariae Prnfejfor OrdìodrÌMS , lo che fino al giorno d’ ogsti fi è 
continuato. 11 Bellucci efegut lodevolmente quefti impieghi alfidati- 
gli , c tenne fempre ben provvifto il Giardino di Piante rare , e fb- 
refliere, come fi conofee dal fuddetto Catalogo di più di mille fpe- 
cie, ch’egli per comodo degli Scolari pubblicò in jtf. nel idda., 
e dedicò al Principe Leopoldo , con quello Titolo : Plantarum Inde)» 
Morti Pifani ; Florentiae ex Typograpbit fub figno Stellàe . Quello 
Libretto è alTai raro , e vi fono regiftrate molte Piante non prima 
delcritte in .altri libri , ma con nomi così corti , e fiiperficiali , che 
non poteva fervlre ad altro , fennonchè per ufo delle Ollcnfioni Pub- 
bliche da farfi agli Scolari , e per tal fine appunto fu ftnmpato di 
piccola mole , e tafeabile : Ci fa per altro vedere quanto folfe ric- 
co di Piante il Giardino di Pifa in quei tempi . Fratte non altrove 
prima delcritte , meritano di ellère ridotte a memoria le feguenti : 
Anemone fttiva plurium fpecierum p. 8. Aguilegiae plnres fpeiies p. 9. 
Afitr Verbafeì fo/io non deferiptus p. n. After flore Spino fo p. 1 1 . 
( Scarelt. Poftil. p. 17. ) Auricula Urji MatthioH flore parpurafien- 
te , diverjoruniqoe cclorum p. 11. Bornia Mofihata Indica p. 1 2- Beltidis 
Ma/garit rr.uUae fpecies p. 12. Caryopbilli flortt multarum fpecierum 

P- 7 S- 

(c) V. il Uro Spicilegio Bottanho a t. 

(b) Baldi fs. e Melch. Campi Parere feprt H Bal/amo te. 19. a 
Dilncidaziene della Rifpofta a! Cafpatì p, 7, 
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f. 75. Centaurlum maius alterum fiore pboenheo, folti s àmpli£tmh 
p. Confonda Regalie pturium fpecierum p. ip. Cucumeris Syriaci piu- 
ree fpeciet />• io. Elleborus niger trifoliatus Sardimae p. 13. Hyacintli 
tnultae fpeties p. 17. Malus Aurantia Citria elegans Limonio; Malut 
Citria elegant làmonia ( cioè la Bizzarria ) p. 35. Miltefolium Syria- 
cum. Millefolium alterum Syrtacum p. 37. Nani fi plures fpecies . Na- 
firutium Creticum Syrìacum plano folio p. }8. Ocymi plures fpe- 
cies. Orchidum plures Jpecies p. jp. Papaver Cornìculatum , folio la- 
ciniato, violaceo fiore p. 41. Pbafeolus Conftantinopolitanus niger va- 
riegatus p. 41. Ranunculi Confiantìnopolitani multar fpecies p. 4y. 
Scabiofarum Indicarum multar Jpecies p. 48. Tuliparum variar fpe- 
cies p. 36, 

Il Bellucci , o BeMuzzi , comunicò a Giacomo Zannoni Botanico 
Bolognefe il Crifocomc vero di Diofcoride Zanon. Ift. p. 6p. cioè 
Elìcbryfum Orientale laft. R. H. 453. comprefo nel fuo Cataloghino 
p. II. fotto Elicbryfum , feptem fpeciet e Syria . In quelli medelimi 
tempi il P. D. Paolo , o Silvio Boccone, olTcrvò il fuo Sempervivum 
omnium minimum , repens , Mifcofum , Polygoni facie ( che è la Til- 
lea Mnfcofa annua perfoliata , Flore albo Mich. N. P. G. pag. 12. 
Tab. 20. ) nell' Morto di Pift in mezzo al Mufco terrejìre , in quel- 
lo Stradone a mano fini(lra , vicino alla Pianta Molle arbor Clufii ; 
five Lentifcus Peruanns (a). Nel 1663. ollèrvò in Pift nell' Morto di 
Semplici di S. A. S. l ’ Iacea Intybacea , capite rubro fpinofo (b), c 
vi vedde coltivata l ’ Iacea Mifpanica latifolia , nei vis foìiorum la- 
Kuginofis (c)i ed il Sig. Millbn Erudito Viaggiatore Fraiicefe {<!) di- 
ce d’ aver veduto in quello Giardino una Palma Mafchia , cd una 
Femmina . 

Un altro pregio del Giardino de’ Semplici di Fifa in qucfti 
tempi, ce lo addita il Dottillimo Giovanni Rhodio Danefe (<■), 
mentre dopo aver detto , che in un Giardino di Domenico Moro 
Alila Brenta , aveva veduto cinque Piante giovini di Ballamo Giudai- 
co , foggiugne : in Morto Pipino pai-iter , Balfamum t.oflris tempori- 
bus e femitie fuccrevit . In una Lettera di Emerigo Bigot ad Anto- 
nio Magliabechi , la quale fi conferva autografa fra i MSS. della Bi- 
blioteca Pubblica M.igliabcchiana , fcritta di Fenezia alli 14. Mag- 
gio , fenza l’anno, ma fu certamente il 1661., nel quale elfo Bigot 
Tom. TU. Par. IT, N viag- 

(a) Muf. di Piante p. 36. 

( b ) Ibid. p. do. 

( c ) Ibid. p. d.4. 

( d ) Nouveau Veyage <T Italie Tom. pag. 67. 

(.e") .AH Scribonium Largum Emeudattones & Notai p, 71. 
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«i.iggiava ' per l' Italia , fi legge : Ho (oHofcìuto a Bologna un Garba- 
tiffìmo Signore , che non dice troppo bene del Cuftode del Giardino di 
Bifa , il quale fiaote tutti li fimi , cb' egli manda , e nejjuao viene 
mai a bene , che quefto fia detto di pajfaggio : dice il medejìmo di 
quello di Padova . Se tale accufa è vera , non faprei dive fé percuo- 
ta il Bell ucci , o il P. Veglia . 

CXLV. Io ho fatto altrove (a) vedere, in qual buono fiato 
fofic il Reai Giardino dei Semplici di Firenee , durante il Regno del 
Serenifs. Granduca Ferdinando H., mercè la generofità ed il buon gu- 
fto di elTo Principe, e del Cardinal Gio. Carlo fuo Fratello, e per 
r indurtria e vigilanza del Dottore Angelo Uonnini Giardinier Gene- 
rale ilei Granduca. Ho altresì notato quel che ho faputo circ’ all’ 
abilità , e perizia di elio Ootinini , ficcome anche dei due fuoi Fra- 
telli Ferdinando e Filippo , ed ho accennate alcune rare Piante che 
erano allora coltivate in quel Giardino , e che di 11 fi fparfero in 
altri , e divennero faraofe nei Libri de’ Botanici , laonde mi afierrò 
dal firne qui una ripetizione; folamcnte regiftrerò alcune altre Pian- 
te , che fi fa cffer’ ufcite da quello Bel Giardino , o che lì fono 
fiate prima che altrove ofiervate e defcritte . 

Primieramente adunque, colla Libreria Micheliana acquifiai un 
efemplare àeW Hortus Studiojorum Bononiae confi ut , di Giacinto Am- 
brofino ^ fiampato in Bologna nel tf>57. in 4-, nel quale di man® 
del medcfimo Ambrofino fono aggiunte molte Piante di più , veri- 
fimilmente ricevute da efib dopo che ebbe fiampato . Fra quefte a 
c. 4J. dopo Phyllum ramofum , e Pbyllum maius Dalecb , è aggiun- 
to : Eft Mercurialis Hifpanica, ex Florentia mijjd. A. c. 5J. dopo 
Sabina baccifera , è aggiunto ex Florentia ; ed il fimile anche a c. 
j 8. dopo Sedum maius Arborefiens , Jive Semperiivum arborefiens . 

Paolo , o vogliali chiamare P. D. Silvio Boccone , nel fuo Li- 
bro intitolato Icones & Defiriptiones Rariorum Plantarum Siciliae , 
Melitae , Galliae , (b* Italiae-, fiampato in Oxford 1674- in 4. a c. 
4- dice : Heliochryfum Abrotani Feminae foUis . Seme» a Perfide FJo- 
rentiam adlatum a Rev. P. Fani Ord. Praedicat. tempore Serenifs. 
Cardìnalis Io. Caroli Medices , Plantam banc in Hortis Florentinis 
Celfif. Magni Etr. Ducis produxit. A c. 11. Pfiudodigitalis Perficae 
foUis. Frequens efi in Hortis Pifanis & Florentinis . A c. 31. Cle~ 
matis tetraphylla Americana ( che è la Bignonia Americana Gapreo- 
lis donata , fiìqua breviore Infi. K. H. 164.) Florentiae vidi in 
Hortis mie peramoenis . A c. 51. Cbryfantbemum Canade» fi latifo- 
Imm elatius . In Hortis Bononienfibus h Florentinis. A c. 73- Iacea 

eia- 

(a) Pratf. ad Miebelii Calai. Plant. K Caof. Fior. p. XXXV. 
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0latior Lufitarùca feinptr virrtu. In Hortis Flortntittis , Pifaiis'&c.'. 
vidimas . Eflb Boccone nel fuo Mufeo di Piante Kart , t c. 76. dice: 
Cmvolvulus longifotiui azmreus , niveo nmtilko , ereQus , Africanus . 
Coltiva^ quefta Pianta nell' Orto delle Stalle in Firenze ■ venuta con 
altri Semi , donati al Sereniffìmo Sig. Cardinale Gio. Carlo de' Ale- 
dici . A c. 78. After Cenyzoides , anguftis Linarìae foliìs •. coltivafi 
in Toftana nelli Giardini di S. A. S- S v. tu. nei Giardino delle 
Stalle del Serenifs. Granduca di Toftana fi coltiva in Fiorenza una 
Pianta fitto nome di Britannica, le cui figlio e fiore hanno gran fio- 
miglianza al GalTttricum fiolio rotundiore , flore magno violaceo del 
Cbabreo ec. A c. 129. Nei Giardini del Serenifs. Granduca di Tofia- 
na , e nell' Orto Pubblico dt Padova fi offèrva una fipetie di Laurus 
Indica, che fu propofla da Tobia Aldino nell' Orto Farnefiano, avere 
il fiapore e l' odore di Cinnamomo nella Corteccia , e nelle Foglie ec, 
A c. 1 J 7 . Spirata Hy periti folio non crenato , ftoribus expanfis al- 
bit . Io t bo veduta fruteficente di altezza di un braccio e mezzo 
negli Orti del Serenifs. Granduca di Toftana . A c. 1 48. Convolvulus 
lo> igifolius azureus , alveo umbitic» , eretìus . V bo ojjervata tra le 
Piante del P. Bareìiet o , e nel Giardino delle Stalle di Firenze, 
mentre viveva il Sig. Angelo Domùni Botanico Celebre, e benemerito 
per le fitte virtuofe faticbr . A c. 1 50. Anthemis traffis Sophiae fu- 
iiis . Veniva coltivata nel Giardino delle Stalle in Fiorenza per Pian- 
ta efitica, ed io non l' ho veduta in veruno Orto di Semplici, nè 
in Campagna. pure: Il Pbytlon Mas & Faemina , incaao e to- 
menoofio, defiritto. da -Carlo Clufto , è fiato da me oftervato ne' Giar- 
dini di Firenze ti Ji Padova t-td in Parigi, ed eatraipbi fono diffe- 
renti da tpuetlì della Corfita. 

Giacomo Zarioni Profenfor di BoUoica in Bologna , nella Tua 
Iftoria Botanica ivi ftampin nel 1675, a c- dice: Aran- 

zo detto la Bizzarria ; Ebbi quefta anni fono dall' Eccellenti filmo Sig. 
Filippo Donni»! Sopì aintendente delli Giardini del Serenifs. Granduca 
di Toftnna . A c. 69. Crificome vero di Dioftoride ( che è I’ Eli- 
cbryfium Orientale Inft. R. H. Fiore vaghifllmo, detto da noi comu- 
nemente Perpetuino , o Ricrifo , o Zolfino ) Anni fono fammi tra- 
fimefta di Firenze dal Sig Ijfdoro Fontani una quantità di Semi eon- 
fufi, e fienza nome, della Seria, e della Perfia , dal P. Ago/iino Va- 
ni Fiorentino della Sagro Religione Domenicana portati al Serenijì. 
Ferdinando de' Medici Granduca di Tofcana , e al Strerùft. Prencipe 
Cardinale Leopoldo di lui Fratello : Prencipi cbe per rintracciare 
Semp ici rari , non hanno rifiparmiato nè Oro , nè Argento , nè dili- 
genza alcuna , mandando in varie e ftraniere farti del Mondo ad 

N 2 inve- 



invejtignre Piante Novelle , per arricchire i loro Giardini di copioJi(fi~ 
mi, e fin galari Semplici. Del che ognuno ne deve prcféjfare ai mede- 
fimi eterne ed infinite Obbligazioni , effendofi per mezzo delle Loro 
Serenifs. Altezze venuto in cognizione di quefta, ed altre Piante nel- 
la mia Ifiorìa notate , le quali dopo il Celebre Diofcoride , gran 
Maejìro della Ho tante a, già (corrono 1700. ami, fona fiate fino a' 
giorni nofiri affatto al Mondo incognite, Soggiugiie poi a c. 73. che 
della Cbrifoco/ne ne nafeono varie fpecie nel Monte Sinai ; e dice ; 

N’ ebbi anch' io varie Piante mandatemi da Pija dal fu Ecccllentifs, 
Tommajo Bellucci , a quel tempo Pub. Prof, de' Semplici in quella 
Città , che mandommi anche il Seme della deferitta , natami però 
prima (f altri Semi venuti dalla Perfia , e di quefia e di quelle ne 
fece menzione nel fuo Indice de Semplici dell'Orto Pifano , a c. ii. 
con nome di Elicrifo di fette fpecie di Soria . Finalmente a c. 191. 
Tlafpio di Diofcoride, 0 fia Nafiruzio de’ Tetti di Serapione: Nacque- - 
mi non è molto quefia rariffima Pianta di Seme, che mi fu trafmefiò 
di Firenze dall' Eccellentifiimo Sig. Dottore Filippo Donnini Soprani- 
tendente dei Giardini del Serenifs. Granduca di Tofana , de' Semi 
portati ( come firiffi nel Capitolo della Crìfocome, di Perfia e di Se- 
ria ) a queUe non mai a bafianza lodate Serenifs. AA. , ejfendo fiati 
cagione che quefia rariffima Pianta fi fia una volta trox-ata ( onde 
fe gli deve lode perpetua da tutto il Mondo ) fitto Nome di Tlafpio 
di Perfia » ■ ■ ■ Solanum fpinofim maxime tomentofum lac. Zanonii 
Rarhrum Stirpium Hifloria pag. so 5. Tab. 157. Haec (dice l’E- 
ditore Sig. Dottore Gaetano Monti ) Zanonianis temporibus prò no- 
va tfi bttbita , quam Ole a Praefedo Hortornm Magni Hetruriaa 
Ducit Angelo Donninio , odavo anno Ù quinquagefimo fuperìoris fae- 
tuli accepit ; eamdem pofiea Bocconus Florentiae a fe confpedam me- 
minit , a quo etiam brevis illius deferiptio imagini adiunda , in Ra- 
riorum Stirpium libello pervulgata efi . —— Solanum fpinis carene , 
Melongenae facie , frudu rotando Zanon. ibid. p. a 06. Soggiugne il 
Sig. Monti : Saloni haec fpecies a Philippe Donnino ad Zaiionium mijfa 
efi , qui Praefeduram quoque Hortorum Magni Hetruriae Ducis , 
pofl Angelum Fratrem g.-(fìt . 

Oltre a quefte Piante , Angelo Donnini nel fuo Indicino regi- 
ftrn anche le feguenti: Abrotonum Fermiculatuin Faemina, non deferi- 
ptum p. 5p. Auricula Urfi omnium maxima, non deferipta p. 60. 
Borrago Cretica minima Contareni, non deferipta p. 60. ( Scarelli Poftil. 
p. Ss.) Cardaus fingularis e Ragtifa , non deferiptus p. 60. Chondril- 
la e Ragufa , non deferipta p. 60. Convohuius Indicus flore albo , non 
deferiptus p. 60, Digitalis Americana Perfici folio , non deferipta p. 6 1 . 

Flant- 
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Flammula peregrina , n$a dejiripta p. 6i, Iacea Americana latift- 
lia,non defcripta p. 62. Leucoiutn peregrinum orbiculato Jemìne , ma 
defcriptum p. 6j. Litac flore albo, non defcriptum p. 61. Lìmonium 
peregrinum reticulatum, non defcriptum p. 6^. Linaria Dalmatica la- 
trfoUa , non defcripta p. 6z. Mala Aethiopica, non defcripta p. 62. 
Sideritit Hyffopifolia , non defcripta p. <5. Solanum Spinofum peren- 
ne arborefcens, non defcriptum p. 64* Solanum pomiferum novum , non 
defcriptum p. <4. Stachys eretica Salviae folio , non defcripta p. 64. 
Stacbys Spinofa Cr etica , non defcripta 64. (Scardi. Poltil. p. 57.) 
Sifymbrium montanum , non defcriptum p. 64. Teucrium Creticum odo- 
ratum, non defcriptum p. 64. Tblafpi e Ragufa, non defcriptum p. 64. 
Trifolium Americanom Siliquofum , non defcriptum p. 64. 

CXLVI. Fralle Phnte più pregiabili, che dai Reali Giardini 
di Ferdinando II. fi fparfero in altri , il P. Gio. Batifta Ferrari ( a) 
nota il Discinto bianco , che fiorifee di mezzo tempo , e trajjè il no- 
me , in vero poco degno eli fe , dalle Stalle del Granduca di Tofana , 
vicine ad un fuo Giardino .• ba il Bulbo affai grande , largo , e bian- 
chiccio eziandio di fuori . Giardino delle Stalle fi chiama il Giardino 
de’ Semplici di Fireiuc , perchè è contiguo alle Regie Scuderie , o 
Stalle . , 

(jìT'^LVII. Nella mia Prefazione al Catalogo Michcliano dell’ 
Orto Cefareo Fiorentino (i), io accennai alcuni Cataloghi MSS. di 
Piante di quelli tempi , che fi confervano nella Biblioteca Magliabe. 
chiana , ed in quelle della Badia di Ceftello . Similmente in cITa Pre- 
fazione, ed anche nel Tomo primo di quell’ Opera , a c. 237. feci 
onorata menzione del Celebre Botanico Paolo Boccone , e narrai i 
favori compartitili d.il Granduca Ferdinando II. , fra i quali il princi- 
pale fu di aflegnarli uno Ilipendio come a fuo Botanico , e di aver- 
lo anche benignamente ammefib alle fue Letterarie Converfazioni . 
Altre Notizie circ’ al medefimo Boccone , le riferbo al Regno di Co- 
fimo III., baftandomi qui di notare, che egli nel 1654. fe ne tor- 
nò a Palermo fua Patria (e), e fece varie ricerche in Sicilia. Nel 
i 658 . pubblicò in Catania un Catalogo di Semi di Piante Rare, che 
proponeva in Vendita ai Botanici, quale per efiere in foglio volan- 
te , e per confeguenza facile a perderli , ho penfato di copiarlo nell’ 
Appendice in fine di quella Parte fotte il N. LXX. Ivi egli fra i 
Dilettanti e Srudiofi di Botanica Tofeani , nomina il Dett. Lodovico 
Breni Lucebefe , Luca Terenzi Lettore di Medicina in Fifa , Pier’ 

An- 
ce) Flora Lib. 2. Gap. 4. p. 16?. 

(b) Pag. XXXVIII. 

(c) V. il fuo Mufto di Piante Rare pag, £. 
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Antonio Tofone Senefe , Filippo Boniier di Livorno , e Angelo Don- 
nini Fiorentino . 

CXLVIII. A c. III. del mio Proiiromo della Corografia e 
Topografia Fìfica della Tojeana , regiftrai fra i Semplicifli del Gran- 
duca Alcidio Mufnier , ma non mi fovviene ora donde io lo rica- 
va fli. Egli è chiamato lo. AJcidius Muuier 'ms , Pbilofopbas ac Aledi- 
Ctts Lotbariagus , Civifque Genaenfis , nella Sylloge variorum AuQoruat 
de Venie La&eìt Tboracicis, dj Lympbatìcis , che flampò Genuae 1654. 
in 8. Certo che BaldalTarr’ c Michel Campi a c. 34. del loro Spici- 
legio Botanico , trattando della Pietra Variokria , che fi ritrova ne’ 
ridofiì del Serchio , dicono : ma pià diffufawente tratta di quefla 
pietra V Eruditifs . , e nella Lingua Greca efercitatijfimo Sig. Alcidio 
Idajnìer Filofofo , t Medico EcceUentiffirm , il quale quando fi compia- 
cerà fare , cd pubblici Caratteri , partecipe il Mondo dt quefia fina , 
non più curiofa , che dotta fatica , ficcarne ha prejentemente fatto di 
quella de Venis Cliylum per Thoracera ducentibus , farete non pochi 
acquijli di belle , e fattili confiderazioni , e vi fi prefenterà un parto 
degno Veramente del fuo eminente giudicio . Ho poi trovata nel Li- 
bro di Sebafiiano Baldi, o Badi Medico Genovefe, intitolato Anafla- 
fis Corticis Perui'iae, feu Chinae Cbinae defenfio , fiampato in Ge- 
nova nel 1663. in 4. (a), una Lettera di eflb Mufnier «J^ata di 
Genova 13. Dicembre 1654. fopr’all’ufo della China China, da e(To 
fperimcntata Febrifugo efficacifiimo in Genova , dov’ egli faceva il 
Medico. Anche il Celebre Francefeo Maria Fiorentini, pubblicando 
nel 1653. la fua Did'ertazlone de Genuino Puerorum La 9 e , Mamil- 
larum ujù , & in Viro Ladifero Jlruffura ; 1 ’ indirizzò con Lettera 
Dedicatoria Eruditi/fimo . Viro Ioanni Alcidio Genuenfium Polyaltbi ; ms 
alla pag. 77. dice il Fiorentini: dumque do 3 ilfimas Ioannis Alcidii 
Mufnier de Ladibus Tboracis lucubrationes anbelo Ùc. alludendo ad 
un’ Opera che il Mufnier aveva fra mano . Un’ altra di lui Opera , 
ma non fo quale, ci viene così accennata da Girolamo Btrdi Geno- 
vefe ( A ), trattando della definizione della Medicina: Sed vero m elio- 
ri quidem ratione defitùtur a fine , quod fit Ars Sanitatis fervandae , 
vel reftituendae , vel praefervandae ; quam fub nomine Triplicit Ca- 
lorit explicat Dodiffimus Alcidius Medicus Lotharingus , verus Mor- 
borum Alcides , in Scriptione fada Nobiliipnia Tbermogenis . 

§. CXLIX. Quello ftcITo Mufnier, ficcome ancora Claudio Au- 
briet, o Aubery, del quale parlai a lungo nel Tom. 1 . a c. 218., fu- 
rono verifimiimcnte Figliuoli di Lorcnefi Cortigiani della .Serenifs. 

Gran- 


(a) Peg. %11. 

{b) Medicus Pelitice-Catielicut pag. 20. 
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Gr,induche{r:i CriOinx di Lorena , e li abilitarono collo {Indio dHIa 
Medicina ne!l’ Univcrlicà di Fifa , Ma fra i Medici Lorene(i , che in 
quelli tempi fiorirono in Firenze, menta didima Commemorazione 
Francefco di Giovanni Naviile Medico d> elFa Madama SerenilEma , 
il quale morì nel 4. Marzo 1658. per quanto ricavo da un Procef- 
fo di Lite follenuta da Leonardo Targioni mio Avo, per difenderli 
dall’ evizioni intentatagli fur’ una Cala , che era già Hata pofTeduta 
da quello Francefco Naviile, che la comprò nel i6n., ed alla fua 
morte lafciò una Figlia Pupilla. Io ho di fuo un’Opera Filofofica e 
Medica, autografa, piena di Notizie aflai utili, fpecialmente in Bou- 
nica , e che lo fanno conofeere per un Uomo aflai lludiofo e Dot- 
to, come dilli a c. J58. del Tom. I. , e come meglio fi compren- 
derà dall’ Eftratt»» , che ne produrrò nell’ Appendice al N. LXXI. 

§. CL. Fin di quelli tempi diede faggio della fua applic.azione 
allo Audio della Botanica Pietro Nati Giuniore , Nipote di quello 
che fu Medico del Screnifs. Granduca Codino I. Imperocché nel 
166$. comunicò a Giacinto Ambrofino la deferizione di un Agari- 
co , da elio chiamato Fnngus Quernus Vermtmlatus , perchè fiaifce 
in lacinie fimili ai Vermicelli di Palla, che fu poi pubblicata da el- 
io Ambrofino a c. zzo. della Dendrologia dell' /ildrovando ; ma di 
eflb tratterò più a lungo nel Regno del Serenifs. Cofimo III. 

CLÌ. Fra i Botanici Tofeani , che fi fecero grande onore du- 
rante il Regno 'di Ferdinando II., merita di eflere rammentato con 
dillmzione il P. Gio. B.itifla Ferrari Senefe , della Compagnia di Ge- 
sù , il quale nel 163}. pubblicò in Roma U bell’ Opera de Fhrun 
Cultura ( che volgarizzata da Lodovico Aureli Perugino , fu (lam- 
pata in Roma 1 ’ A- i6j8. in 4. ) e nel 1646. l’altra aflai più bel- 
la intitolata Hejperidet , Jive de Malorum Aureoram Cultura CT ufu , 
ricche ambedue di Rami difegnati da Pietro'da Cortona, da Guido 
Reni , dall’ Albano , dal Romanelli , e dal Pouflin , ed intagliati da 
Cornelio Bloemaert ( <s ) . 

CLIL Non va ìafeiato in oblio un certo Andrea Veftri Speziale 
Fifano, di cui coti parla Giacomo Zannoni {b) , Tlafpio frutitofo di 
Perfia , con foglia di Metri , di fiore odorato . Del di cui feme fui 
favorito la prima volta con queflo nome e patria , dal Sig. Andrea 
Veflri farmacopea Pifano , e Semplicijla infigne , e ultimamente dall’ 
Eccellentiffimo Sig. Pietro Nati Dottore in Medicina , e Digniffimo 
Ofienfore delle Piante nell'Orto di Fifa. Altresì il P. Boccone (e) 

de- 

(tfì PI FU. Baldinuccì Vita dì effo Bloemaert a c. 140. 

(b) I fioria Botanica pag. iqó. 

(r) Mufeo dì Pianta Rare pag. 6. 
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defcrivcndo il fuo Tbiafpi Leucoiì joUo , latifolium , platyarpts , Si~ 
(ttlmn , fcmpervirens , Ù Jemper flortnt dice : Io ho certezza e me- 
vmria viva , che il feme di quejlo Tlafpi fujje flato da me inviato 
da Pairrmo in Tofcana , ed in Lombardia , al Sig. Angelo Donnini 
Eruditifs. Botanico del Sereni/s. Granduca Ferdinando li. , al Sig. 
Dote, Bellucci , al Sig. Andrea Veflri Speziale in Fifa , ed al Sig, 
Giacomo Zannoni in Bologna , e che avanti l'anno i 66 i.-^uefla Pian- 
ta fojpt ignota a' Bottanici d' Europa . Con l' opportunità del mio ri- 
torno dalla Corte di Firenze a Palermo , che fu circa t antro 1654. 
doppo qualche ricerca fatta da me in Sicilia , inviai allora molti fa- 
mi al fuddetto Sig. Z arnioni. Veflri, Bellucci, e Donnini, e tra effì 
femi vi era quello del Tbiafpi Leucoii jolio , latifoUum platycarpos , 
e le due Piante di Daucus con foglia di Sofia , Daucus Siculus Pafli- 
nacae foliis . 

jj). CLIir. Monfignor Baldo Baldi Fiorentino, che giunfe ad ef- 
fere Aithi.nio di Papa Innocenzio X. , rncrica di efler regiftrato fra 
i Botanici o Naturalilli Tofeani , per l i fua Erudita Opera ìjititola- 
ta Opohalfaiui Oricntalis in confìcicndii Therìaca Romae adbìhiti , Me- 
die ae Propugnationes , alidore Baldo Baldo Fiorentino, in Almae Urbis 
Gymnafio Medìcinae Pradicae Ordinario Frofeflore : Romae ex Typogr. 
Rev. Cam. Apofl. i <540. in 4. Cinque fono le Scritture del Baldi 
comprefo in quedo libretto , didefe con grand’ eleganza e’d erudizio- 
ne , prefentate a Monfignor Taddeo Collicola Archiatro di Papa Ur- 
bano Vili., e ad Iacopo Ubaldinì , Giudici Deputati per queda Con- 
troverlìa, che accefe un gran fuoco in Roma. La prima è efibita 
nel di z. Ottobre 1639., la feconda ne’ 16. d. , la terza negli 8. 
Novembre , in fine della quale riporta una Lettera Latina , datagli 
fcritta da Gio. Vcslingio Profef. di Botanica in Padova nel 28. Ot- 
tobre : la quarta fu efibita nel 4. Dicembre, c la quinta nel . . . . 
In fine di queda è ; Peroratio ad LeSorem , & Magnorum Virortim 
de eodem Opohafatno Epiftolae . Effe Epidole fono i . Aemilii Parifa- 
tti Romani, Philofopbi ac Medici Veneti, ad Bernardinum Mijj'orium 
Romnnum Ecclefiaflici Status Arebiatrum , d. Venetiis die a?. lanuarii 
1640., 2. Ioantùs Nardìi Pbilojophi & Medici Fiorentini ad Paulum Zac- 
chiam , & Baldum Baldiiiiii Medicos Romanos , d. Florentiae Ncnis 
lanuar. 1640., 3. hannis Veti ingii ad Baldum Baldium , d. Patavii 
19. lanuar. 1640. Del Baldi credo fieno anche le feguenti Operet- 
te , giacche fono tutte legate infieme in un Volume , con altre lue 
Opere , che ncquidai pochi anni fono . Portano ede quedi titoli , 
j . Imbiancatura di Fliccolò Nemi da Novi , data ad un certo Libro 
di Gafparo dalla Corbara Medico in Roma, fatta ^da ejfo contro il 

vero 
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vero Opobtdfamo operato Hai ' Manfredi , e dal Pamitio , in fare la 
loro Teriache, i. Ragguaglio primo venuto di Parnajò T Anno 16^0., 
fopra il Balfamo d' Arabia , con il quale gli Speziali Antonio Matf- 
fredt , e Vincenzio Panutio hanno compojìo in Roma la loro Tberiactt 
T Anao 1639., dato in luce da Mijjer Trivtilcio Giar/ainti daS.Ba- 
fho: in Trento, per Santo Zanetti 1640., 3. Lettera Piacevole di 
Maejìro Granchio Lalti Aiutante di Cucina , a Maejli 0 Merforio in 
Roma: In Fiorenza nella Stamperia di Accorto Sferzaimperiti 1640., 
4 - Ragguaglio Jècondo venuto dt P ama fa f A. 1 640. , jupra tl Bal- 
faruo iC Arabia ec. l 'enezia nella Stamperia di Guidahuuno Lbotuafcisc- 
chi 1640., 5. Del vero Opobalfamo Orientale, Difeorfo Apologetico 
dell' litujlrifs. Sig- Baldo Baldi Medico di Noflro Signore l'P. lnno~ 
cenzào X. dato in luce d.il Sig. Antonio Mai f redi , e Vinc." Panutio 
AroinaCarj ; in Roma apprejfo Vitale Mafcardi 1646. A C. 82. vi è 
inferita una Lettera Latina di Gio. Veslingio a Baldo Baldi , d. Pa- 
tavii Prid. Kal. Decembris 1640. c a c. 84. una di Gio. Nardi, in 
data di Fiorenza 2. Novembre i<4o. A c. 107. i! Baldi enumera di- 
verfi Medici aggregati al Collegio de’ Medici di Roma , i quali fi fo- 
no fitti onore con Opere (lampare . Fra quefti , di Tol^ani nomina 
j . Andrea Cefalpino , dall' Accademia Pifana venuto a morir pojjeffo- 
re delta Cattedra in queflo Studio di Medicina Pratica , che poi effen- 
do fata per molti anni pojfeduta da Marfilio Cagliati , e Vincenzio 
Croce, Profejfori, tra gli altri , di Celebrato Valore, Roggi onora la 
mia Perfona , a. Ciò. Francefeo Emanuele, Medico di Paolo ILI., 3. 
Antonio Confagio di Volterra , Medico di Pio IV. , 4. Ciò. Batifla 
Sergiufi Lttccbefe f Medico di Gregorio XII. f. Giulio de Angelis da 
Jìarga , Commendatore di S. Spirito , 6. Virginio Riccardi Fiorenti- 
no , 7. Incorno Minutali da Locta . A c. iif. riporta tùia Lettera 
fcrittagli da Gio. Vcslingio, di Padova 15. Gennaro 1^45. Fralle 
Lettere di Gabbriel Naudeo , ve nc fono due fcritte a Baldo Baldi , 
nelle quali io loda grandemente; la prima fi trova a c. 280., c la 
feconda a c. 47S. : in altre ancora ne fcrive con lode (a). 

CLIV. Maggior Fama fi fono acquifiati nella Botanica i due 
Fratelli BaldafTan’ , e Michel Campi Sjicziali Lucchefi , colle diligen- 
ti e Inboriofe ricerche di Piante, fatte per le Montagne del Lucche- 
fe e Modanefe , e nella Marina di Montenero (b), ed altrove, adì- 
nc di arricchirne un Giardinetto che tenevano in Lucca. Grand’ono- 
re fi fecero efli col Nuovo Difeorfo, col quale fi dimofra qual fia 
il vero Mitri dato , tontra /’ anticbtffima opinione di tutti gli Scritto- 
Tom. III. Par. IV. • , O r/', 

( « ) V. Profp. Mandofii de Archiatris Romanis pag. 41. 

(i) V. il loro Spifiltgio Botanico a t, 6, zo, t zi. 
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r ] , e cantra il Camun Cojiume di tutti gii Aromatar) , con un breve 
Capitola del vero Affatalo: Lucca 1613. in 4. Nella Ibprannotata 
Controverfia inferra in Roma, ciré al Balfamo adoprato nella Triaca 
da Ant. Manfredi , pubblicarono i due Fratelli Campi , ad iftanta 
de! Cav. Guido Vannini, un Parere /òpra il Balfamo: in Lucca, 
appreffo Pellegrino Bidelli KS39. in 4. Ivi a c. 13. difcorreiido dell’ 
0(X)bjiraino Giudaico, o Arabico, dicono: il licore, quando è fre- 
jio , sì come abbiamo veduto già motti anni fono in mano del Molto 
III. e Molto Rev. Sig. Cefare Turrettini di fel. mem. Dignifs. Prio- 
re di S. Giovanni di Lucca , è , come ancora Strabane accenna , latti- 
cinofo , fattile , & al gujh acuto &c. Nell’ Anno feguente pubblica- 
rono un’ altra Scrittura , che ha per titolo : Baldti/far e Michele Cam- 
pi , al Sig. Antonio Manfredi Aromatario DiligentiJJìmo in Roma , in 
rifpolìa ad alcune obiezioni fatte nel Libro nojìro del Balfamo dalf 
Éccellentifs. Sig. Stefano de' G affari da Orvieto, Medico in Roma: in 
Lucca, apprejfo Pellegrino Bidelli 1640. in 4. E poco dopo altra in- 
titolata : Baldaffarri e Michel Campi al Sig. Antonio Manfredi Aro- 
matario Diligenti/flmo in Roma , in Dilucidatione , e Confermazione 
maggiore di alcune cofe fiate da noi dette , nella Rifpofia al Sig. Ga- 
fpari Medico dì Roma: in Rifa per Francefeo della Dote 1641./» 4. 
Ivi a c. 9. ci fanno fapere, che fono Figliuoli di quel Dott. Fran- 
cefeo Campi, Autore del Libretto de Morbo Arietis , di cui parlai 
nel Regno di Francefeo I. Ma molto più divennero Famofi i due Fra- 
telli Campi , per Io Spicilegio Botanico , Dialogo nel quale fi manife- 
fia lo feonofeiuto Cinnamomo degli Antichi , fi mettono in chiaro altri 
Semplici di ofeura notizia , et alcuni del tutto nuovi alla luce fi efpon- 
gono , ftampato in Lucca nel 1 6 54. da Frane. Marefcandoli , in 4. 
Ivi fralle altre cofe deferiflero le feguenti Piante - 

Liguflro Nero novello pag. y. il quale fu mandato loro da Ro- 
ma, fotto nome di Gelfomino turchino: Michel Campi lo mandò poi 
nel i 6 y 5 . a Giacinto Ambrofino , che lo pubblicò a c- pp. della fua 
Novarum Plantarum Hijloria. 

Eufragia alpina di fiore giallo . 

Trijoglio Acetofo alpino di fiore bianco, fatto a fòggia di Cali- 
ce , tome ne' Convolvoli , 0 Scamonee fottili fi vede : pag. 2 o. anche 
quello , Michel Campi Io comunicò all’ Ambrofino , che lo pubblicò 
a c. 92. della rtelTa Operetta. ' 

Cipero efculento Etiopico p. ay. Cyperui efculentus Aetbiopicus 
liyac. Arnbrofini Nov. Plant. Hifl. p. 78. Michel Campi Io mandò 
nel i6yy. ad elio Ambrolìni . 

Perjicaria alpina p. 29. 
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Alfine helfinea p. 3 ». 

Agarico eficuleuco p. 31. < 

Gladiolo alpino p* 33 * 

Kofia giacente Spinofiffima alpina p- 31 - Michel Campi I.1 man- 
dò a Gìaciiico Ambtofino , e quelli U pubblicò a c. 90. A»v. Plan~ 
far nifi. 

Tricomane di foglie intagliate p. 3 3 > , , 

Elleboro nero di foglie laciniate p. 3 5 - Anche quello 1 Anjbro- 
fino le ricevè nel 1655. da Michel Campi, e lo pubblicò a c. 8f. 
della medclima Operetta . 

Gramigna di Parnafo p. 38. 

Geranio di foglie d'“ Altea p. 64. 

Semprevivo terzo di Dio f aride p. < 55 . 

Melone arrampante ferotino p. 103. 

Cotomero Paleftino f altra fpecie p. 109. 

Melone arrampante piccolo p. 1 1 4. 

Dullaha minima p. 1 a i . 

Trifolittm alpinum flore Chamaecìfli , Michel Campì nel 1^55. 
lo mandò a Giacinto Ambrofino , e quelli lo pubblicò a c. 84. So~ 
var. Plant, Hijì. , ficcome anche le feguenti Piante . 

Pajlinaca nodofa Cretica , radice perenni Ambrofin. ibid. Sefeli 
Majfilievfe Eiuld. Phytologiae p. 497. 

Acetofa alpina minima foUis Afari Ambrofin. Nov. Plant. HiJI. 
p. 95. Ù Phytol. /). 9. 

Nel fopraccitato efemplare dell’ Hortus Studioforum Bononiae 
Confitus di Giacinto Ambrofino , a c. 28. al nome Filipendula Graeca, 
è aggiunto a mano dal medefimo Ambrofino : Hanc ad nos mifit 
M. de Campis , fub ilio nomine : erat Filipendula Cicutae facie . 

CLV. Si era fparfo in quelli tempi il gufto della Botanica 
anche in altri Lucchefi , e TpecialroenTe fi dillinfe in quello lludio 
il Dott. Stefano Calcei , di cui fanno il feguente Elogio i fopracci- 
tati Fratelli Campi (a), trattando del Cillo con foglia di Piantaggine, 
chiamato Tubefarla dal Miaoni: Quefla , (he il detto Micont ojjervò 
fingolarmente in Spagna , i fiata dalC Eccellentifs. Sig. Stefano Cal- 
cei ritrovata ni noftri Monti di Forno , e di Cantignano , vicino alla 
fua Villa , dove egli fottrattofi dalla pratica della Corte , e della 
Medicina , per lo più fi trattiene , a Je medefimo vivendo , So che 
detto Sig. Calcei ì curiofo offervatore non foto delle Piante , ma di 
tutte le cofe Naturali , e che non foto ì eccellente di titolo , ma an- 
cora di ingegno e di giudizio. Quejlo medefimo Sig. mi diede ancora 

O 2 H 

(<) Spici!, p. 6^, 
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il Sewt (ìi quella SmiUce , che voi là vedete fatila fu quelf alia 
Canna . Quefld i una Smilace oi tenfe peregrina , di foglie come di 
Fajiolo Turihefco , di fiore che nel bianco porporeggia , di frutta 
fchiacciato , di color nero porporeggiante alquanto , fottilmente rigalo 
da urte bianche linee , cbe quafi Nervetti fi diramano ; fruttifica tal- 
mente , cbe un fola Seme ne rende un mezzo faro e pìà ; ed oltge a 
tià , debitamente cotto e condilo , al gufi» grato . 

<S- CLVl. Eflì Fratelli Campi {a) ci mettono iti vifta ut» altro 
Botanico Lucchcle , cioè 1’ Ermlitillimo Francefco Maria Fiorentini, 
trattando del C/^rro efculento Etiopico ^ regillrato fopra nel Cataloghi- 
no delle Piante pubblicate dai medcfimi Campi . Quefio è un Cipero 
efculento , elfi dicono, che /’ anno paffuo ( i6;j.) dato mi fu dall' 
Eccellentfs. Sig. Frantef o Maria Fiorentini Medico e Filfofo pre- 
fiantijjimo , e nelle belle Lettere , ed Ijlorie Fioritiffimo , quello che 
da quefio Serenifi. Senato, ejfendo per le Jingolari fae vini, liafi' 
fondamentali della Nobiltà , riputato degno di effer maggiormente 
conofciuto , è fiato col grado della Nobiltà illufirato . Ottenne egli que- 
fio Cipero ( il quale najce nell' Etiopia /otto l' Egitto , già detta Re- 
gione de' Neri , oggi Manicongo , » come comunemente ji dice , Con- 
go ) per mezzo del M. R. P. F, Girolamo dell' Ordine de' Cappuccini 
fuo Fratello , coll' occajione che il detto Padre, infieme con altri' del- 
la medefima Religione , fu da Papa Inuecenzi» X. mandato in quel 
Regno , per militare fotta lo fiendardo della S. Croce in Jalute di 
que' Popoli , e moltiplicare fadditi a Crifio . Quefio Cipero quantun- 
que fimile fi renda nella Radice al Cipero efculento Italico nofiro , 
dherfijica nondimeno da quello nell' altezza del Caule , nella lungbezr- 
za delle foglie , e nel fapore delle fue t ubero fe radici , il quale in 
quefio Etiopico appare come di faporitiffima Mandorla , dove nell' Ita- 
lico è come di Cafiagna . Il fufio ha triangolare , le frondi di Cipero 
aromatico , quantunque minori , e fi perpetua multipi 'uandofi con le 
radici, nel modo cbe l' Italico nofiro nel territorio Feroneje abbondan- 
te , detto Trafi._ 

§. CLVII. Giacomo Zannoni [b) ci ha confervato la memoria 
di un terzo Medico e Botanico Lucchcfe , dicendo: Tra diverfe _ 
fpecie di Malva , che ho nel mio Orto fe ne ritrova una che nafte 
in Tofana, il di cui Seme mi fu mandato da Lucca dall' Eccellenti fi. 
Sig. Lodovico lireni Dottore in Medicina , e Semplicifia infiqne , col 
Nome di Malva con foglie di Bet tonica . —— Nafte quefia Malva nel 
Territorio Pijano, fu i Poderi dei Signori Gaetani, in luogo chiamato 

il 

{a) liid. pag, 7.6. 

{b) Nella fu» Jflorit Botanica a e. ijo» 
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il Terriccio , lontano 4. Miglia dal Porto di Vada , t ancora vhino 
a S. Piero in Grado . 

CLVIII. Finalmente i Fratelli Campi [a) rammentano eoii 
lode Gio. Batifta Fulcheri Botanico Lucchefe già morto, mentre de- 
fciivendo una fpecie di Calamenta con odore di Menta Greca, di- 
cono : jQueJla è una delle reliquie da Pte con diligenza fin oggi con- 
fervala , dell' Orto della Felice Memoria dell’ onoratijfimo Farmaco- 
pea Gio. Batifta F alche ri t già fplendore della Patria noftra in qar- 
fta Scienza . 

CLIX. Uno de’ pregiabtii Scrittori d’ Agricoltura ne’ tempi 
del Granduca Ferdinando II. , fu il Dott. Francefeo Folli da Poppi , 
primo inventore della Trasfusone del Sangue , di cui e d' altre fue 
feconde Scoperte , trattai nel Tom. I. a c z 6 o. Imperciocché pub- 
blicò anche un Dialogo intorno alia cultura della Vite , dedicato, al 
Barane Leone Ricajòli : in Firenze, al f infogna della Stella 1670. 
in 8. Prefe motivo il Folli di comporre quella Operetta , da un 
Difeorfo avuto col Suddetto Baron Ricafoli , dando a Crocchio nel- 
la Spezieria delle Rondini , giacché in quei tempi non vi cfléiido 
i Caffè , nè tanti Ridotti , i Crocchi de’ Galantuomini , e de’ Nobili 
ancora, li facevano nelle Spezierie, e nelle Botteghe di Librai. Ivi 
fi leggono molte favie riflelfioni , e ardite propolizioni circ’ alla Col- 
tura , e maffime circ' alla Zappatura c Potatura della Vite; ed in 
quanto a me, credo che nella maggior parte delle cole il Folli abbia 
ragione : almeno vorrei che qualcheduno fi prciideffe la pena di pro- 
vare alcune delle fue regole, per chiarire le fieno buone. A c. 59. 
accenna un pe:>fiero del Senatoc Marco Martelli , di far coprire di 
filli , o acciuttulare tutto il terreno d' una l'uà Vigna a Gricigliano . 
A c. 60. nomina Gio. Battila Signi, Medico Celeberrimo di Firenze . 

§. CLX. Fra quelli che contribuirono a- migliorare le regole 
dell’ Agricoltura nei tempi ilei Granduca Ferdinando H. , convien 
rammentare Niccolò di Francefeo Arrighetti Gentiluomo Fiorenti- 
no (è), di cui nella Libreria del Clarifs. Sig. Senat. Cav. Gio. Batt- 
ila Nelli ho villo uno Zibaldone autografo, così intitolato: 1638. 
Quefto Libro è di Niccolh di Francefeo Arrighetti , fui quale farà 
alcuni Ricordi in materia d' Agricoltura e d’ Economia , e d’ altre oc- 
correnze domefticbe , che gli verranno alla giornata ollèrvate, e Spe- 
rimentate . 

§. CLXI. Non va tcal.ifciato Agollino Nelli , di cui nella me- 
defima Libreria del Sig. Senator Cav. Gio. Batilla Suo Discendente , 

con- 
fi» ) Spicil. Botanico p. 2 r. 
ih) V. Tom- I- pag. 188. 
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confervafi una giudiziofa Lettera fcricca a nel 164^. nella 

quale fa un Catalogo ragionato degli Scrittori d’ Agricoltura pubbli- 
cati fino a quel tempo , rilevandone il maggiore o minore pregio 
dell’ Opere , e il merito degli Autori , additando al fuo Amico qua- 
li principalmente dovefle Audiare , ed aggiugne diverfe favie riflef- 
(ioni circ’ al tempo di piantare i Magliuoli . 

§. CLXII. Il medefimo Sig. Senat. Cav. Gio. BatiAa mi ha gen- 
tilmente lafciato copiare, da certi Zibaldoni d’ Efperienze diverfe del 
Celebre Matematico Vincenzio Viviani , quanto apnreflb . Pef 
tnvar d» UH medefimo Tino il Vino dolce e maturo , e far che vi re- 
fi I' Agro . Si faccia empire il Tino d' Uva , fenza ammoflare , in 
grappoli interi , e fi lafci così fare qualche poco di tempo , che fiu- 
tando la cannella ufeirà Vino maturo , che farà quello dei grani dell’ 
Uve più mature, fpremuti dal pefo e carico proprio dei grappoli, 
che fono i primi a feoppiare ; e dopo che farà ufeito il Vino dolce , 
pigiando ed ammofiando f Uve , ne ufeirà il Vino affai meno maturo , 
anzi affai agro , fecondo però che I’ Uve per fe fieffe faranno più 0 
meno mature generalmente ec. Invenzione del Galileo , provata , e riu- 
feita , e infegnatami dal Sig. Senator Andrea Arrighetti . 

§. CLXIIL L’ Eruditiflimo Noftro Gentiluomo Gio. Batifta Do- 
ni , che morì nel 1(547. fi volle diftinguere anche negli ftudj dell’ 
Agricoltura ( « ) , e fommamente fi refe benemerito del Genere Uma- 
no, coll’aureo trattato de Refiituenda Salubritate Agri Romani ,'pvb- 
blicato colle (lampe dopo la di lui morte Fiorentine 1667. in 4. 
Egli ha lafciato anche Manoferitto un Trattato de Cultura per Jgnem , 
cioè col fare Fornelli , e bruciare le Stoppie o Secete , e col femi- 
nare apporta Trifogli in Pianure fpogliate. Similmente un’ altra Ope- 
retta che ha per titolo : Uova Serendarum Frugum Metbodus , cioè 
con un Aratolo a Carro, full'andare di quello pubblicato di poi dal 
Marchefe Alefiàndro del Borro , col fuo Libro intitolato il Carro di 
Cerere , e forfè anche full’ andare di altro più antico Seminatore , 
inventato da Giovanni Cavallina Bolognefe (^). Finalmente il Doni 
ha lafciata Manoferitta altra Operetta , intitolata Nova Confervandaa 
Vineae Methodus , con diverfe regole per concimare e potare le Vi- 
ti ; e quefte tre Opere Manoferitte fi confervavano prertb del Sig. 
Pietro Doni fuo Erede, conforme mi afllcurò il Sig. Senator Cav. 
Gio. Batirta Nelli . 

Di efli tre Difcorfi d’ Agricoltura , che avrebbe voluto (lampa- 
re , 

(a) V, Tom. I. a e. 355, Ang. Bandinus in eiut Vita, Giulio Ne- 
gri Jfl. degli Scrii t. Fior, p. Z45. Menni de Fiorentini s Inventis p, 74. 

{b) V. la mia AUmurgia Tom, 1 . pag, ii8. e 230. 
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re, e che contenevano novità di grandiffima importanta in quella 
Profe/Iìonc , ne parla il Doni in una Aia Lettera ad Ottavio Ferra- 
ri, ed in un’altra mancante d’indirizzo, che fi leggono a c. 282., 
e 293. della Raccolta di Profe Fiorentine , Parte 4. Voi. j. Altra 
Notizie di Gio. Batifta Doni fi poflbno avere dalle Apes Vrbanae di 
Leone Allacci pag. 149. e dai Ragionamenti Ijìorici de’ Granduchi 
di Tojcaaa del Pievano Giajfi Bianchini pag, loj. 

Ci- XIV. Lunga cofa farebbe il voler’ efporre i miglioramen- 
ti, che ricevè l’ Agricoltura Tofcana, durante il Tranquillo e Felice 
Regno di Ferdinando IL: folamente adunque, per mero faggio della 
gran varietà di Frutte, che fi coltivavano ne’ contorni di Firenze, 
e che fi portavano in Mercato , accennerò i nomi delle varietà di 
Sufine , fulle quali fcherza il Canonico Lorenzo Pancìatichi , in una 
Aia Contraccicalata , letta nello Stravizzo dell’ Accademia della Crufca 
la fera de’ 20. Settembre 1662. (<r). Sono elfi adunque : Sufine P«-- 
nicone , Imperiali, 0 dell' Imperatore , Semiane , Comafche , Maglianejì , 
Amojcine , Marchiane , del Cuore , del Vecchietto , Ajìnacce , Diaccinole , 
Catelane , Romane, Porci aie , Ahojìne , Lucciole , Cogliole , Verdactbie . 

§. CLXV. Era in quelli tempi molto crefciuto in Tofcana il 
gullo ed il lufib dei Giardini, poiché il P. Ferrari propone per imi- 
tarli dagli altri paefi , le avvertenze ufate dai Fiorentini nella Coltu- 
ra degli Agrumi (è), e fpecialmente defcrive (r) la diligenza, colla 
quale Fnincefco Capponi Padre del Cardinal Luigi , foleva far difen- 
dere dal freddo dell’ Inverno le Piante di Cedrati nella Suburbana 
fua Villa di 

Anche il Umane Barhadoro , prefe la denominazione dalla Nobi- 
le Famiglia Barbadori , ne’ di cui Giardini prima che altrove fu col- 
tivato {d) . 

Gire’ al KS40. coir artifizio di Nelli comparve per la prima 
volta , nel Giardino Suburbano della Torre degli Agli dei Sigg. Pan- 
ciatici , quella fcherzofa varietà di Agrumi , che in un folo pedale , 
c uel medelimo frutto , è Cedrato , Limone , ed Arancio infieme , 
chiamata la Bizzarria (e), la quale prello fi fparfe in altri paefi , 
e del 1660. era fiata portata a Parigi da Mercanti Genovefi (/), e 
nel 1698. era già penetrata per fino in Lubeca (g). 

§. CLXVI. 

(а) Pag. 49. 

(б) Hi/peridum p. lai. i«7. 125. 138. 26^. 347. 348. ©* 350, 

(c) Ibid. p. 351. 

(d) IbiJ. p. 257: 

(.e) V. Mamii de Florentinit Inventi f cap. 18. 

(/) Alla Soàetatis Regine Landin. A, 1667. n. 2<ì, §. 8. p. 248. 

) V. Anonimi cbfervatio de Aurantio Hetmaphrodito Lubecenfi , in 
Novit Liierariis Lubeeenfibus , Jivt Marie Bahhici O" Septentriunis ,A. 1^98, 
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§. CLXVI. Fra ì Giardini di Firenze arricchiti ed ornati in que- 
fli tempi, fono memorabili quello dei Sig. Marchefi Riccardi in Guai- i 
fonda, « quello dei Sig. Principi Coriini fui Prato, abbelliti cd di- 
fegno del Famofb Architetto Gherardo Silvani (<»); ma foprattutti 
quello del Serenifs. Cardinal Gio. Carlo de’ Medici in Via della Scafi, 
che già era de’RucelIai , adeflb è dei Sigg. Stioizi , dove tante bel- 
le cofe fece Antonio Novelli Celebre Scultore (i)- Sia qui lecito 
aggiugoere, che nel Diari» dì Corte di Cefare Tinghi fi dice, che 
nel dì 15. Luglio 1611. le LL. AA. SS. eflendo andate alla l eda 
a S. Iacopo in Campo Corbolini , paflegglarono per l'Orto di quella 
Commenda, e entrorno in un altr Orto , fopra un Ponte, delia Cnfa^ 
del Doti. Crijlofano dell' Ottonaio Medito , dove veddero molti belli 
Vaji di Cedrati , e Lumie , et. 

(J. CLXVII. Fra i Gentiluomini Fiorentini che fi dilettarono 
dcll.i migliore Coltura de’ Giardini, deve giufiamente annovcrarfi an- • 

che Filippo .Magalotti, Provveditore dello Studio di P:fa, di cui 
cosi parla il P. Gio. Batifia Ferrari (r): At vero Vhilìppus Mnaa- 
lottus , primaria Nobilitate Vir , interque Medicas Malos ab ingenuo 
Culto Florentinns Cyrus , erudito Chirographo inter catterà ducei , 

Citrati Limonìs Arborem in patri Equorum Fimo , qui tam tn ter- 
ree naturala tranjierit , inhumandam effe . 

Etto P. Ferrari (</) loda anche Fabio, Sergardi Gentiluomo Se- | 

nefe, perla leggiadria de’fuoi coltifilmi Giardini. Altresì Cefare Tin- 
ghi nel Diario di Corte, fono dì ii. Ottobre 1611. nota, che tro- 
vandoli la Corte a Siena , in occafione di gran Caccia , i Sovrani ! 

pranzarono nella Villa del Cav. Agoftino Chigi Meflerc dello Spedale 
di Siena, in luogo detto le Volte , e finito di definare fi trattennero I 

a vedere sì bella trilla , di belle Stantie , bene addobbate , e pulitici- I 

inamente atconeia , con un Giardino belli ffimo , con gran quantità dì , 

Vafi di Limoni , Lumie , Cedrati , et Aranci , cofa fiquifitiffima , che 
le LL- AA- c' ebbouo un gran guflo , e molto lo commendomo . Mess- 
tre definavano , il Cav. Chigi donò al Granduca ma Cerva grande i 

domefiica. Nel Cod. N. 357. della Ciaf. 7- de’ Manoferitti della Bi. 
blioteca Magliabechiana , fi ha una Canzone di Francefeo Rovai per 
la Villa di Sammillo Campiglia; e nel Cod. n. 343. è una Canzo- 
netta di Girolamo Leopardi , fiopr' alla Villa di Camerata , Finalmen- 

■ • te 

ia) V. FU. Baìdìnute) nella Vita di tifo Silvani a e. loi. 103. 

{t) V. fopra a t. 74. V. il mtdefimo Baldinueci nella Vita di tjfo 
Novelli a c. 343. , 

(r) Ht/ptridum Lib. 3. cap, 31. p- ■ I 

{d) Flora pag. 50. 
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te nel Cod. n. 97. della Giade 9. , è un Miìnìfejl» Cavallirefc» rH 
Cianmzzo Cepperelli , nel quale fi dlfcorrono le Cagiom avute , di 
dij'gufiarfi con gli Sigg. Agnolo , e Alejjandro di Lorenzo Calli 1 649. 
La lite era per cagione del Magnifico e Famofo Lago ( adeflb rin- 
terrato ) che i Sigg. Galli avevano fatto vicino alla loro Villa al 
Poggio a Galli . 

CIvXVIII. Fra i Noftri Gentiluomini Dilettanti di Agricoltu- 
ra , e di Giardini , lì può .medcfimamcnte annoverare il Gran Gali- 
leo Galilei , il quale dopo il ritorno da Padova , abitò quali di con- 
tinuo in Ville Suburbane , e fi dilettò moltiflimo di Agricoltura , 
cfercitandone alcune Operazioni colle Aie proprie mani , come ci af- 
ficura il Can. Niccolò Gherardini nelle Notizie della di lui Vita, 
che riportai nel Tom. II. a c. 75. Anziché talmente fi occupava il 
Galileo nel potare le Viti ec. , che fu creduto! foli troppo cuocen- 
ti, ei altre inclemenze dell’aria alle quali fiera efpollo , aver con- 
tribuito alla di lui Cecità. Medefimamentc Vincenzio Viviani («) 
dice: tale era il diletto, eba egli ( il Galileo ) aveva nella delica~ 
rezza de' Vini , e nel modo di cujlodire le Viti , che egli flejfo Ai 
propria mano le potava , e legava negli Orti delle fue Prilla , con of^ 
fervazione diligenza , e induftria più che ordinaria, e in ogni tem- 
po fi dilettò grandemente dell’ Agricoltura , che gli ferviva infieme 
di paffatempo , e d' octafione di Filosofare intorno al natrirfi, e al 
Vegetar delle Piante, jùpra la virtù fnroUfica de’ Semi , e fopra t al- 
tre ammirahìtt Operazioni del Divino Artefice. 

Zanobi di Giuliano Girolami noflro Gentiluomo, fi dilettò par- 
ticolarmente deir Agricoltura , ftandolène molto tempo per le fue 
Ville (i). 

Anche il Conte Lorenzo Magalotti era molto dilettante di Fio- 
ri, e di Piante di buon’odore, come lì ricava da tutte le fue Ope- 
re, Ipecialmente dalle Lettere, e dal leggiadro Ditirambo intitolato 
la Aladrefelva . 

Gio. Coccapani Architetto Famofo, e Matematico di gran ta- 
lento, di cui ho parlato anche altrove , fi dilettò delle Piante (e) , 
ed aveane fralf altre in un filo Giardino' una di Gelfo, 0 Moro, co- 
me più ordinariamente fogliamo chiamarlo , la quale conduceva le fue 
More d' una fmifurata grandezza , dico non minore d una graffa Su- 
fina . Quefi' albero chiamava egli , per piacevolezza , il Re de Morì , 
Tom. III. Par. IV. P g jgHg 

(a) Race, Ifler. della Vita del Galli. 

I Agollino Coltellini il Cittadino in Villa, riconofaiuto nel- 

la Vita di elfo Girolami. 

(<■) FU, Baldinucci nella di lui Vita a e, 
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e delle fue frutta era fohto regalare ogm anno t SereniJJimi Prènci- 
pi , accompagnando il Regalo ton qualche fuo ameno Ccmponimento 

Per dare nn’ idea del buon godo , e grandiofiià delle Ville dei 
Gentilomini Fiorentini in quei tempi , copierò nell' Appendice a 
quella Parte , focto al N. LXXII. , un’ elegante defcrizione della ^ 
Villa di Andrea Gherardi , detta Vignam.iggio , in Val di Greve, 
al principio del Chianti , ftefa dell’ Eruduils. Valerio Chimemelli , 
in una Lettera fcritta ad Alellàndro Strozzi (lato fuo Difcepolo , e 
che poi (i era portato a lludio a Roma . Queda Lettera ci fa an- 
che vedere , che già in quei tempi era in gran credilo il Vino di 
Chianti per tutta 1 ’ Europa . 

CLX X. Dilettante di Fiori , era anche la Serenifs. Grandu- 
cheiTa Vittoria, come ci fa fapere Francefco Redi (a) cosi fcriven- 
do nel 166 f. al Conte Cirlo de Dottori a Padova. Sabato profjimo 
al Procaccio , che parte di Firenze alla volta di Fenezia , farò con- 
fegnare la Scatola entrovi le Cipolle de' Fiori , e le Radiche degli Ane- 
moli . lo credo di aver fervito bene FS. IllufrilJima , giacchi la mag- 
nar p irte e delle Cipolle , e delle Ra fiche , mi fono fiate donate dalla 
Serenffìna Grand icbejfa Fittoria; e credo certo che vi farà qualche 
galanteria pià uon ve iuta in cotejli Giardini di Padova . Sia come 
ejfer fi voglia , accetti da me il buono animo , e la buona volontà , 
thè ho avuta di obbedire a' funi comandamenti, e a' futi defideri , 
mentre io riguardo la Perfona di FS. llluftrifs, come il pià antico 
Padrone ed Amico, che io mi abbia in quejlo Mondo. Le Cipo'le del- 
ie Giunchiglie doppie fono quaranta . L altre Cipolle fino Iacinti, tra' 
quali ne fino alcuni nuovi di Jeme , come Le farò il regifiro qui ap^ 

. .. 

Num. t. Iacinto manco doppio con Fene rafie. Cipoil. n. a. 

Num. 1. Iacinto turchino doppio, detto il Gigante. Cipoll.n. 1. 

Kum. 3. Iacinto Finato doppio, Cipotl. ». j. 

Num. 4. Iacinto Turchino doppio detto lo Sctloritt • Cipoll. ». 4. 

Num. 4. Iacinto bianco doppio . Cipoll. ». 6. 

Anemoni 


Num. 1. La Maeflà de' Chigi, Radiche ». J. 
Num. z. Madonna Simona . Rad. n. 3. 

Num. 3. Lo Scarmigliato . Rai. n. 4. 

Num. 4. La bell Aurora. Rad. ». 4< 

Num. $. Pafia todos . Rad. ». 1. 

Num. 6. La FiUanel'a Rad. ». 4. 

Num. 7. Il Gran Filiano. Rad. ». i. 

(a) Opere Tom. 5. a e, 41. 


Num. 
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Miw. 8. L* hfUs Fiamminga. Rad. ». »• 

Num. 9. La Dama grazioju . Rad. n. i, <■ 

Num. 1 o. L’ Armida . Rad. ». 3 . 

Gli altri Anemoni , che nella Scatola non fon contrajfegnati di 
, numero y fon pià ordinar] de' fopraddetti ; ma però fon tutti belli, * 
Jingolari . 

CLXX. La Fama , in quefto non mendace , ave^a fgarfa per 
tutta r Europa la notizia della felicità dei tempi che godeva la To* 
fcana , fotte un Regnante Filofofb , e quanto vi erano favorite , e 
coltivate le Scienze , e le Belle Arti . Quindi fino dai più rimoti Set- 
tentrionali Paefi venivano in Firenze , e vi fi trattenevano per del 
tempo Uomini Dotti , ma defiderofi di Tempre più approfittarli , per 
apprendervi quelle feconde Notizie, che altrove in vano fi farebbe- 
ro mendicate. Fra quelli, oltre ai tanti Virtuofi Forellieri rammen- 
tati in varie Carte del Tom. I. mi fov viene adelTo Henrico Fuiren 
Celebre Medico Danele, il qu.ile nel 1639. al riferire del Tuo lllu- 
ftre Paefano Tommafo Bartholino (»).• Florentiae Magni Ducit Etru~ 
riae Ofjicinam Cbymicam , & alia vi fu digna invifit . Altresì il fa- 
mofo Medico e Chimico Olae Borrìchio , deferivendo il lungo Viag- 
gio da fe fatto col fine d’ imparare, e farli Uomo grande, dìce(i) 
che nell’ Anno 1665. in reliquit Ltaliae Oppidis , vìx quìcqaam fpe- 
flatum; Floreutia nibil vel Fiorentini, vel Urbanìut', ubi ipfi Ma~ 
gnus Dux , alter tum Apollo , Ù Magnai Liieratorum fiatar ; quia 
V" Germannt F rater Prineept Leopoldui , pofiea Cardinalii Mediceut , 
redivivat item Meecenat , bumanifiìme advenam excepit . Fanùliariter 
dilexere Laurentius Magalotti, Francifeui Rhedi , Carlo Dati, re- 
praefentata ad ufum exoptatum Bibliotheea Medicea , exquijttii Manu- 
f.riptii referto. Inde poflquam obiiffet Pifioìam , Lucam , Pi fai, Sie- 
nam , tamdem in Urbe Roma fedem delegit , Anno 166$. Menfe 
OSobri isfe. 

§. CLXXI* Fra i Tolcani che viaggiando in rimoti Paefi , arric- 
chirono Io Scibile Botanico con nuove fpecìe di Piante , va rammen- 
tato con lode il P. Agollino Tani Domenicano, di cui ci ha cott- 
fervato le feguenti Notizie Giacomo Zannoni. Cbrifotome vero di 
Diofeoride Zan. Ifl. <Sj>. ( Elichryfum Orientale In fi. R. H. 45 J. ) 
Anni fimo fammi traffnefid di Firenze dal Sig. 'Ifidoro Fantini una 
quantità di Semi confufi , e fenza Nome , della Sorta , e della Per- 
Jia, dal P. Agofino Tani Fiorentino della Sacra Religione Domenica- 

P z na 

(«) Oratio in tint oUtum, tu' in Cifia Medica peg. Stj. 

(b) Hijtorìa Vttae ipfiut , ab ìpfo confcripta , ed. cum CofptSu Seri- 
ptorum Chtmicomm itlujlriorumt Hauniae l6qj, in 4, 
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na port:UÌ ol Strenifs^ Ferdìnaii.l* de' Medici Grandma di 1 ufcana , 
et al Serenifs. Prenci f e Cardia. Leopoldo di Lui I’'ra! elio , l'rencìpi 
che per rintracciare Semplici rari , non hanno rifparmiato nè Oro , 
nè Ar^^ettto , nè diligenza alcuna , mondando in varie e Jlraniere par- 
ti del Mondo ad inve^igare Piante Novelle , per arricchire i loro , 
Giardini di copioffftmi e fiigolari Fiori . Del che ognuno tic deve, 
prcfeijarf a' medcfimi eterne et infinite obbligazioni , rjjendoji per 
mezzo delle Loro Serenifs. Altezze venuto in cognizione di quejla et 
altre Piante, nella mia prefente Ifforia notate. Altrove dice il Z-in- 
noni: Lepidm dt Diojcoiide Zan. Ifl. ii8. ( Lepidium maximum Cbaie- 
penfe , fecundis foliis minonbus Ò lerratis , primis m.itoribus , Ù prò- 
junde finn a ti s , fpiffis , incanis Caiet . Monti in Zan. ) f annui il di 
lei Seme trajrneffb di Firenze nel 1661. dalla Cortefia del Sig. IJt- 
doro Fa-itini , come jen^ nel Capitolo della Chrificome , di Semi ve- 
nuti: di Perfia , 0 Siria , a quelle Serenifs. Altezze , [otto nome di 
kapifìro di f/Bf/ luogo ec. Ed altrove : £juadr 'ifoglio annuo , Pianta 
di Per fa Zanon. Ijl. 164. ( Franca maritima annua purpurea fupi- 
ua , Chamàefyces folio & faae Mich. N. P. G. pag. 2}. ) Frà Se- 
mi cotfiufi di Perfia , come avanti fi fcrijfe nel Capitolo della Chrijo- 
come , et altri luoghi ancora , venuti a quelle Sereniffime Altezze , 
mi nacque quefia rara fpecie cT Erba ec. 

§. CLXXII. Nei Ricordi Manoferitti di Paolo Vetroni (1») fi 
legge air A. 1661.: A cbì Marzo. Morì Francefeo Paoljanti , chia- 
mato per foprannonte l' Indiano, per ejfer fiato in due volte anni ij. 
in India . Era Valentuomo in materia di Gioie , che però Loro Al- 
tezze fe ne fervivano fpeffo in fiimarte , aggiunto t efih' Uomo da 
bene. Era Furiere del Granduca (b). Di cfl'o Paolfmti Lucardefi, 
così fcrive Giovanni Cinclli nella fua Tofiana Letterata : Fece que- 
fii due viaggi , uno nell' India Orientate , C altro nell' Occidentale , 
nè quali confumò motti anni , e defcrijjè molti cofiumi , prerogative , 
Medicamenti e varie altre coji di quei Paefi, intitolando I uno Viag- 
gio all’ Indie Orientali, /’ altro Viaggio all’ Indie Occidentali, Man»~ 
jeritti apiprefiìi a' Figli . Fu alto di fiatura , di pelo rcfiò , autorità 
grande ne' detti inoflrar volendo , fdegnofo oltremodo con chi gli contra- 
diceva . Portò di quelle Parti molte Curiofità. Morì nel i652- fi 
feppellito velia NonziaU , ne! Cortile , nell’ Avello de' fuoi Maggiori . 

§. CLXXIII. Gran Viaggiatore per varie Provincie d’ Europa , 

C fino in America , fu Cofimo Brunetti , di cui fi hanno Rampate 

tre 

(e) Confervati nella Bibllot. Pab. Magliabechiani Cod. n. 4^4* 
della Ciaf. 25. 

V. i miei Viaggi ed. i, Tom. 8. pag, 165. 
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tre Lettere Traile Innlite d Uomini liiujìri (a), fcritte al Serenifs. 
Principe Leopoldo , le quali ce lo ùnno credere Uomo molto dot- 
to , mentre li vede la lacilitik colla quale fi acquìllava I' amicizia c 
In (lima dei maggiori Valentuomini della Francia, e dell’ Inghilterra. 

5J. CLXXIV. Fra Filippo Acciaiuoli Fiorentino , Cavalier Gcro- 
folimitano, nato in Roma nel 1637. trovaiidofi ben provvido di alFe- 
gn '.menti , intraprele lunghi Viaggi , col fine d’ idruirfi ; poiché non 
fifendnfi contentato d' aver pìà volte girato /’ Italia , pafso oltre i 
Monti, e veduta la Germania, /’ Ungheria, e la Boemia, e parte 
delle Regioni Settentrionali , fi fermo per qualche tempo in Olanda , 
e quiìdi noleggiato a proprie fpfit un yafcello , e prefi Interpreti 
et ogni Lingua , fi porth prima in Inghilterra , e cofieggiando la Spa- 
gna entrò nel Mediterraneo , e vejlito alt Armena, volle vedere i 
Porti più cofpicui , ed il rejlante delle principali Città , che da quel- 
la parte fono in Europa , e parte ancora di q'ielle dell' Afia, e deli’ 
Africa ; e oltre a tutto do ritornando nell’ Oceano , to,cò anco l' 
A"icrica , e per l' Inghilterra , e per la Francia fe ne ritornò in 
Italia , carico d' infinite Notizie , e di rare e peregrine cognizioni : 
per lo che il fino di;corfo , e la fia converjazione fi remleva a tutti 
grati ffima , ed a tutti defider abile (h). 

(j(. CLXXV. Nel Cod. n. 458. della Ciaf. z$. dei Manoferitti 
della BibI Pub. Magliabeehiaiia trovo notato , che il dì i6. Marzo 
i( 56 o. fu portato alla Sepoltura in S. Maria Novella, un Gentiluo- 
mo degli Attavanti , morto Ottuagenario . Qgejli fu in Vita fuaVa- 
y mo Letterato , e in particolare fu grande Scritturifla , et aveva Cam- 
minato buona parte del Mondo, et in Jpeeie per la Turchia, 

CLXXVI. L’ Ab. Giulio Celare Braccini daGioviano nel Luc- 
chefe , Dottore di Leggi , e Protonotario Apoftolico , pubblicò un’ 
Opera intitolata : Dell' Incendio fattofi nel Vefuvio a dì 16. di Di- 
cembre , e delle fue Caufe ed effetti, con la narrazione di quanto i 
feguito in effo per tutto Marzo i<>3i., e con la Storia dt tutti gli 
altri Incend) nel medefimo Monte avvenuti , difeorrendofi in fine del- 
le acque , te quali in quefla occafione hanno danneggiato le campa- 
gne , e di molte altre coffe curioffe: Napoli 1631. in 4. (f). 

§. CLXXVII. Merita anche d’ efler qui regiftrato con lode il 
P. F. Agnolo Cocchi Fiorentino , Religiofo Domenicano , Figlio del 
Convento di S. Domenico di Fiefole, i perciò detto F. Angelo di 

S. 

(tf) A e. ijz. t feg. 

ti) Notizie IJloriche degli jdreedi Morti y Tom, I. pag, 357. 

(r) V. Leonia Aliati! Apes Urbanae pag. 170. Gio. Cinclli Bi- 
blioteca Volante contio. dal SancalTani Tom. I. pag. 209. 
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S. Antonino , il quale profefsò nelle mani di Fra Reginaldo Cecchi- 
ni . Di lui a c. 6z. del Cod. n. 136. della Ciaf. 7. de' Manolcrltci 
della Biblioteca Magliabechiana fi ha una Lettera , mandata al Pro- 
vinciale de’ Domenicani nelle Filippine , tradotta in Italiano dalla Lin- 
gua Caftigliana , in ragguaglio del fuo Viaggio alla Cina , e d’ un 
orribile Alfadinamento foflerto , infìeme co’ fuoi Compagni , da cer- 
ti Marinari Cinefii in data di Vico nella Cina, 3. Marzo 1631. Da 
quella apparifce , che cITo P. Cocchi fu de* primi Domenicani Mif- 
fìonar) , che penetraflero nella Cina . 

$. CLXXVIII. Fralle principali premure del Granduca Ferdi- 
nando II. una fu quella di favorire, e promovere la buona Coltiva- 
zione delle Terre, e proteggere rinduìlria, e la fatica degli Agri- 
coltori . Quindi per fottrargli dall’ indifcreta avidità di alcuni Padro- 
nati, nel dì 21. Agoflo 1611. fece pubblicare il Bando a htntfizio 
de Contadini , che avejfero avuto Grano da' Padroni , che gli rendino 
/’ ijlejjè mifure . 

§. CLXXIX. AfHnchè poi la frcgolata Voglia di Coltivare > non 
dìflruggelTe le Bofcaglie , in pregiudizio delle Pallure , e di molti 
altri uii economici, e fabrili , nel Novembre i6iz. il Granduca fe- 
ce pubblicare una Dichiarazione , e Nuova Aggiunta alla Legge e 
Prowifione del 161 9. (opra non poter tagliare nelle Crine , e Bofca- 
glie della Montagna di Pijloia , con alcune proibizioni , e nuovi ordi- 
ni per confervazione di detti luoghi, e dichiarazione dei pezzi di Bo- 
fchi , dove fojfe permejfo il taglio alle refpettive Comunità di effit / 
Montagna . A proporzione del Magiftrato de’ Capitani di Parte , fe- 
ce fare nel \6z6, una vilita dell’ Alpi di tutto lo Stato, eccettuata 
quella di Pifloia , per efaminare i ricorfi degli Abitatori di detti luo- 
ghi , motivati dalla rinnovazione delle Leggi del 1359. e 15 64. fat- 
ta l'anno idij. Nel 1^33. pubblicò un Dando proibente il far Deb- 
bi , o bruciare , o tagliare forte alcuna di Legne per tutto il con- 
torno di Livorno, fino alti Confini di Piombino, fennonchè in cer- 
ti cafì. A di t. Ottobre 1043. pubblicò una Dichiarazione e nuo- 
va aggiunta alla Legge e Prowifione dell’ A* idzz. fopra non fi 
poter lavorare, o femìnare ne’ luoghi rifervati agli Uomini delle Co- ' 
munirà, e alla Magona per tagliare; ed un’altra Dichiarazione più 
ampia rinnovò nel 1 1. Aprile 1 646. Nel i < s o. provvidde con Ban- 
do alla Confervazione del Bofeo, Macchia , e Prati del Sacro Mon- 
te della Vernia. Finalmente nel dì 5. Giugno 16^8. proibì con 
Bando l’ ellrazìone dallo Stato dei Legnami da ardere , de’ Bofehi den- 
tro a terra per cinque miglia , da Campiglia , fino alla FofTa Nuova 
di là dalla Bocca del Serchìo , e lo rinnovò ne’ 24. Novembre 1 648. ; 

c nel 
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c nel i 6 ii. affinchè l'Ufizio de’ Fofli di Fifa non mancaflè di Le- 
gnami necefTarj per i lavori , proibì il tagliar’ Alberi da Ghianda , e 
da Cima , ed Ontani . In una Filza di Scritture Originali che ebbi 
una volta fott’ Occhio , ne trovai molte concernenti il Taglio de’ 
Legnami , e fpecialmente Olmi da Corruzione , fatto in varie parti 
della Tofcana , per fervizio delle Famoie Galeazze, o Vafcelli Qua- 
dri, del idzp. e i 6 jo. con varie Rapprefentanze , ed Informazio- 
ni fatte al Principe. Fra quelle vi era un Memoriale dei PP. Ere- 
miti di CamaiJoli, fopra le fpefe per far condurre al Porto un grof- 
fiflìmo Abeto delle loro Abetine di Mugello, per fervizio dell' Ar- 
fenale di Fifa , per farne 1 * Albero della Galeazza . 

§. CLXXX. Pubblicò nel idjj. diverfe Provvifioni , e Ordini 
concernenti la Giurifdizione e obbligo degli Ufiziali de’ Fiumi , e lo- 
ro Minidri . Quelli concernono principalmente la diftribuzione delle 
Impofizioni , per gli acconcimi e rifarcimenti de’ Fiumi , e per i ri- 
pari dalie Inondazioni . Ordinò che ogn’ anno nel niefe di Maggio 
doveflero vibrare fArno, dall’Ambra fino alla Golfolina, e tutti i 
Fiumi che vi mettono dentro i e bifognando anche la Pefa, e l’Elfa. 
A fine poi di mantenere il paefe abbondante di Legname, proibì il 
tagliar’ Alberi efifìenti vicino al Letto , o Sponde di B fenzio , e d* 
Ombrone a mezzo miglio , e d' Arno ad un Miglio , intendendo dal- 
la Nave all’ Anchetta , fino alla Golfolina , ordinando , che t.^glian- 
dofi un Albero, fe ne dovefTuro ripiantare due. Nel ifiij. adì 30. 
Agodo pubblicò un Bando proibente il taglio degli Argini del Folfo 
delle Mulina, dalla Forticciuola del Prato, fino alla Bocca del Bifen- 
sio, che fi comprendeva fra gli Allodiali del Serenila. Principe Don 
Lorenzo; e nel 18. Maggio 1049. proibì con Bando il far danni 
nel Lago di Fucecchio, Beni del Fodeito, e Ghiufciana. 

CLXXXI. Avutiti all’ invenzione dell’ Armi da Fuoco , le Cam- 
pagne della Tofcana etano molto iofedate dai Lupi; i quali davano 
in quantità per le Bofcaglic delle Alpi c delle Maremme , e faceva- 
no dragi grandi di Bediami . Perciò tutte le diverfe Repubbliche 
nelle quali era divifa allora la Tofcana , accordarono nei loro Sta- 
tuti un qualche premio, a chi ammazzafle i Lupi; il che tute' ora 
fi mantiene in oiTervanza , benché di radidìmo ne venga il cafo , pet^ 
che le Armi da Fuoco hanno quali fpenta la razza dei Lupi , ficco- 
me da gran tempo hanno intieramente fpenta quella degli Orfi , che 
fi fa ederci (lata nei Secoli Barbari . Ho veduto un' Informazione al 
Granduca in data di Fifa 13. Febbraio 1634. ( non fo fe a Stile 
Pifano , o Fiorentino ) di Iacopo de’ Nerli Provveditore della Do- 
gana di Fifa , fopra la Mancia che dalla Cada di quella Dogana fi 
• fuo- 
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fiioicv.i pagare a chi ammazzava Lupi , dove dice che in fei anni 
era dato fpefo lire dodicimila in tali Mance. Nel 1651. a di B. 
Aprile , come ha notato Paolo Verzoni ne’ fuoi Ricordi , il Gran lu- 
ca fpedì alla Folta delle Cerbaie in verjo Fucecchio il Conte AtelJaii- 
dro Fi/coiiti fuo Capocaccia , eoa una buona quantità di Cacciatori , 
J/nberciatori , e Lupa '} , per veder di ammazzare alcuni Lupi che era- 
no in detto luogo , ed avevano fatto molto male , e fra l' altre cofe 
avevano morto ii, perjone in più volte, che guardavano il Bejliame , 
onde gli abitatori di quel luogo, fe n' andavano per la paura. A dì 
ij. detto furono condotti in Firenze due Lupi fiati ammazzati nelle 
Cerbaie di Fucecchio dai Contadini di quel Paefe , fra i quali vi era 
una Lupa pregna ; e cC ordine di S. A. furono regalati li detti Con- 
tadini per tal conto . 

§. CLX.XXII. Ebbe fempre il Granduca Ferdinando fjaccial pre- 
mura di tivmtencre 1 ’ abbondanza , e falubritli dei Viveri nel fuo Sta- 
to , come accennai in più luoghi della mia Alimurgia , e fpecialmen- 
te con Bandi del 1656. 1647. c 1649. proibì le incette di Grani 
e Biade. .Nel i6ii. d’ Ottobre fece pubblicare una Provvijìune uni- 
verfale , fopra l' ejhazione de' Grani , Diade e Grafie; c nel i6i6. 
a dì il. Ottobre un Bando del non venderfi Olive da Olio Verdi, 
fenza licenza. Nel iSi}. a dì 18. Luglio con un Bando regolò i 
prezzi dei Poponi , per follievo del Popolo , e fifsò i luogi dove fc 
ne doveva far la Vendita. Con altro Bando de’ 7. Settembre 1650. 
cflendovi già fofpetto di PeAe , proibì il vendere per Inlino a tut- 
to Ottobre Morto, o Vino Nuovo a Fiafchi , nel quale non forte 
Hata mefcolata acqua fui Tino mentre bolliva , il che viene accen- 
nato anche dal Rondinelli nella fua Relazione . Altresì nel 5. Mar- 
zo 16 ad. fece pubblicare mi Bando proibente il pefeare con Reti fit- 
te . Ho veduto una Informazione Originale di Girolamo Vafari al 
Granduca, fopra una Ciompra d’Olio da farli, per tener fornita la 
Grafcia , del dì ji. Ottobre id)z., ed un’altra dì Giulio Ricafoli 
Baroni Provveditore della Grafcia, de! dì 11. Gennaio 1032. ab Ine. 

<5. CLX.XXIII. La Vada e Fertiliflima Valle della Chiana , era 
rt.ita fempre confi lerata negli antecedenti Governi , come un Gra- 
naio della Toicana , e molto era ftato operato e fpefo , per liberar- 
la dalle dannofe ncque , e renderla falubre . Un oggetto così impor- 
tante meritò diftinta attenzione tiell’ Animo del Granduca , e molti 
fiTono i .Savj fuoi Provvedimenti, e concorditi colla Corte di Ro- 
ma , per confegulre il Bonificamento di erta Valle, i quali fono mel- 
li in vifta dal Dottili. P. Odoardo Corlini (a). Notabile è il Pro- 
getto 

(tf) Ragionamento Jfltrìn ftpra la Val-diChiana a e. 49. $6. e feg. 
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getto di afciugare le Chiane, prefeiuato nel 1^45. da Enea Caci 
di Calìiglion Fiorentino al Granduca, e da quefti fatto efaminare fe- 
riamente , dopo la morte del Galileo , da i migliori Matematici che 
allora fiorilTero in Tofeana , cioè Evangciifta Torricelli , Conte An- 
drea Arrighetti , P. Francefeo ( Famiano ) Michelini , e P. Cle- 
mente Settimi, coll’alliftenza del Sereinfs. Principe Leopoldo. Nel 
1653. fu fatta d’ordine del Granduca una Vifita efitta delle Chia- 
ne dal Serenillimo Cardinale Gio. Carlo, e vi furono dall' Ingegner 
Alfonfo Parigi proporti diverfi lavori (<i). Paolo Verzoni ne’ fuoi 
Ricordi Irtorici (b) ha notato: A dì 6. Aprile 1645. partì di Fi- 
renze per Ja volta delle Chiane tf Arezzo il Marchefe Luca Albizzi , 
per intervenire al rifacimento del Muro delle Chiane , thè fa manda- 
to in terra parte di ejjò nelle pajjfàte Guerre coi Barberini , dove in- 
terverrà un Mandato del Papa, acciò fi rifaccia in cotformità delle 
Sentenze già date dalla Ruota Romana . Ebbi anche una volta fotc* 
occhio, fra certi fogli dell' Auditor’ Alertandro Cellert i. una Rela- • 
zione al Granduca , ed alle Serenfs. Tntrici, della Vifita fatta nelle 
Chiane , infieme con Francefeo de' Medici Miniftro delle Regie PoffèJ- 
Jioni , con Bernardo Guidi Procuratore , e con gl' Ingegneri Ughi , 
Bartolotti , e Petruccini ; e di quanto fu fatto, e trattato con Mon- 
fignor^ Gio. Giatomo Bulg orini Deputato do Sua Santità , code propo- 
fiofioni di quel che àndajfe fatto , per ulti mere la Lite fra i Cbiufi- 
nt , e Pievaiuolì . 1, Altra Scrittura , 0 Informazione fopra detto 
affare . 3. Iflr azione all’ IHufirifs, et Eccclìentifs. Sìg. Ambafeiator 
Niccolini , per il Negozio delle Chiane , di quel che deve trattare 
eoi Papa . 

CLXXXIV. La Maremma Senefò , altro importante Granaio 
della Tofeana, provè il vantaggio da’Savj Provvedimenti del Buon 
Ferdinando , di cui ho veduto i. una Minuta di Lettera del Gran- 
duca al Principe Governatore di Siena , fopra i Terraticbi dell’ Ope- 
ra di Grojfelo, e fopra i regolamenti per le Semente in quelle par- 
ti: Marzo 1631. 2. La Minuta di altra Lettera fopra molti in- 

convenienti delle Maremme di Siena, e particolarmente deli’ Atberefe. 
j. Ordiw de! Granduca a Cefimo del Sera Provveditore del Monte 
iti Pietà , che faccia un impreftito ai Maremmani di Siena , per po- 
ter fare la Ricolta , la quale non potevano fare , non oftante la foli- 
ta Prefta , che avevano avuto dalla Depofiteria , In oltre il Grandu- 
ca nel 1619. ordinò che fi levartèro le Parate alla Bocca del La<ro 
Tom. III. Par. IF. Q di” 

(*) TU, Saldinutei Vita dì Carlo Rainaldi Arclntetto a e. 489. 

‘ MaBofeiitti della Biblioteca Magliibechiana Ciaf. 25. 
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di Caftiglione (a). Si aggmogano i l'r'rjileg) conctp alla Nazione 
Alemanan commorante in Siena , dal Serenijs. Granduca , e dalie fue 
Seremfs. Tutrici che fi hanno in ftampa. Finalmente il Cod. n. 33. 
della ClilTe 15. dei Manofcricci della Bibl. Fub- Maglìabechìana , con- 
tiene una copia della Relazione dello Jiato nel quale fi trova la Cit~ 
tà di Siena, e Jao Dominio, per tutto l' Anno 16^0. fatta per Or- 
dine del Granduca . 

CLXXXV. Fra I Bonificamenti di Livorno , il principale fu 
il grandiofo Molo, ridotto quali a perfezione in quelli tempi, poi- 
ché Cefarc Tinghi nel Diario di Corte, nota nell’Aprile 1621. Non 
fi mancherà di dire , come a Livorno LL. AA. hanno fatto fare il 
Molo, 0 Sajfaìa , di forte che dentro al ejfo v erano a. z6. Navi, e 
V afcelli di Vela e di Gabbia , e vi /lavano ficuriffime delle fortune 
del Mare , con molta gloria di LL. AA. Sereniffime . Dice anche , 
che nel di 4. i Principi in Barca andarono per il Follò, e attorno 
, alle Fortificazioni , a pefeare all’ Oilriche , e ne prefero più di 500, 
con molto gullo 4 

, J). CLXXXVI. Ai Bonificamenti della Campagna di Fifa , e di 
Livorno, appartiene il Progetto dell’ Ingegner Francefeo Nave, fat- 
to r A. 1651. che pubblicherò nell’Appendice fotto il N. LXXIII. 
avendolo trovato in una Raccolta di Scritture Idrometriche , di ma- 
no di Rallàello Nardi Sottoprovveditore dell’ Ultzio della Parte . 

Nello Scrittoio delle Regie PolTelIìoni , nelle Filze di Negozi , 
efifte una Relazione fatta 1 ’ A. 1650, al Granduca dal Minillro Gene- 
rale Sadbtti , nella quale fi rapprelenta , che efiendo fiati vifitati i 
Bagni di Fifa , erano fiati trovati mal ridotti , e nel mezzo d’ una 
Palude , talmcntechè 1 ’ Acqua del Bagno della Regina avea perduto 
lino il' naturai calore, per cagione della mefcolanza dell’ altre Acque, 
onde non v’ andavano più Perfone Civili , ma unicamente i Poveri 
mandativi dallo Spedale di Pifa . Propone dunque di ridurgli in buon 
grado , giacché , dice Egli , fono fiati fatti con fomma Magnificen- 
za , e grande fpefa ; ed inoltre perchè quelle Acque erano filmate 
molto falutari , e guarivano molte Infermiti . In fcquela di quella 
Relazione , furono approvati i Lavori propofii dal SalTetti , per re- 
golare r Acque {lagnanti che danneggiavano i Bagni . 

Fralle Scritture del Senator’ Alefiandro Ceilefi , era un Progetta 
per impedire il rialzamento del Lago di Maciuccoli , e impaludamen- 
to dei Terreni adiacenti, comprefi nello Stato del Granduca. 

§. CLXXXVII. Relativamente alla Valdinievole, io ho riportato 
diverfi utiliUlmi Provvedimeoti , nel mio Ragionamento fopra le Cau- 

fi'.. 

(«) Efamt di' un Dito /opra la Maremma Stnefe a e, 113. 
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fe , e fcpra ! Rìmelj deW ìnfalubrità A' Arìé 'della Vaìdimevoìe , 
§. CLXXXVIII. Finalmente per la Campagna di Firenze, fono 
molto ifiruttive le Relazioni del mcdefimo Francefco Nave, di Al- 
fonfo Parigi {a), e di vari altri valenti Idrometri, da me trovate 
copiate nell’ acccnata Raccolta di Raffaello Nardi , circ' ai difordini 
e Ripari dell’ Arno di Pian di Ripoli , e di S. Salvi , le quali pub- 
plicherù nell’ Appendice al N. LXXIV. Relativamente poi a Firenze 
in quelli tempi , certe Acque fotterranee , che danneggiavano le Ca- 
fe del Qiiartier S. Croce , furono felicemente regolate con una Fo- 
gna , e rilotte per ufo de’ Lavatoi dell’ Arte della Lana, dall’ Inge» 
gner Gherardo Silvani (è). Nel Cod. n. ad. della Ciaf. 25. dei 
MSS. della Bibl. Pub. Magliabcchiaiia fi ha la copia dello Stato 
dell’ Anime , fatto nell’Anno 1622., dal quale apparifee che in^Fi- 
renze dentro alle Porte erano 76023. Anime, ed in tutto il Domi- 
nio 648798. 

§. CL.XXXIX. Air importantiflìmo Articolo di bonificare le Cam- 
pagne , e di togliere le Caufe Fifiche dell’ Infilubrità d’ Aria , affine 
di renderle fruttifere ed abitabili , appartiene 1 ’ Aureo Trattato de 
Rejlitue«d.i Salubritate Agri Romani , compollo dal noflro Dottilfimo 
Gentiluomo Gio. Badila Doni, di cui parlai anche a c. 33?. del pri- 
mo Tomo. Quella utiliffima , ed eruditilfima 0 |iera Polluma, com- 
polla dall’ Autore nel Pontificato di Urbano 'Vili , fu dai Figli del 
Doni fatta fiampare in Firenze nel 1667. in 4. e dedicata ai Sigg. 
Barberini Nipoti del Papa; e benché ella paia dal titolo, diretta fola- 
mente al Bonificamento della Campagna Romana , nientedimeno le 
Teorie del Doni fono tanto ficure e generali , che mirabilmente lì 
adattano anche alle nollre Maremme Tofeane , come ho procurato 
di metter in villa nelle Relazioni de’ miei Viggì . 

§. CXC. Con fpeciale premura il Granduca Ferdinando II. man- 
tenne, ed accrebbe il decoro, e 1 ’ utilità della fua Univerfità di Pi- 
fa , facendo nel 13. Ottobre 1626. pubblicare una Rinnovazione del^ 
la Proibizione , che gli Scolari non poffìno andare che allo Studio di 
Fifa , intendali di quelli dello Stato Fiorentino , o Vecchio ; giac- 
ché per quelli del Senefe vi era lo Studio aperto in Siena . Molto 
giovò al lullro dell’ Univerfità di Fifa la lunga dimora, che d’ Inver- 
no faceva la Corte in quella Città , ma molto più I’ aver’ il Gran- 
duca affidato la Soprintendenza della medefima Univerfità al fuo In- 
clito Frate'lo Leopoldo. 

Fra i miei Fogli ho I. una Copia degli Ordini propofli dal Sig. 

Q a Mic- 

ia') V. Fil. Baldinneci nella di lui Vita pag. 334. 

(e) V. Fil. Baldinocci, nella Vita di efló p;^. 103, 
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Muclfri al SertHÌfs. Granduca , circa il Governo /felli due Colle/} 
Duca’e , e Ferdinando , approvati per Benigno Refcritto di S. A. S. 
fatto il di i6. Gennaio i6ji. I[. Riforma del Collegio Ducale della 
Sapienza, approvata dal Serenfs. Ferdinando II. Granduca di To- 
fana: Firenze nellt Stamperia del Landini 16^6. in 4. III. Rifor- 
ma del Collegio Ferdinando , fatta dal Serenifs. Granduca Ferdinan- 
do II. fatto dì 31. Gennaio 1652. In Fifa per Niccolò Galeotti 1632. 
in 4. 

§. CXCI. Quindi mercè della Prnvida Cura del Granduca , I’ Uni- 
vcrfità di Pila era molto florida, ben provvifta di Lettori Valentif- 
lìnii, c numerofa di Scolarefca . Perciò non merita fede Monlicur 
LalTels quando fcrifl'e (a) di Pila: Elle ejì fituée en un air aJJ'ez. 
mal fain , qui lui caufe fouvent des Maladies Contagieujet ; ce que 
je remarqui par f berhe, que ]e vis cróitre au milieu des rues de l' 
Univerfité — — Il y a qnelques Colleges dans /’ Univerfté , mais il 
y a peu tf Ecoliers , Ùf lo Refe oA la Ville ejl fort fujete , empècbe 
que f on y eavoie la leunejfe , parte qu' elle ejl plus fufceptible du mal, 
que les perfonnes avancées en àge . La Eiblioteque e;fl ajfez belle : 
depuis que t on y a joint celle d' Aldus Manutius , elle ejl en repu- 
tation dans C Italie . Se qucflo Viaggiatore intefe degli Anni 1630. 
e 1633, ha ragione, ma negli altri anni l’Aria di Fifa non fu tanto 
malfana quanto egli dice , particolarmente nelle Stagioni nelle quali 
fta aperto lo Studio . L’ Erba per le flrade ve la trovai anche io 
alta nel 1630. , e indicava la fcarfa Popolazione , ma alla venuta del- 
le Truppe Spagnuolc , ella fi fpcrfe ben pretto . Retta molto più 
fmentito Monfieur Laflels dal faperfi di certo, che nel t6i6. gli 
Scolari dell’ Univerfité di Fifa, in tutti afcendevano al numero di 427. 
fra Paefani e Foretticri (A). 

§• CXCll. Ho trattato fopra a lungo di diverfi Illuftri Profeflbri 
di Filofofia nelle Cattedre Pifane ; laonde paflando ora alla Logica , 
che è una delle Porte della Filosofia , ricavo da un Inventario di 
Scritture di Monfignor Girolamo da Sommala Provveditore dello Stu- 
dio di Fifa (f), che intorno al 1Ò30. un certo P. Brunacchi Ca- 
maldolenfe era Lettore di Logica in Fifa . 

Nel Ruolo poi dello Studio di Pila dell’ A. s66i. fi vedono no- 
tati , Lettori di Logica per la mattina il P. Maettro Carlo de’ Bor- 
romei Fiorentino, dell’Ordine de’ Predicatori ; e per il giorno dopo 

pran- 

(a) Nouveau Voyage /f Italie , par fept routes differentesTom. 1 . p. i6o, 

(i) V. il Cod. a. 366. della Ciaf 15. dei MSS. della Bibliot. 
Pub.- Maglìab. 

(r) Nel Cod. a. id. della Ciaf. 10. dei MSS. della Medefima Bibliot. 
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pranzo 11 P. Maeftro Lorenzo Tozzi Empolefe , Carmelitano i e il 
Dote. Pier Lorenzo Orfacchi medcfimaniciue d’ Empoli . 

In propofiio del P. Tozzi , fu notato dal Cav. Ant. Franeefeo 
Marmi (a), per cofa fentin raccontare da Antonio Magliabechi , 
che nella Religione Carmelitana eravi un Tozzi Empolefe, bravo Ma- 
tematico, e Uomo che fu flimato dal Borelli , dal Ùott. Uliva, e da 
altri, che dovejfe pervenire un grantf Uomo ; e così il Cardinal Leo- 
poldo de' Medici , con gran denaro trovò maniera che avejfe la per- 
mtjffìene di ufeire della fua Religione , come feguì , facendofi Prete Se- 
colare , ed ebbe una Lettura in Fifa . Ala non fo perebì perfeguita- 
to , ebbe de' drjfapori con quei Profejfori , e mi fu detto da chi l' ave- 
va faputo dal Canonico Fabrizio Cecini, Segretario allora del Cardi- 
nal Leopoldo ( convitato anch' ejfo ) che cojiui invitato a pranzo , in- 
feme con altri , dal Dott. G. A. M. , nel definare pigHaJfe non fo 
qual cibo che là fece ammalare , e quindi impazzì , e fra non molto 
morì miferamente (b). Fralle Epidole Latine di Pietro Adriano Vnn- 
dcnbroeckc , ve n’ è (c) una a Pier’ Andrea Forzoni , in data Pifs 
3. Kal. lunias 1666., uella quale gli dice, fralle altre cofe ; <1 T«z- 
zio homine Tni , meique amantipmo , accepi fibi in P/fina Academia 
C.elfitndtnem Leopoldi dixijj'e , ut aes illbd annuum , quod mibi gra- 
tuito perfolvendum ejfet , ex Aerarlo Academiae Pifanae perfolverttur . 

(..xeni. Si mantenevano tuttavia i Regolari nel poflelTo, d’in- 
fegnare dalla Cattedra la Met.ali(ìci . Nel 1618. ne era Profeflbr Pub- 
blico in Fifa fino dal 1 61 ;. il P. Alberto Campana , o Campani, Do- 
menicano Fiorentino , e tale fi fofcrive ad un Epigramma da fc fat- 
to in lode di Gie. Batifia Bellaviti Anatomico (d). Falsò poi a leg- 
gere Metafifica nell’ Uiiiverfiti di Padova, dove mori nel e 

lafciò Manoferitto un Trattato di Met.tfifica . 

Nel 1644. vi era Lettore un P. Gio. Donato dell' Antelia , di 
cui Paganino Gaudenzio (e) notò; Pater & MagiJIer Ioannet Dona- 
ttts Antellenfis , optime de Metaphyfica , quam in hoc Gymnajìo ex- 
flanat , meritus , valde prudenter cenfet dandam nobis operam ejfe , 
ut quae Arijloteles de Intelle&u paffibUt & agente prtfert fc expo- 
mantur , ne Immoti alitati Animarum exploratijfme t^iant : cuiui fen- 
tentiae lubens fubfcribo . 

Un 

(a) Zibaldone di Native Letterarie, che i il God. 15. della Ciaf. 
8 , de’ MSS. della Magliabechìana . 

(A) F. Mentinì Satire a c. LXXXIV. 

(^e) Pag. 177. 

(d) Carmina varia de laudibns Io. Bept. Bellaviti .Anatomici Pi foni . 

(.e) De Pbitofopkiae apud Remanot initio & pregreffu , top. 177. 
feg. 480. 


Digitized by Google 


Un altro contemporaneo Profef- Pub. di Metafifica , ci vien’ 
indicato dal mcdtfimo Paganino {n) , ove trattando del fentimento 
di Boezio circ’ alla Natura, ed al Primo Motore, foggiugne : quod 
rtuper etiam re(le advertebat Pater Auguftinus de Salurìo , praedarus 
Metaphyficoe Interpres . 

Nel Ruolo poi del 1661., trovo ProfefTori di Metafifica il P. 
Maeftro Iacopo Zati Fiorentino Domenicano , ed il P. Maeftro Au- 
relio Vannini Cortonefe Agoftiniano . 

Del P. Maeftro Gherardo Baldi della Gherardcfca Servita, Let- 
tore di Logica in Fifa , fi ha laflitutierium Logicalium pars prior ; 
Fioreneiae 1640. (b) . 

Il P. Don Arfenio Crudeli de Poppi, Monaco Valombrofano , 
che mori nel j6ii., ftampè un’ Opera di Logica (r). 

loamtis Peregrini Camaìorenfis Pbihf(q>hi ac Medici, Nvea Opi- 
tiìo de Modis , quos Logici vocant dicendi per fe : Fhrentiae idai. 
in 8. dedicato al Granduca Ferdinando li. 

P. Tbomae Antontllii e Soc. lefu Snmmulae , una cum Quaefth- 
nìbtts in univerfam Arijlotelis Logic am . Scr. A. i6i8. (d) . 

Quelli furono gli ultimi sforzi della Logica, e della Metafilica 
Peripatetica, che per tanti Secoli avevano tiranneggiato le Scuole; 
poiché le Matematiche, c la Nuova Fifica , a poco a poco cangia- 
rono i metodi degli Studj , ed aperfero nuove e più facili ftrade per 
feoprire la Verità , ed efporla in chiara veduta . 

jU- CXCI V. Dei maravigliofi Aggrandimenti delle Matematiche , 
e della Gloriofa Revoluzione e Rinnovazione della Fifica Celefte , e 
Terrellre , accadute nel Felice Regno del Serenifs. Granduca Ferdi- 
nando IL, mi Infingo d' averne trattato abbaftanza, nel Tomo I. di 
quell’ Opera . Mi rellano ora da efporre in fuccinto i grandiofi Pro- 
grellì , che fiotto gli Aufipicj del medefimo Sovrano , fece nel nollro 
Paefie la Filofiofia del' Corpo Umano, si Sano, che Malato, vale a 
dire la Medicina, con le altre Scienze ed Arti , che contribuificono 
alla di lei perfezione. 

Volle adunque il Granduca Ferdinando IL, che accanto alla 
Sua Rcal Galleria , fi rimettefle in miglior grado la Sua Reai Fonde- 
ria , a prò del Pubblico , vi dichiarò Soprintendente il fino Archia- 
tro Redi (e), evi fece unire tutti gl’Iftrumcnti, e Segreti acquilla- 

ti ■ 

(n) Cap. 192. pag. 419, 

(A) V. Cerracchìni Falli Teol. pag. 40^, 

(c) Ciuf. Mannucci, le Glorie del Clufentino pag. 48. 

(d) Cod. D. 4. elafi 5. MSS. Bibl. Pub. Magi. 

(() Ruoli de’ Salariati del Granduca, dal i66p. al idSo, 
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ti, e medi iiifieme dal Principe Don Antonio de’ Medici , il quale 
come notai jiel Regno di Fiancefco I. , fpefe tefori per lavorare d’ 
Alchimia , e per imparare fegreti di Medicina , e di varie Arti . 

Nota Francefco Bonazzini nel fuo Diario Manofcritto, conferva- 
to nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana («): La fera dei dì 14. 
Luglio 1700. a ore una di Notte morì, in età di anni 99., il Pieva- 
no Iacinto Antonio Talducd della Cafa , etctUente Chimico , primo 
Uomo delta Fonderia delia Sereniffima Cafa de' Medici . Quefii ne' 
primi albori fu Uomo di Don Antonio de' Medici , offieme con Otta- 
vio Juo Fratello-, qual Don Antonio fi dilettava affai di Chimica, e 
ne era Eccellente Profeffore , onde da Quefii apprenderono i Talducd 
tal Proftjfione; e perciò morto che fu Don Antonio ( il di primo 
Maggio itìii. ) Ottavio fu il primo a Jervire il Granduca Ferdi- 
nando li. , e Iacinto Antonio fé ne fiava alla Pieve a Ripoli , la qua- 
le gli fu conferita dalt Arcivefcovo di Firenze Niccolini , per hem- 
merenza d' averlo egli affifiito e curato d' una fua infermità . Segui- 
ta poi la morte d' Ottavio fuo Fratello, fu chiamato dal Granduca 
fuddetto nella Fonderia , e doppo qualche tempo renunzib la fuddetta 
Pie'ce ad un tal deBartolini, con penfione di feudi 100. l'anno. Il 
di lui Cadavere la mattina de' 15. detto fu efpofio nella Chiefa de' 
PP. Agofiiniani di S. Stejano, con lugubre apparato, eia fera poi di 
detto dì fu portato alla detta Pieve , dove ebbe onorata Sepoltura , 
avendo lajciato Erede cf ogni fuo avere un tal de' Badti fuo Parente ; 
ma fi crede che l' eredità feffe tenue , perchè detto Piovano fu Uomo 
di bel tempo , gradendogli il converfare con giovani , nè parevagli 
frano lo (pendere, e ciò praticò fino agli ultimi periodi di fua vita. 
Stava afpduo alla fua Profeffione , e diligentemente la maneggiava • 
t perciò fi guadagnò nome in tutte le parti del Mondo , venendo ri- 
tbiefij il Serenifs. Granduca delle di lui Operazioni , le quali erano 
tenute per eccellentiffime , e fabbricate nella conformità che richiede- 
va r Arte . Onde per la mancanza di lui , credefi che tal lavorìo fo- 
ra finito , avendo f A. S. S. intenzione il tutto comunicare con la 
Regia Spezieria , non effendoci di effo altri allievi , che il preci tata\ 
Bartolini . Il Ritratto del Pievano Talducci , fi vede tutt’ ora nelle 
danze dell’ antica Reai Fonderia . Non fo poi bene , fe quello Pie- 
vano Talducci folle Fratello, o Figlio di Aleflandro Talducci No- 
bile Fiorentino , delle Cofe Naturali CuriofilIImo , nominato da Bal- 
dalTarr’ e Michel Campi Naturalifti Luccheli ( A ) . 

Un altro Valentuomo di quella mcdelima Famiglia Talducci , 

cioè 

(«) Cod.^^l. della Ciaf. de Menoferìttì, 

I i ) Spicilegio Bottanico « r. 1 1 3, 
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ciotì Filippo , Ingegner Militare , impiegato nella Corte Cefarea in 
qualith di Soprintendente delle Fortificazioni di Boemia , merita difim- 
ta commemorazione fra i Filolbfi Efperiinentali , e fra i Chimici , 
per molte fue Efperienze Chimiche , fatte per difeoprire diverfe Vc- 
lità Fifiche, le quali egli dal Tuo Laboratorio di Praga nel 19. Ot- 
robre 1671. comunicò al P. Adamo Kochanski Gefuita , flato di pri- 
ma Lettor di Filofofia nel Collegio di S. Giovannino di Firenze (<1). 
Quella ferie ragionata d’ Efperienze di Filippo Talducci , fi vede 
flampata nell’ Efemeridi dell’ Accademia Imperiale de’ Curiofi della 
Natura dell’ A. 1671. Obferv. 247., e tradotta in Francefe a c. 175. 
del Tom. J. de la CoUeflion Academique , 

§. CXCV. Della Reai Fonderia di Firenze cosi ne fcrifie nel 
16(55. Monfieur le Marquis de . . . . (i) difcorrcndo del Gran- 
duca: Sur toules chofes , l' amour quii a four fa vie, fon Or pota- 
He, U'S foins , les recberchcs , et la tiépenfe qu il fait pour cela, 
font des chofes tout a-fait fingulieres , nella quale efprcflìone trafpi- 
ra un non fo che di malignità ec. Chi è ben informato della Vita 
di Ferdinando II. , penferà diverfamente , e dalla fua Fonderia pren- 
derà motivo di ammirare fempre più il fuo buon guflo , e la fua 
generoficà . 11 Conte Lorenzo Magalotti (c) fcrive ad Ottavio Fal- 
conieri : Credo che tu fappì , che il Granduca m' ha fatto tenere in 
Cafa quefla State un certo Stillator famofo di' Acqua di Gelfominì , 
che io r anno pajfato volli eondur meco di Napoli , e non n' è rlufi- 
to, fé non pochi mefi fono , di avere . Si è veduto nel Tom. I. a c. 2 87. 
che Carlo Fracafiati (d) deferive la copiofa raccolta de’ Sali e Filli 
ed Eflenziali , che a fuo tempo fi trovavano nella Reai Fonderia. Il 
• P. Ciò. Bat. Ferrari Gefuita Senefe (e) pubblicò la maniera , colla 
quale ivi il flillava un’acqua contro la Renella; e Frane. Redi (f) 
fcrifie nel 1665. al Celebre Monfignor Leone Allacci: La Caffetta 
de' Rimedi fonderia del Serenifs. Granduca mio Signore , che 

Ella defidera di avere , /’ ho ottenuta dalla Somma Benignità di S. 
A. Serenifs- e l' ho di già confegnata ec. donde fi vede che già i 
Serenifs. Granduchi avevano introdotto il fommamente lodevole ufo, 
di regalare una ferie di Medicamenti prcziofi , lavorati folamentc 

nella 

C«) V. nel Tarn. I. a c. 332. 

{b) Relations ecrites pendant fon Voytge di’ Italie Par, i. pag. <5. 

(f) Lettere Familiari Voi. 1. a e. 190. 

(d) Extreitatio Epiflelica de Lingua, inter Malpighiì Optra Tom. 
I. pag. 190. 

(e) Htfperidum pag. 354. 

(/) Opere Tcm, 5. « 4*. 
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nella loro Reai Fonderia , e accomodaci in CalTette di Legni prezio- 
fi , e pep fino ornate di Molaici di Pietre CommefTe della loro Gal- 
leria , lo che fi c continnato poi a fare fino ai nedri tempi . 

' E' notabile che facendo nel 1618. il Granduca Ferdinando II. 
il Viaggio di Germania , ebbe in Monaco di Baviera la nuova , che 
il Re de’ Romani fi trovava forprefo dal Vainolo in Praga , e face- 
va temere di fua Vita ; laonde il Granduca fubito gli fpedl per un 
Corriere varj Rimedi, cavati dalle CalTette dell’ A. S. buoni per il 
mal del Vaiuolo (<i). Nel 1663. il Principe Leopoldo mandò a 
Parigi ad Ifmael Bullialdo della Triaca della Reai Fonderia , per la 
quale cflb ringraziandolo , dice (i) : Preth/tffìmum munus ìUud a 
Serenìfs. Crljìt. Tua mihì miffum , Sercnifs. Magni Etruriat Ducis 
Ahtegatns Ulnjìrijs. Abbas Marnceìttus rnihi reddiSt ; inacjlimahìiem 
Tbt'f.iiirnm l'hae , Sanitatiì , btnaeque valeti.dinis aéverfus infeflijfì- 
fuos bominis ho/les valid.'ffìmtim prarjidiam , ac munimentum , Aur» 
Cemmifque mibi fotiorem . Ili» cnm Praecordia , vitalefqut fpiritus 
foveho , Seren. Celfitudinh Ttiae Cenerofitas , ac fumm.t erga me lìe- 
ftevolentìa anirr.um fubibunt ; qttibufqae Nominibus Tib: firn ohftridut 
ac obnoxius recordabor . 

Roderico da Fonfeca , in una fua Lettera a Gio. Batilla Fedelif- 
fimi fopra la Cura della Febbre Maligna (r), dice; Praeterea bui» 
aegro omnia remedìa alternatìm adhihuinrus , ex Nobiiiffìma Officina 
Magni Ducis Ecrariae , incus & extra . Nam Ole» Cantra Venena 
ittcnximus Pulfus Manuum , tt Pedum , & Cordis regionem . Eiufidetn 
Olei guttas quinque , cum unciis duabris Aquae Cardai Sandi , vel 
Scorzonerae , [emel in dìe dedìmus . Praeterea exbibuimus lulepum ìl- 
ìud € emina tu m bis in die , ad guttas duodecim ; ejl enitn praejlautiffl- 
sr.nm Cardiccum & tutrffìrnam : pofiea Elixir lAitae ad guttas decem 
in tribus unciis aquae Pimpiaetlae , & eo ipfo pulfus , nares , & teni~ 
pora frìcahamus , nam non foturn vtres roborat , fed fadores excitat , 
qui maxime procurantur in bis Febribus à'c, L’Olio contro Veleni 
delia Reai Fonderia, accennato anche a c. ap., ò lodato come uti- 
lidimo nella Pelle, da Mirteo Parifio nella Dedicatoria del Confilium 
propljyladicum a Lue Pejlifera graffiante ( A. 1631. ) Fincentii Al- 
farii Crudi Genaenfìs , e da Stefano Roderico de Caftro ; e Tom- 
Fom* Uh par^ IF» R mafb 

tu') Ilhria del Piaggio d" Allemagna del G. D. Ftrd. II. a e. 184. 

Ib) Lettere inedite d Uomini Illuflri Tem. I, fag. no. 

(e) F. de Febrt Maligna petydaedalae Mtdicorum Epifioiat ad I». 
Bapt. Fideliffimum pag. 47. 

{d) Il Curie/o Dialogo della Ptfte pag. Jp. 
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«§HC 3-HI> 

m.ifo Bartolino un.i Tintura d’ Acciaio dell.» Red Fonde- 

ria. Nel Cod. N. 107. dei MSS. Bil'cioniani , adefTo N. 141. della 
Clalfe XV. nella Magliabechiina , fono cr>piati di mano del Dottore 
Bifcioni Medico Fratello del Canonico Anton Maria, a c. 116. e 
131. vari fegreti Medici, Chimici, e di Confetture, avuti da Gio. 
Batijla Rìccìoliitì ^ che fia in Fonderia-, e a c. 117. Copim di Ricet- 
te cavate dalla Fonderia fegreta di S. A. S. r fono di Medicifie , 
Elfenze, Pomate, Profumi, e Belletti. Fra quelli vi k Unto da fao- 
to d i Siciliano — . Oro potabile del Pugtiefi — - pohere fonmfet a 
di Giovanni Nardi ( vi è I’ Oppio ) — Acqua da Gengive che u^a- 

va il Rojfelli Unto per le Folatiibe ( vi entra il Solimato ) — — 

Liittovttro contro Felen d'-l Viperaio Acqua da Fifa del Sig. Nar- 
di a levar le Margine del l'aiuolo , del Duca di Manto-va — — 

Olio di Talco di Braccio Profumiere — — Olio di Perforata de' Cap- 
poni — — Ricetta dell' Orvietano et- 

§. CXCVI. Nan fo fe precif.imente a quello Regno, o ad uno 
de’ due antecedenti , appartenga la feguence Notizia . che fi legge 
io Pietro Borello (b) cioè: Pifcis quidam reperitur Alpuit vocatus , 
qui ad Ranam Marinam aliquo modo accedit , cuiut intejlina in Fafi 
yitreo ad Solem Canicnlae tempore fufpenduntur , Ù in Oleum re- 
Jòlvuntur , cuins guttae alìquot m Ocuium injlillatae, Vifum fere amij- 
fum reflitttunt . Idem de Lampetra mihi affertum eft fluviatili , ab 
erudii ' ffì no Goffarell», qui Ftorentiae bocce arcanum accepit , quo cu- 
rata fuit Nobihffima quaedarn Confanguinea Magni Du,is a Indaco 
Medico , magno pretio , Duxque timi arcanum maieri adbuc tmit 
pretio , ut illiid omnibus patefaceret . 

§. CXCVIl. Il più ammirabile contraflègno del Paterno Amore 
del Granduca Ferdinando II. verfo i fuoi fudditi , e che gli ha afli- 
curata un eterna gratitudine prelTò la Pollerità , fu la favia fua 
Provvidenza in difender’ i fuoi Stati dal fatai ingrelTo della Pelle . 
che dcfolava la Lombardia , ed altre confinanti Provincie I’ Anno 
ié}o. Ma (iccome Nifi Dominus cufiodierit Civitatem, frnjlra vigilat 
qui cujhdit eam , permelTe Iddio per fuoi Giuflillimi Fini , che que- 
llo terrìbile Flagello, proditoriamente penetralTe dal Bolognefe nel 
più abitato Quartiere dì Firenze, e diede motivo al Buon Ferdinan- 
do in quello primo attacco del 1Ù30. , e nella ricaduta del 163}. 
di elercitare tutte le fue Virtù Eroiche , e meritarli il nome di 
Padre delia Patria , benché non oltrepalTaflé i limiti dell* Adolefcenza . 

La 

t#) Epiftotarum Medìcinalium Cent. t. Epìfi. 5a pag. ito. 

(,è) Hlfìoriarum CT Qbjttvasiomm Medieophpficarum Cmt, 3. Oif, 
gi. pag. i 6 g. 
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Ls mi» mefchina penna non è idonea a telTcr’ i meriuti Elogi a 
quedo Gran Principe, per tanti benefìzi fattici in tal congiuntura; 
laonde mi riflringcrò ad accennare coloro, che in nome del Pubbli- 
co gli hanno profdl'ato ollèquj e ringraziamenti . 

CXCVIII. In primo luogo propongo il fcguente Libro , che 
efpoac elegantcmei'te, e circolianzi.itamentc tutta l’ iftoria dolorofa 
delle rtiagi della Pede in Tofeana , ed infieme la gloriofa, degli ot- 
timi Provvedimenti del Granduca Ferdinando II. , i quali pofTeno 
fervire di ficura uttUflima regola per qualunque paefe , che aveflè 
mai una limile difavventura. Egli è intitolato: Relazhne del Conta- 
gio flato la Pheaze l Anno 1630. e 1633., con un breve raggua- 
glio della Miraeolofa Immagine della Madonna dell' Impruneta ; al 
Serenìfs. Ferdinando II. Granduca dì Tofeana : in Fiorenza per do. 
Batifla Landini 1634. in 4. E' diftefo da Fraticefco Rondi elli Gen- 
tiluomo Fiorentino, e Canonico della Metropolitana (<j). Ivi egli di- 
ce a c. z 6 . che penetrato già il Contagio nel 1630. in Firenze, ed 
efTendo morti due di Fefle , atterrirono quefli due cafi aflai la Cit- 
ti, e fptJF> Avanti il Magiflrato ( di Sinità ) fi teneva gran parla- 
treato da i Medici , e f.tcevanfi lunghe confulte fe era Pefle , 0 nò ; 
alcuni di certo fermavano ejfere , altri negavano , non per vaghez- 
za di contraddire , ma perthì così credevano , e in queflo modo la 
Città tutta fi di'jtfe in due oppinìoni ; una che diceva efler Pefle, e 
quefii fi chiamavano gli Spericolati , gii altri dicevano ejfer mali Or- 
dinarj , i quali Jègaivano ognanno , cagionati dal patimento e fiento ec. 
E ben noto dalle Idorie , che volendo Domeneddio gafligare qual- 
che Popolo col flagello della Pelle , ha permefTo altre volte , che 
Medici accreditatlflìmi , e forniti di gran Dottrina ed efjicrienza , fi 
fiano vergngnoftmente ingannati nel Caratterizzare il Male , e non 
r abbiano conofeiuto per Contngiofo com’ egli era , laonde Conlultati 
dai Governanti , al>biano diilu-ilb il porvi i neceflarj ripari ; ed è 
umiliante per i Medici il fuccelTo in Venezia per la Pelle del 1575. 
nei tre folenni Maeflri di Medicina Girolamo Mercariale , Girolamo 
Fabrizio da Acquapendente , c Girolamo Capodivacca , ai quali per 
inifericordia di quel Senato fu rifparmiata la Teda , dante P aver 
Ibftenoto che quella Malattia non era Pelle , contro 1 ’ Opinione del- 
lo Stabili , ed altri , come veramente fu . Quindi non faccia maravi- 
glia , fe anche. fra i Medici Fiorentini ve ne furono nel 1630. al- 
cuni, che non conobbero per Pelle la Malattia nel fuo prineipio, 
quando agevolmente fi poteva foffogare. Non ci fpecifica il Rondi- 
li z nelli 

( * ) Altre Opere di quello Dotto e Pio Ecclefiillico , lì polTono 
vedere rcgillrate nella Tofeana Letterata del Cinelli, e Bilckmi. 
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nell! chi folTero quefti Medici , c folamente a c. 245. regiftra per 
Medici Coiifultori del Magiftrato di Sanità Stefano do Cadrò Primo 
Lettore di Medicina Teorica nello Studio di Fifa, e Niccolò Zorhi- 
nelli . Dice poi a c. 33.: aeU' Equinozio di Settembre 1630. y» ct- 
t)ii>iciò a peggiorare firaordinariamente , e il Novembre fu il maggior 
(olmo del male , che nel Solflizio del Capricorno cominciò a cedere ec. 
ma appunto nel dì 11. Novembre 1630. è fegnata una Lettera 
Magiftrale di Giovanni Ronconi Propodo del Collegio de’ Medici , 
colla quale indirizzò a Francelco Guidi Segretario del Granduca un 
Parere del Collegio nicdefimo , che fu pubblicato colle danipe in 
queda gulfa : Difcorfo fopra de’ Mali Contagio/t Peflilenziali , raccolto 
dalt Ecceilentifs. Sig Antonio Pellicini (a) eT Ordine del Colegio de’ 
Medici Fiorentini , per comandamento del Sercn ffimo Granduca dì 
Tofeana : in Fiorenza per Zanobi Pignoni 1630. in 8. In ella Let- 
tera dice il Ronconi : fi noliro Colegio , per obbedire prontamente 
all' Ordine del Serenijs. Granduca , doppo molto e buon difcorfo in fri 
di noi tenuto, unitamente ha conclufo per gli occorrenti kifogni delta 
Città , quanto dal Sig. Antonio Pellicini , di cunfenfo di tutti li Ec- 
cellenti (p ni Signori Dottori del nojfro Colegio , è flato , col miglior 
Ordine , che ne babbi a (oncejfo la brevità del tempo , compilato io 
queflo Trattato , quale fi manda a FS. , acciò lo po/fa prefentare a 
S. A. S. e dipoi farne confapevoli gl' iìluflrifs. Signori Deputati fo- 
fra la Sanità ec. In quedo Libretto (i propongono dal Collegio i 
Rimedi prefervativi , e Curativi per la corrente Malattia , la quale 
Bon vi è mai chiamata vera Fede com’ era , ma è circoferitta co- 
me Febbre Pedilenziale che parede Fede, e confinane a primo eoa 
elTa ; e ciò vcrifìmilmente perchè vi era qualche tacito Ordine di 
così fare , a motivo di non accrcfccre il terrore nel Popolo . Fra i 
Rimedi Propodi dal Collegio , che fi trovano in altri Libri di quei 
tempi, oltre ad’ Olio contro Veleni del Serenifa. Granduca, o quel- 
lo del Maitiolo , o quel dello Scotto, vi è (b) una Polvere Dia- 
foretica , che fi componeva nella Spezieria della Luna da Aledandro 
Scalandroni. A e. 55. fi dice: In cambio della Terra Lemma, a 
del Bolo Armeno , giacchi per lo più fe ne manca , et a pena quà fe 
ne trova qualche co fa appreflò di Princìpi Grandi, fu dal noflro Col- 
legio con lunghi difeorfi , et ottime ragioni determinato, che fempre 
li Spetiali pigli affino la Terra Sigillata dell' Elba (t), avendo rifeon- 

trato 

{a) Di' Empoli , com’ egli medefime fi dice , ia on Efadicu pre* 
medb al Libro de Plantis d’ Andrea Cefalpino fno Maedro. 

( A ) ^ f . 44. 

(r) r. ancht Mattia Amìdtì della Confezione laeintina p. 78. t 7 g. 
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traeo tuolte fimìgliatect , e fent itone poi notabili effetti t Anno ijpo. 
e 1610., et in fojlanza , e con, qnaifivo^lia Atqna . Il Rondinoli ( «) 
ci conferma i buoni eftcui provatili dall Olio Controveleni del Grar>- 
duca , prcib per bocca. Soggiugne (b) fi provarono i Rimeif) per 
botta, e fi dette della Pietra Belzuar di duo forti, mandata da S. 
A. , a donne et biiomini di gagliarda tompleffune , in tempo ebe le 
forze non erano in terra affatto , quale fete Jiverfi effetti , a tui 
fìnoii'è il tarpo fier di modo , fèiiz’ altri accidenti , a altri fece ufeir 
fuori gi'iin quantità di Petecchie; ad alcuni provocò il fudtre e’I ro- 
mito , ad altri cagionò dolori grandiffìmi d' Intefiini , ma alla fine 
tatti morirono, eccetto che uno, il quale fi riduffe in maliffimo flato. 
E’ notabile ciò che egli narra (r) dei (bccorll, che certi ISelantilIimi 
FP. Cappuccini appreftavano ai Malati nel Lazzeretto, cioè Limoni, 
cofe acconce con Aceto Rofato , — e con l' Aceto gli facevano ba- 

gnare i l olfi , et il l’otto , per la qual cofa tutti fi fentivano riave- 
re , e poi fui Caldo gh davano del Cocomero , 0 vero una tazza d' 
Acqua Cedrata frefch fftma per Malato , che fpegneva la fete , confor- 
tando lo Stomaco , indebolendo il Veleno , e molti Affermano di effér 
rampati per qiieflo «lesec.. Finilmente è notabile ciò eh’ ei di;e(</) 
che nel Lazzeretto vi erano alle volte 15., 0 }o. Bambini da Lat- 
te, a quelli afftjìevano Jei Donne, due Balie, e quattro altre per 
tenerli puliti, e perché due fole non potevano • refifiere a tanti, fi 
prcwedilero tre Capre , le quali allattavano i più grandetti , e le due 
Balìe nutrivano i più pìccoli , che non potevano pigliare il Capezzolo 
delle Copre, le quali, quando vemva l'ora che jolevano dare il Lat- 
te a' Bambini , frappavano dal Guardiano, ed a tutta carriera torna- 
tefeiie al Lazzeretto, entravano nella ^taja delle Balie, ni potette il 
Guardiano mai r attenerle , benché fe ne fforzajfe . Ve •’ ara .una , 
che la materna di buon ora andava all' ufiio , con una Zampa pic- 
chiava, e belava, afpettando che fe le aprifié, entrata fi poneva fn- 
pina in terra, e te Balie le mettevano a lato due Bambini fopr* 
due guanciali , attaccandogli alle poppe di effa , quale mai fi moveva 
fin che non gli aveva allattati: cofa che porgeva occafione di ringra- 
ziare Iddio , che deffe Jpirito di pietà alte fiere in tanto bifogno . 

CXCIX. Un’altra Relazione di quanto fu &tto allora in Fi- 
renze per eftinguere la Fede , li ha in un’ elegante Epiftola Latina 
di Autor’ Anonimo , nel Cod. N. 48. della Cla £ XV. dei MSS. del* 

la 

io') A c. 32. 

(b) A e. 198. 

ic) A c. i8j. 

{i) A e. \i%. . . .. 


Digitized by Googh 



U Magliabechiatu ; ed un’altra ne icnfle Giovanni Coccapani (4) 
Matematico ed Avcbitetto llluftre come racconta Fil. Bildinucci 
nella di lui Vita . Io poi ne ho una fcritta da Luca di Giovanni di 
Luca Targioni Fratello di mio Avo , di Profeflìone Grt'flìere , e che 
morì, nel 1671., nella quale trovo certe particolaritìi , che non Ib- 
no notate altrove. Ei loda molcinimo Monfignor Cofimo de' Conti 
Bardi , che eletto Arcivefcovo di Firenie in tempi di tanto perico- 
to, corfe con ibmma celerità a foccorrere il fuo Gregge, e dette 
Taviflìme dirpofizìoni , degne d’ elTerc imitate in altre (ìmili di'ìivven- 
ture ; per eccitare la Devozione , c la Compunzione nel Popolo , ma 
iniìeme impedire le radunate di eflb Popolo, per le quali fi molti- 
plicava U Pelle . Dice che dei tanti Bandi (lati pubblicati dal Ma- 
giftrato di Sanità in quella contingenza , non vi furono i pià olfer- 
vaii che due, cioè il primo che lì annacquane nel Tino il Vino 
Nuovo, ed il fecondo che chi ammazzadé un Cane, e portalTe il 
Cadavere a certi Deputati , dovelTe avere per remunerazione un Pao- 
lo ; ed in fine deferive molto efattameme la Quarantena generale 
fattali in Firenze, con metodo maraviglìofo ; e perciò ho ftimato 
ben fatto di ricopiarla nell’Appendice al N. LXXV. 

Ho anche di mano di Ser’ Agollino Tozzetti Zio del mio Avo- 
lo Materno , una Rtlat'umt àtgVt ordmì delta Quarantena , fatta in 
Firenze per U Contagi» de: r A, lò^o. nella quale dice fra l’ altre 
cofe, che per prefervare la nollra Patria dagli ulteriori funefli p'-o- 
grelH della Pelle , fi giudici mn altro rimedio poter' effere più profi~ 
tuo di quella della Quarantena , ebe per non e^er ■ mai più flato Jpe~ 
rimentato in Fiorenza, anzi ni meno in Italia, eccetto che in Mi~ 
iano, nella Pefte dell' Anno 1577., a tempo detta ghrìoja memoria 
del Santo Cardinale Carla Borromea Arcivefcovo di quella Città , par- 
ve a prima- frante molto difficile a metterfi in tfecuzione , per urgen- 
tìffime caufi ,enou mancorno quelli , che con ragioni molto valide cer- 
torno di diffimdere f impyefa , Ma il Nojlro Sei enift. Padrone fempre 
inchinò a/la Quarantena — Fomentò quefla inclinazione il Sig. Al- 
fonfo Broccardi , Servitore molto Confi /ente e Favorita di queft' A. S, , ■■ 
eie per effere fuggetto veramente quaìifitato , e </’ ingegno fittilifp- 
mo , refe il hiegozio affai facile; t per la fquifiirzza degli Ordini 
lebe propofe al Granduca , inperò tutte le Contrarietà ; tì che fiabiti- 
■ ta U Quarantena, fii da S. A. S, eletto Soprintendente Generale, 
con autorità fuprema di ordinare quanto occorreva per ftrvizio di 
effa , et invigilare al buono indirizzo fuo ec. Gire’ alle Razioni di Vit- 
to, che fi dillribuivano giornalmente a più di trentaquattromila per- 

fone r 

(a) V. Tom. I. pag. zzi. 
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fone , trovo quefta piccola iliiièrenza , da qae) che nota il Rondi* 
nclli a c. 64. , cioè : il Martedì fi dava un Rocchio di Salficcia per 
perfona ( il che in tempo di Pcfte mi pare cofa afiài cnriola ). Il 
Kifo era once una e merza per bocca . Ogni Sabato fi davano Staia 
quattro Brace, e quattro falcine per famiglia di fei Perfone, e pià 
e meno, fecondo il numero delle perfone. Olio once quattro per 
perfona -, e Aceto una Mezzetta per Famiglia , conforme la regola 
della Brace , e Fafeioe . Sale once mezza per, perfona . 

Una lida contemporauea delle Razioni di Vitto che fi difiribui- 
vano in quella Quarantena , fiata di Monfignor Girolamo da Som- 
mala , 1 ’ ho trovata fra i Fogli del Dott. Antonio Cacchi venuti nel- 
b Biblioteca Pub. Magliabec^ana , e ne darò copb nell* Appendice 
fotto il N. LXKVI. 

.,A quefia Quarantena allude un Capitolo in Terza rima , in cui 
un Innominato deferive ad un fuo Amico adente, quel che acca* 
deva in Firenze in tempo di efia Quarantena , in cui dice 

Settanta Perjone 

O^gi tornate fin dal Lazzeretto , 

Sane e liete con molta devozione ( « ) . 

CC. Agli Elogi, che il RondineUi nel fopracckato fuo Rac- 
couto ifiorìco,.ha meritamente cefluti al Granduca Ferdinando II., 
va aggiunto , z, il fèguente , che lì vede inferito nell’ Opera del 
Roi.dinelli , ed anche fiampato a parte, col titolo: Al Seren (Jimn 
Ferdinando II. Granduca di Tofeana, per la liberazione di Firenze 
dalla Ptfie , Panegìrico di Mario Gui/iicci ( Gentiluomo Fiorentino , 
e Celebre Difcepolo del Galileo ( 6 ) ) Accademico Linceo : in Fioren- 
za nella Stamperia de' Land/ni in 4. }. Hilaret Cboreae , & 

Feftivi plaujut , du 9 i prò Peflit hberatione in alma Flortntiae Civi^ 
tate mtper , ac decantati a lo. Frane. Miniarla Praeibytero : Senh 
apud Bonettot , Typit PubUcis i 6 ji. in 4. 4^ Quartine del Dottor 
latopo Cicognini a! Granduca Ferdinando IL, lodandolo dopo la Pe* 
fie \c). 5. Loemopbygbia, five de Jnmma liberalitate , atque inji- 
gni Piotate Serenifi. Ferdinandi IL Etr. M, Ducis erga Subditot 
Pelhlenti Contagio laborantes , quorum imaginet verfit beroico reprae- 
fentabat Alexander Caccia Colini Senatorie Fiorentini Filius , librìt 
quatuor , ad Leopoldum Principem ab Etraria (d) : La Dedicatoria 

è da- 
ce) Nel Cod. a. dii. della Ciaf. 7. dei MSSL della BibU Pub. MagL 

(b) V. Tom. I. a c. 74. 

(c) Inedite nei Codici n. zjd. ij8e ar*. della Ciaf. 7. de' MSS. 
della Magliabeohiaaa. 

Cd) Nel Cod. n. 119. della medefima Qaiic. 
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è d.itì Pi/lorii Kal. fulii 1631., cd ivi l’Autore dice d' eirer’ ancor 
giovinetto , e trovarfi in Piiloia a Audio di LetttTe Umane , appref- 
ib del VcfcovD di quella Città fuo Zio. 6 . Andrea Salvadori-, Can- 
zone per la j^arantina fatta in Firenze (A. 1631. dedicata al 
Granduca (<»)• 1 

CCl. A qucAi li può aggìugnere quei che ne difTe Giovati* 
ni Nardi , nella Dedicatoria alla Tua Ladis fhyfica Analyfis . Il mc- 
defimo N.irdi altrove (b) dice: Jtfradus tamen Serenifs. Nofler Ma- 
gnus Dux , qui Boni Paftoris ad in[lar , non Mercenari ! , animam 
fuam genere non dubitavit prò Ovibut fuis tutandis ab invadente Fe- 
ra , confirmabat dubios , fomnicuhfos excitabat , impellebat , ut nihil 
praficientibat particularibus Jéduiifque Cantelis , ejficax atiquod pnie- 
fdium , cunUifque commune , communis Patriae in fubfidium conferrent . 
fi ine falhtm , ut Oc et pojlerior Ego cundis rruditione, rerumqut pe- 
rnia , ingrati tamen Ctvis notam reformidans , unicae buie maneipa- 
verim me Curar . Soggiugne che propofe la Quarantena , ne fece H 
piano , e lo diede all’ Auditor Ratlàello Staccoli , che lo prefentò 
al Granduca . Edò piano incontrò la Regia Approvazione, e fu fat- 
to efaminare da molti Medici adunati davanti al Granduca mcdcli- 
«10, e dopo varie difpute, fu conclufo che fi mettedè in efecuzio- 
iie . Publicis acelamationibut , feguita a dire il Nardi, celebrari Ma^ 
gnanimi Herois Pietatem audivtfjes tane , miram infuper Prudentiam , 
vigUemque Populi fibi commi fi Cuftodiam , dum per vias & compita 
Eques , ni Pedes difeurfaret , diurna pratfertim ubi diflribuerentur 
vieatim alimenta . Notabili fono le feguenti particolarità , efprcdcci 
dallo dedb Nardi (c) ; Neque adeo mundum ejl' Florentinorum Be- 
tìopbium ( Brrpbotrophium , cioè lo Spedale degli Innocenti ) uhi 
oeiingrntae Faemiuae Sotbae educantur , ut ìntadae ea de eauja 
ejfent futurae , ni acceffìfet Cujlodia , qua relaxatae dum Aneilla quae- 
dam infeda , iniquo Praefidis ctnfilio , curanda introducitnr , ''paritiH 
abfuit quin Vniverfus Coetus corrumperetur . Caoit fibi praeterea Se- 
nenfis Ditio , denegato FiOrent'mis Commercio : avita vero nojìra Pa- 
tria , Politiana Civitat , Aggere & Fojfa P'iat munivit , exclufitqne 
vel rediees Civet -, ne privata pietas pubiko foret exit io. Prfte Fla- 
grala! Caftrum Terrae ìswae in Valle Ami Superiori , trans Flii- 
rrinis ri pam ; cts vero Terra Montis Varebii integra diutijfime per- 
tnanfit - 

f. celi. La Paterna Vigilanza del Granduca in. tanto pericolo 
• ‘ jelU 

(«) Al n. 4^. del Cod. n. 759. della medefima ClafTe. 

( i ) ExpUuationes in Lncrctium de s\trum Natura pag. 59^. 

ir) Jbid. pag. 591, .1 
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dell» fui Capitale , fu gluftamcnte , e tenM adula/uonc encomiata a 
lirud.to Poliftore Paganino Gaudciitio Profellor Pubblico in . , 

udii fua Orazione Panegirica intitolata: herdinmidjs Lo 

II. .U praijcntia Magni Ducis , ciim FlMae j ■. 

fidfo Paganino nella Dedicatoria al Granduca Ferdinando . *■ 

fue Espolitiones luridicac (a) dlfle : Dedicandole ttiam erant hae 
obfcrvJiL, qaodfaepe Taàn nitantar f 

jJrL ‘T, JM,;ur . .... A** f 

Ricum eflè, non eji mirum, quando tngeait, qua polLs , ce , 

Ldicii rcRitudo uìbil non pervadit Ù ajfequitun 

Ro e 1 Vir Mnena Sapientia praejlans Vrjus Pannoubicfcus n 

me/ fui Cubiculi Pra^eRus , quem a Piebena in enodamin obfiunfi^ 

mis'tocis confultum, iam olim , antequam tn ■ ' 

legeram. Ahfque bis omnibus fi fuijfet , praefandum certe erat m 
bine tibe’lum, ut Tibi de incolumitate butus h lorentijfimae Ut bis , 

imo totiiis Etruriae gratularer i fjuod ^ 

dtpulfam efe Peflem gaudemus , quod non ita far.nfe tUam Bclluain 
JviL, id, pojl Deiim. Tuae Generojae Confiantiae, 
tiae, Tuae Liberolitati , ab omnibus imputatur ; pedem enim, quan- 
do res in fummo erat diferimine , ' 

Tua praefentia confirmati omnes, t impavidi faRi , faciiius e Cala- 
mitate , quae moejìos praecipu* opprimere Joltt , 
tnemoriam nutlum unquam tempus obruet , nulla tutas lus, ceiai 

nande , Animi Magnitudinem filebit . ^ ■ ,.,i» a\. 

CCIU. A i Savi Provvedimenti di Ferdinando II. m tale ai 
f.ivvcntura , indicatici dal Rondinelli e da altri , vanno aggiunti i 
feTuenti , de’ quali ho veduto gli Originali autentici , o le Minute 
Ofi'nnali di Mano del Senator Sebaftiano Celiai fuo Auditore, e ctel 
Balì° Andrea" Gioii fuo Segretario, e d’altri Miniftn; e fono: i. o 
tuproprio , col quale eflendo aflicurato , che il fuo Staro era «tto 
di Pelle, ordinò che nel Giorno della Purificazione di Maria Si. li 
facelle una Proccfllone , in rendimento di Grazie a Dio . a. otu 
proprio col quale ordinò al Magiftrato Supremo, che “eputalle cin^ 
que o fei Senatori , per penfare al modo di trov.ir lavori e fumll - 
va ai Poveri nel fofpetto di Pefte: D. z7- Maggio i6jo. 3. Re- 
fcritto tornato in piè della rifpofta alla Lettera di S. 4' ‘ 
al Senato fotto li 17. Maggio 1630. , delli fei ^«on fiati eletti 
da tutto il Senato , per la quale riferivwo 1 modi di fovvemre alU 
Poveri: 30. Giugno 1630. 4. Ordine di S. A* per ^ Iniprt tro 
Tom. ni. par. IV. S «« 

(n) Impr. Flortntìat x<3l. in 8. 


Digitized by Google 



firn di Centocinqunntamil.i Scudi , per nuntenimcnto dell’ Arti di 
Lina e Seta; i8. Agofto . $. Rclcritto di S. A. in piè d’ una Re- 
lazione de’ meddìmi lei Senatori Deputiti, per l’ impreftito da farli 
alli Setaiuoli di Scudi Cenllttantamila : 6. Settembre 1630. 6. Ordi- 
ne del Granduca , per deputare tre Gentiluomini Vilì:atori del Con- 
ta lo , per provvedere al follievo degli Abitanti di cITo Contado: 
ne.' IO. Settembre. 7. Ordine per le fpelc da farli per la Saniti: 15. 
Settembre. 8. Referitto in piè d’ una Relazione delli fei Senatori de- 
putati dii Senato , circ’al ragguaglio che avevano avuto dai Depu- 
tati fopra il diflribuire le Eiemofiiie a’ Poveri , come erano finiti li 
fedicimila feudi flati loro confegnati , e che però pareva fi potclTe 
ricorrere al daaaro delle oblazioni , per il caritativo fuflidio: 9. Otto- 
bre . 9. Referitto ad una Relazione contenente che fi potclTe ac- 
comodare alle Botteghe d’ Arte di Lana d’ Empoli circ’ a feimila 
feudi , delli diciaimovemila che avanzavano alli Cencinquantamila, 
che fi dovevano sborfare dalla Depofiteria Generale , ed il rellante 
fervifle per limili bifogni dei luoghi del Cafentino, e del Mugello: 
18. Ottobre 1630. IO. Referitto ad una Informazione dei detti De- 
putati, a più Suppliche di Battilori: Aprile 1631. ii. Motupro- 

prio a’ cinque Senatori Deputati , per ordinare il modo di rinibor- 
fare il Monte , et altri Luoghi , dello sborfato per le urgenti paHà- 
te neceflìtà : d. ia Pìfit zi. Dicembre 1631. iz. Lettera al Governa- 
tore di Siena , per il buon regolamento di quello Stato , e per il 
follievo de’ Ridditi - 13. Grazie fatte, alla Città di Fifa da S. A. S. 
a 5 . Gennaio 1631. 14. Frane. Maria Ciampoli, Curzio Cevoli , Pie- 
tro Calcina, Francefeo della Seta, Giulio del Mofea , e Ferdinando 
RolTermini Deputati dal Granduca , Informazione a S. A. S. fopra i 
mezzi opportuni a ripopolare la Città , ed il Contado di Fifa : Gen- 
naio 16^1. Verte quella Relazione fopra tre capì, o caufe della 
fpopolazione , cioè la fcarfità di Viveri, la flrettezza del denaro, e 
la multiplicità’ delle f[>efe , ec. 15. Proroga alla Ruota di Firenze, 
attefo che per la chiufura de’ palli , non potavano venire i Nuovi 
Auditori . 16. Giorgio Sc.di, uno de’ tre Commiflari deputati dal Gran- 
duca , Relazione dei bifogni di molte Comunità del Cafentino , Ro- 
magna, e Mugello: d. Firenze 6. Marzo 1630. 17. Relazione degli 
altri CommilTari, fopra i bifogni di molte altre Comunità. 18. Mi- 
nuta di Motuproprio per l’ Impofizione da mandarli , per le fpefe 
fitte in tempo della Pelle. 19. Sunto di Copie di più Ordini e Re- 
feritti di S A. S. a’ Senatori Deputati, da’ zy. Maggio 163*. fino 
a’ z6. Settembre 163Z,, per 1 ’ Impofizione fuddetta. zo. Referitto 
in piè del Negoziato de’ Cinque Senatori , circa il rimborfo dello 

fpe- 
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fpefo per le urgenti necellità ; 24. Maggio itJji. it. Motuproprio, 
con ordine a’ Cinque Senatori , di fare una generai Defcrizione dell’ 
Anime di tutto lo Stato; 4. Agofto 1631. 22. Minuta di Lettera 
al Granduca , intorno alla propofizione dei Senatori Deputati , di 
proibire il Commercio di Volterra: vi fi dice che non va proibito, 
perchè non vi era gran male. 23, Motuproprio per il rimborfo alle 
Cafie Pubbliclie , delle fpefe fitte per la Pelle . 24. Compagnia de* 
Tenitori d’ Arte di Lana di Firenze , Supplica al Granduca , che 
■voglia provvedergli di lavoro , efiendo ferrati i palli per cagion di 
Pelle. 25. Coinpigiiia di S. Maria degli Angeli de' Battilori , Suppli- 
ca al Granduca , per aver foUentamento e lavoro nella fuddetea oc- 
cafione , 

Qui pure deve riferirli , in propofito della fovraccennata Depu- 
tazione l'opra le Coltivazioni da farli in Tofeana per impiego dei 
Poveri , il feguente Viglietto Circolare llampato , mandato a diverfi 
Gentiluomini Fiorentini , un efemplare del quale mi fu gentilmente 
comunicato dal Sig. Senat. Cav. Gio. Batilla Nelli , da elio trovato 
Traile Scritture della Famiglia Caligai, della quale è Erede.,, Cono- 
feendo il Serenillìmo Granduca Nollro Signore , il bifogno ellremo 
„ in che G trovano i Contadini in particolare , ed Operai , median- 
„ ce la fcarfità della palTata ricolta , ed altri finifiri accidenti ; che 
„ corrono in quello prefentc Anno » Ha però ordinato , che per fol- 
„ levamento di quelli , e benefìzio pubblico , fi faccino Coltivazioni 
» più del folico, e comandato a Noi, che ne fegua l’ effetto quan- 
• „ to prima. Si fa dunque fapere col mezzo di quella al Retroferit- 
„ to , quanto fopra , acciò poflà andare ordinando , e far cominciare 
,, lenza tardanza quelle più Coltivazioni , e Bonificamenti ne' fuoi 
„ Beni , che gli parranno opportuni , per fecondare un così Santo Pen- 
„ fiero dell’ A. S. S. , e fra otto giorni avrà mandato nota in mano 
. „ di MelT. Gio. Batilla Venturini Minillro alle Riformagioni , e no- 
„ Uro Cancelliere , della fomma e quantità , che vorrà impiegare 
», per tale effetto , et in che Potelleria et Popolo dillintamente , per- 
„ thè del tutto fe ne deve dare poi pieno ragguaglio alla prefata 
, , A. S. , in conformità di quanto iie ha comandato . 1 Deputati fo- 
„ pra le Coltivazioni per S. A. S. „ 
a tergo S/^. Andrea Caligai Via de Servì , 

Ricevuta a di primo di Gennaio lòjo. dalla Coltivazione. 

Per ultimo mi è dato anche a mano un Motuproprio del Gran- 
duca , ordinante farli una generale Defcrizione dell’ Anime di tutto 
lo fiato, e le Portate delle Ricolte: 24. Agofio 1632. 

,CCIV. Sigifinondo Coccapani Pittore ed Architetto Fioren- 
S 2 tino » 
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tino, notninato anche nel Tom. I. a c. >13., fra i Matemnici , 
conforme ci fa fipere Filippo BalJinuccl nella di lui Vita, i;>!p}egh 
parte dì quel tempo (he duro il Contagio , nel ritrovamento dt varie 
invenzioni , atte a facilitare il buon governo in tanto bijogno , in cui 
fu molto adoperato , e particolarmente con approvazione dtl Galileo , 
fece il nuovo Lazzeretto , e trovo il modo di poterfi con tornado e fi- 
curezza trafportare i tocchi da quel Malore, che furono alcune ba- 
rellrtte lunghe, coperte a foggia di piccole Lettighe; ed inoltre in- 
ventò certi Tregi-ioni , atti a contenere e trafportare , colla dovuta 
tautela , i Corpi Morti . E perchè egli in tali cofe aveva fatta gran- 
de applicazione e reflejjìone , volle anche fcriverne un Trattato , U 
quale con figure pure di fua mano , conferva oggi il P. Sigifmondo 
di S. Siiverio fuo Nipote ec. ed ora vcrifìmilmente dovrebb’ elTcre 
prefTo de’ PP. Scolopj . Non fobmentc in Firenze , dove trovavafl 
il Granduca , furono ufate le fopranotatc diligenze , ma furono or> 
dinate anche per tutto lo Stato . In Pifa non fi lafciava entrare al- 
cuno che venilTe dalle parti di Firenze , fe prima non faceva la fta- 
bilica Contumacia. Quindi nel Cod. N. 3. della Ciaf. 7. dei Mano- 
fcritti della Bibliot. Pub. Magliabechinna , fi ha un Capitolo aflài fpi- 
ritofo di Lodovico Adimari , a Mkbclagnolo Buonarroti ( il Giovine ) 
fritto di S. Michele degli Scalzi fuor di Pifa , a dì z. Dicembre 
a 630., mentre vi faceva la Quarantena per entrar Confalo in Pifa. 

5). CCV. Per non frollare la Verità , feguirono in queda lagri- 
mevole Circodanza della Fede alcuni sbagli , circ’ alla Medicina si 
prefervativa , che curativa; ma di quedi le ne deve dar colpa alla. 
Condizione di quei tempi, ne’ quali efla Medicina gemeva ancora 
folto il giogo delle Vecchie Scuole, e non era data per anche ba- 
flantemente rifehiarata , dalla Buona Filofofia , e dalla diligente Noto' 
mia. Si aggiunga che il Granduca trovavafl in età di anni 11. non 
per anche ben’ avvezzo a comandare , perchè tenuto fin’ allora di- 
pendente dall’Arbitrio delle Sereniflìme Tutrici, Madre, ed Avola, 
e circondato da Mlnidri Creature di Loro ; e finalmente il Paefe non 
abbond.-iTa per anche di Valenti Filofofi e Medici , come accadde 
appunto dopo a qued’ Epoca . 

§. CCVI. Fra gli altri Segreti che in quefta Pefte di Firenze 
furono provati ( come accade in limili congiunture ) trovo nel la- 
bro di Nobili Segreti di Giovanni del Turco Cav. di S. Stefano , au- 
tografo appredb di me , i feguenti . Lattovaro contro Pefte ottimo , 
provato l' A. 16 $1. in Fireuze , da F. Filippo del Bono, Speziale 
in S. Marco . Altro venuto d’ Alemagna , e provato in detto anno 
da Frale Angelo Speziale in S, Maria Novella, Polvere perfetti fi- 
nta 
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ma contro il Morbo , zettuta t!: CofiantmopoU pià tempo fa al Serentjs. 
Gran.luca, e nella Pefte dell' A. 1631. ritrovata nella tonderta, nel- 
la fua perfezione , e mejfa in ufo . . 

«L CCVII. Qui mi farò lecito di notare alcuni Bandi , pub- 
blicati in altre occafioni dal Granduca Ferdinando IT. , per Conferva^ 
azione della Pubblica Salute , che mi trovo fra i miei F^li. i. Prai- 
.znfone et Ordini da ofervarfi alle Porte della Cttà eh Pjren^ 0 
■de Fifa, e dal Commijjdreo e Guardie a paffi, e da Pajfegper , 

Conduttori, yetturali, et altri per le V"' 

tenti Sofhetti é Pefle d. Firenze ii. Febbraio i6ii. Era Itato 
Mandato un CommiflarLo aPietraraala, ed erano fta te me (Te le Guar- 
die al paflb della Faggeta, e dati ordini al 

la Cervia , e alle Porte e Dogane di Pifa e Firenae . Si proibifce l 
ingrefib nello Stato ai Vagabondi e Birboni, e a 
munito di Bullette di Sanità, e per le Mercanzie fi fiflano Lazzeret- 
ti a Livorno, e a S. Marco Vecchio vicino a 
eie' Signori Offiziali di Sanità della Città de Firenze, che alle Porte 
della Città dì Firenze, e Fifa, non fe ammetuno ® 

zie di Stati alieni, fenza la Fede di Samta-. Fir. ii. Ouobre 16.4- 
3. Rinnovazione del Bando e proibizione , eie li Lesti de Bachi da 
Seta non fi tenghino , ni buttino in luoghi che poftno 
re danno alla Sanità: z. Giugno ló.zp. 4 - Sofpenfione di » 

alla Città di Marfilia, et a tutta la Provenza, et al Marchejato 
eli Fofdinuovo: 18. Agofo 1656. 5- Moderazione, ed m ^ 

pliazione de' Bandi pubblicati nel 1616.. e 1618, Circes tl macer^ 
Bozzati, e gettar in certi luoghi determinati i Bacacet, e 
te delle Caldaie da trar la Seta: ti. Giugno 1654. <• Bando Jopra 
i Grani di mata qualità, che pojfino apportar nocumento alla Pubblt- 

ta falttte: tj. Maggio id64. _ ' 

S. CCVIII. duella Pefte di Firenze , diede motivo ad un Li- 
bro aflai utile ed iftruttivo . ma anche aflai raro, e poco c^fem- 
to. col feguente titolo: Belli Divini , five Peftilentu tempori! accu- 
rata Ù lueulenta Speculatio Theologica , Canonica , Civilis , Politica , 
Hiftorica , Pkilefipbica . Hoc ejl de Obligationibos Epifeoporum , ac 
Paroeborum, atque omnium Cbrifti Fidelium tempore Pejtif - 
Sa Sacramentorum adminiftraiione ufu. De Saecularis Magifir^ 
• tut, qui Samtati praefidet , Poteflate in faeculares perfonas , rei H- 
larmn mobile!, ét immobiles -, item in Coenobia , Eiclefias, atque 
Eeclefia ficai perfonas , ubi , ir in quibus Cafibus . De Poteflate £p/- 
feopi Peflis tempore in exemptos , ir in Ecclefiae proecepta di/penjan- 
da . De vaiare Teftamentorum tempore Peflis . De locato V 
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Ut tempore Vefth , if Beta . De iono Regimine Civitatii temporaii 
Ù Ipirituali , ubi refermntur pemtiles Pra.vei Panormitaaa , ac Fio- 
rentina ; Alidore Doffure Thcologo Philiberto Marchinio Novarie ili. 
Clerico Regnlari Barnabita Congregationis D. Paoli — — Adiedae funi 
ettam tum mvltorum Tribunalium Decijìones , Pontificia Decreta , Sa- 
crte Congregationis Declarationes ; tum edam Piorum Firorum , tant 
Feterum quam recentiorum cuiupds fere Regularis Infiituti , qui pru 
iuvandis tue Contadis vitam profuderunt , elegantijfima Elogi* , at 
denique nonnulla de Pe(le fcitu dtgna Pbilufophica Problemat* : Flo- 
reniiae ex Typograpbia Sermantelliana 1633. in fol. L’ Ojiera è de>- 
dicnta al Granduca Ferdinando II. di cui fi vede il Ritratto incile 
in Rame', con quello Tetraftico .. 

Crinibut efifufit Inget Florentia Fnnus ; > . 

Ingerit in lacbrymas Minio if Arnus aquas : 

Confihis Fernande Tuis ereOa refloret , 

Te regnante Pio Principe tota viret. 

Nella Dedicatoria dice il P.. Marchmi : Foelicia prorfus Regna iVé 
dicenda fune , Princeps Religlofi(fime , quae Reges fuos non tam Moie- 
fiate , Auro , Cenimifque fulgentes , vel firenuijfimorum atte militum 
fiipatos , aut Ittftitiae gladio fuccinSos , quam legitimos Popu/orum 
Parente! experiuntur. Hac Foelicttate Etruria univerfa , fed Urbe 
Florentia praecipue gavifa efi , quae praeteritis diebut acerbiffima 
Peftilentiae clade affiiSa , Te non tam fupremam Dominatorem , quam 
iumulatioris fune Foelicitatis Aufpicem fenfit e Coelo delapfum . Si- 
quidem cum per id tempus plerique a Patria adornarent difceffuqt , 
immo non pauci iam ab eadem evolajfent , Tu e cantra in tam prt- 
ximo i ac diuturno vitae dtferimine , ne Urbi Civium propemodam 
fuga , deieclaeque Plebis exhauriretur faneribut , nobis continuo affui- 
fii , abfentes ex empio Tuo revocaci , peritiffìmis M editi s de Urbe (u- 
blevanda fiiepiffme coram Te diffèrentibus ; Decurionihus veto quoti- 
dianos rerum eventut referentibus , Auret benigniffimai indrf Jfa erga 
Tuoi Pittate praebuifii ; munitiffimam quam vucant Divi Miniatis 
Arcem , in Nofjdocbium Lue ContaBorum convertifli ; Aerarium argen- 
tibtts Calamitatibus aperuifii ì inopia laborantes fulcris , flramentis, 
-anoclinteriis refovifii ; affliBos recreafii', atque ( qaod. nulla unquam 
delehit ohlh'io ) toto ilio . quadraginta dierum Negotiationis , ac Po- 
litici ConviBut luftiti», iriginta Ù amplio! milita P’ironm eniitrifii ; 
Urbem ferme univerjam ònlemevti edam Coelo, Ù irruente non Jè- 
tnel Aqnarum- impeto quotidie perlufirans , fuoviffmo Verborum lepo- 
re , Cibariis , argento , fed praecipue AfpeSu T no Clementiffimt con- 
fiernatoi Snbditorum animos erex'ifii , adeout Fiorenti* Lue fune de- 
fior 
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forai » , lUrufc't Numìnìs primo vere , reforere mibì videretur . Sed 
fuid fotam hanc Urbem Solari primo talare Tuo rejìorejcentem bit 
tommemorem ? Sonne^ eadem Pielatit , oc Regiae Munificentiae Offici» 
erga omnes Etrujcos Populos Imperio Tao Jubie^los , iadifcriminatim , 
Ji noa Carpare , Animo faltem abique prefeas praefiitifii , atque eofdem 
Cor, film , Pecunia , Re Frumentaria, Maxima li aebreoram Patriarcbae 
lojepho fOttequande , imino Medicinalibus’, atque omnibus batnanae vi- 
ta.’ falfidits non iuvafii jolam , verum etiam ab inevitabili morte re- 
vecajli ! &c. Dice di le, che in occafiònc della PeAe, fu'conrultaco 
più volte fopra dabbj Teologici e CajionicI , da Monfignor’ AJeflan- 
dro Marziinedici , e da Monlìgiior Cofimo Bardi fuo Succeflbre , 
Arcivefcovi di Firenze, e jaerciò gli convenne fare molti ftudj in- 
torno a tal materia. A c. 158. narra come fi praticava in Firenze, 
con quelli che tornavano guariti dai Lazzeretti; a c. 160. dei Con- 
venti dediiiatt per Lazzeretti ; a c. 161. di quel che fi faceva della 
Mobilia degli Appedati ; a c. 166. dei Mendicanti riferrati , ed ali- 
mentati io Firenze, ed a c. 131. dello sbalTo del Cenone della Pc- 
fea nel Lago di Cadiglione , accordato dai Granduca ali' Affittuario , 
per gli fcapiti fofferti . La parte decima la dedica ai Dodici Uiizia- 
li di Saniti di Firenze , c con bello Elogio efalta la loro buona 
condotta, e vigiLinza. A c. 241. fa un Catalogo delle Pedi che 
avevano danneggiato Firenze, principiando da quella del 1325.; a 
c. 244. tratta della fcparazione fatta dei Malati dai Sani d’ una Ca- 
fa ; dei Medicamenti Refrigeranti ufati ; del regolamento dei Sacer- 
doti che aflìdevano i Malati , e circa 1 ’ amminidrare loro i Sagra- 
menti ; a c. 14.6. riporta una Iflruzione a Parroebi e Carati della 
Città , in tempo fofpetto di Contagio , pubblicata da Monfìgnor’ Ar- 
civefeovo Colìmo de’ Bardi . A c. 249. difcerre dei Lazzeretti dati 
aperti per Firenze; a c. 250. dei luoghi dove fi faceva la brucia- 
tura , o lo fpurgo delle fupellettili fofpette , e metodo che fi tene- 
va . A c. 251. riporta \xn Irruzione di Monfignci ’ Àrcivefeovo Co- 
fimo Bardi a tutti i RR. Prepofti, Piovani, e Curati della Diotefi 
Fiorentina , nella quale fi contiene il modo ebe hanno da tenere , per 
procurare ebe le Caje , e Robe irfiette de' loro Pivieri e Cure , fiino 
debitamente profumate. A c. 253. tratta del Metodo tenuto nel 
feppcllire i Morti di Fede , e di come praticava la Ven. Compagnia 
della Mifericordia . A c. z$6. traduce in Latino i Regolameoti pre- 
fcritti da Monfìgnor Arcivefeovo Bardi a . tutti i Monaderj di Mo- 
■ache di Firenze, affine di prefèrvarle dalla Fede. A c. 238. trat- 
ta a lungo deli’ ottimo Regolamento ufato nella Quarantena, e delle 
fpefe che vi occorfero; ed a c. 260. dà il Catalogo degl’impiegati 
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per ilctts Quarantena , degli Alimentati , delle provvide e razioni , 
delle fpei’e, e dei Gentiluomini deputaci Capifefti per farla efeguire. 
A c. 2Ó1. tratta delle Preci pubbliche, ed Elercizj di Pietà fatti in 
occafionc della Pedo , e ordinati dagli Arcivefeovi Marznnedici , e 
Bardi, a da Monfigaor Pietro Niccolini Vicario Capitolare, di cui 
riporta a c. i6z. un Efortazione fatta ai Regolari della Città, ed 
a c. zd;. narra le premure ufate da MonQgnur’ Arcivefeovo Bardi , 
e delle Procedìoni fatte colle Reliquie di S. Antonnio , e col Cro- 
ci£lfo di S. Michel \’'irdomini . Da c. z7p. in poi lì ha del inedc- 
fimo P. Macchini; Catalogut Spiritualiam Heroam, qui prò iiivati- 
dis Lue correptls , tum in Etruriae Metropoli , tum alibi , tribus pro- 
teime praeteritis annis vitata profuderuht . L’ ultima parte di quello 
utilidìmo Libro appartiene quafi tutta a Medicina , Vi riporta a c. 
la deferìzione della Pelle d’ Atene di Tucidide , e quelle di Proco- 
pio , e d'Evagrio; dipoi in ^6. Capitoli o Problemi, tratta afliii 
dottamente c giudiziofamente della Natura , Fenomeni, e Caufe della 
Pelle, e dei Rimedj Prefervativi c Curativi di elTa. A c. 4Z. difeor- 
rendo dV certi Sagri Caratteri , flati creduti in altri paefi Amuleto 
della Pelle , nota che in Firenze non furono approvati , anzi proibi- 
ti come fuperlliziall . A c. 54. avverte , che in quella Pelle di Fi- 
renze quibus Vena fecabatur , periere fere omnes . A c. 5 <S. dice che 
il più lìcuro rimedio provato in Firenze , fu Antbierbae Quinta fuh^ 
Jlantia , e credo intenda della Contrayerva . Finalmente A c. 57. 
riporta la Ricetta d’ una Polvere , e d’ un Unguento , fiata manda- 
ta da Milano e da Bologna a Firenze . 

CCIX. Per la medefima trifta contingenza , furono pubblica- 
ti anche i feguenti Libretti , i quali per altro non yagliono le co- 
perte di quello del P. Macchini. 

1. Compendio di Avvertimenti per preferì' azione , e Curazioite det^ 
la Pejle , di Stefano Rodriguez di Cafro Portughefe , Lettore in Pi~ 
fa, e Con/ ultore del Magijìrato della Sanità di Firenze: Firenze 
idjo. in 12. 

2. Fulvio Giuberti ( 0 Ciubetti ) ; /'/ CanceUiero di Sanità , cioè 
notizie di Prowijtoni , e cofe appartenenti alla Confervazione di Sa-‘ 
nttà contro il Contagio della Pefte , cavato da' ftioi Autori . Firenze 
1630. in 4. Egli era io quel tempo Cancelliere del Magillrato di 
-Sanità . 

3. Antidoto Spirituale contro la Pefle , e Flagelli mandati da Dio, 

divifo in tre partì , e compofto dall' Autore ( Fra Vincenzio Berdi- 
ni da Saettano Minor’ OlTervante , Lettore e Predicator Generale ) 
0 benefizio univerfale; Ai Serenifs, Principe Don Mattias (de Me- 
dici ) Nipote di Cefare Imperatore : Siena 1 6 3 0. 8. 4« Bre- 
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4. Brtvt tnflruziotte per prefervarji dal Contagio PeJfiUnte : h 
P/fa per Francefeo Tanagli i6jo. in 8. L’Autore è il Dott. Ber- 
oai dino Vecoli Medico Pifano . 

j. Snovo e vero modo di Prefervarji , e Curarji dal Mal Contai 
giofo, provato, tt eiperimentato con' utile di chi l' la prrfu , et dall* 
Autore ijìejfo, con tante efperienze fatte e riujcite , « dopo la prima 
jìampa , che fu a f, di Novembre, e la feconda imprrffìone o’ 13. 
detto , digli altri che /’ hanno prefo , del Cavaliere C. C- S, in Fi- 
renze per Zanobi Pignoni 1630. in 8 . 

6 . Dilucidazione del valore de' Medicamenti propojli nella prima 
Jlainpa , contro il Mal Contagiofo , del medefimo Autore C. C, C. S, 
Firenze 1630. in 4. 

7. Preparazione da farji al tempo della Primavera , per fbifare 
la Febbre Peflilentiaie , e Maligna , di do, Batijia FideliJJimi da 
P/jloia : Pijloia 1631. in 8 . 

8 . Hijlona Contagiofi Morbi , qui Florentiam popalatus fuit Anno 
1(530. Alejjandro Righio Fiorentino Interprete : Fiorentine 1633. /» 4. 
Qucfìo mi pare il migliore Libro fu tal materi.'i , che <ìa fiato 
fcritto dai Medici Tofcani di quel tempo , e dopo il fovraccitato' 
Libro del P. Marebini , è quello che può dare utili irruzioni in al- 
tre {ìmili infauile contingenze , dalle quali I' Europa non può lulìn- 
garii di eflere immune . E' ben vero che egli , benché ftampato in 
Firenze , è ridotto molto raro , perché poii’o dire di non ne aver 
mai veduto .altro efemplare, che uno fra i Libri di mio Padre. Egli 
è oltrediciò ferino con eleganza, c con gran fondo di Dottrina 
Medica . Ci dà in princìpio I’ Kloria in fuccinto della Malattia , la 
quale mi é parfo bene di ricopiare nell’ Appendice fotto il N. 
LXXVII. , e dipoi col Titolo Hifloriae Interpretatio, dilucida i fat- 
ti , e ragioiia fulle Caufe , fopra i Fenomeni , fopra i Rimedi , e 
fopra i Provvedimenti flati prefì , ed i loro effetti . 

9. Avvertimenti e Rimedj fperinientati contro al Contagio , dal 

quale piaccia a S. D. M. prefervarci nell’ avvenire , Ji come ha fat- 
to per il paffito . Raccolti , e dati in luce da Incerto Autore , ad 
abbondante cautela , e publica utilità ; In Siena , apprejjo i Bonetti , 
nella Stamperia del Pubblico 1631. in 8. Ivi a c. 15. dice: E tv- 
nuta Relazione di Bologna , che ejfendofi alcuni ferviti dell' Olio Re- 
tro fo, che fi fa a Petroit., con ungerfi fottilmente le Narici , e li 
Poljt , e Regione del Cuore, abbino fcappato molte borafebe, col pra- 
ticar con gl' Appejlati . V Olio del Serenifs. Granduca Contro Vele- 
ni , come anco quello del Mattiolo , ufato nel medefimo modo , ì giu- 
dicato Prejervativo Ottimo . Ritordo in oltre , eie in Siena , in di- 
Tom. III. Par. IV, T merfe 
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verfe Speiìarie , come in quella dell' Hojpedale della Scala , /uno fla- 
ti compofti , con il Configlio di qn-’fli Eccellentiffìmi Signori Mi dici , 
diveifi Lattuarii , Acque, et Ottzioni , che fervono per Preferiativo , 
e Curativo , cb’ è tene elferiie proviflo . A c. ao. dà la Riccita il’ 
mia Coiitpofizioae di Polvere, che a Fiorenza ì tenuta in moho cre- 
dito, con aver prefervato , e guarito molti dal Mal Contagiofo. 

I o. Rimed'j Prèfrvativi , e Curativi in tempo di Pefle , compofìi 
dall' EiCellente Medico Oger Ferrici- ( Augeriut Ferrerius) Tolufano, 
tradotti dalla Lìngua Francefe nell' Italiana , ad iflanza di Monfignor 
Re-Jerendtfs. Fefcovo di Grojjeto per pubblica utilità : in Siena nella 
Stamperia del Bonetti 1S30. in S. 

II. Della Pelle, Difcorfo Accademico del Dott. Paganino Gauden- 
zio : in Firenze , per Pietro Nefti 1631. in 4. 

I *. Fra i Fogli del Dote. Antonio Cocchi venuti nella Biblioteca 
Magiiabcchiana , ho trovato il Iblo primo Quinterno di un Codice 
in 4. , fcritto di buoniflìma mano , che non lo dove meglio ridurlo 
che a quell’ epoca . Il fuo titolo , o Frcntefpizio è tale : Peji , e 
Mifura , Dilcorfo in firma di Diaiigo, divifo in fei parte, nel qua- 
le oltre fi trattano alcune materie di Aftrologia , Filofhfia , e Medi- 
cina : fi rifponde ambe ad alcune dubitazioni fatte contro il vero mo- 
do di medicare il Mal di Contagio : compoflo dall' Eccellentifs. Sig. 
Bartolomeo Talentoni Publico Profefore di F'tlofofia nell' Almo Studio 
Pifano. Non ho trovata altra notizia di quello Bartolommeo Talen- 
toni , e non fo quale attenenza egli abbia con Giovanni Talentoni , 
fiato ancor’ elFo Prof. Pub. in Pila, di cui ho trattato a lungo nel 
Regno di Ferdinando I. Segue in quefio Quinterno un Carmen , in- 
titolato lupiter Fulnunant , dal quale apparifee che il Trattato ri- 
guardava la Pelle che aveva danneggiato Pifa , e che il Talentoni 
combatteva l’ opinione popolare , che tal Malattia dipendefle da cat- 
tivi InfluHì di Pianeti. Siccome elio Poemetto mi è parfo non fpre- 
gevole, l’ho copiato nell’Appendice fotto il N. LXXVIII. 

5. CCX. Ponendo fine a quella Funefta Narrativa , paUbrò ad 
accennare i Miglioramenti dello Studio della Medicina , che accad- 
dero in Tofeana fotto quello Felice Regno. 

Continuava adunque nel pollo di Lettor Primario di Medicina 
Pratica nell’ Univerfit.à di Pifn ,• e nella riputazione di Valente Me- 
dica Giulio Guall.avini Genovefe, di cui feci menzione a c. 85. del 
Tomo primo. Egli nel i(Sz3. terminò il fecondo libro Locorum de 
Medicina Sele&orum , dedicato al Granduca Ferdinando II. , e quello 
nel 161$. fu filtro llamp.are in Firenze in 4. nella Stamperia del Scr- 
martclli, da Francefeo Figlinefi Medico Fiorentino Scolare del Gua- 

fiavi- 
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ftavinì , il quale prornctte anche un altro , cioè il terzo Libro , che 
non fo fe fu mai flato pubblicato . A c- 1 8. nota il Guadavini : 
Extra Aphrkam ftìam optìme degunt , & vivunt , àf gtnerant Le<h- 
nes , ut l'iorentìae , quos Serenifs. Princìpes in Cufìodiis alunt . A 
c. 46. tratta dell’ Unzione Mercuriale, e fuoi effetii nella Lue Ve- 
nerea, ed a c. 151. efpone una quedione avuta con Quirino Cno- 
giero Tedefeo , Uomo aliai Letterato , che in Fifa afcoltava le fue 
Lezioni . Fa gnnd’ onore al Guaflavini , a Stefano Caflrenfe , ed a 
Fagaiiino Gaudenzio, il feguente paflb del Capir. 147. dell’ Erudi- 
tillìina Opera del mcdefinio Gaudenzio de Pbiloftphiae apud Roma- 
fioi hiìth i? progrejpi , ma più onore fa al Granduca Ferdinando , 
che fjpeva compartire le grazie e gli onori agli Uomini Dotti , ed 
jrffìeire profittare dei loro lumi . EfTo Capitolo 147.de! Gaudenzio, è 
intitolato : de Medìcìs ìnter Dipnofophiftas Laurentiams ; an & qua- 
tenus in Convivio ficeat de Morbis loqui ì ed ivi dice così : Praeter 
Gaìenum , Dipn^ fuphiflarum numerum auxerunt Daphts Ephefius , iy 
Rufinus Nicaeus . De pi lino alt Fpitomater <V?et rà» Dale~ 

fhampius transfert : divinot bonores ob Artìs Juat perittam meritus . 
Forte non bene) Jid vertendam: divinus in arte Medica., iy mori- 
bus . Non ei at pi/rut Medicus ,• fed Academlcorum praei epta., & opi- 
tti'ines valde bene affecutus , Argutahitur ali'/nis : inter Convivas non 
debere dari locum Medieis , quia vidrntur ominofi , cum agant Jem- 
per de Morbis. Et qua quaefo de re loquentur ipfi! an de Febei bus, 
de Uriiiis , de Apoplexia , EpHepfta , de hi aemorrhoidibus , talibajqrtei 
Atqui feimut iuremerito reprehenfum fuiffe Epicurum , qui in Jfùo Con- 
vivio agit de Fehribus . Veteres dabant operam , ne in Menfa al!» 
mentio fieret rerum fua natura malarum , putantes taìem mentionem 
effe inaufpicatnm . Refpondendum nihilominut ejl ; Medicos eruditione 
exceUentes, & non meros Empiricos aut puros patos Medicos, debe- 
re adhlberi Convivali bilaritati, quia fiiunt ipfi de Finis, de Facul- 
tate Aliinentorum , de Fruhiibus Terrae , de Elemenùs loqui . mut- 
taf'jue Q^efliones Natorales melius norunt [ohere,quam Philojophi , 
cum valde multa ohfervent dum Morbos profligant , quìa etiam Facul- 
tatem Medicamentorum tallent , fit ut de Plantis , talibufque valde 
bene lequantur . Ipfi interim , ut prudentes , vitabant fermones de re- 
bus OTtùnofis , ut Morbis , & quae ad Morbos faciunt . Ita Stepbaous 
Raderitus Cafirrnfis, & lalias Guafiavhus, duo infignes Medici, cum 
viverent valde erant acceptì Magno. Duci Etrurìae Ferdinando II. 
qui nunc imperai , quìa adjlantes prandenti de quaEbet re petius , 
quam Medicina loquebaatur ; elufmodique fermonibus ego aliquot 
antforum Jpatio interfui. Nam vel folum opus Galenì prorjus doUunt, 
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de Vfu Partium Corporis H umani, quam multa fttppeJitart pote/l 
Alei.'tcu , grata futura Convivis . An tgirur dices , non iicebit ne Iner- 
bo quidem loqni de Morbis ! Nonne contingit , dum Ciburn fumit Prin- 
ceps , ut dicatur hic vel itle obiiffe , aut anìmam agere , aut gravi- 
ter de,ambere ì Nonne fermo tnox illue dueitiir , ut fcianir caufa 
Mortis , aut quo Morbo decumbat ? Ita non videntur pt/Je prorfns 
vitari Ferba de Morbis . Refpondendum e(l , fi eiufwudi fermo inci- 
dat , debere eum cenferi tntnus aufpieatum . Conligie ali’iuando , ut 
eum adflarem Magno Duci , multa proferrentur de Pebribus , ò' di- 
fputaretur praefertim , an Hcilica in multos annos pofflt pbrrigi , 
ut aliqui doccnt : ego aptid me cogitabam , talein ma. eriam minut 
facete ad eittfmodi locum . Si igitur aliquid attingatur de Morbis , 
praeter vohntatem , paotis verbis agendum, moxque omijfa inaufpua- 
ta materia , (olloqnium ad atta efl transferendum . 

§. CCXI. Un altro Geiiovdo , cioò Vincenzio Alfario Crucio, 
che li era ncquifiaca per cucci l' Italia la reputazione di Solenne 
Maedro di Medicina, e che fino all' anno 1633. aveva pubblicate 
molte Opere, rcgillrateci da Monfignor Leone Allacci (d),fuin ef- 
fo anno chiamato a Pifit per Lettore di Medicina , dal Granduca 
Ferdinando , ove recitò una piuttofto altiera Orazione per l’ ingref- 
fo alla Lettura , che porta quello titolo : Prohquium Medici Crudi 
Genuenfit Civis Romani , in Pifano Gymnafio habitum die i o. Novem- 
bris 1633. Pifis ex Typogr. Tanagliana 1633. /'» 4. , c Dedicata al 
Cardili. Carlo Medici, di cui dice: Eminentiam Puam Rotnae cagno- 
vi , & ab eo ufque tempore femper intimo veneratus Jum obiequio . 
Ivi a c. p. egli dice : ^am Docendi atque MedentE provinciam , mi~ 
nus arduam , minufque falebrofam mibì fiore confido, quo vel ab ado- 
leficentiu ipfd utrumque munus pubLce , & private exercere incaepi , 
ut haec mea vetus fit palaeftra , hoc fludium ; quo ufius me duxit & 
Natura . Qjippe ex epbebis nec dum egrejfus , in Plorentijfimo Bono- 
nìenfi Gymnufio aliquandiu me exercui , fipecimen quoddam gemi , fi 
non ingenti emittente Natura . Quandoquidem de Epitepfia , fieu Co- 
mitiali Morbo , ab initio pene adoleficentiae meae , Scbolas plures iu 
eo ex altieri loco ex pii cavi , quas edam non ita pojl Fenetiis ( qua 
in Urbe inclyta novennium Medicinam feci ) fiub titolo LeSionum Bo- 
nonienfium in lucem prodire permìfi . Poflea vero Ravennam accitus , 
antiquiffimae iliius Civitatis Popolo , ficut eiufidem de Latere Legato 
Bonifacio Card. Cattano , publico & privato aere , meam operam Me- 
de n do , & pafitm per Aemiliae Urbes & Qppida Confulendo praefiiti . 
Denique Romae Annit viginti , Medicinam Prailicam vocatam, ha&e- 

uus 

{a) Apts Urbanet peg. 150. 
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nus publLt edocu't , Ù Cinucorum more fufim exerCuì , Ofr.ntm quìi) 
etiam indullriam meam uiiicuìque Pifano , aut luxen't ad hoc Gynnia- 
Jlum atcedenti debeo , Ù" fludiojì(Jime conjlantifpmeque praejlare , quoJ 
palilo atte cmiii aifevcr..ti!me podìcebar , ne miht ingrali alnwni no- 
ta a i ìgnomìniam fempiternam inuratur . In bac fiquidem Urbe , in hac 
Nobilitatii ac Doìlrìn.’e Luce , adolefcentulus' vitam aliquandiu diixi , 
Pbilofophiae ac Medii iihie Candìdatus , in quibus Difciplinis Bonami- 
cum , A'Iazzoiiium , Ù Mercuriatcm in primis brevi tempore , fed fre- 
qnenttffìme nudili , aiiteqiiam Bononiam conferrem ad Pendafium , 
Pupazzonium , Baidum , Cojìaeum , & Cajìeltium , l'izanìtim , Claudi- 
num , Tcliacotiwn , Ilotam , & Aldruandum , emnes ubique locorum 
decantatifjimas Profeffores , (ub quibus ducibut , prima Rei Pbyficae 
ac Ajeduat Jlipendia feci: Hi quippe fuere Praeceptores per quos ft- 
teor me profecijje , & quorum etiam ( loquor de Bononienjibus ) ma- 
nibut infìgni Doìloratus Laurea cobonefiatus fui ■ Quapropter quicquid 
in me ejl , & qualecumque , id me totum Pfs ÌT Bononiae magis 
me deuere fateor , quam Parentlbus , quam Patriae , quae me quident 
geuuit , Jed non ej-icavit , nifi a teneris , ut aiuiit unguhu'is ite. 
t’ notabile a c. 7. che trattando il Crucio della feelta fatta di fin 
pcrfoiia dal Granduca , dice : fic fateor rnibi mirum vifum effe , eur 
Tanto Domino libuerit , me tot altis inferiorem, omnibus tam honori- 
fiie anteponete , idqiie , non folum prò munere docendi ex eminenti 
fuggefiu ,fed etiam ad regendam, una cum dobli (fi nis Collegi s , Einfdem 
P'aietudinem, quam Deus Omnipotent incolumem prorfus ab ornili ae- 
rumna , omnique morboja aJfeBione perpetuo praefervet ; ed in margi- 
ne vi è la poftilla : Aublor Pifis Profejfor , & Serenijs. Dticis , una 
cum aliis, a Salute-, donde fi conoice che il Granduca Ferdinando 
Io dichiarò anche fuo Medico, o Archiatro. A c. 8. fegoe a dire, 
che efiéndo (lato graziato della Lettura , cum laetitia, acque 

alacritate , a fixa propemodum , & iam fiatata fententia Patriot La- 
res quales , Ó" quantulofcumque ( in margine : Montem Rubeum in- 
telligo unum e V. Oppidis Liguriae marittimae Orientalis , Pifanae 
Urbi proprinquae) ab obitum ufque incolendi, Aulicis Curit , & Flu- 
Buationibus in Romanae Curine Oceano valde nimis bue Ulne impul- 
fus , ac pene obrutus , deduci facile pajfus fum , eaqae mutata , onus 
fubeundum mibi effe fiatai , certo confiituens nibil pojfe finiftri acci- 
dere , fed omnia foeliciter proiejfiira , pofieaquam ad Prudentiam tan- 
ti Ducit, cuitts Cor in Manu Dei , tf cui nullae tenebrar , nullaeque 
fpeciales atnorit , vel adii pafilones infuni , referri oportere confpicuum 
omnibus efi . Da quelle parole fi vede , che la Patria di Vincenzio 
Ah'urio dalla Croce , è MonterolTo , vicino al Golfo della Spezia , 
. • . ,e che 
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e che egli fi era partito di Roma, per coutraricta foncrtevi. Fmal- 
inenttf a c. io. dice: ncque enim tantumniodo publice , ex eminenti 
loco ili am Medicinae partem., quam Graeci Praxin , vulgus Proci team 
nur.cupat , diluii de & ampie tramare fìudebo , expiuando mmiruui 
Morbos omnes Corporo nojlra meirbratim ajjicientes i hoc vero anno 
viateriam pukbcrrimam , iicet di^ciUimam , de Fehribus , ìuxta Jcili- 
tet ordiiiern in Tabella praefixum annoi at urr.que ; fed & intra dome- 
jheos parietes , fi mibi per alias licuerit occupatior.es , multa aita ad 
eamdem Cynofuram , feu metam , aut fiopum a'tineutiu , quibufidam 
in Gymnafiis data opera enarrari tninhne fiotita , infumm Cura , fie- 
ditiaque dUigentìa expianabo . Quodquìdem eo iibentius aggredi mibi 
in animo eft , quo Theoriae , quam olii Excellentif. Viti profitentur , 
finis effe videtur ipfa fundamentorum Scientia , in PraUiiam , ut vo- 
cant , fubordinata . Egli fcrillè nel Confiìium prupbylailicum a 

Lue Ptffifera graffante, a cui fi fottoi'crive: Fincentius Alfarius Cru- 
cius in Urbe Civis Ù Cliniius , in Academia Medicina e Prtilicae 
PrqfelJèr , in Aula olim Gregorii XF. Medicus Intimus , nunc autem 
Cubuularicus ab bonore S. D. N. Urbani Papa e FUI. {a). Ho ve- 
duto un Libretto in 4. che contiene le feguenti Scriiture i. Hie- 
ronymi Riibei Ravennatis Medici Praedariffimì Diffutatio de Meloni- 
bus . 1. Fincentii Alfarii a Cruce Medici Phyfici Genuenfis Refponfum 
medicinale prò Aflhmate Bonìfacii Card. Caietani : Fenet: 1607. Il 
Croce dedica quella Scrittura a Paolo Giulliniani Nobil Genovefe , 
col quale avea tenuto dilcorfb fu’ Poponi : dice che il Rolli era fia- 
to Medico di Papa Clemente Vili. , e indirizzò la Aia difputa in lo- 
de de’ Poponi al Girdin. Pietro Aldobrandini Nipote del Papa , in 
data Ravennae Kal. Aug. 1606. 3. Sebafliani lozii ad H ter. Rubeum 
de Melanibus Epifiola: Ravennae 16. Tal. OH. 1606. 

CCXII li fopra nominato Stcfino Rodriguez de Callro , ef- 
fondo Lettore Primario di .Medicina in Fifa, pubblicò un’ Opera in- 
titolata de Meteoris Microcofmi Libri quatuor : Fiorentiae i6zi. in 
fol. , che fu rillampata in Venezia 1 ’ A- 1614 Nel medefimo A. 1Ò24. 
fu pubblicato un libro in 8., con quello Titolo: Stepbani Roderici 
Callrenfis Lufitani , Medici ac Pbihfopbi praeffanttffìmi , ùt in Pifanct 
Academia Primo loco Medicinam Docentis , TraHatus de Complexu 
Morborum , Studio & di.'igentia l'alerii Nervit Civis Pìjaiù , Pbilofa- 
phiae V' Medicinae Profefflris ; Fiorentiae apud Zenobium Pignonium 
1614. dedicato al Cav. Calliano dal Pozzo: L’Idea dell’Opera è 
bella , e farebbe fiata afiai importante , fe il Cafirenfe 1 ’ avefie trat- 
tata bene . Per vero dire in quello libretto ci trovo poca fofianza , 

c fola- 

(tf) T. Mando/i de ArcLiatris Pentif, pag, aif. 
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e folarrente a c. 117. vi e accennata la Malattia della quale mori 
il Caulin. Bonfì ; a c. iji. accenna la cura felice che fece ad un 
Alarchefe ; a c. 117. trattando delle Canfe della Palpitazione del 
Cuore , d ee : Potffl etìam fubjlantia altqua aduata , -jet extra Cor , 
tei in Cord i Siniious , Palpitatìonem excitare : impeditur enim in bis 
Cor reputo fpatio , non feem ac Arterioe énCorporibus obefis . Elitra 
Cor babes exemplum in Gallo Gallinaceo , qui Tuberculum habebat ex 
multi 1 lamini s compofitnm , ex quo equa exivit fimilii ei , quae in 
PujluUs quas vocant Hydatidas reperiti Jolet . In Sinubus Ventricuii 
natam fuhjlantiam , muttis exemplii confirmare pojjum &c., e quelli 
fono preli da Tommalò Brado Part. 5. Difput. de Feb. futrid. , 
da Andrea Velalio Anat. Lib. 1. cap- 5. c da Ant. Beni vieni de 
Abditis Ùc. Cap. 35. di Polipi trovati ne’ Ventricoli del Cuore. Nel 
1627. fu damp. ta in Firenze in 12. altra Operetta del Cadrenfe . 
che ha per titolo Quae ex Quibus . Nel 1628. trovo il Cadrenfe 
nominato puramente Lettore di Medicina Teorica , in una Raccolta 
di Poefie in lode di Gto. Dutifia Bellaviti . Egli l’anno 1630. pub- 
blicò in Firenze il fuo Trattatino de Afitia , di cui ho la fecomia 
edizione con quedo Titolo : Stephani Ruderlci C.ifìreiifis Lufitani , 
olim berenifs. Magni Ducis Hetruriae Sanitatn Con/iliarii , & in Pi- 
fan» Gymnafiu Medhinam Supraord.nario loco dotentis , de Afitia tra- 
Flatus ; editio alia : Florentiae Typis Laudi de Landis , & lo, Anto- 
fiii de Bonardis 1647. in 8. Benché Portughefe , non credè vere il 
Cadrenfe certe Storielle di lungliillime ed incredibili inedie , che va- 
ri Scrittori, e Ipecialniente Lorenzo Giuberto, Giovanni Corteo, e 
Simone Porzio avevano tentato di fpiagare con ragioni naturali , c 
per confutargli, aguzzò la penna. Contro di queda Operetta del 
Cadrenfe, è diretta una di Fortnnio Liceto, intitolata: De Feriis 
Altricis Animae , Semefeticae Difputationes , in quibus Encyclopaediae , 
Medicinae , Pbilojopbiae , celfiorifque fapientiae praefidio propulfantur 
ab olim culto mirabili Mortalium leiunio , vulgatae recens oppugna- 
tiones Afitiaftit de Cafro : Patavit, apud Varijcum Farifeium 1631. 
in 4. A quella Satira poi del Liceto , rifpofe anìmofamente il Ca- 
ftrcnfe , con un Libro in foglio , intitolato : Commentarius in Hip- 
pocratis Coi lÀbellum de Aliménto , in quo multiplici didafcalia , va- 
rine controverfiae in utramque partem difputantur , & argumentorum 
funibus , Authorumque Securibus Satyro Cornua ligantur : opus in 
quatuor feSiones divifum , quorum priores duae in hoc volumine con- 
tinentur , Authore Stepbano Roderico Caftrenfi Lufitano , Philofopho tc 
Medico Praeftantigimo , & in Alma Pifana Sciala Dignijfimo Antecef- 
fiire- Florentiae in Typogr. Serinarteìliéiia 1635. Per Satiro Cornu- 
to 


. Digitized by Googic 



’ 5 - 

to cgl' intende Fortunio Liccto, che a c. 21. chiama Siityms de Re- 
cto dalla Patria , e a c. ipy. lo dice Figliuolo d’ un Barbiere ; anai 
in e(To Frontefpizio vi è un Rametto, col Ritratto del Lìccto in Ca- 
ricatura di Satiro , che fugge con un libro in mano , e Mercurio gli 
cetre dietro , e le prende per le Corna , e fopra vi è il motto : Debis 
improbe poenas . Quello Libro è fearfo di buone cofe , ma pieno di 
Veleno contro il Liceto ad naujeam ufque , e vi fono anche delle 
sferzate per Pietro Servio. A c. 1. il Caftrenfe $* intitola Serenijsi 
Magni Ducis Etruriae Medkus : In fine del Libro dice ; Finis Se- 
cundae Seffionis , Tertiim & Quartam paulifper expeffato : utraqua 
Jìtb praelo ejl , propediem vi fura lucem . La Terza non mi k per an- 
che capitata alle mani . La Quarta è un l'omo in fol. compagno dei 
primo , intitolato : Commentarii in Librum Hippocracìs Coi de Ali- 
mento , authore D. Stephano Rode'rico Cafirenjì , Sereni/}, Magni Etra- 
riae Ducis Medico , & Medicinam in Rifano Gymnajio Supraor''inario 
loco docente . Sedie quarta , modo in lucem edita a Frana fo de Ca- 
Jlro eius Fiìio; Florentiae 1659. in fol. EITo Francefeo dedica il Li- 
bro al Granduca Ferdinando IL A c. 200. dice il Caflrenfe: miti 
eontigit vidijfe CucuUatorum quemdam , magone fanOitatis l irutn Fr. 
Honorium , qui oUogefimum tranfeendebat annum , & ei Motares , 
Oculare/que renafeebantur Dentes . A c. loi. dice: Caeterum ut 
borninum indujlria femper aliquid perficere lakorat , inventa fuit non 
multis ab bine annis , Ars refe tendi Nares deperditas , quod tamen 
Calentit impofibde ejfe exijìim/rvit . Veruni C.'fpar Taliacotiut Cele- 

berrimus Chirurgus , huitis inventi auEor ereditar . Vidi ego 

hominem , qui in Orientati India miUtaverat , & in praelio amijit 
Na[um ; ei Jndi-.ni.s Cbirurgus deperditum refecit , non ex bracbio , 
fed ex fronte , qttod apparebat ex valde magna Cicatrice , quam 
Frons praefeferebat ; erat qutdem Nafus optime fabricatus , reliquti 
tamen Carne rubicundior \ unde vi detur a pud Indian.t tane Artem non 
a Taliaiotio acceptam , fed ab ipjts repertam fuife , ut Typographiam, 
Horologiorum conficiendi , & fabricandi Tormenta Bellica, prius apud il- 
los , quam apud nos flit . Kon praeteribo , quo / refedionem ijlam ar- 
tifìcio fam non valde durabitem effe audio , quippe pars illa , utpote qutte 
Arteriis & Venie non e/l admodum exornata , non admodum tclerat iniu- 
rtas extemas ; quare hyemali tempore periculuin efl , ne homo fé emun- 
gens Nalum evellat . A c. 223. e 248. Nomina per fuoi Maellri Toinma- 
fo Rodtrieo , e Tommafo a Veiga . A c. 25 5. Francefeo CaHrenfe edi- 
tore avverte i lettori, ciré’ ad alcuni errori corfi nella Stampa, e 
dice : Hot ■ nt ita dicam , fcopnlos qui videntar fere inacce/ft, Ioannis 
Francifei Gerii non ignobiiis Aledici , & de Rep. Letteraria quam opti- 
me meriti , affdua diligentìa /uperavit ùc. Eflò 
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E(To Stefano Rodcrko' da Callro con un libKttO dedicato al 
GrancTuca Ferdinando li. , intitolato : D. StephMt RoJfriei Caftrenjìs 
Lufitanì Philojhfbi at Medici praeftantijpmi , & iti Pi/ima Sthola Tbeg-. 
ritsm Medicinam Primo loco docenti s , Tra&atus de Sero LaQis: Fio» 
rcnciae ex Typogr. Sermartellitna idji. in 8. mede in 'campo va- 
rie ftiticherle , circ’alle qualità, ed ufi del Siei«’>di Latte'. Contem- 
poraneo, cioè in d.ita Florentiae Prid. Knl. Septemliris itìji. 'è il 
feguente Libretto intitolato : D. loannis Ronconii de' Muiitjnna Fio» 
rentini , Sereuiffìmae Mariae Mtgdalenae Aaftriacae Magnae Ducis , 
nec non Serenifjimorum Etruriat Principum Medici Phyfici, Tralfatus 
Medicophilofopbicus de Seri LnSis Natura , Ufa & Praeparatione : 
Florentiae Typis Francifei Honofrii id^i. in 8. La cofa curiofa è, 
che la'divifione e intitolazione de’ Capitoli, c la maniera d’ argo- 
mentare di quello Libretto del Ronconi, è limiliflìma a quella de? 
Libretto deLCallrenre , ed i fentimenti fono poco diverfi , fcnnonchè 
il dirtelo del Ronconi I è ’un fioco meno triviale , e più corredata 
di dottrine; laonde- non fot ohe cofa mi penfìire : febbene pare che 
il Ronconi abbia avuto in mira di criticare il Caftrenfe, fonza perù 
mai nominarlo . Nella Dedicatoria all’ ArcidochelTa Maria Maddale- 
na d’ Aurtria , ei dice : Serenìjjlmm Celjitudo Vefira Caefarem Fra» 
ìrem ■iitvijura , Germeiniam' peteby pnperat ,■ tùbelqteo ut dX ego Jèr- 
vitie éddiSus quàtnprrmum ( iter. Jutnam , ecce quod praefto fum 
interim hot'>Opu(i^m', quoti' perpauàt ah 'bine diebat tempi lare 
animus iie^ kon integre abjikitnm-, tamen depromere aufim &e.'‘ 

ie a c.' lij. à'ìtx n Adbut plura , tum -in hoc Negttio, tum etiam in 
alio buiut parutn abbili firibere pen/itaram ; verum quia Stremai» 
maa Etruriae Celftu^ma^ qèanm^jirvmo'^latUiffas mMÌeo, iubeae 
foutis' uf infra diebat iìeririanìde^Iter fumata^ in atìud tempn àfftl-' 
re. ùe. Quello Dott. Ronconi mori d’ Idrofobia nel 6^4)1, etf a 
quello medelìmo ', cMdo appartenga la feguente curiofa Ifcrizione 
Sepolcrale, la quale inairtr in Marmo, fi legge- In una Cappella del- 
la Chiefa di S. Trinità, da elfo rirtaurata, od ornata. Io. Ronconi’ 
Pby ficus Civis Fior . , Ftrd. II. Magni Ducis Arcbiater , S. StepbOn} 
Eques , qui Curandit - Corporibus fix tenta Recipe de dirai , id umm 
Jibi Pofterifyue fuis fraefiripfit>t Recipe Res H aerei, lefus Animat i 
baee àorpera ■'Terra-. 1ÌÌ4J. t - ' 1 : ; ^ 

Un più fcoperto, e «più feróce contratUttore al fuo Libre' d’e' 
Sero LaSìs , ebbe il Caftrenfe , 'cióù Pietro Sfervio Spoletino Lettóre' 
di Medicina Teorica in Roma (o )'; che nel 1Ó31. pubblicò in Pari-' 
gi un Libretto in 8., quale ho nelle mia- Libreria rirtaro{>ato in Rchl' 
Tom. ni. Par. W. - . ..i V*' • . ••‘ma, P 

(<*) y. Th, BartMìni Epiflolar, Medicinal, Cent, i, fag, 191, 
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m» , cot fegnente titolo : Ptrja Trevi ad Lihrum de Sero LaQìs Ste- 
pbMÌ Roderki Cafirenfts Lnfitam Dèclamauones , Jeu privai ae 'quat- 
dam , ac domefticae Exercitatioaet: edilio fecuada, quam Audor fuam 
agttofcit , ai/xit , emendavit ; Romae ex Typogr, Frane. Corbelletti 
16)4. in 8. Egli è una coiuinuata Satira contro il Cafireofe, ma 
per dire il vero , in tutti qiiedi tre Librucci ci ho trovato poco 
di buono , e d’ iftruttivo 1 anzi io gli reputo per fruftranei , oggi- 
giorno che i‘.ufo del Siere di Latte i tanto generale , e riconofciu- 
to tanto proAcuo. Solamente noterò che il Servio, a c. 24;. franca- 
mente fp.tccia la feguente Novellina : Dijìilhua Marti Aqua fimplf 
(i diftìUatìvne dnicis , boc e(l Sale depofiio palato fuavis evqfit , Rem 
narra non in Apbannis , fed in Celebri Pbarmacopoea Cbymiea apnd 
Monacbos Cifiercienfes S. Pmdentianae per me ipfum , & Nabilem 
Cbymicum Pbarmacopoeae Praefedum elabtratam : imo if per accura- 
tum M Celebrem SpagyrUum Tobiam Atdinnm , quello cioè fotto di 
cui nome, Pietro Caftello pubblicò 1 ’ Orto. Farnelìano, e che era 
Medico Giimico del Cardio. Odoanio Farnefc ( F. Ferrari nella Flo~ 
ra a f. ij. ) 

In quello medefìmo anno 1031. pubblicò il Caftrenfe un’altra 
Operetta , intitolata ; fi Curiofo , nel quale in Dialoga fi difeorre del 
Male di Pefte , compojlg dal Sig, Stefano Roderito de Cafro , Lettor* 
della Tbeorica nella Studio di Fifa , e Canfultore deli lilnjlrifu Ma- 
gìfirato della Sanità di Firenze, a Monfig, Giuliano Medici Areive- 
feovp di Fifa ec. In Fifa 1631. in 4. La data della Dedàcararia è: 
del mio Mufeo a i. di Febbraio 1631. In ella dice di Monlìgnor 
Salviati : Era Fifa ( forfè per la poca ejperienza thè aveva di fimit 
Male , forfè ancor per la poca ComaStà , ^ndo gli Abitatori per i 
molti anni di Carefita già quafi efaujli ) ridotta in fiata miferabile, 
* peggiorando di giorno in giorno talmente , che da i fua cari Fi- 
glioli conimi ava ad ejfer abbandonata . H aveva pur caro Padre , eba 
in tanto e/lerminio la Jatearfe , O ebe quando farebbe configlio pru- 
dente fuggir .di Fifa, FS- Illufirìft. i venuta a Fifa, per far fug- 
gir di Fifa quella Fiera che la divorava . Pietofo eonfiglìo , ardente 
Zelo di Carità , il quale quanto, fia fiato utile , dicbinlo i nuovi Or- 
dini , con che-fubito è firmato, il. tumero de' Morti e degli Ammala- 
ti , e fempre va firmando, non firmando però in Lei la FigUansa , 
colla quale non perdona a fatica. d' animo , e di Corpo , ni a proprie 
fpefe ; e continuamente progfa nuovi nodi di foccorrere alla prefinte 
Calamitada ec. L’ Opera è d’ un merito aflai mediocre , e pare che 
3 Caltrcnfe l'abbia fcritta, per difcolparli deU'elTere ilato uno di 
fue’ Medici , che da prima non la crederono Felle , come notai a 
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c. tj6., n! egli era t.iAto piti rìpieiifìbiie , perchè era attualmente 
Coalulcore dcl.Magiftraca ili Sanità., Si sforza adanque di provare, 
che il Male da primo non era Pelle, ma lo divemò dopo. Fra a 
moki fuoi riboboli , vi trovo ben caratterizzata la Febbre di Spedai 
U , come la chiama il Qiiarifs. Sig. Prìogle ; poiché dice il CaAreti* 
fe , che (ì può dar Malattia Comune fenza Contagio , e foggiugne : 
e fe qualche volta ì flato aìtruneati , almeno fl dive credere che nel 
pTogteflò de! Male , di noti Coatagiofo fl è fatto Contegìofo . ferte» 
ehi la moltitudimr degli Ammalati, e di queUi tbe- gf afliflono , puh 
imbrattar l'Aria, e la riprova è chiara, perocché in ogni tempo i’ 
Aria degli Spedati ì da fuggir/! non per altro , fe non perchè il fia- 
to degli Ammalati la riempie di cattivi vapori. Immagino fmilmetH 
te,' che in tempo che in una Città vi fina molti Ammalati, quella ^ 
Città è uno Spedale et. La 'Giornata feconda di quello Dialogo , è 
tutta diretta a difendere i Medici, fe noa conofeono in tempo la 
Fede . Nella terza tratta della Cura , ma vi tòno certe regole non 
degne d* un Confulcore del Magiftrato di Sanità , e che al tifèrire 
dei Aondindli , furono fmentite dall* Elperienza . < A c. 59, dice : 
Dot Lazzeretto aovijano che l' Orvietam fa ottimamente: non pew 
favo thè i Medici fi degna/fero di afire cfuefto RimecSo , effèndo l' /»- 
ventore (io non Medico ec. Dio. Rbodio (4) lò chiama: Hierotymi 
Ferrmntis Cognomìne Orvietani AJexipbarmacnm , Trovo anche notate 
le feguenti Opere di qucAo ìnftancabile Rodrigna de CaAro. i.C4> 
fiigationes exegeticae , quibut variorum dogmatum Veritat elucida- 
tur ; Fiorentine 1 640. in fel. a. Difeeptath pcflbuma de Spiritibut t 
actefiìt Controverfiola eiufdem, -de Marie Sol fettine: Phr. j6qi.in 8, 

). Ratio ConfiUationit prò N. au pefl Varhlot , Purgmtione Corpo» ^ 
tgeat ì Item 'Qmaeflio , utrom inter Sani totem , & Morbum , deior* 
•medium, PraeleSio Pifana : Fior. 1641.104. 4: Difieptatkoet MeiS^^ 
eoe: Fior. 1641. in 4, j. Pytiogorat : logd. 1651. io la, Nd 
i6$o. Francelco de Callro pubblicò alcune Operette di fuo IMre,i 
con qaefto Titolo : Cbyrorgico-Medicos , fio de Cbyrorguit Admò» 
oi/hationibut , Privatae LeSionet ììoflorit Stepbaoi Roderici Caflreif 
fit Lufitani , otim Serenifi. Magni Dodi Hetroriae Smtitatis Confili»- 
rii, & in Pifmo Gymnafio Medidnam SupraordinOrio loco docentii. 
Aue/flt viafdem Aotorh fnichra , & erudita -LeBio de Feto Refrige- 
rato ; aecoffit edam de Atùmatibus Microefmi percelebris eitnratioi 
Ploreotiae idjo. in 8. Dedica qucfla Raccòlta PeriUuftri, Clart/fimo- 
que -Viro Domino Cello ‘Geltio Medico Pbyfico Fiorentino , et ivi di- 
ce? iocommodo, fi quid erit, ipfe medeberis Aefculapiut ì Mediteiqu» 

V 2 . I Pria- 

Ka) In Strièomum largum Emendationet & Notet pag. 144. 
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friìicipts , quìhus Taa fudat iuàaflria &e. A c- ji. dice Stefano, 
trattnndo delle^ 'Scarificazioni %.:.T.anten apud Noftrates Lufitanos in 
more poficum trac > Pueris Febriàtanttbus furai , & nannumquam 
irachia Jiar/fcare , adeo ut. ex Senibut multi adbuc reperientur Cica~ 
trices LabenteHì taatetr ct^inte audacia , Chirurgi Venam La 8 enti- 
bus fcindere pottter»m', . ae pr.opterea omijja- ejl Scarificatio , fortaUìt- 
magno Infantium iHCorùrmdàci' acque ita a 8 um ejt , ut Remedium dtf- 
fuetudine fiat .horrendaiù . 'Mtnùni me Florentiae Filiolum Roberti 
Pepii Febre lahoraiftemt^t/fiodiam,Pareaees petti} exorare , fiarifieafi 
Je, & Infantem a Mortif faatibut Hherafje . iS'cUa Lezione de Pota 
Refrigerato, tratta eruditaaiente delle Bevande ufate dagli Antichi, 
calde c fredde ..'A c. 68. .dice: ìtaque Calidae pota nolebat ifte uti 
ad Termina, JiM potiut ,ifi ed txitloipreiaeretur , recarrebat ad An- 
nulum , qui geflatns adveifat CuliOts Dolores erat potens , quemadmt- 
ium nane Lapis ex Neve. Orbe advHJus , quem Hif panico Sermeae ■ 
Piedra de Hijada appeilamus Ò'r. Nulla lEnarratio , fest PraeleSio Pi- 
fana.de Animalibus Murocofini a c. 9.1. deferive xon efatterza i Ver- 
mi Cucurbitìni; che formano la Tenia.* A c. 'I17. dice ; Florentiae. 
enihi vidijfe tontigit Clariffìmum Alexandrum Guadagni um , qui in 
gala featieas quafi Catarrhofi bumoris molefiiam , Fermem teretem 
retundum exereata eietit . Nel 1654. trovo TraSatus de Natura 
Muliebri, Jeu Difputatianet , ac LeSiones Pijanae: Hanoviae, *654. 
in 4. Nel i6;ó. 'il medefiroo Francefeo de Caftro fece (Vampate, in 
Firenze in ottavo , un’ altra Operetta di foo Padre , con quefto tito- 
lo: Expofitiones in aliquot Hippocratit Aegrotos , admodum praffiea- 
hiles , ma per altro di poca folVanza , e la dedicò al Senator Marco 
Martelli. Pubblicò medefimamente un’ altra Operetta intitolata: Fa- 
riae Exercitptienet Meditae ( Paucae, fed .valde doSae ) Privatae 
LeOienes , della qdale-ho la f^econda edizione fatta in Venezia 1 ’ A. 

in 8*, ed alla quale fono aggiunte le Expofitiones in aliquot Hip- 
pecratis Aegretos. Gii Argomenti, o Titoli: delle Exercitationes. Me- 
dicee, che fono trenta, fono bellinimì, e dì grande importanza nella 
Medicina; ma le materie vi fono trattate coti male, che fanno pie- 
tà. Pubblicò finalmente in Lione nel 1661. in 4. un’ Opera PolVu- 
nia, alquanto meno inutile delle antecedenti, le quali vi fono rift.'uu- 
pate unicamente. Ella è intitolata: Syntaxis Praediffionùm •Medica- 
rum: opus Varietate , if Militate DoQrinae praefiantifiimum , if ad. 
Pregnefim ( quae Medicìnam ' fatientibus fùmmopere necejfaria e(l ) 
quem utilifiùnam , dedicata all’ Auditor Valentino Parinola . Ivi .a ic*. 
176. trattando Stefano dei fegni prefi dai moti de^Ii Occhi, c ve- 
■cndo agli ocfhi Exerti , cioè fpinti in fuori , dice : Hot letbali fi- 

- ■ .ì ■ c . £tl9 
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gno undecima die apparente, decimaquarta Uthalìter iudìcata fuit 
Domina luHana Comitis de Villafranca Filìa , Puella egregia , cuiiii 
Alemoriam non fine tacbrymis pojjum renovare . fneomuit ei dexter Ocu- 
lus , qui prope mortem denigratus, pulcberrimam illam faciem fioedavif. 
A c. 306. fplegando il paflb delle Oiache: Da i livent in Febre, 
mortem fignificant brevi futuram , dice ; Net vero putes Livorem 
Extremorum pojfe tamquam Abfceffum Morbum fiohere : Nam ex Can~ 
graena ifia priori malo fiperveniente , Aeger ad mortem rapitur , Sit 
Abficefihs ifte quantumvis in tempore faSus , fit ad partes igtiobiles , 
ttiiilominus fina pravitate interficit , nempe Venenojht haiitas ad Cor 
mittem , Febremque maligniorem quam antea accendens ; ut accidie 
hit Pifis DeSori Colludo, cioè al Dott. Pellegrino G)Iucci di Mon- 
tecarlo) Lettore di Medicina, nel 1661. Finalmente ho nn altre 
Libro- del Calirenfe appartenente a Medicina , intitolato : Poftbuma 
Stepkani Roder ici Caflrenfis Lafitani Varietas , a Francifeo eius Fi- 
do in Ittcem edita : Florentiat Typis novis Amatorie Majfite & Soc. 
i6\p. in 4- Ivi trovo di notabile a c. 9. una Lettera, in data di 
Pifia a Ciuf. Trullicr Celebre Medico Francefe in Roma , circ’ al 
Cavar molto Sangue in certe Malattie, e dice: Scio Medicos Floren- 
tinos nunc valde audaciores quam antea effe , in extrahendo Sanguine : 
Meo ne exemplo hoc non dicam , modeftia vetat , aliorum iudiciuin 
efto ùfc. A c. IO. in una Lettera a Benedetto Silvatico ProfelT. nel- 
lo Studio di Padova , fì lamenta che uno Studiofo di Medicina da 
lui raccomandatoli, gli aveva fatto delle impertinenze, e di elTo 
dice; qui verfuto bomini , à" forfan fui fimili adbaerens, de meo ma- 
lo cum eo concilium iniit , votat fe qffenfium , iniuriarum reut fio , & 
ut me invidum ae malevolum apud bominet praedicet , eaufam mene 
indignationis eo refert , ut Hicat me quoniam iUe alteriut Scbolam 
fuerit ingrejfut , fuifiè ftomacbatum . Res ad Prhuipem defertur , actu- 
fationem excufdtiono delevi ite. A c. 19- in una Lettera a Gio. Ba- 
tilla Fedeliflimi Medico Piftoiefe , di cui parlai fopra a c, 156., di- 
ce : Pifas redeo ad folitos labores ; noe vero Fiorentine odo torpebam, 
immo adeo difirabebar , ut non licuerit citiut bine extrabi , Ita fi 
non inutiliter , certe amare feneflam trabo . Laboravit bis diebus ( uti 
te /lire fufpicor ) S. M. D. Variolit ; nonnullis Medicorarn piacerei , 


ut Purgans pbarmacum in declinatìone , potiut pofi Declinatiortem acci- 
feret : contradixi , di' in mea Opinione fiocium babui , Par utrinque 
erat numerus , iujfi fumus fcribere , nam bis confultauinius , & multa 
bine inde odduximus . Adverfiarit ( fic eos lihet appellare ) ne firi- 
bendi onus fiufeiperent , maluerunt cedere . Ego Curiofitate plus vi- 
wio dudus, multa fcriptis mandavi, Trai! aiuta (on/ed, exitit for- 

fan 
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fan in latem ; interim ad Te exemplar darem : bibliografbum non bs- 
beo , faciam fi invenero . Videres Me pugiones plumbeot , fed aliot 
acuto! &c. A c. 10. in altra Lettera al metlefimo Fedeliflimi , in 
data di Ptfa , dice: Hit mih'i , beu dolor! infelix rucurrit annus . 
Atnifi Filium qaingue Fitiorum Patrem , Medicum fati! notum : Pe^ 
riit Florentiae ex Morbo Contagiofo Ùe. A c. 54. vi è Le^ìio habi~ 
ta Pifis , tori!» Serenift. Magno Etrurìae Duce Ferdinando II . , nel- 
la quale accenna le più importanti regole di confervare la Sanità 
de* Principi , A c. 37. LeSio li. babìta ad Serenift. Principem D. 
Laurenttum Medicem, circ’ all’ Arte Confervatrice della Sanità. A 
c. 40. tedio Paradoxa tcram Serenift. Magno Etrurìae Duce Fer^ 
dittando 11. la quale principia coti . Paradoxut efl ifle Taut Advein 
tu! , Serenift. Celfitudo , paradoxo quoque excipiendut ; fit auttm huiuf 
modi , Ad Principem fpeSat Temper amenta hotnìnum cognofeera , ad 
Medicum Moret . Cum Principem loquor politicum agire videor ; cunt 
moret etbicum ; cum temperamento Medicum . Haec omnia in Concor- 
diam reducit ìnicrìptio Libri, quem fcripfit Galenut . jQuod Animi Me^ 
ret Corporìt Temperamentnm fequantur &c. 

Di Stefano Roderico de Caftto, fi ha un Parere autografo fo- 
pra un Confalto , ed una Ricetta di Girolamo Pinello , in data de* 
5. Ottobre 1631., nel Cod. n. 67. delta Ciaf. 13. de* MSS. della 
Magliabechiana ; e nel Cod. n. 34^. detta Ciaf. 7. a c. 483. fi ha 
•un Ode di Autore Anonimo, per Stefano de Cafro Medico di S. A. 
S. 1616. Notabile è il feguente pafib delta Medicina difefà dalle 
Calunnie degli Uomini volgari, e delle Dppofizionì de' Dotti , di Anton 
Francefeo Ber tini a c. 176. E tot), ei dice , il fugo di Melagrane , 
la bevanda di Polenta , ed il Decotto di Farina , e di Lenti , cofè 
invero tritifpme , Jervirono di potenti Aìejfifarmatì per quella Feb.- 
bre così Maligna curata dal Dhin Vecchio; tome pure rìufcirono di 
potente rimedio per la Cura rf* una Febbre Ardent filma , alcune aU 
tre coje molto pik Jemplici, per quanto mi fu una volta riferito da 
un Pratico Italiano , fiato Scolare di Sttfano Roderico da Cafiro , 
detto volgarmente il Portoghefè, gii degno Medico dei S treni fs. Fer~ 
dittando li. Granduca di Tof ana di Gloriefa Memoria. Egli adunque 
mi raccontò, che efiendo fiato dichiarato mortale da' fuoi Medici Cu- 
ranti un riguardevole Fiorentino, fante una Febbre Ardentifiìma, che 
T aveva sì abbattuto di forze , che oramai gli fi leggevano in fronte 
i pegni della Morte vicina ; venne allora fepracebiamato il (ito Mae- 
firo , il quale attentamente riconofeiuto l' Infermo, giudicò non per 
altro efier efiò vicino al morire , che per una .troppo grande efalazio- 
me di Spiriti , nata , a fug credere, da una foverebia Apertura de' Po~ 
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rìCntaiteì, Jerhànte da uh eccedente Bollimento d’umori, laonde fat- 
to incontanente difendere un Lenzuolo Jopra un Letto portatile, e rico- 
prendolo di foglie di Kofi fpruzzate d" acqua freddtfiìma , fece involgerci 
f Ammalato, dandogli immediatamente una larga bevuta d' Acqua Gbiat- 
tiata . U che fuccejjit eoa fi profperevoi Fortuna , che ne! giorno venien- 
te ritornando i juoi Medicanti a lifitarlo , con animo di confegnarlo in 
mano de’ Sacerdoti , con fummo loro ftupore lo trovarono rifanato per via 
di jempltciffimi aiuti , e che rafiembrano di iiiun valore ec. L’ ufo dell’ 
Acqua Ghiacciata nelle Febbri Acute, per quei tempi fu cofa veramen- 
te (Iraórdinaria, e paradolTa , e fu un grande azzardo quello del Ca- 
ftrenfe , da fargli gridare la Croce addolTo , fé per cafo moriva il 
Malato; ma forfè Egli l’aveva veduta praticare in Portogallo . Altre 
Operette del Caftrenfc fono regiftrate da Gk). Cinelli nella Bibliote- 
ta Volante continuata da! Sancaffani Tom. i. p,ig. I07> Nel Diaria 
poi di Corte di Gelare Tinghi, nel Settembre idzj. fi nota; Stando 
a Volterra malato il Marcbefi Ingbirami Generale delle Galere , le 
LL. AA. , per procurare la fua Sanità , màndorno con una lettiga , e 
con uno Staffiere , il Sig. Siefino di Cafro Medico Portogbefi a me- 
dicarlo , e portò fico molti Rimedj mandati dalle medefime LL- AA. , 
e fi ne fpera buona filate , mediante la diligenza di detto Portogbe- 
fi . 11 Spelerò dì quello Medicone , fi vede nella Chiefa di S. Ma- 
ria Novella de’ Domenicani , col feguente Epitafio in Marmo : Ste- 
pbauo Roderico de Cafro Lufitano , Artium if Medicinae DoBori 
omnium conjenfu eminentiffìmo , if fuorum temporum Primario , in 
pifino Cymnafio Prefeffori Supraordinario , Ù Serenifi. Magni Ducit 
Medico, in quo Religio cum Eruditione , Bmditioqae cum Religione 
tertarunt . Pofl ingentem DoSrinae dj Probitatit adeptam opinionem , 
fibique bis Carminibus beatijffìmae ReJurreBionit praelufim fpem 
Terra alit , in Terram latitai Jub Marmore Terra , 

Spiritus ad Dominum , venerai uiide , redit , 

Prancifiut Filiut &c. (« ) . 

CCXIIl. Gìo. Banda Cartegni da Bagnone di Lunigiana , Let- 
tore Otdioirio di Medicina Teorica in Pila, ebbe commìflìone dalle 
Serenifs. Tutrici, di vifitare infieme col Dott. Titìo ( cioè Giulio 
Titi ) e col ( D^tt. Oliviero ) Celata , un’ Albereta poco fuori di 
Fifa , che da un luogo detto le Bocchette , fi llendeva per circ’ a 
due Miglia fino a Stagno, per riferire fe taglìandofi elTa Albereta , 
potefle la Gttà di Pifi redare odefa da’ Venti Cattivi , in modo 
che le cagionad'ero Mali Pericolofi . Prefe quindi motivo di fcriverc 
un’ Operetta . f Originale della quale Manoferitto era nella Libreria 

del 

V. U Sepoltnario del Reflislli a c. 848, 
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del Regio Pabzzo de* Fitti , Cod. Cartaceo io 4. fegnato di N. 598. , 
ma fì ha anche in Stampa, intitolata : de yenti , in qnantn 

fi appartiene al Medie» , e del Sito della Città di Pifa , al Sereni fi. 
Ferdinanda II. Granduca di Tofeana V. : Pifa apprejjo Lisnardo Zeffi 
1628. in 4. Nel Trattato dei Venti riè poco di nuovo, fcnnocchè 
nota i loro cfTetti relativamente a Pifa , della di cui Situazione , CIn 
ma, e Qualìtik della Campagna Adiacente, dice qualche cofa di buo- 
no. Per altro (i vede che quello Cartegni era molto {limato dal 
Famofo Girolamo Mercuriale, poiché nel Tomo 2.de’fuoiConrulri(/j) 
il N. 63. è de Vnkornis Corna, Reo quodam , qui a fumpto Ve~ 
neno fuperfles evafit Pifis; ad Ioannem Baptiftam Cavtenìum Medi- 
cum . Quell’ è una Lettera refponfiva al Cartegni ( che di prima non 
aveva conofeiuto ) fopra certi queliti circ’ alla Virtù Akllìfarmaca 
del Como d' Unicorno . Il Mercuriale dubita le lì dia in natura il 
vero Unicorno Animai Terrellre Quadrupede , e dice d' aver vedu- 
to preflb deir Imjxrator Mallìmiliano II. un fuppollo Corno d’ Uni- 
corno (che farà dato di Narvvahal ) . Soggiugne poi; Sed uteumque 
hoc Je fe baheat , de re a Te propojita ita jentìo , Putverem lltum 
tuiufcutnqae rei fuerit, nec potuijfe Arfenici CryftaHim vacati morti- 
feram vim debellare , nec j'alutem iflius qui fumpferat Arfenicum , 
ulU alteri rei quam iugtbus , Ù variis quos pajjus ejl Uomitibus ejfè 
attribuendam . Arfenicum enim ChryftaUinum confici ex Arfenico Na- 
turali , & Sale pari pondere mixtis , nec non in vafe fiSiH torrefa- 
Bis, donec Vapores ab eo elati circa vas ad CbriflaUi fpeciem ton- 
er e \cant , cuivis perfpeQum efi: Unde cum calidum , & ficcum fit quar- 
to gradu , iure corrodendo, ac nimium c ale f adendo peri mere potifp- 
tnum valet , quanquam non dijfiteor praeter manifeflam hanc occiden- 
di ftcultatem, ineffe quoque ipfi , ficut & coeterit Venenìs, aliam ar- 
canam , merito cuius temperamentum humanum , ór confequenttr vi- 
tam evertunt , Quocirca quaecunque buie exitìaliffimo Veneno adver- 
fari debent , praeter Tires Alexipharmacas , tb” Secretar quibus vira 
fuperent occultam , iZ deleteriam ; oportet edam emplaftica , frigida , 
atque bnmida fint , quo mordatitas , nec tton incendium ingens , qui- 
bus Ventriculum , Ù Praecordia afficit , pemtus corrigantur atque extin- 
guantur -, fic enim fcribit Plutarcbus in Crajfo, Hyrodem Partborum 
Regem Hydrcpe laborantem Aconito potionatum a Pbraate Fili» , mo- 
ri non potuijjè , quod intus aquam baberet , quae ’frigore , Ù buma- 
re, ardentem Veneni potefiatem elufifièt . lam vero Pulverem Cornuum 
quorumlihet non adeo frigidum ejfe , ut tantum talorem faperet , & 
certe bumare omni cerere qui adverjut immantm ficcitattm- conttH- 

dati 


(a) Pag. 155. 
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tiitf , ntniinem negare arbitror , ut ob hoc nec propojìtus Pulvlt , Hee 
qnivis ni/US wtiUitm a/iverjas calid» , Ù urenti a Veuena queant vale- 
re , ac prcpterea fi qui Arlenicum potcvit , pofi tot fatis faeva Sym~ 
ptoiuata , tandem ab imminenti inCeritu vindicatus ejl , non alia for- 
tuna fidai contigue , quam quod ob fubitos , ajfiduos , varios , if gracet 
l-'oniitus partila Venenum cfi retufum , partim è Corpore exputjiim , 
prinfquam vires fiuas excreri , e.ifque per unherjum Corpus long e 
lateque propagare valuerit . Cur autem huìafmodi Vomitus fiat conci- 
tati , fimulque vis Veneni froda , Ó" educia , puto comphres caufiis 
effecifje ; primum enim magna Arfeuici fsmpti meafnra , nimirum dra- 
cbmarum quatnor p cauj'a fuit ut cito Vomitns cieretnr , ac una cunt 
eo Veneni portìones , & forfan ipfum totum e.\i.-et , qriod namque 
fcribit Plinius Ellebori quanto plus fumitnr , tanto facilius prodire , 
quodqiie Aufinins de Argento vivo cecinit , dato ah Adultera Marito 
pojl Toxicum , fiilicet illud eduxifie Venenum priiifijiiam in Corpus 
eqeret , idem pariter evenifie in cafu propofito valde fii fpitor , tiimi- 
rum magnarti illam jatis Arfenict mertjuram accelerajje Vomitum , & 
fimul Jui ipfitts exitum. Alia forfan noa minor praedi&a aicefit cau- 
ja , nrmpe ipfiufmet , qui fumpft Pbarmacum , Dijpofitio ; nam que- 
madmodum in praedido Hyrodis exemplo diceham , praeexìfientem in 
Uydropici ventre aquam fno frigore ferotdam Aconiti vini remififfe , 
five potius extinxifiè , atque una cum ipfo totam illud exiijfe , haud 
fecus aequum eft arbitrari in Ventriculo Viri propofiti , ac proximis 
illis viis ufque , aieo immenfam bumorum pituitoforum , feroforam , & 
bilioforum copiam tjfuifie , ut non modo obruerint Venenum , verum 
- etiam ipfi prodeuntes , fecum illud conduxerìnt ; atque in hoc fenten- 
tia eo magit confirmor , quoniam , etfi nonnulla apparuerint fìimptum 
Arfenicum fequentia Sympt-omata , attamen alìqua etiam defuerunt , 
vel faltem minora extiterunt, quam ejfe foleant ubi Venenum diutius 
in corpore moratur , nec multum ab edenda propria operatione impe- 
ditur . Solet prae aliit Arfenicum fumptum , quando Ugitime adverjus 
Humànum temperanientum certat , aeftuationem ingentem indocere , 
inflammationem oris , atque fitim intolerabilem , ulcera labìorttm iA 
tris , convulfiones itnntanes , fingultus , quae , ut ex fcriptis tuis col- 
iigere iicet , partim non affuerunt, partim multo minora quam ie- 
euiffet apparuerunt , tìabes igitur, mi Carteni , quid in re non adeo 
facili cenfeam breviter expofitum , quae opimo fi Tihi , & Bargaeo , 
Viro bac tempeftate ob fingularem dodrinam eminenti fimo, probabitur , 
ipfe quoque iudiciis veftris confifiis, probatam faciam . Pare che qui 
fi alluda a qualche cfperienza fatta fare in Fifa dal Granduca , Ib^ 
pra di un Condannato, per aflicurarll dell’ efficacia di una Polvere 
Tom. III. Far. V. . X Con- 



Contrivvelcno ftwagli proporta ^ che il Cartegni fupponeva ertere di 
Unicorno . Il Conlulto del Mercuriale è mancante della data , e 
perciò non porto artìcu"ire, le qaerta Efperienza fia Hata fatta al 
tempi del Granduca Colimo Secondo i o di Ferdinando Secondo; e 
neppure fo lè quel Bargeo nominatovi , lìa quel Matteo Cartari 
da Barga , rammentato di fopra a c. 44. Lettore Ordinario di Me- 
dicina in Fifa . 

eeXIV. Di Gio. Batirta Soncino Brefeiano Lettore di Medi- 
cina in Fila, ha notato Gio. Rhodio quanto apprelFo (,*). Myfis : t^ul- 
go quidern ignotum ; in Uva tamen /afilla reperitur . Cuius mibi co~ 
piam fecìt bonae memoriae Clarifjimui Ioames llaptijla Soncinus Fa' 
tridus Brìxìenps , primus Pifani Athenaei Medieus , ingenio caete- 
rilque animi dotibus cum maximìs etmparandus . Quello medeliino 
Soncino Lettore di Medicina in Fifa, è rammentato con dirtinta lo- 
de da Claudio Berigardo (i), e da Paganino Gaudenzio, che gli 
dedicò la fua Opera de Candore Politico , in Tacitum , e di cui fi 
ha una lettera al P. Moeftro Gio. Donato dell’ Amelia , Profefor 
egregio di Metafifica, fcritta il di 1. Settembre 164S. in morte di 
Gio. Batirta Soncino Gentiluomo Brefeiano, Lettore Ordinario di Me- 
dicina, feguita il dì ultimo d’ Agorto (r). 

Jj. CCXV. Un altro flato Lettore in Fifa qualche anno avanti 
al 1641., cioè Afcaiiio Panzani da Montecarlo, pubblicò la feguen- 
te Operetta : De indie ationibus prò quantitate Sanguinìs mittendi de- 
eernenda , tam Morbo praejente , quam imminente , Aftanii Panzanii 
Carolenfis , olim Medicinam Theoricam Extraordinariam in Almo Gym- 
nafio Pifano publice profitentis , nane Phyfiei Pifeienfis : ad D. Abba- 
tem Riecium Antijlitem Pifeienfem ; Lucae apud Peregrinam Bidel' 
lium 164Z. in 4. 

§. CCXVI. Nel idzS. trovo Lettore Ordinario di Medicina 
Pratica in Fifa Giulio Titi (</}, e nel 163$. ci viene indicato Seba- 
rtiano Baroncini Lettore accreditato di Medicina , da Vincenzio Cop- 
pi (e), e nel 1642. trovo Lettore di Medicina Gio. Batirta Fra- 
tangeli (/*). Diflinta menzione II merita anche fra i Lettori di Me- 
dicina nell* Univerfiti di Fifa , il Dott. Giovanni Pagni di cui parlai 
a Q. 471. del Tom. I. , e di nuovo parlerò nel Ragno di Cofìmo III. 

In 

( e ) Io. Rhodiì ad Scrìbonìum Largam Emendationes & Notai p. 74. 
(.b) Proem. ad Circulum Pifanum in Arirtdt. Libro: de Coelo. 

( r ) Stampata a c. 5 zz. della fua Letteraria Irtoria fpiegata in Sonetti . 
(d) Carmina de laudib. Io. Bapt. Beliaviti. 

(*) Degli Uomini Jllaflii di S. Gemignano a e, 19?, 

{/) V, Io, N ardii de Rote pag. XIK 
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li un Ruolo ftampaco de’ Lettori di Fifa nel idtfi., che ho 
fra i miei fogli, trovo Teorici Ordinarli di Medicina Girolamo Ver- 
gerlo Gìudinopolitnno , Luca Terenzi Riminefe , e Appollonio Ap- 
polloiij di Tirano . Pratici Ordinari di Medicina Pellegrino Colncci 
da Montecarlo , Francefco del RolTo da Bientina , e Girolamo Barba- 
to Padovano . Teorici Eftraordinari di Medicina Tommalb Forbes 
Scozzefe {a), e Felice Viali Padovano, che poi tornò a Padova 
Lettore di Botanica, ed ivi pubblicò colle ftampe nel 1675. un Li- 
bretto in 4. intitolato : Ringraziamento a Rifa deli' Abbate Felice 
Viali già Pubblico Profeffore nella Celebre Univerfità Ptfana , divilb 
in due Azioni , o parti , ma fcritte con uno ftile da fecentifta tanto 
fmaccato e ftucchcvole, che non fi può far di peggio. In eflb 
Ruolo fono notati Pratici Eftraordinari di Medicina , Giiifeppc Puc- 
cini Piftoiefe , Giovanni Zannetti Padovano, e Giufeppe Gornia Dolo- 
gnefe , che mori nel 1670. Nel Cod. n. Ò7. della Ciaf. XV. di MSS. 
della Magli.ibechiana , fi ha ; Francìjct Verzaniì Bargaei Publici Me- 
dietnae Ledoris Pìjis Confultatio Medica ; ed un Giulio SimonI da 
Barga , Lettore di Medicina in Fifa , è rammentato da Giovanni Ci- 
nelli (i). Fralle Lettere latine di Pietro Adriani Vanden Broecke, 
Profeflbr d’ Eloquenza nelle Scuole della Comnniti di Fifa , ve n’ è 
una (f) in data 15. Kal. Nov. i66f. Lucae Terentio Medicea in 
Actdemìa Pifana profitenti , nella quale loda le fue Poefic ( Tofea- 
nc , che veramente lo meritano ) e foggiugne : CoUegae Tuo Clari/i, 
Monigliae me ferie commendandum fufeipe , Qiiefti era il Dott. Gio. 
Andrea Moniglia , Archiatro della Serenifs. Granduchefla Vittoria del- 
la Rovere, il quale era formidabile ai Letterati, ftante la fua grande 
autoritì nella Corte. Egli nacque in Firenze nel 1624. , di Padre Sar- 
tanefe , ed in eth di Anni }o. fu eletto Medico del Cardio. Gio. 
Carlo de’ Medici , dipoi della Granduchefla Vittoria, ed in ultimo 
del Granduca Cofimo III., dopo la morte di Francefco Redi, ed 
ebbe r onore di fcrvirc eflb Granduca ne’ fuoi Viaggi (</), e mo- 
rì a di 2t. Settembre 1700., laonde mi refta molto da parlare di 
Lui nel Regno di Cofimo III. Qui folamente noterò una fua Ope- 
ruccia intitolata : De viribut Arcani Aurei Antipodagrici , Epiftota : 
Fiorentine 1666. in 4. in cui fi dice.- Veritatem diligentibut , £)uae 
ad Podagrae feveritatem compefeendam , de Arcano Aureo expertus 
ejl lo. Andr, Moneglia , Pbilofophiae ix Medicinat Profejfor à'c. 01 - 

X 2 .tre 

(«) V. nel T. I. a c. ji4. 

(A) Bibliot. Volante contio. dal Sancaf. Tom. 2. pag. 255. 

(f) Pag. 

(d) Netixie Ifloriche degli Arcadi Morti Tom. j. pag. 297. 
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tre a vaiie Opere Mediche di non gran pregio, delle quali tratterò 
nel Regno di Cofimo III., ne lafciò inedita una, dedicata da cfTo 
al i'rincipe Leopoldo, intitolata t Apollo, divifa in quattio Tratta- 
ti, il primo cioè della Febbre Ettica , il 2. del Vaiuolo, il 3. del- 
la Febbre Alaligna, ed il 4. della Febbre Quartana. Altre fue Ope- 
re rellatc inedite, fono i. de Morbi! Mulierum Libri quinque -, 2. 
VriteleLlionum Medicar um Cent urine duae , 3. PraeMIiones PhjJicae . 

§. CCXVII. Fra i Medici illuftri di quelli tempi , fi deve giu- 
Ramcnte rammentare Giovanni Nardi, di cui parlala c. }5 3.delT. I. 
Egli fu Archiatro del Granduca avanti al Redi, e lo fervi I’ A. 1618. 
nel Viaggio di Germania (a). Era molto dotto, e li è fatto cono- 
fcerc per molte Opere Filicomcdiche date alla luce, fralle quali mi 
giova rammentare quella de Igne, e l’ erudito Cemento a Lucriv.io 
di cui feti meiuione anche a c. 3 56 .del T. 1 ., nel quale fralic altre co- 
fe deferì ve c rapprefenta le Munaic , ed altre Antichità Egiziane , 
che fin* d’ allora fi confervavano nella Reai Galleria . Altre ancora 
clTo mcdefiino Nardi ne aveva nel Mufeo affai ricco , nella Cafa da 
Lui acquiflata ed ornata in via dell'Alloro, fulla poeta della quale 
fece collocare il Bullo di Manno del Granduca (^) avanti al 1641. 
Siccome per altro era allevato nelle Scuole Peripatetiche , così non 
fi Teppe indurre ad applaudire le nuove Dottrine e Scoperte del Ga- 
lileo , e de’ Tuoi Difcepoli , anzi pretefe di combatterle, ed atterrar- 
le (c), per il quale inutile sforzo decadde da quella Hi.mi , che lì 
farebbe meritato per le tante buone cofe ;chc fi trovano fparfe nc’ 
fuoi Libri . 

Egli godè gran riputazione (rf), c mi giova qui riferire le fue 
Opere appartenenti alla Medicina . La prima è LaUis phy/ìca Ana~ 
tyfis Floretitine Typis Petrii Neftìi 1634. in 4., La Dedicatoria è 
al Granduca Ferdinando II. , in cui dice : Nam & Serenifs. Parens 
Tuus, Moecenas itle nutnquam fstit deflendas a Mufis , nojlra proma- 
i'it Hberaliter ftudia , <b* Tu no-cis cumulafii hanoribus , ac velut al- 
tera Pales , uberrime foecundafti . Quell’ Òpera del Nardi fcritta con 
grande apparato di Dottrina e d’ Erudizione, e mifla di buone colè, 
mefcbiate con rancidumi , e feccature Peripatetiche , fu criticata da 
Fortunio Liccto , con un Libro intitolato de duplici Calore Corporunt 

Na- 

C«) Io. Nardi de Igne Subterraneo taf. 38. fag. V. Domenico 
§dannì Illujlraxione de' Sigilli Tom, 12. Stgil. a c, 31. e 33. Conte 
Galeazzo Gualdo Priorato, Relazione ^Ua Cittì di Firenze pag. 16. 

( 4 ) Nardi ibtd. eap. 18. pag. 51. 

(f) Ibid. Cap. y.1. pag. 6i. 

{d) V.lo.Rhodii Ob/ervatiemm Mtdieìnalmm Cent. 3. olf, 100,^. 178. 
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Naturàftum , Dhilogus fbyjiiomedìcus : Utiai i6}6. li 4. ; tr..i il Nar- 
di b«n prefto fi vendicò crudelmente, ftampandogli contro un grof- 
fo Satirico Libro in 4. , intitolato : Multa MuUlrar , Aptlogeticon Tj- 
ionis Litterari'f. Ioannis Ka'rdii Pbiiofophi & Medici Fiorentini Àp«~ 
logeticon in Fort unii Liceti MulBram , vel de Duplici Calore : Flo- 
rentiae Typis novis Amatorie Maffae & Sociorum : 1 6 ; 8. dedicato al 
Principe Leopoldo di Tofeana . Ivi a c. 4. dice il Nardi: Quid tu 
ne luvenem Medieum divendis , qui annoi pene triginta Medicinam 
feci, idque Florentiffìma It aline in Urbel a c. J. Et fi undecimo ae- 
tatìs mene anno, fnadentibus qui Oraece & Latine erudierant , ad 
Scientias me contulerim , ihique Clarlffìmcs Praecepterei neblas , & 
perpetua atm Eruditis Confuetudine , tum Viventibus , rum vita fun- 
tlis promotus , ad amum ufque quinquagefimum exadum , nulla exci~ 
derit dies , quia aliquam repofuerim vel brevem faltem lineolam &c. 
A c. 6. Dum Te Pifis primum nevi A. S. 1601. Logicoritm novijfi~ 
mum , nilque Fortmae praeter nomen babentem ite. A c. 7. Expre^ 
Irai poliremo Clarifilmi Senis ( intende di Stefano Rodriguez de Ca- 
flro ) amìcitìam , cuius praefiantiffimum ingenium univerfa Italia , 
exteraeque Nationes fufpiciunt atque admirantur Qnod fi veras 
amiciriae leges quandoque Ù tu percepijjis , illud ìntelligeres , fenten~ 
tiariim diverfitatem non ejfe amkitiae obliteratienem , fed canduris , 
atque integritatis argumentum . Norunt , & qui Medicinam apud nos 
fttciunt , frequentìffimat ad invicem inier lllum , atque me ex ci tari 
controverfias , aegrttantium beneficio , nojlrique ingenii non vulgari 
emolumento . Quae tlle de Sero La8is otim promulgavit , non omnia 
probavi, quin reprobavi nonnulla in Pbyfica LaSis Analyfi ; Verum 
ille dudum in Commentariis de Alimento noftra infirmare fatagit , 
fatagetque fofian reliquis in feBionibus , quae brevi , ut audio , e prae- 
h emergenti tenebrcfifilmae Hipp. traBationt lucem non dubiam alla~ 
tur ae . H il vero tandem opportune fi tontradixero , tanti /pero faciet , 
quanti fecero nofiras defenfiones Erudìtì/fimus Paulus Zacchias Medi~ 
cui Romanus aeviqae nojlri decus , qui cultijfima , atque doBiffìnia 
epifiola vexavit nojlram , quin communem LaBis materiam , cr Ex- 
cellentifs. D. Andreas Marianus Medicai , Ù" Pbihfopbus Ordinarius 
in Patrio Fononi enfi Gymnafio ( boi vero perpetuar meae obfervan- 
tiae caufa nomino ) praeteg qtiam plurimo! Sophiae cultore! , quos 
oppugnante! amico exeepi , repugnantes mimo benevolo admifi, illae- 
faque amicitia fufcitatai ab eh lites prò virili Jedavi . His artivus 
Donne in dies augentur Artes , excitantur ingenia , fugantiir caligi- 
ne! , emergit Verità! . A c. iSq.Torpent hyeme fuii in latibulh Ser- 
fentes , qui tamtu igni fenfim adaoti , vires antiquas reajfumunt , 
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Ntque Fabulofum é/l quod vulgo circumfertur , de H'irundtmbus Polo- 
nicis , qute fi quando conglobatae , geluque compa&ae e profundis eruan- 
tur Fluminìbus ( nam itine concejferant Natura dinante prue futu- 
rae Hyemis Soevitia ) inox in Hypocaaflo difiòluta glaciali compage , 
refpirant , vwventur , volitant , quod nuperrime narrabat niihi Comes 
F, Compafeus , non minus Nobilitate qvam Eruditione Illuflriffimus &c. 
Quefto retiomeno è rijictuto dal medefimo Nardi nel Cnp. n. a 
C. 6o. della Tua Phyfica Protufio de Igne Subterraneo ; ed è confer- 
mato d.i Oligero latobeo {a), e da un Fratello del Galileo che era 
flato in Germania (A). 

Di Giovanni Nardi aviamo un’ altra utilifllma Opera Medica 
poftuma , da Filippo Nardi fuo Figlio dedicata al Principe Cardinal 
Decano Carlo de’ Medici , intitolata : No&es Genialet , aiillore D. lo- 
anne Nardio Fiorentino , Annus Primus . Bononìae Typis Io. 

Dapt. Ferroniì, in 4. Figura il Nardi certi Crocchj Letterari, fatti 
fra diverfi Medici Amici nelle Veglie del Carnevale , in cafa di un 
certo dotto Vecchio, che chiama Eudemo, colle feguenti Leggi : i. l'e- 
fperi omnes conveniunto , 2. Ad fecundam ufque Vigiliam Noiìem pro- 
roganto . Symbotam Firitim ferunto , hancque in Arculam collocan- 
to ctanculum . 4. Lemmata Coistroverfiarum forte extrabunto , Fici~ 
noque praebento , 5. lus ejlo integrat , iteque dum evulgatas introda- 
cendi Lucubrationes . 6 . Arguentem quemlibet admittunto : redarguen- 
tem ferunto , aut profiiganto . 7. Feritati , non proterviae , litanto . 
Nella prima Veglia fi finge che forte letto (r): In Làbrum Hippo^ 
(ratis de Liquidorum ufu Commentarium , Opera di erto Nardi piena 
d’erudizione, e feconda di utili teorie ed avvertenze Mediche. A 
c. 7. è curiola la maniera , colla quale un Garzone di Orefice , cie- 
co , fiordo e muto , efprimeva baflantemente con cenni tutti i fuoi 
bifogni , e penfieri . A c. 43. trattando della Diflenfionc , o Tetano, 
dice •• fae-cum genus Morbi , quod tamen vel a foto Frigidae ufu ex- 
titari pojjè , Ù nos experimur , dum detieiufas & faluberrimas Arni 
Fluminis aquas frequentamus diebus Canicularibus . Contigit namque 
non infrequenter , obriguijfe crura peritis Natatoribus , inque maxi- 
mum Fitae diferimen venijfe : quod Mali genus Granchio Noftratet , 
Graafum olii, parum detorta Nomenclatura, appellant . A c. il. 
Nam Ù Equum ol fervavi Principis P'iri , dum rivum vadaret , car- 
ftim abforpfijfe , invito Equifone , Frigidiffimae illiut minimam por- 

tio- 

(a) De Ranis peg. zi. _ _ 

ib) V. Io. Ftbrì Expof. in alia Anìmalia Novae Kifptnìae Nardi Ant, 
Rtcchi pag. 708. P, Niccolò Chtxxi delP Origino dello Fontano a e. 208. 

(f) Pag. 5. 
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tionem , pauloque pojl expirajjé in Tridentina Platea : ( Allude qui 
il Nardi al Viaggio, che egli fece in Germania col Granduca Ferdi- 
narvlo II. nel 1628. ). Il ine dtfeant moniti ajjèntatores , Ó" qui Ko- 
luptatibus Aegrorum inferviunt , Frigidam Copioftffimam quotidie Fe~ 
bricitantibus ludifcriminatim propinantes , quam aberrent ab H ippo- 
cratica norma , & reìiquo Prifeorum Medentium ehoro . Obfervent 
infaper damna quae inferi Frigidaì abuj'us , frequeniiffìmam Hydro- 
pem refrigerato licore , irnmedicabìles intemperies , Atropbiam , quarti 
Tabi proximam , vix fuperavit Nobilifflmui Eques annis elapfis ■, Un- 
go aju Laclis Humani . F.cco un ficuto rifeontro , che in Firenze , 
fino di quei tempi era introdotto 1 ’ ufo dell’ Acqua Gelata nelle Feb- 
bri, di cui fi gloriano pofteriormente altri paefi . A c. loz. Difen- 
de Ippocrate contro le accufe di Celio Aureliano , c di Paolo Egi- 
iicta , in propofito dell'ufo delle perfufioni d’ Acqua Fredda nel Te- 
tano . Nella feconda Notte, o Veglia Geniale, fi legge prima {a) 
un Trattato xi(ì àfxjYovu, feu de Prolifica Geniturae facultate , divi- 
fo in 22. Capitoli, dove fi tratta anche dell’ Origine dell’ Anima 
Umana , ed altre Spinofifiìmc Queftioni . Nella terza Notte fi leg- 
ge (b) ìin Apologia de Gangraena , divifii in 20. Capitoli , diretta a 
confutare il fillema propofio da Giuliano Signi , e Giovanni Caftelli- 
ni nel Curare le Gangrene, e gli Sfaceli, come notai fopra a c. 56. 
Nella Quarta Notte (r) fi legge 1. Prolufio ad Hermeticos , de Re- 
rum Principiis , Fluido Ù Solido, divifa in 10. Capitoli. Ivi a c. 260. 
dice il Nardi : Poffìdeo Conchos , Cocbteas , Cornu Cervinum , mille- 
que talia in Lapidem ver fa: Nuper obfervavimus Cubani em Serpen- 
tem lapideum faxo inelufum ; qua de re max dijferemus . Di fatto a 
c. 263. fegue Phyfiia Èxcurfio de Serpente Lapidea intra faxum cu- 
bante : Quello era certamente il ripieno pietrofo di un Corno d’ 
Ammone, o Nautilo, e forfè di quei di Canziano, che ignorato 
dal povero Nardi, gli ha dato molto da fare, {ler fpiegare come 
un Serpente potclfe impietrire. Io però gli perdono quello sbaglio, 
che lo ha forzato ad accennare a c. 268. una certa Teoria circ’ 
agl' Impietrimenti , che mi lufinga molto. Segue a c. 299. De rebus 
Honnullis ttoviter repertis . Qui s' ingegna il Nardi di provare , che 
cene credute feoperte nuove, fiano già fiate conofeiute dagli An- 
tichi . Per cagione d' efempio, certi MufeoU mofirati nell’ Orecchie 
dal Callerio , gli trova in Galena , Le vene Lattee dell’ Afdlio , le 
trova in Ippocrate , in Erafifitato , in Galeno . La Circolazione del 

San- 
ie) Fag. iij. 

(i) Pag. 179. . 
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Sangue Harrcana , la trova in Ariftotile , in Ippocrate , in Erafiftra- 
to, nel Ccfalpino. Il Canocchiale lo trova nella Magia Naturale del 
Porta: fe il Natdi abbia -ragione , o nò , lo decidano altri . A c. 27<». 
vi è una Qucftione:i'/> uè Moeus Canfa Caloris. Per fpiegare l’ori- 
gine delle Icincille di fuoco , le quali ili vedono fcaturire n.cl percuo- 
tere le Pierre, dice; Aer ueceljarius eji in re praefetiti , duplicem- 
que tnibi agit perfhnarn, tibi nut/am, vel unicam . Ejì fubie&um, vel 
materia , quae excipit vim e.xternì Moventis , cuius conatn , intenfa- 
que opera , intendetur nec non iìliut calar , intra peripheriam ta- 
tue» propriae Naturae , quibus peraOis evadit inefficient ; na- 
Sufque aptata tiiateriam conjlagrationì , excitat Ignem . Materia ve- 
ro haec , ne vos diutius tnorer , Sutphur eJÌ , in Lapide a primor- 
diis inclufutn , aptiffìwum Igni excipiendo , plus , tninttjve prò va- 
ria coeuntium f»i.\tura , quae illud occultant adeo n*m>unquam, ut 
nonnifi Vulcano refolutis partibus , virteulijque ademptis , artiflcis in 
eonfpe 3 um Je fiftat . Fidem excedit quod expertus fui qtiaiiiluque , ti- 
hique experiri facile erit , neque difpendiojum . Eligas e Lapidil’Ut 
fìuvialibns -album , & pellucidum , hunc calcina probe in Fornace Cal- 
caria abfque additasiento . Farìnam Lapidis calcinati iniice fuper can- 
dentet Carbonet , fiagrabit , faevamque Snlphuris exhalabit Mephithn , 
Experto crede, vel experiaris per octum; quanquam manus nofirae 
tculatae funt , credunt quod vident . Conflagrai Jorfan domcflicum re- 
liquorum Lapidum Sulphur in Fornace , vernm non ex tota abfumitur • 
ludicia flit ferver ille Calcis cuìufvis recentis ab aqua circumventae , 
qui nonnifi in fuperftite Snlphure fedes figit , diticnemque extendit , 
adeo ut proxima Ugna , acque laquearia nonnunquam Ignem conctpe- 
rint . A c. 284. vi è una UifTertazione de Caldae ufu apud Antiquos; 
nei Conviti . A c. 287. ve n’ è un’ altra : Cur Glacies levitet in Aqua ì 
Ivi è nominato un certo Egregius Mathen-.atiens novitatis amator , 
il quale fatis inepte contendebat Glaciem effe Aquam rarefa 3 am , non 
ienfatam , eaque propter reliquae fupernatare aquae . Soggiugne il 
Nardi : Pari inertia bomuncio , qui nuper r.omen Peripato dederat , 
Figurar eventum acceptum referebat ÌXc. Per Carità verfo la me- 
moria del Nardi , voglio diflitnuUrc che egli abbia qui intefo di 
metter’ in ridicolo il Gran Galileo , e la fua immortal’ Opera delle. 
Galleggianti , della quale parlai nel Regno di CoHmo II. , c la quale 
vale più che centomila Notti Geniali. Ma tiriamo avanti 1 ’ ana’ift 
della Notte Quarta. A c. 290. vi ò una Quellione , che ha per ti- 
tolo: Ignari Stigma rite ne inuratur afferenti, Humoret effe in Ali- 
mentisi A c. 293. ve n’.è un.i de Oculorum Mangonio , affai curiofa , 
circ’ ai modi praticati da varie Nazioni , per lifciarc c tingere le Ci- 
t glia, 
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g!ii , cd altre parti degli Occhi. A c. 300. jQ^iJ torrodaft Aqudt 
Stillatidùe ex Plumbeis vdfis ì in occaliOHe di una fiera Difenteria 
venuta ad un Gentiluomo , per aver bevuto tre libbre d’ Acqua di 
Scorzonera , fiillata ih Spagna in vafi di Piombo. Finalmente a c. 301. 
vi ò de effedis nonullis Morfus Tar/intiiUe Apahie , e dell’ ufo popo- 
lare di far ballare i Tarantati . Nella Quinta Notte Geniale, le Que- 
Aiori fono I. Alarne Idnum 1. De l'ino Daki nonnulla 3. De ordine 
rHJumemtorum in menfa , & quomodo a liqaidis incohandum . 4. Locar 
Hippocrafìs in Lib. de Alimenta expenditur , nec non & Textnr i. 
Seìfionis 6. fexti Epidemiuram. y. Etriante ore pofjit ne alìttr.de alt 
Corpus ? Nutriant ne Enemata I 6. Aletur ve Foetns per extrinfè- 
cus admotaì 7. de Ciborum deleilu in Aciitis Merbit : ivi a c. 342. 
è taffato Zefiricl Tonimafo Bovio, che dè- troppo nutrimento fi 
malati: Hit non di(funiìes fune Medici qaos extoUit vulpus , alfmtefque, 
invito Medico aemutatur , qui Gelidam quotidie ad fatieratem , Poma 
varia , Olera , Ù quod deterius , medicamente Xivata propinane . Ne- 
minem l'ino interdicane , tL quod fuperefi , ditriffimas Carnet , Pulii 
Ventritulum 1 & frujlulum lecoris ex Omento Aegris frequenter Nau- 
feantìbus bis in die propinane ì/c. 8. filata roborantur : explicatur 
Apboriftiius fextus . llaeftantiae nonnu.'lae in affertum Aphorifmum 
injlitutae : dduantur obietta : propugnatar modus cibandi ìf tempus . 
9. An Ova in Acatls Morbis exbtbenda ? £)uae fit Ovi temperies ? 
La SeAa Nette Geniale principia dall' epicrifi della cura, fótta da un 
Medico chiamato di lontano , per un noAro Gentiluomo Fiorentino 
morto d’ Idropifi.a nel dì 16, Febbraio ló. . . di cui fi riferifee 1 ’ 
Apertura del Cadavere . E’ curiofo il riftretto che fi legge a c. 370. 
del Confulto fótto fra due Medici Fiorentini , uno de’ quali verifi- 
milmcnte era il Nardi , e quel Forefiiero , il quale proponeva Pur- 
ganti , c una cavata di Sangue , poi Syrttpo fuo Regio , jàepìut firn- 
ma cum laude Parifiis , alibique experto , integre fi reftituturnm AV 
iilem b'irum fperabat . Siccome in qucAo Confulto vi fu gran difeer- 
dia fra i Medici , fegue a dire il Nardi : Jntroiucuntur rurfis Me- 
dici proximum in cubiculum Aegrotanth , qui caufim altercaeionis 
feifeitans , audivie diverfi illos fentire . Nam pars borum , impedi- 
ti fjtmam exiftimabat viam ad fólutem, prae vìribus Naturae ficeum- 
bentis , Ù Morborum ferocia , atque multiplititate . Pars Mia hos 
extenuabat, nec non variabat , fidtbatque licet contrtroerfis praejìdiis, 
valetudinem fe poffe revocare ; cui audiendam videbatur poftbabitis 
vecordibus . Conteffere fingali , pofiridie vero cotnmijf» fuit curatio Ad- 
venae Medico , qui fufque deque omnia dam vereif , natio proventa , 
nifi quem paroxifmi interpolatio nonnunquam dabat, fimalata occafio- 
Tom. Ili, Par. Y ne, 
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ne, Irà'A etnee ffìt , eommjja alteri neve Mèidico tura, propria ta’nen 
jub diretìione . Auree perculit Supremi Dynajtae enne yijis Hegmeis 
litteraria pugna , mandavitque D. Stephauo de Caflro , ut dijiini/e 
rem faftitareeur per epijl-ulam ab amico , qui praefentis Negtcìi pars 
magna faerat . Is vero refponjum dedit , fideliterque cunila narravit , 
oiidens infuper Epiflolae in calce , q'uod licet Exterus itle polliceretur 
ia meiije n , fimul Ù cum Magnate aeg retante rus fé conceJJ'urum ve- 
na tum , non ultra tamen Februarium infiantem menfem , praedicebat 
Nofiras vitam illum produffurum , expofitis prognofis caufìs , praefer- 
tim vere Vifeerum ftatu , quem fimiltimum conieéiurae ojìea lit nuper 
enarrata bijloria . Hane per Epiflolam dare Celeberrimo Firo pur 
eft , qui nofirates Medicos prìdem laudavit , ut nofeant omnes pofthac , 
quantum dijlent Aera Lupinis , Segue a c. 383. Cune u fa quando in 
Pus vertantur . De Sanguinis Putredine extra vafa effufi . De Puris 
generatioue , ìtliufque mode. De Puri* efficiente Cauja . A c. 397. 
De Lumbricorum Caujìs nonnulla controvertuntur . A c. 405. De La- 
(iis materia ad mentem Hippocratis , ex Prospero Martiano . A c. 41 $. 
de dttpliti La 3 e , cioè di quello che fi ofierva in Donne anche non 
gravide , e non Puerpere. A c. 415. de Butyrt nonnulla ex Plinio. 
A c. 411. Sanguine puriore ali Foetum . A c. 423. Contraverfia de 
Cqfiratioae , in gratiam vocis : inveifee con ragioni Teologiche , e 
Politiche contro T abufo di Cabrare gli Uomini , per il Iblo fine 
•li rilevargli Mufici. A c. 442. folvat ne Quartanam Haemorrbagia 
e naribut ? A c. 445. de Nupero Sinenji Cortice Alexipyretbro , 
cioè della China China , che allora fi principiò a vendere dai Gefui- 
ti , ma il Nardi non la approvava . Nella fettima Notte Geniale , fi 
ha a c. 449. Qgae Putredinis nota ? cioè fe il Fetore fia Segno Ca- 
tegorico della Putredine nel Corpo Umano. A c. 456. De Fariola- 
rum Primordiis . A c. 459. Diluitur iniqua Hieron. Cardani Cenfu- 
ra in Ariftotilem, de Natura Pufredinis. A c. 465. fi elamina Locus 
Hippocratis 6 . Epìdem . fe 3 . Extitare , torpefacere , & quaecum- 
que alia huiufeemodi . A c. 467. Prodigìofae Fulnerum Curationes 
nonnullae examìnantur ; Inveifee il Nardi contro I’ Unguento Arma- 
rio di Paracelfo e del Crollio , la Polvere Simpatica , ed i metodi di 
curare le Ferite del Palazzi, del Settalio, e del Magati. A c. 47i- 
De fede Aneurifmatis , illiujque Natura •. Narra alcuni Cafi di Aneu- 
rifmi fucceduti a cavate di Sangue mal fatte, ed uno d’ un gran 
Sacco Aneurifmatico nel Torace, che aveva eonfumate tre Cortole. 
A c. 479. Sint ne antiqua iura Luis Venereae , aa vero novitiaì 
Fralle altre cole dice: Ncque praeterea Illitiones ex Hydrargyro in 
alium ujì/m defiinabaatur ( ab Arabibus in Stabie Graffa ) nifi ut Pu- 

Jlula- 
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(ìiiUriijn pfi vicax bumitlitas expccaretur ; quid if facimus in Scabie 
qua-.-ts per:inaà , mifcentes Dukem Mercurici Pomntae , aut Praecì- 
puatum corre&um Roftcea . Non enim Puftulis adhibetur , fcd extre- 
mis Corporis pattibus , additur ìonga Friffio ad ignem ut penetret li- 
tura , aiiiimus involutra , teporem , quo tandem fervut iUe fugitivut 
exteauatus , fummam petat Arcem , trablis in conjirtium rebelUbus 
humoribus , perque patulam Qris viam Ptyalìfmo tandem trumpat . 
A c. 48 j. Fentilantar 'C/Mtiones nonnulJae pr» Curatione Venereae 
Luis , E’ notabile ciò che avverte il Nardi , circ’ alle Febbri , quali 
fieno Concraindicanti dei Decotti di Legno Santo e di Sallapariglia , 
quali nò: anzi aflerifce di aver domato alcune Febbri con cflì De> 
cotti; indi tratta della cavata del Sangue nella Cura dei Buboni Ve- 
nerei. A c. 483. De Abujìt Aquarum Tberrnmium. A c. 490. Prae- 
ferendae ne Jìnt Cucurhitulae ipfi Phtebotomiae , in Febribus Putrì- 
dis Curaudis ì A c. 494. Lotus Avicennae expenditur , de Cubatione 
Nephriticorum . Lotus alter examinatur de Vomita Nìgrae Bilis . A 
c. 497. Contiliatur Galenus , Pletborae vim inditandi Sanguinis tnìffio- 
nem tribuens , & auferens , tb” de Pletbora nonnulla in Controverjiam 
votantur . A c. 501. Caretur ne ObfiruBio primo , & per fe , Pur- 
gantibusl A c. $of.Hippotratis Oraculam 6. Epid. Intrefientes Mor- 
bos mix t io, enutleatur. A c. 509. De Fomentis in Pleuritide, ex 
Hippotrate. L* Ottava Notte Geniale ha per Titolo: Dè Veteri re- 
tinenda Cometa Celfi LeQkne , e produce eruditamente un numero 
grande di pad! di Cornelio Celfo, fecondo l'antica lezione, col con- 
fronto delle Correzioni che pretefe fiirvi Roberto Coftantino, delle 
quali il Nardi fa vedere 1 ’ ii^uffifteeza . A c. 949. dice : Apud Ae- 
gyptios Refiiùfera invenìtur Pianta , e qua Idola , è" Tbecas ligneat , 
fervandis diati ffime DefunSit tonfiti eban tur . Huius Ligm plura apud 
not funt veftigia , atque fragmenta , illaefa pojl annorum myriadet : 
Retinent & ttofira aetate bone appellationem Morofytum; Allude il 
Nardi alle Mumie Egiziane , che aveva nel fuo Mufeo , e che de- 
fcrifle nel Comento a Lucrezio. A c. 560. nota: léfu fola Printipem 
Virum novi pene exanimatum , futtedente baemorrobagia , brevibut 
tontradis indutiit , Hydrope tandem urgente , vitam tum morte tom- 
mutajfe. Tutta la Nona- Notte Geniale, è un Dialogo intitolato Cer- 
berus , cioè una Crudele Satira al Methodus in Pulverem di Marco 
Comacchini , di cui ho parlato a lungo nel Regno di Cofimo IL A 
c. 40. finalmente la Decima Notte comprende un Comento al Li- 
bro d’ Ippocrate de Corde . A c. 694. porta un Cafo di grave Pal- 
pitazione di Cuore , e di Morte Subitanea in una Fanciulli , per una 
fmifurata Idropifia del Pericardio. A c. 699. cfamina gli effetti de' 

Y a Me- 
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Medicamenti Bechici , ed Hipcctoranti . In fine di quello Cemento , 
fi ha J 2 u/ie/tto /. y!» Sanguit in Venti , & Arteriii contineatur , Ù 
quamoéo ? Qujefl. II. de Motu Cordis if Arteriarum , Quaeft. III. De 
Sanguini! f medicato imputfu . Quaeft. IV. de Sanguini/ Circulatione ; 
ed a c. 74}. vi è CenJ'ura . Ma quelle Q.ueilioni,e quella Centura , 
fono un laboriofo ed inlieme compailìoncvole sforzo del Nardi, per 
confutare ed annullare il Sillema Harveano della Circolazione del San* 
gue, non per altro, fennon perchè quella Circolazione non l'aveva 
trovata in Arillotile, nelle uniche parole del quale egli aveva giura* 
to, Comecché fiato Scolare di Francefeo Bonamici, e di Girolamo 
Mercuriale (a). Tutto l’onore che egli fa alla Circolazione Harvea- 
na qui, cd a c. 45 7. della Multa MulSrae , è di chiamarla un’ ingo* 
gnol'a Invenzione , e quafi un Romanzo Verilìmile . Egli mai volle 
adottare la Circolazione dd Sangue, e difputù contro di ella coll’ 
Ilarveo medclimo in Londra, mentre vi fu col Granduca nel 1619. 
conforme ci fa fapere a c. 741. in quella guifa: Quod fpeSat 
ad Tertium fuppofitum , Valvuiai eas nibil moror , donee conjiet de 
illarum uju , numero , figura , Ix fitu ; quod hucufque faElum mini- 
me eft. Unum hoc tantum jeìigam , qued coram Screniffìme Nofiro cim- 
tigit . Difputabat Harveius in mei praefemtia , iX evincere contende- 
hat Sanguini! Circuitum . Ut tnetum iUiut ob eculoi poneret , Venam 
manu! SerMiftì'ni noftri digito compreffit , fimulque Sanguinem Indice 
expulit . Vacua remanfit Vena , donee ex inferiori parte Sangui! re- 
curreret . Exultabundut , en , Harveiu! ait , evidenter Sanguini! mo- 
tum : Ù profedo rei fatis fpeciofa videbatur . Invitus ego dicere fen- 
tentiam iujfus , obieci tane , & modo rurfut repeto : tur eguit Venne 
pars fuperior nova Indici! opera , ut loco dimoveretur properans : an 
non fatis erat conceptui antea impetm , vifque iUa a Corde imprejfa , 
quod iX contingit in proiedis quibufque f At permane! , ncque abit 
Sangui! ille : igitur nullum concepie motum , neque alieno impulfu agi- 
tatur . Non impediri a comprejfune Pollici! , tam certum eft , quam 
quod certiffimum : proieda namque , aut vi impulfa , virtutem ajfe- 
quuta funt impreffam in foto , iX partibm , neque i proiicente poft 
iadum pendent , neque in ejfe , neque in confervari ; fed velati Filiu! 
emancipatu ! , fuo utuntur penitu! iure abfque alicuiui iniuria . Non 
fnt bene igitur buiufque pugnatum eft prò Sanguini! Venoft Motu , IX 
Circulatione y quod quum intelligeret Harveiu! , novis ratio nibus rem 
denuo confirmare fatagit . Per altro quella Caponeria del Nardi , 
non deve derogare al gran merito che egli fi è acquiftato nella Me- 
dicina , e nella Fifica , giacche lino nf’ nollri giorni uno accredita- 

tilTi' 

(tf) Pag. 309, 
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tìflìmo Prnfefibr Piimnrio di Medicina è motto fenra aver nwi vo- 
luto credere la Circolazione del Sangue . Fralle Opere Mediche di 
Gio. Nardi, fi può regiftrare anche una Lettera latina fcritta Fior. 
Nunis Febr. 1640. a Baldo Baldi, fopra 1 ’ OpobaUamo , pubblicata 
a c. 66. dell’ Opera di elTo Baldi intitolata : Opobalfami Orient/ilii 
in Confiiitnda Tbtriaca Romae adbibiti Medica* Prapugnationes ; c 
queft.'i lettera volgarizz.ita, fu anche ftampata a parte. Trovo ram- 
mentato /«. Nardii de China China Tra&atut; Bononiat 1655., ma 
non r ho potuto aver fott’ occhio . 

Trovo altresì Ippolito N.irdi, e Antonio Badil Medici Fioren- 
tini, Revifori per i Superiori nel. 1654. e 1655. del Libretto di Ste- 
fano Rodriguez de Cadrò Erpojitiones in aliquot Hippocratis Aegro- 
tos , ma non fo qual connelEone polla avere elTo Giovanni Nardi , 
ccn quello Ippolito. 

§. CCXVIII. In quanto ai Medici che ebbero l’onore di fervirc i 
Principi, in occalìone di M.ilattie, nel D/f>r/o di Corte di Cefare Tin- 
ghi , fi legge che nell’ Aprile del 1611. il Principe Don Lorenzo fu 
cur.ito da ... . Bonello , Vittorio Rolli , Gio. Batida Aggiunti , Iaco- 
po Tronconi , e Criftofino Ottonaio, ed altri Semplicilli , e Gherardo 
'Pani Speziale di Corte. Nel Giugno, fendo malata in Siena I’ Arci- 
duchefla Maria Maddalena , fu vifitata da Gio. Batida Aggiunti , é 
da ... . CafoUni di Siena . Nel Settembre il Principe Francefeo 
in Firenze fu cur.ato da Antonio Pellicini , e da Gio. Batida Nardi 
Medico del Granduca , ed ebbe per adìdente Mef. Giovanni Nardi. 
Foco dopo per una Malattia della medefima Serenifs. Arciduchefla , 
furono chiamati Gio. Batida Aggiunti, Mario Maccanti , Alberto 
Rimbotri , Antonio Pellicini, e Vittorio de’ Rodi ; de’ quali i primi 
tre , infieme col Bonelli , la fervirono in altra Malattia nel Novembre 
iufieguente. Nell’Ottobre poi 1611., trovandofi la Corte in Siena, 
ed ellendofi malato il Principe Leopoldo reftato in Firenze , fu fpe- 
dito quà da Siena in Lettiga Gio. Batida Nardi , per curarlo . 

§. CCXIX. Fra gli Archiatri della Corte in quedi tempi tro- 
vo anche il Dote. Pietro Cervieri nel 1657. Medico del Cardinal 
Gio. Carlo. Dovette accadere che una mattina confultaficro infieme 
il Redi, ed il Cervieri, fopra d’ una malattia di Stom.aco d’uno dei 
•Principi: il Redi propofe le bevande Calde, e il Cervieri le ripro- 
vò come nocive , e propofe le Fredde : il Redi tornato a Gifa , 
gli fcride una ril'pettofa , ma concludente e dotta Lettera , fopra P 
ufo falubre delie Bevande Calde , mafilme nel Cafo del qu.-.le fi trat- 
tava (ti), ma eflit Lettera del Redi è mancante della Data . Di elTo Cer- 
vieri 

(j) Opere del Redi Tcm. 4. pag, 158. 
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vkri fa menzione anche T Avvocato Agodìno Coltellini , nella Prefa- 
àone al Trattato de’ Tumori di Cello Celli , dicendo : E qui tttm va' 
tralafeiare di riferirvi quello che mi raccontò una volta in quefto pro- 
ptfto un Medico mio Caro Amico , di cui ancor molti di Cùtejìo Spe- 
dale fi potranno ricordare , Queftt fu il Sig. Dott. Annibale Bernar- 
dini da Cutigliéno della Montagna di Pifioia , luogo fecondo di Galan- 
tuomini Onorati , e Virtuofi, al pari di qualfifia di quefto Felici fiimo 
Stato , Allievo non meno nella Pratica , che nella Pietà Criftiana , del 
Sig. Dottore Pietro Cervieri Medico di S- A. S:.- difeorrendo per 
tanto con efio delle Malattie , come datomi dal Sig. Cervieri per fuo 
fflituto ec. 

§. CCXX. Un altro Medico della Corte Tofeana fu ... . Ma* 
giocti da Montevarchi, Fratello, come credo, del Celebre Raffaello, 
di cui parlai nel T. I. a c. 1 7 1 . e come fi accenna a c. 183.de! T. II. 
Egli merita difUnta lode , per edere dato de’ primi , che perfuafo delle 
nuove Teorie di Fifica , ed applicandole all’ Economia Animale , co- 
nobbe quanto fieno efficaci le Forze della Natura per fuperare le Ma- 
lattie, e redimire il Salubre Equilibrio nel Corpo Umano ; e vice- 
Terfa quali ritardi, e rpeflb nocumenti apportalTe la gran Farragine 
di Medicamenti , che allora fi ufavano con profitto più degli Spe- 
ziali , che de’ Malati . Quindi adicurato gii nel Credito di Valente 
Medico , intraprefe a condurre le Cure con pochidimi Medicamen- 
ti , e più colla buona Regola di V’ita , che con altro . Tale novità 
avrà fenza dubbio incontrato e approvazione, e biadmi , ed avrà 
fatto molto difeorrere nel Paefe . Fuerunt quidem in Etruria , dice 
Monfignor Angelo Fabroni a), temporibus Redii, nonniilli qui abeo 
fortafie dodi , perquam anguftis finibus Scienciam Madicinae conti- 
neri , in eam potius ' partem peccarunt , quae eft cautior. Inter quts 
n. inime file atto praetereundus eft Vir Dodus Sapienfque Magiottus , 
qui cum ad Aegrotos Medicus accederei , nunquam , aut per quam 
raro de Nartbecio promi iuberet Medicamenta , repraebenfus eft a Fer- 
dinando li. Magno Etruriae Duce , quod religioni minime baberet merce- 
dem Mediti ab iis exigere , quibus Medicinom minime faciebat : Cui Ma- 
giottus fe hoc nomine mercedem exigere refpondit , quod fe ftante & 
manente in Aegroti Vigilia, impedirei ne ad eum occifor Medicus 
adduceretur . La ripienfione fatta al Magiotti dal Granduca Ferdinan- 
do 11 . , fi deve confiderare per pura celia , o fcherzo , perchè , Gra- 
zie a Dio, noi non aviimo Leggi che obblighino il Medico, a fare 
in ogni Vilita una Ricetta per il Malato , e non la facendo lo pri- 
vino del Soflro, come, colla perdita di parecchi Zecchini, imparai 

che 

(a) Vitae Italorum Doflriaa axccllentium Dee. 4. pag. tqó. 
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che fi ufa in qualche lontano paefe ; laonde il Magiotti non contrav- 
TenenJo ad alcuna Legge, e rìufcendo felicemente nelle Cure coL 
nuovo metodo , non meritava ripreniìone . Molto meno è credìbile 
che il Sovrano volefTe elìgere dai Medici la Polìfarmacia , mentre ci 
aflìcura il Redi (a), che il Granduca Ferdinando II., che fu quel 
Grand Uomo cb' Ei fu , fileva dire , che nelle cefi della Sanità , il 
Meglio era il maggior Nemico giurato , che avejfe il Bene : vale a di* 
re che il troppo imbrogliare e caricare di Medicamenti , feoncerta* 
va i Moti Critici della Natura, e recava più nocumento, che gìq* 
vamento ai Malati . EiTendo poi , fecondo tutte le apparenze , il Ma* 
giottì più anziano nella Profedlone , che il Redi , non pare che deb* 
ha aver’ apprefa da lui la femplicità e moderazione de’ Rimcd) , ma l’ 
abbia egli medefimo dedotta dalle Migliori Teorie Fifiche , le qua* 
li già principiavano a prender piede in Firenze . 

(J. CCXXI. Di quanto abbia contribuito l’ Immortai Francefeo 
Redi , a ripurgare dai relidui di Barbarie la Medicina , ed a fondare 
col fuo efempio , colle lue giudiziofe Opere , e con i molti fuoi ec- 
cellenti Allievi , la tanto lodata Scuola Fiorentina di efla Medicina , 
la quale ci fi è mantenuta felicemente per più d’ un Secolo , mi ri- 
ferbo a p.irljre nel Regno di Colìmo III. 

Le innovazioni grandi , ed i cambiamenti elTenziali nella maniera 
di penfare, in materie fcientiiìche, non fuccedono in breve tempo, 
nè con facilità : Le Perfone imbevute , ed impofl'eflàte per gran par- 
te della loro vita d’ una qualclie feienza , mafllme fe in alfa hanno 
già aflicurata la loro riputazione, non vogliono fenza grandi contra- 
ili , e fenza cflere perfuafì dalla ragione, forzati dall’ evidenza , e ob- 
bligati da prudente autorità , Senes perdendo fateri quae imberbes di~ 
dicere . Per ripurgare adunque , e rinnovare la Teorica , c la Prati- 
ca della Medicina in Tolcana , bifogpò prima rinnovare la Fifica Ge- 
nerale, e ftabilirla faldamente fu quella medefima Baie , dove per 
tanti Secoli aveva fatto pompofa molàra di fe il CololTo della Filo- 
foiìa ScolalHca . Bilbgnò colle diligenti Dilfe/ìoiii dei Corpi Animati , 
rintracciare la Bruttura , le coneellìoiii , e gli ufi delle Parti del Cor- 
po Umano, e mettere in luminofa veduta la Filolbfia di effb Cor- 
po Sano ; indi con accurate e replicate oflèrvazioni fcrupolofilfime , 
Ichiarire le condizioni di elio Corpo Malato, calcolare le Forze delle 
Malattie, e quelle della Natura, cioè del Mcccanifmo del medefìmo 
Corpo, per dedurne le licure Regole di quando vada fecondata, e 
non fraBornata la Natura ne’ fuoi Sforzi Salutari , e di quando Ella 
debba eflére dal Medico fuo Miniflro aiutata , coll’ accrclcerle le for- 
ze , 

{a) Lettere Familiari del Conte Lor. Magalotti Voi. i. p. 260. 
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re, e rimoverle gli Oftacoli . Bifognò finalmente coi lumi della Nuo- 
. va Fifica , della Storia Naturale , e dell’ Efperienze , inveftigare T 
Attività de’ Medicamenti , per prefcegliere i più ficuri, femp'.ici, ed 
efficaci, e rigettare una fordida Farragine di Compofizioni Cupeifti- 
ziolc, o naulcofe , o inerti , e folamente lucrnfe per gli Speziali . l’er 
fare tutto quello, ci volle molto tempo; jna riulcì latto ftlicemen- 
re per opra dei tanti eccellenti Filofofi , Anatomici, e Naturalilli , 
che graditi , e difiintamente favoriti dal Granduca Ferdinando IF 
contribuirono tnaravigliofamente a fchiarire la Filolbfia del Corpo 
Umano Sano , c Malato . Fra efii , il Redi fu il principale Campione , 
perchè collo fue inceflanti fatiche , c feconde feoperte , fi aflìcurò 
il credito di Maefiro Autorevole, e mercè l' approvazione , e il gra- 
dimento degl’illuminati Suoi Sovrani, che gli affidarono la loro Sa- 
lute , e colla fua prudenza, fi guadagnò la riputazicme di Oracolo 
in Medicina; laonde fenza notabili contraili, e con dolce maniera, per- 
fuafe facilmente, e tirò dal fuo partito i Medici Vecchi ed accredi- 
tati , e colla fua favia ed amorevole illruzionc fece molli eccellenti 
Allievi , che propagarono poi , e flabilirono la tanto lodata Scuola Me- 
dica Tofeana , come più circofbnziatameme erporrò nel Regno del 
Granduca Cofimo llf, dove anche mi riferbo a parlare di quanto 
fia debitrice la noflra Scuola al Gran Bellini . 

§. CCXXII. Qui folamente accennerò alcuni , che per la loro 
parte, fotto il Felice Regno di Ferdinando II., contribuirono prelTo 
di noi, a ripurgare, c fchiarire la Scienza Medica. A c. io8. del 
Tomo Primo §. LUI. ed a c. 565., ficcome anche al N. XXIX. .a 
c. ZÌI. del Tomo Secondò, io efpofi quanto fin’ allora fipe va . circ’ 
ai tentativi di Don Famiano Michellnj , per flabilire un fuo Metedo 
di curare le Febbri Acute , c circ’ al fuo Siflema d' Iginica , o fia 
Regolamento di Vita per confcrvarfi fano , e longevo . Ora fono in 
grado di poter prefentare ai Lettori, nell’ Appendice, tre altre Scrit- 
ture dello fteflb Michelini fopr’ ai medefìmi argomenti , cioè al 
N. LXXIX. una fua Lettera alla Regina Criflina di Svezia , flanzia- 
ta in Roma , coll’ idea di venderle il fuo Segreto Metodo di Curare 
le Febbri Acute; al N. poi LXXX. una fua Lettera a Monfignop 
Francefeo Nerli il Seniore Arclvefcovo di Firenze , che fu poi Car- 
dinale , ed allora fi trovava in Roma , e quella Lettera pure è ferir- 
la col medefimo fine , dì tentare la vendica del fuo Segreto : final- 
mente al N. LXXXI. il fuo Sillema d’ Iginica , o fia maniera di con- 
fervarfi lungamente fano . Di effe tre Scritture fono fiato gentilmen- 
te favorito d.il Sig. Dott. Gio. Luigi Targioni Noffro Dotto Medi- 
co, ed lllufire per le molte Opere date alla luce, il quale le com- 
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prò nella vendita della Libreria del Marchefe Pier’ Antonio Gua^- 
gui. La fodanza di quelle Scritture del Michelini è buona, e fi- 
cura , toltone la troppa generalità , alla quale eftende le fue Teorie , 
comecché non bcii’ informato dalla Medicina Pratica ; ma il difiefo 
È ilucchevole, e triviale, con quelle Botteghe, Lavoranti ec. , co- 
me nelle Lettere da me riportate nel Tomo It. Certo che da un 
Omaccione come il Michelini , mi farei afpettato qualche cofa dì 
meglio: fpero nientedimeno, che i Correli Lettori fapranno valuta- 
re r ÌT.porranza della Vivanda , e feuferanno il cattivo Condimento . 

§. CCXXIII. Qualche idea de’ felici p rot^relH , die andava fneen» 
do in Firenze lo lludio della Medicina Pratica , nd Regno di Fer- 
dinando IL, colla notizia di alcuni Medici giud.izioli , e diligenti of- 
fecyatori de’ cori! delle MiLttie, fi porri prendere da una fcelta di 
Ol'crvaa.ioni Medicinali, fcritte per luo ricordo da un Giovine Me- 
dico, ma con carattere cosi cattivo, che mi ha fatto più volte per- 
dere la pazienza nel copiarle , per pubblicarle nell’ Appendice al 
N. I.XXXII. L’Autografo adefpoto Io comprai anni fono fur’ un mu- 
ricciolo , e non potei fapere donde folTe ufeito . 

Non appartengono veramente ai Progrefli della Medicina To- 
feana , certe Odervazioni Medicinali , e Farmaccutithe , le quali fono 
Iparfe nel grolfo Libro Manoferitto di Tilmanno Truttwin, da me 
accennato • TonnrrHaa ficcome elleno mi fono 

parfe importanti , e molto ifiruttive , mi fono dato la pena di farne 
lina ferita , per prcfentarla ai Lettori , fotto il N. LXXXIII. dell’ 
Appendice . 

CCXXIV. Fra i nollri Medici Tofeani , che, oltre ai fin qui 
notati , ci hanno lafciato monumenti in fcritto del loro fapere , du- 
rante il Regno del Serenifs. Granduca Ferdinando II. , mi fi prefen- 
tano alla memoria i fe^uenti . 

Trattato della Miffìiie /lei Santone, centro /’ abufi moderno, do» 

1-e fi dimofira in quanto errore pano quelli che lo cavano in gran 
quantità, et in tutte le Febbri Putride; Aggi unto un Trattato della 
Corfuetttdiue , con il moda dt governare gli F.ferciti, e Naviganti, e 
delle Infermità loro , e loro curazkne , tf Orazio Monti Fifico Fio- 
rentina: in Pi/a 1617. in 4. La Dedicatoria al Principe Don Pietro 
Medici, è in Data di Livorno il di 4. di Marzo 1617., laonde io 
dubito che quello Monti facede il Medico in Livorno, e forte Me- ’ 
dico del Bagno de’ Forzati . La fua prima Operetta dell’ abufo della 
MilTione del Sangue, è alTai buona, e piena di ortervazioni e rifleP- 
fioiii giudiziolè . Fralle altre a c. j a. dice : Io per me , in tanti anni 
che pratico, non ho vifto giovamento alcuno dalla Miffione del Sangue 
Tom. III. Par. F. Z nelle 
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ìiféle Fabbri Maligne ; via bt vi fio che cavando!» , e copiofamente , 
come fofjiùno fare , fi vendono ad acquietare gli Accidenti , come in 
tnigUaia di l'erjone pojfo dire con verità di aver notato ; ma tale 
acquietamento è tutto finto , in modo tale che olii afianti pare che 
quelli Infermi ne abbiano ricevuto gran giovamento , nondimeno a pe- 
to a poco mancando di forze fi moiono, poiché la quiete loro viene 
dalla mancanza di effe ec. Il Trattato delia Confuetudine a c. j 8. 
fa vedere quanto ella fu importante , per confervare la Sanità , e 
con quali avvertenze fi pofià impunemente variare . A c. 34. vi è 
un Trattatino de’ Viandanti, ove infegna come fi debbano regolare 
per confervarfi fani , e difenderfi da alcune malattie . Scijne a c. jo. 
Come fi devono trattare i Legati delle Galere, e Soldati ancora così 
di effe, come quelli che fono nelli Eferciti per terra, (fucilo è un 
Trattatino ailài giudiziolb ed utile, i . delle Malattie Clafiichc, e Ca- 
ftrenfi non Fcbrili; 1. delle Febrili , ed Epidemiche, cioè dalla Feb- 
bre Maligna , in pr.ncipio della quale , ci foftienc che convengano 
i Purganti ; in Icguito tratta degli Accidenti della Febbre Maligna ; 
3. della Diarrea, Dii'enteria , c Tenefmo; 4. della Fleuritide, 5. de’ 
Vermi; 6. delle Ferite. Pertutto vi fono ottime Regole, ed Av- 
verteiue . 

§. CC.XXV. Evantio F acola della Retentione d' Orina, fue Catt- 
fe, e llimedj perfett ffi ni ,'fpcritnentatì la maggior parte dati' Auto- 
re , e di altri Mali~id]jjd--r1’refervat'm , et avvertimenti ec. Il Ao- 
me , e^XAs’rnnr'di^AwxoTe, Jla celato da Velo Ana grammatico, fat- 
to le due parole Evantio Faccia : In Pija nella Stamperia di Giovan- 
ni Ferretti 1668. in 4. Benché .Xutore di quello Libretto 

puzzi un paco di Ciarlatano , pure ha notato qualche cofa di utile 
circ’ all’ Ifcuria . A c. 28. propone per ficuro Litontritico lo Spirito 
<i’ Orina Umana, fatto fecondo il metodo di Giovanni Ilartraan- 
1)0 , e certi altri Sali e Sughi , de’ quali racconta maraviglie , a chi 
gli vorrà far grazia di crederle. A c. 33. per le Carnolità pro- 
pone certe Candelette di due forre: Nelle Corrofive entra 1 ’ Arfeni- 
co Cnllallìno , preparato prima con fugo di Limone, ed impallato 
con Cerotto Diipaima, o Diachylon. L’ ufo delle Candelette Medi- 
cate, per la Cura delle Carnolità dell’Uretra, era più antico di 
tire’ ad un fccolo, e Andrea Lacuna di Segovia Archiatro di Papa 
Giulio III. nel 1551. ne pubblicò la Ricetta, e 1 ’ ufo da lai lèlice- 
ruente fittone, con un Libretto in 8. intitolato Cognofeen- 

dt , extirpandique e.xcrefcentes in Veficae Collo Caruncuìas , dove a 
c. 3. ne attribuifcc 1 ’ invenzione ad un certo Filippo Portugbefe 
Empirico; ed una Ricetta diverfa di Candelette, la quale dovrebbe 

riu- 
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riiiicircK h joiui , fi h.i nell’Appendice al N. LXXXIII. , ricavata da 
un Manoltritto di Medicina di Tilmanno Tritwyn'. 

§. CCXXVI. Li Po'vfre Schernita, o vero Invettiva contro il 
Tal acca , d’ etle(f.w 4 ro Sc»iorini da Prunalbeta , con l'aggiunta delle 
PoPiL'e di La! tonti» Rigogoli da Nihhiaia ; in Firenze 1654. in 4. 
Aiitoiiio M igliabeclii ia certa lue S.chedq apparteicnti alh Storia de> 
gli Scrittori Fiorentini , nota , che rileffandro San'trini da Pi unalòe- 
ta è nome finto , efj'endo l' Astore <i‘ <Jue/Ìo Libretto un Prete , chia- 
malo Matte» Pinelli , per quanto mi vien riferito. 

In elTe Schede venute nella Biblioteca l’ub. Magliabechiana coi 
fogli del Dott. Antonio Cocchi, ha notato il Magiiahcchi anche quan- 
t'.i apppreiro . Dove ho fritto del Dott. Adamo Luìi.mo da Rolenano, 
r.ofìro Fiorentino , benché nato di Padre Tedcflo , (redo d' aver tro- 
ia fiat e le feguenti re/è. Componeva una vajìa Opera 'intitolata: Vo- 
cabolario delle Voci Tofeane , Barbare , nuove , e fofpcite . Va' al- 
tra valla Obera cncora ejjd , intitolata-. Comrnet.uj della Lingua To- 
feana , Faceva anche un Comento al Morgante del Pulci , ed alcune 
Brevi Annotazioni alla Commedia di Dante. Correggeva il Trattato 
di iVIaeftro Aldrobandino , illuftrandolo con Annotazioni . Scriveva al- 
cune Annotazioni fopra la. Secchia rapita del Tallóni . Di- tutte le 
fiiddette Opere , fe ne tinà rhd-iptiedeTni Manoferitti , Il tito- 
la della fua Opera Manjftritta , fopra il Libro di Maefira Aldobran- 
dino , è il feguente : Libro del Conferyare la Sanità del Corpo Uma- 
no , c di ciafeun Membro , di Maellro Aldobrandino da Siena , con- 
frontato in due Manoferitti , e fecondo quelli corretto , con difeor- 
fo tanto (òpra la Lingua , e parole , quanto fopra le materie di che 
tratta: dividendo ogni capo di tal materia in > periodi dillinti , per 
maggior facilità ed, evidenza , tanto del ritrovar il difcorlb a’ fuoi 
luoghi fopra ,n’ quali è fatto , quanto per lacilit.à del ritrovare le pa- 
role citate cntrovi porte . Ce<. linciò il Dottor' Adamo la fuddetta fa- 
tica , come trovo notato di fua mano, a d't 25.. di Dicembre, a ore 
quattro e mezzo di notte , e veramente Jludiava quafi tutta la notte , 
onde non è mj>avig!.a che a tal' ora (omincùijph quella Fatica. Di 
Jlampafo di fuo , nai credo ci fa fe non una Or attiene , thè è cofa or- 
dinar iff -uà per o_;iu capo ( fuor però che per la materia) nella No- 
feita di Gecù Crijio S. N. , ilampata in 4. Qncrtp Adamo da Rote- 
iiinq è laotteg.jiato negli Scherzi Poetici di Lofenzo Panciatichf, a 
c. 27,, • e nelle Cica ate a e. 40. \ 

CCXXVII. Ihppoci atis Aphorifmi Rhytmicl , a Petro Berti 
gardo Ale icinae C.in.Ud.,co , eiufdem Artis Amatoribut dedicati. Uti- 
jii 1645. c.v Typogr. Nicolai Schi ratti . Seguono Epigrammata in 
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Imagtms Morti Mtdìci Pifani , a Petro Berigdrdo Flortntini Medi- 
cinae Candidato , èiufdem Artis Amatoribus dedicata: ia S. di p.ig. 46. 
comprcfa la Dedicatoria, ia data: Florentiae ij. Odobr. 1644. K;;li 
era Tiglio del rinomato Claudio, del quale parlai nel T. f. a c. 81. 
Tra i Codici Maaofcricti della Biblioteca del Rcal Palazzo de* 

1 Pitti, il N. zoo. Cartaceo in 4., era intitolato Anatomìa de' Colpì 

Vivi, e conteneva cofe Medicinali , e Iftrumenti di Chimica colorici. 

Cofinio Marchefecti Medico > figlio di Iacopo , anch’ elfo Me- 
dico, lai'ciò un Libro in foglio Manoferitto di Segreti Medicinali, 
prefTo gli Eredi di Antonio Bandinucci Tuo Parente : morì d’ 84. an- 
ni nel 1634., al riferire di Giovanni Cinelli nella Tofeana Lettera* 
ta (a). 

CCXXVIII. Ho un Libretto in 8. , intitolato : Relazione dell' 
Acqua Minerale , e Vitriolata , e delle (he rare qualità , condizioni , 
e virtù, ritrovata l' A- 1638. nella Contea cL-U' HI. Sig. Pier Fran- 
cefeo Libertini Conte di Cbitignano , dal medefimo Signore fatta , e 
pubbluata per benefizio iiniverfale , con l' informazione de’ Periti , ri- 
flampata in Firenze, appreffa a Gio. Batifia Gai 1666. In (ine vi 
fono , al foliio , certi actcdaci di perfone che avevano ufato tale 
acqua Acidula con frutto . Uno dice d’ averla prefa per parere del 
Sig, Medica Redi , un altro H' ordine dell' Rcce'dentijfimo Sig. Remì~ 
gio Migliorati Medù»-<ttlla Famiglia del Serenifs, Granduca. Nel 
Ont-TTr fjrUcTla ClafTe 7. dei MSS. della Biblioc. MagliahecIUana 
eh’ è una Raccolta di Poefie di diverli Autori del fec. XVII. vi fo- 
no fralle altre cole, regidmte certe chiufe d’ Ottave affai fpiritofe, 
fatte all' improvvifu da diverd Poeti eflemporanei , dei quali allora 
abbondava il paefe. Una di quefte è di Mafo Salvetti , il quale im- 
provvifando una fera col Conte di Cbitignano, che vendeva cert’ 
Acqua della fua Contea, a gran prezzo, vantandone molte virtù, 
{ini un Ottava così: 

Ma trovato la via il Signorino , 

. Di vender t Acqua per comprare il Vino. 

§. CCXXIX. Fra i Manoferitti della Biblioteca del Reai Palaz- 
zo de’ Pitti , il Cod. idj. Conteneva il Racconto intorno al Mercu- 
rio , del Dott. Antonio Ciacchi, al Serenìjs. Granduca Ferdinando li. 

§. CCXXX. A quell’ epoca pare che appartengano le feguenci 
Operette Mediche, per lo più autografe, nel Cod. n. < 5 ?. della Ciaf. 
15. de’ MSS. della Magllabechiana . 1. Io. Bapt. Amadarit Med. D. 
Mifiorìa Febris cuiufdam MelHcae . a. Trattato della Sterilità delle 
Donne. 3. Io. Caroli Barbii Refponfio ad Relationem a Domino de 

Geor- 
ia) Coi. n. 66. deUa GUf. f. dei MSS. della Bibliot. Pub. Magi. 
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Ceor^iis faciam , prò Fabia de Buzaglis Plumb'nenfi , Jtve Ceiijtil/a- 
tio medica prò Buzaglio Tube laborante . 4. tìartol. Bendi»! Fifico 
da Montale , Confulto Medico per Iacopo Empoli molato di Lue Ve~ 
aerea. 5. Giorgio Metides , confulto Medico •. 21. Sovembr, 161$. 


6. liieronymi Mercuriolìt Confultatio Medica. 7. Lettera di Ciò, 
Francetco Ridolfi al Don. Giovanni Cinelli , /opra rf" una Ricetta d' 
EJlratto di Salfapariglia contro la Lue Venerea: d. Fifa 17. a^prite 
1657. 8. Conjttlti Medici di Gregorio Redi ( Padre del famofo Fcari- 
cel'eo ) , di Girolamo Monterchi , e di Pier Ant. terroni Medico Fio- 


rentino . 


§. CCXXXI. Agli fcritti appartenenti in qualche maniera alla 
Medicina , pubbl.cati in quelli tempi , fi può annoverare il Giudiie 
Criminalifla di Anton Maria Cojpi Segretario del Granduca, fiampa- 
to in Firenze nel 1645, in 4., Libro veramente fpettante al Gius 
Criminale, ma pieno zeppo di Notizie Mediche Anatomiche Chi- 
rurgiche , Farmaceutiche ec. per illruzione dei Crùninalilli ; ma non 
bene lecite , e nrolte erronee . 

Mi Ila anche permcflb di rammentare due nollri JVÌedici non 
Scrittori , ma de’ quali efillono in Firenze Monumenti efpofti al pub- 
blico. Uno è Neri Néri, che fece fabbricare, e maeftrevolmente di- 


pingere la magnifica Cappella accanto alla Porta dell’ Antico Mona- 
itcro di C«A«Uo, ora. <lélfe Ulonacb* jIì S. Maria Maddalena de’ Paz- 


zi ; r altro è Girolamo di Pompilio Ticciati , che nella Chiefa di S. 
Ciufeppe dei PP. Minimi fi fece il Sepolcro nell’ A. con 

licrizione in Marmo . 


§. CCXXXII. Per rendere, meno noiofo ai Lettori quello lèrio 
Catalogo di Scritture Mediche , mi fia permelTo il foggiugnerne le 
feguenti Burlcfchc , nelle quali per altro vi fono fparfe delle Notizie 
illruttive ; e fe non altro , lòno prcgiabili per l’ eleganza del dillcfo. 

Cicalata di Valerio Chimentelli , delle Lodi dell’ Injalat a , recita- 
ta nell’ Accademia della Crujca , in occajione del Generale Stravizio , 
il di II. Settembre 1650. Manoferitta nel Cod. N. 284. della Bi- 
blioteca del Reai Palazzo de’ Pitti , venuto nella Magliabecltiana . 

Fra i Manoferittì poi della fteHa Bibl. Pub. Magtiabechiana , nel 
Cod. N. 345. della Ciaf. 7. fi ha un’Ode full’ Origine della Gotta , 
e nel Cod. N. 345. un Poemetto Latino, de Origine Tufjìs, ed 
uno in lode del Bagnarli, ed un Capitolo in lode del Male; c nel 
Cod. N. 23. della Ciaf. 14. un’Orazione in lode del Vino, tutti .Adc- 
fpoti , cioè fenza ì nomi degli Autori. 

Fralle Rime Piacevoli di Oflilio Contalgeni , cioè dell’ Avvocato 
Agpftino Coltellini, ftampate in Firenze nel 1652. In la-, vi fono 
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capitoli m lode delle Mele , in biniìmo della Sapa , in lode del Sal- 
flccìotto 1 e fopr’ all’ Alchimia . 

§. CCXXXIU. Gio. Batifta FedelilHmi Medico PlAojefe , di cui 
Iio parlato fopra a c. 157. pubblicò anche le feguemi Opere. 1 . Ce«- 
turif { cinque ) di OJfervazìoui Tbnumaiihyfi^be , nelle quali fi iott~ 
tiene varia lezione di cofe fià mirabili della Natura : Bologna 1 6 1 p. 
in 4. Bonil’-uio Vannozzi nella Prefazione dice , che il Padre di que- 
fto Scrittore fu Gherardo Medico e Filofofo , che aveva ftudiato a 
Parigi Aledicina , e Lettere Greche, ed eflo iftrul il Figlio Gio. Ba-. 
tifta , il quale di più ftudiò Aftrologia , Muflca , e Suono, Poefia , 
Difegno , e Profptttiva . II. Lexicon Herbarium: Piftorii i6y6.ÌHi^. 
III. Fece nel 1627. una utile Raccolta di femimenti de’ più accre- 
ditati Medici di quel tempo, circ’ alla Natura, e Cura della Feb- 
bre Maligna , la quale fu pubblicata l’ Anno fcguentc da Gbcrarvlo 
Aio Figlio, e dedicata al Cardio. Carlo de’ Medici, col titolo; De 
Febre Maligna poìydaedalae MeJicorum Epiflolae ad Io, Paptifiam 
Fideliffimum Piflorienfem : Piftorii j 6 ìS, in 8. Le Operette che for- 
mano quefto Libro , fono le feguenti 1 . Io. nominici Sala Patavini 
Arebitbeorici Medici Clarifs. Syngrapbnm de Febre Maligna 1620; 
a. Roderici a Fonfeca Laificani Medici ArcbipralUci Patavini , de Fe~ 
ire Maligna Logifimi duo 1622. Eiufilem de Febre cum Maculis . 
3. loannis Code Serenlfi. Ducis Urbiui Archimyi ( dì cui hg parla- 
to anche nel Regno di Cofimo II. ) nunc Patavii Medici Primarii , 
de Febre Mafigtj;L.Syrrnigma 1621. Eiufdem Epiflo'a ai Fufiarbium 
Rudiutirdh Patavino Gymnafio Arcbipraìlicutn Medicum . Segue una 
Lettera del Colle al Fedeliflimi, in data Pifanri 4. Kal. Decenibris 
1622., colla quale gli dà nuova d’efi'ere dato eletto per la Cattedra 
primaria di .Medicina Pratica nell’ Univerfità di Padova , vacante per 
la morte di Roderico da Fonfeca , c gli d ee che ha propoAo Lui 
al Duca d’ Urbino per Archi.itro in luogo l’uo , ed era reftato elet- 
to da S. A. ma il Fedelillìmi fi feufa ftante la lua grave età , e per 
altre ragioni . 4. loannis Zecebii Polyatri Romani Programma de Fe- 
bre Maligna. In fine mata il 1 -edelifiìmi: Praecìar. hnins Viri Pae- 
dotropica jenpta apuJ me habeo , cir Medicorum Sp almata ; promani 
cum Deus volet . 5. Biirtboiomaci Cafielli Melfaiii’nfh de Febre Mali- 
gna antigraphum 160}. 6. lujèpbi Pomii Panoriuifa:ii fdedicì prar- 
ftantifflmi de Febre Maligna encleiiefis 1621. 7. loannis Ìieurniì 
Vltraiellini de Prfligiojd Febre Auaiepbaleofis . 8. loannis Rcncmiii 
de Mutiliana , de Febre Maligiu Synop/ìs . 1627. ( Di quefto Ron- 
coni, dipoi Medico della Corte, parhi poco fopra a c. i55.)P- Nie- 
ronymi Mcrcuriàlis Medici Eminenujfimi de Fin* Alutmue Condito , 
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Epijl. ttd Io. B 4 p‘- l'iiìel-ffìmiim d. Pifis S>. Kal, Tàtiunrins i^òo. In 
lino di dii ilice il Mercuriale : nieqtie Éxcellenttfs. Parenti tito 
{ cioè a Gherardo ) commcndatum redJe . Ad elTo Gio. Batifta fono 
Itritte varie Lettere di Stefano Rodriguez de Cadrò, pubblicate nel* 
h Tua Pojìntna Varietas ( <7), dalle quali ft vede che il Cadrenfe ne 
faceva grande dima . 

$. CCXXXIV. Di Opere di Medici Senelì , pubblicate nel Re- 
gno di Ferdinando li. , oltre alle di fopra accennate , ne .iviamo la 
feguente , molto giudiziofa , ed utiliflima nella Medicina Pratica , in- 
titolata : de Lingua , qua maximum ejl Morborum Acutorum fignum : 
Opus in Re Medica Novi argumenti , auiìore Proto C afu/ano Senenfi: 
Florentìae 1621. apud Petritm Cecconcelltum 1621. in 4. e che fu 
poi riftampata in Colonia nel 1616. in 8. Quello Dotto Medico , 
flato Difcepjlo di Giulio Mancini , rammentato da me altrove , ve- 
dendo che Galeno dai Polfi , ed Attuario dalle Orine, infegnarono di 
ricavare molti imporcantiUImi Segni per la Cognizione c Cura dei 
Mali Acuti , fjviamcpte lì applicò , ed egregiamente riufei nel pro- 
porre e confìderare le apparenze della Lingua , per terzo Fonte d’ 
tali Segni . Il male è , che qucfto fuo Libretto non è valutato quan- 
to menta . 

i. De Humanae t'itae bntnìtau^^ntgue imbecillìtate fovenda , Ù 
robor arida , Jei‘mirc/ffifT 7 ó a.l Adolejlentes extitartdot accomodata , & il 
fiudiorum redintegratione , in Almo Senenfi Lycto piibUee habita a Fla- 
minio Benedico Philof. Ù Med. Dollore Senenfi, acque Tbeoricae Pio- 
fejj'ore Ordinario : Senis 1633. in 4. 

j . IJIrnzione import antiffirna , ed Avvìfi generali per qualunque per- 
fona che ha Cura di governare Infermi , tratta da' Principi dell.t 
Medicin.t , et .altri graviffìmi Autori , e data in luce da Carlo Be- 
ringucci d.t Siena, Dottore di Filof. e Med. Milano 1645. in S. 

4. Del medelìmo ; L' Affifiente Criftiano : fi dimofirano gli effetti 
della buona Ajpftcnza , e fi Jcuoprono gl' inganni , e gl' errori , che 
giornalmente juccedono nelle Cafe dove jono Ammalati ; aggiuntovi la 
Cura fpiricuale dell' Anima , per qualunque Ir, fermo : Milano i 66 q. 
in 1 2. 

5 . Trattato dell' Acqua Borra , di Leandro Teruccì Medico e Fi- 
lofofo Sanefe , divifo in i o. Capitoli : Siena 1 647. in 4. 

6 . Il Me.lico Pratico , cioè della vita Attiva , con h qual può re- 
golarfi ogni Medico , che intenda profejfar Medicina Fr.itica , 0 fia 
quefit Medico in Condotta, 0 Venturiere in Città libera, 0 Lettore 
di Medicina in Studio Pubblico , 0 pur Medico Ordinario di Principe 

ajjo- 
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ajjolutt , ft utile à chi ha hi fogno di valer fi di Medici : di Frante* 
fc» Aforfo Donnoli Gentilyomo Muntal.inefe ; all' A. S. di Ferdinan- 
do IL di Medici Granduca di Tofcana : Fenezia 1666. per Frauce- 
Jca Falvafenfe: in 11. La d.\ca della Dedicntoiia , è di l’enezia i y. 
Marzo 1666. Nell’ Ifcrizionc del fao Ritratto, fi dice che egli al- 
lora aveva 30. anni. Il Trattato è non IpcegcvcAfi de Dignitate , Iu- 
re , Ò" Offiiio Medici . Di quello Donnoli che fi fece poi grande 
onore nella Cattedra di Padova, ne dovrò parlare di nuovo nel P.e- 
gno di Oifitno III. in occaGone di altre fue Opere . 

§ CCXXXV'. Tra i Medici Lucchefi , ve ne furono alcuni in 
quelli tempi , che fi fecero merito colle Produzioni del loro Inge- 
gno. Ili primo luogo Gafpero Marcucci, Medico del Duca di Gua- 
llalla , pubblicò il Icgucnte Libretto ; De leiunio , Ù rfa Pifeium 
in Vere , D fputatiuncula advcrjus darif. Mediaim Leonarthum Fii- 
cbfium , Cafpare Marcucch Lucenfi Autbore , al IH. iX E.vc. Princi- 
ptm Don Caefarem Genzagam ; P'enetiis 1614. in 12. 

Affai più bella , e più utile è la feguente Opera dell’ Erudiiif- 
fimo Medico Luethefe Francefeo Maria Fiorentini , il quale fi è me- 
ritato anche dillinta lode fra gli Aiitiquarj cd lllorici . K la h inti- 
tolata : Francifii Marine Fiorentina Nobilis Lucente , ac lalropbylici , 
de Genuino Puerorum Lalle , Mammiìlarum ufu . & in Viro Legifero 
StruRura , cum nova ofiertione dfquifitio : Lucae apud Bernardim/m 
Pierium, & Hiajgatbum Farium 16 yj. in 6. Difeorre del Latte of- 
leratato ftaTurife dalle Mammelle di alcuni Infanti, e d.alla Notomia 
dello Mammelle d’ un Uomo lattifero , prende cccafione di trattare 
dottamente della ilruttura et ufo delle Mammelle. Di qacll’Opera 
notò quanto apnrcllb il Dotr. Antonio Cocchi , in certe lue Schede 
che fi confervano fra i MSS. della Bihiiot. Pub. .Maglinbcchiana ; Fh- 
rentinius in eo libello feffionem a fe inflitutam affert Itivenis L.t(ii- 
feri , df Feminae trigefimo a Parta die , defcribitque arrpliffime Man:- 
marutn ftruRuram fibi in utroque Cadavere obfervatam . Vpis efl ma- 
nu Hierou'imi Cremonae Chtrurgi peritiffìmi , ac dex ferrimi Anato- 
mici. Pag. 70. videtur r.ondum prorfus admififie hypothefim de Circti- 
iatione Sanguina ; ait enim baniores in nojlro cerpore moveri tnm . 4 r- 
teriarum micationibus , rum refpiratione , & fi libet, ex Réccntioribes 
etiam Sanguinis Circulatione . 'Pag. 66. Verain Membranae Adipofae 
JìruRuram e multiplici Membranularttm acervo affecutus videtur ; ait 
enim; Carnofa feu Adipofa in Ilominc Membrana, aut fi dupliccm 
dillincle velia, utraque univerfum corpus a natura fuccingir , pluri- 
bufque .Mcmbranaceis laciniis , quae manifellam oculis . & magis Mi- 
crolcopii beneficio , latitudinem habene, tam e.xterius ad compofitum 
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piiirih’js item vciaminlbus cucem alligatur, quam proprio Mufcuto- 
rum integumento iiiterius conneflatur . Pag. 51. Tubercula Areola- 
rum inaequaììter difpofitn , velati ilifcriminatae papillulae , ptpìllaceat 
Verrucac ab Anatomiàs praetermìjjae , La&e firojicre tuanahtes ire. 
Pag. 50. Innuìt jc fcripturum D'.fqu'tfit'tonem de Gtandulofls Corpori.. 
bui. Pag. 18. et feq.: putat a meatibus Papil.'anim , qui in Infan~ 
libai Junt patente! , per Uhi ttnuiores tubuloi , dum in genitivi! Mem- 
branii adirne intra Aìatrtm continentur , jhierfiaai bumiditatei in 
Aniniam cxtillare &c. , pluribufque banc hyputhefitn illufìrat . Mirar 
Mbrgagnìum Adv. y. p. j. , cnm banc fer.tentiam , ut Bohnii , & Ocr- 
lobii laudai, hunc Aulhrem non citare . Sufpìcor illi natum non fuiffe;, 
qtiod & confirmat id qùod ibi fcribit , fé Mnlicrculis non credidijfe 
Mamilhn Infantum recens natornm Lac fundert , neque a Bohnio ci~ 
fatar Ciré. An. p. 30. ubi de LaBe Infantum mentionem facit , Ù 
ufum i'dnm Mamillarutn in .. . explicat . 

§. CCXXXVI. Sebajì. Piffmi Lucenfis Medici, atque Patritii , 
de Diabete. Difèrtatie , in qua eiui Natura accurate deferibitur , iX 
plurima tam ad eiufdem cognitionem , qiiam curationem fpeQantia , 
ntndum fatis animadverfa difeutiuntur . Accefft eiufdem Epiflola de 
Cordis Polypo , ad Carolam Andriannm Med. ae Pbil. Praeftanti£h> 
mum : Mediolani 1654. in 4. Riferifce raolti Cafi di Diabeti da fe 
o(Tcrvati in Lucca, ed jn lU»»»»"* Nell'-Epìflola poi th Cordis Polypo, 
difeorre de Polypis in Cordis Sinibus enatis , atque ibi ab Anatomicis 
reperti! , e Io circoferive Pituitae , vel Sarcomatis fpecies, & a Fi- 
gura quam refert Polypi Pifeis , fic appellatus (a). Dicam jumma- 
tim, res nova non efl , nomen vero novum , duplici fumpta nietapbo- 
ra ix a Pifee Polypo , & a Polypo qui Nafo innajliiur »— Apud 
Sebenckium pìnres cxtatit huius rei obfcrvationes , & nas bis Juperio- 
ribus aiinis Polypiini ( fic enim poflbac appellare placet ) in Cordis 
Jìnfiro l'encricttlo ,& Carnea! Molai fpeliavimtts , ut in nofìris Obfer- 
vatiombus aduotavimui bac Verborum ferie iXc. Non Co fc quelle 
Ollervazioni Mediche del Pidini, frano (late pubblicate. c. tip. 
dice : Coronidii loco difquirere cogitabam , tur per banc Autumni 
Conftitutionem prarfeutis Anni 1 648. adco frequenter Polypi ij 7 i in 
Corde inventi fint ; ut ex quindecim qui ex Maligna Febre interie- 
rint , diUgentiJfime bttcufque difiellis , duodecim Cordis Polypo iaborafe 
deprehenfi fint , cum alioquin rara fit affcBio , ix a pauiis badenut 
animadverfa iXc. 

De nova (X inaudita Medico - Chirurgica Operatione Sanguinem 
transfiindente , de individuo ad individaurn , prias in Brutis , & dein- 
’I om. III. Par. y. A a de 

(.a) V. Hier. Sbaraleac Oculorum & Mentis Vigiliae pag. 41. Se 102. 
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ilf in homint e.yperta , Opufinlum fingulnre , AuUore Paulo Manfredo 
iMcenfe ex Camaìore , Philefipho & Medito Romano , & in U rbis 
Archilyceo Medkinae PraSkae Profejfore Extraordinario: Tj)pis Nic. 
Ang. Tinajft 1668. in 4. Teofilo Boneto (<j) efpone la franchezza, 
colla quale cfTo Docr. Manfredi fece in Roma la Trasfufione del 
Sangue, nella perlona d’ uno Stipettaio febbricitante, facendo palTare 
del Sangue tolto dall’ Arteria Carotide d’ un Bruto , nelle Vene del 
Braccio dell’ Uomo , e foggiugne ; Feiiciter ifìam Operationem cef~ 
fife , ipfemet ego fideliter conteftari piojfum , qui hominem fanum Ù 
valentem , poft aliquot menjet eiufdem anni Patavii offendi , exerren- 
tem in puhlico operai fuas Scrìnìarias , eumque pluribus alìis ojìeadi. 

<5. CCXXXVII. Fralle Pocfie Latine di Pietro Adriano Vandcn 
Broecke {b) vi è un Elegia, che ha per titolo: Frigidiani FJki 
de Tuenda Valetudine Opus . Quello è ; Arca Novella di Sanità , Trat- 
tato Fifico Morate , con alcune Regote per confervafi fono , e vi- 
vere virtuofamente . cavata dai Precetti Divini e Umani , da Fre- 
diano Elici Fihfufa e Medico Collegiata di Lucca : Stamp. in Luc- 
ca 1656. in 8. 

Sinetii Baffìfpani (forfè nome finto) Epbemerit Anni 1650,, 
net non methodus , cuius ope Lucenfis Civitas , eique finitima • Regio 
ab imminentibus Morbis hoc anno praejervari valeat : Lucae 1650. 
in 4. E’ notabile che egli dice alla pag. 31. Ott i TabacJjo funt af- 
fueti , edam abfque nuota per byemtm uti ilio tuta poterunt , maxi- 
me fi JunmrtPTfyedundantia Capiti in primis importuna fit &c. Da 
ciò fi vede , quanto predo il vizio del Tabacco in polvere s intro- 
dulTe in Italia . 

Rifpojia di Girolamo Maecioni al Parere del Sig. Gafpero Mar~ 
cucci , intorno alla qualità del Sapon molle ( cioè tenero ) nella qua- 
le fi dimojìra con ragioni evidenti , la virtù del Sapon fido da pre- 
ferirli ad ogn altro , nell' ef purgazione delle robe infette , con l’ atte- 
ftazione delli Signori Bernardino Vecoli , et Sebajliano Peffiai : in Fio- 
renza, nella Stamperia de' Sermartelli 1631. 4. Vi è inferito anche 
il Parere del Marcucci . Quedo Girolamo Maecioni Cittadino Luc- 
chefe, fu il primo ad introdurre in Lucca I’ Arte di fare i Cridalli, 
ed aveva aperta anche una Fabbrica di Sapone fodo . Siccome il 
Marcucci , col fuo Parere , veniva a pregiudicare alio fmercio del 
Sapone fodo del Maecioni , quedi fece pubblicare tale Libro in fua 
difefa , nel quale fi difeurre anche della Soda , e luoi ufi . 

Bernardo d’ Annibaie Nobili da Lucca , Medico Condotto in 

Pop- 

(a) Medicìnae Septentrionalis Tom. 2. pag. 770, 

(b) Poemata pag. fi. 
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Po^pi di Cifi.ntino, e mortovi di Fede nel itfji., lafciò la fui 
Lilìi'oiia a quella Comunità, per ufo degli Studioli (/»). 

]!). CCXXXV’Ill. Alcuni Medici 'J’oicani fi acquifìaroiio gran 
riput.uiniie in Roma, e glunfcro ad effere Arcltintri di Scinmi Pon- 
tel'ui. Giulio Mancini Senele, fu Archiatro di Papa Urbano Vili. (/»). 
Ui Lui fi trova notato nella P<!ti>iìana (r) -■ Le I\pe Vrbai/t Vili. 
A eu un Meiìeàn ticn;mé lulio Mancini , qui etcìt niurelement honnéte 
bomn.e , £rui:d Ajìrtiogue , fort Saxant tfans Ics liunnes l^ttres , Ù 
qui e/l muri a Ron:e , fuJpeH d' avoir peu de Religiui, Si avverta 
per altro che io tutti 1 Libri in Aua , generalmente gl’ Italiani , 
m.inìme i Dotti, fono caratterizzati per Aiufti, o almeno per Mal 
Credenti. Si ri.fictta da chi fono compofti quelli Libri in Aua-, e 
poi uno non fi llom.ichi , le può far’ a meno , confidcrando che in 
t,ali pad! fono tacciati di Ateifti , o Mal Credenti gl’ haKani ! Que- 
llo iMancini ha lafciata Manoferitta una eruditiflìma Opera fopra la 
Pittura , che formava un grofib Codice cartaceo in 4. nella Biblio- 
teca del Reai Palazzo de’ Pitti . La fua data è dallo Spedale di S, Spi- 
rito di Roma, ed è dedicata ad un Prelato. Nel Cod. N. 15. della 
Cl.if. 8. de’ MSS. della Bibl. Pub. Magliabechiana , il Cav. Anton Fran- 
cesco Marmi ci ha lafciato un Ellratto d’ un Trattato di Pittura di 
Giulio Mancini , che Ivi lì dice Romano , dedicato al Cardinal Fer- 
dinando de’ Madie 1 , eh» -filli Al 11 fàreoduca Ferdinando I. ; ma non 
fo fe fia il medclìmo del fopraccitato Difiorfo di Pittura , ed il me- 
defimo altresì del Trattato di Conojeenza della Pittura Unìverfale 
di Giulio Martini Sanefe , che il Chiar. Sig. Cav. Ab. Girolamo Ti- 
rabulchi (</) ci dice trovarfi nella Biblioteca Nani di Venezia, forfè 
venutovi di Firenze . Neppure fo fe fia una cofa medefima , o in 
che differifea da un eruditidìrao Difeorfo di Pittura dello ftefib Man- 
cini , Manoferitto in 4. di pag. 66 . che era in Mano di Gaetano 
Bcrenfijdt ( M tifico, e Lctter.-'to di merito, della di cui erudita 
converfiizione ho goduto più volte nella mia adolefcenza ) e poi 
pnisò in quelle del P. Pancrazj Teatino, rinomato Antiquario. Elfo 
Monfignor Giulio Mancini nacque in Montalcino , e lafciò nei Mon- 
ti di Rom.i un grolfo fondo di denaro, per dillribuirfi il frutto a 
ragione di Scudi 7. il mefe,iii Penfione a chi facefle miglior’ efame 
nella Lingua Latina in Siena , e quelle Penlìoni fi chiamano i Man- 
unanti , 0 Alunnati del Mancini . Mattia Naidi Senefe rammentato 

A a a auche 

(ir) P. Ciuf. Mannucci le Glorie del Clufeutiao pag. 39, 

(t) Mandofìus de Arehiatrit Rom, pag. 138. 

(f) Naudaeana ( 5 * Patiniana, Amfierod. 1703. in 8. pag. io, 

(.d) Storia della Letteratura Italiana Tom. t. pag. aog. 
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anche poco fopra, dedicò a Monfignor Giulio Mancini !e Tue Tefi Fi- 
lofoSche in vcr/I , intitolate : Sapienti! P'itale Fihm , e nella Dedi- 
catoria dice cJie il Mancini aveva fludiato la Medicina in Padova . 
Altri particolari della Vita di Monfignor Giulio Mancini , fi pofibno 
vedere nelle Pompe Senefe del P. Ifidoro Ugurgieri Azzolini {a). 

§. CCXXXIX. Efl'o P. Ugurgieri {b) ci ha hfciata di Mattia 
Naldi nominato lopra a c. jjp. la feguente memoria; Mattia Sal- 
di ancor vivente ( ) oltre la cognizione che egli ha delle Un- 

gut Latina , e Greca , Caldea , ed Arabica , i verfatiffima in ogni 
forte di Erudizione , onde è caro a tutti i Profelfori di Belle Lettere , 
che affai fi dilettano della (ha dolce Conver fazione . Sella fina Gioven- 
tù mojlfò tal valore nella ProfefPone della Medicina , che il Serenifs. 
Granduca di Tofcana lo man.io a curare il Prencipe di Dantafco in 
Barberia , di certa infermità jciwata incurabile, 'l'ornata p'jfcia alla 
Patria , efercita lodevolmente il fao talento nelle pubbliche Lezioni ; 
e nelle Cure degl' infermi ■. Stampò l' Anno lóji. un Trattato della 
Fede , mentre appunto la Pefie affliggeva tutta l' Italia , e l' A. 1647. 
Mundi Univerfi Amicitia . Ora legge Fitofvfia nell' Univerfità dt Pi- 
fa , con grande applaufo . Profpcro Mandofio (r) riporta m latino 
il palio del P. Ugurgieri, e foggiugnc: tandem Cardia. Fabins Chi- 
fius Sentnfis , pofl Inneceutii X. obitum Petri afeendens Catbedram , 
fub non, ine Alexandri VII. fuumque Medicum cnm nominajfet lauda- 
tum luannem lacobum Bgldinum , qui ob fer.eFtutem , aegramque va- 
letudinern ^ glr-ivc-TH'uuere fé abdicavit , Mathiam quem pen 'ttus per- 
_ nofteb'at \ tane Pifis proficentem , in lo. lacobi lucum (ublegit , atque 
femper familiari Colloquio adhibuit , fubeifivis praefertim boris , ad- 
modum Mathiae eruditione omnijiia deleìfatus . Frallc di lui Opere 
regiftra : Regole per la Cura del Contagio: Roma 1656. in 4. e Ibg- 
giugne : Alia multa efucubraverat , & Senex pene Copular is flatuit 
fora! em'tttere , ac incaepit , fed Ficae Curfum peregit dum fub prae- 
to baheret Opui , quod infcribitur : Rei Medice Prodromus , praecipuo- 
rum Pbyfiotogiae Problematum Trallatus , quibus Peripateticae Do- 
firinae nova traditur etymologia , & Queftiones de Primo Cognito , de 
Coeli Corruptibilitate , de Animae bumanae ejfentia , de continui divi- 
fione Ùc. cnodantur , it ojìenditur Arijhtilem Peripateticorum Prin- 
fipem Coeterit Phikfophis Etbnicis Cbrifttanae Religioni propiora fa- 
fuiffe , miraque ingenti fublimitate Animorum non foliim Inunortalita- 
tem docili ffe , fed etìam Coelorum Creationi, ÌK eorumdem Ani mora rt 
. • , - . re- 

(a) Tom. I. Tit. 17- §. 66. pog. 357. 

(b) Pag. 54f. 

{•) Dt Arekiattit Ponti fitìit pag. 16 1. 
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re.Iittti pyotulijje nca repugmntìa C'è. Romtif i68s. fui. Di qutflo 
Naidi , fi hanno anche E.\pìanationes in Apkorifmos Hippocratis : Ro~ 
m,ie 1657. /« 4. 

Fra gl’Illuftri Medici Senefi , che fi fecero grande onore, e 
fecero gran fortnna in Roma, non va tralafciato Angelo Coli (a) , 
di cui Gio. Fabro Linceo (b) trattando dell’Idrofobia, fcrilTe: Aliam . 
mibi Hiftoriam ante Annos 23. ( nel lóoi. ) rtcenjib.it Angelus Co- 
lius Senenfis , Phtlojopbus & Mnthematieus eximius , Ó" primariae di- 
gnitatis Romae Medicus , quem tunc temporis in eodein S, Spirìtus 
Nofocomìo Cotlegam habui , frenaum in Anatomicis meis Exercitatio- 
nibus focium , cum arubo 7 ea terra ibidem Humana Cadavera fecueri- 
mus &c. 

($. CCXL. Per ultimo Baldo Baldi Fiorentino , di cui ho parla- 
to anche fra i Naturalifti, fu Archiatro di Papa Innocenzio X. (r) , 
e fue Opere Mediche fono 1. De Contagiane Pejlifera , Pr.ielcHio 
hisbita in Almae Urbis Gymnajto , a Baldo Baldo Fiorentino Che ac 
Romano, in eodrm Gytnnafio ProfeJJore , dum Idibus Decembris 1650. 
inter Me.Ftcos Romani Collegii cooptaretur ; in qua de ipftus Cuntagìi 
statura , caujis , Ù dìfferentiis agitur , probaturqme hodiernam Pejiem 
ex vi Contagionis , non e.v Aere , orìgirtem ducere , ac propagationem ; 

& demum Praefervatio , atqua^Cstraùa^ iis praefertim Remediis , qnae 
minus incerta dernonjiravit experientia, Jùmmatirn praeferibuntur. Ro- 
vine 1631. in 4. E' dedicata al Card. Francefeo Barberini . Tratta molto 
bene quella Materia . Fra i Medicamenti prefervativi, loda Oleum Ma- 
gni Ducis , e lulapium Serenifs. Magni Ducis Etruriae . 2. Baldi Baldii 
Fiorentini Medicinae Pralìicae in Almo Urbis Gytnnafio Profejfaris Ordi- 
narti , Difquifitio latrophyfica ad textum *3. libri Hippocratis de Ae- 
re , Aquis , & Locis : num in eo legi debeat » cel 

, id efi billofiffimttm , vel turbidifpmum , in qua de Calculo- 
rurtt caufis , a; de Aquae Tiberis bonitate firiflitn dijferitur ; et Quae- 
fiio de maiori nutre , quatn praeterito Saectilo , Calculofurum in Urbe 
frequentìa , elucidaiur : Romae, ex Typogr. Ludovici Grìgnani 1^57. 
in 4. L’Opera è dedicata a Monfignor Taddeo Collicola Arcliiatro 
di Papa Urbano Vili. Vi ò una Lettera di Gabbriel Naudeo, coILi 
quale eforta il Baldi a pubblicare quella fua Difquilizione . A c- 34. 

Vi 


(a) V. Ugurgieri Pompe Sancii Toro. i. pag. 541. 

(.b) Expofitio in alia Aaimalia Novae Hifpaniae Nardi Ant. Re:- 
fhi pag. 443. 

_(t) V. Mando/, ibìd. p. 41. Jani Nicit Erythraei Pinaecib. 3. p. zjo. 
Leottts jillttiì Apes Urbanae pag. 58, Io, Nardi Pratf. Commintar. io 
Lutretium , 
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Vi è Qn ac Ilio de Maltiludine Calculuforum in Urbe. j. B.-iUi Baldi 
Fiorentini Medicinae l’roflicae in Àlvne Urbis Gytnn i/ìo l’rofrjjòris 
Ordinali/, de Loco affeRo in l’Ieuritide Difccfitatio: Parifiis 1640, 
in 8. E' diretta Renato Alorean Medicinae & Chiriirfiae lu Parijien- 
Ji Ac a lenii a Profejjòri Celeberrimo , in data Rowae 1640. Rat. Jan., 
nella quale dice, che eflendo (lato fatto Medico dtl Cardili, da Ba- 
gno , ed avendo contratta amicizia col Celebre Gabbriel Naudeo Bi- 
bliotecario del Cardinale , fu da lui confìgliato ad indirizzare al Mo- 
rcau qualche fu.i Opera: Arrifìt illico Mannì Viri Conjitium , eoque 
maais )• quod enriofa prae maaibus adejfet Controverfia de Loco Affe- 
Lio in P!enriti.le , a Collega meo P’iro percelebri Io. Manelpbo , & a 
me in Leiìlombus Ordniariis agitata ac difeuffa . Eam ergo , ut fuit 
Auditoribns expofita , ad Te mitto ù"c. A c. 59. Il Baldi dopo d’ 
aver riportato un’ Offervazione di Profpero Marziano , cioè che in 
varj Cadaveri di morti di Pleuritide , era flato trovato Lotus lae- 
Jum & torrvptum , foggiugne : IHi autem non modo ajjentior ero , 
qui boc idem ob fervavi , quando per tres amsos in eodem Xcnodvch. o , 
abfoluto Tirocinio , Medicum Ajjijlentem egi — — Fateor equidcm fo- 
cus ut plurimum rem confpican , ac praefertim bic Romae , ubi , ut 
idem aie Martianus , propter Coeli incojiantiam , Ù butniditatis ex- 
ceffum , Morbi a Capite prò maiari parte ortum ducunt , & uhi , ego 
addo, velati Tertìanae Nothae junt frequentes , Exquijitae perrarae , 
Jìc PleuripneujBDaiue-xrebrae , Ferae autem Pleuritides non multae , 
in ììfque potìffimum , in quìbus naturalis quidam adeft inter Pulmo- 
nes , èf Mtmbranam fuccingentem , fibrarum catione, nexus ac colli' 
gatto-, negamus tamen id quod Adierfarii vi icrunt , perpetue contili- 
gere , at proinde habitat ab iltis obfervationes nequicquam adverfus 
nojlram pofitionem moliri . A c. 99. riporta la Diflezione d’ un Cada- 
vere di Pleuritico, fatta nell' Archiginnafio . Segue in quella edizio- 
ne ; Epijlo/a Exegetica de AffeBo Loco in Pleuritide, ad Ba/dum Bal- 
siium , auélore Renato Moreau DoBore Medico Parifienfi, & Regio 
Profejfore : Parifiis 1641. in data Lut. Pari/. Calend/s feptemb.A. 1640. 
Ho anche la feconda edizione, o riflampa di quelle Operette. Ro- 
mae Tpqpis Franti fei Caballi 1643. in 8. dedicata al Cardio. Fran- 
cefeo Barberini . Uopo di efle feguita : Baldi Baldi de Loco ajfeBo 
in Pleuritide , Dfeptatio jecunda . Quella è tutta diretta a confu- 
tare, quanto aveva Icritto contro alla lua Difeettazione prima, e alla 
Lettera del Moreau, Giovanni Mandfo, con una fua Decertatio de 
Parte affeBa Pleuritidis -. Romae 1641. in 8. Nel 1643. eflb Baldi 
era Lettore di Medicina Pratica nell’ Archigiimalio di Roma, e leg- 
geva il Trattato delle Febbri, come ci alllcura il Celebre Tomma* 

lo 
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fo B.irto!ino ( « ) . 4. Miratola infigne operato in Rama , per intercedici- 
ne di S. Filippo Neri Fondatore della Congregazione dell’ Oratorio , 
olii 5. di Gennaio del Corrente anno 1644. nella Perfona di Suor 
Mona Eletta Radi di Cortona , Monaca Profejja deir Ordine Rifor- 
mato di S. Francefeo , nel Monafterio di S. sCojmato ( fatta da Baldo 
Baldi Medico, e Lettor Primario nella Sapienza di Roma,aIli Padri 
della Congreg-azione dell’ Oratorio ) in 4. 

(J. CCXLl. Un Fiorentino Medico affai dotto > ci è melTo in 
vida da Fortunio Liceto {b) con quede parole: Ucet autem & Ego 
facile fperare puffèm meis dilìis in hac difputatione plenum ajjenfum , 
non fulum in Mathematicis , ab Illuftrif. Patricio Genuenfe Thoma Ode- 
rìco , dijciplinarum eiufmodi peritiamo i fed et:am in Pbyjìcit , a doflifs. 
Medico lacobo Providonio Fiorentino , quem Bononiae per annum inte- 
grum & ultra-, quotidiana confuetudine , comperi Firum Rerum Natu- 
raliuni, Medicarum, Theologicarumque feientifìmum , acri iudicio pol- 
lentem , ingenio folerti , folidaque Dodrina Jopra mediocritatem im- 
btttum ùe. 

In una Lettera del P. F, Michel’ Angelo di Candia ad Antonio 
Mngliabechi , in data di Venezia, S. Spirito 11. Luglio 1676, (r), 
•vedo che edb Magliabechi gli faceva ricerca , fe nella Chiefa di S. 
Francefeo dell ’ 1 fola di Micone, foffe dato fotterrato Gio. Batida 
Previdoni Fiorentino nel 1648., che altrove ho trovato elfer Medico. 

§. CCXLTI. Trovo anche in èHa Biblioteca una Lettera del Dott. 
Gio. Andrea Scognrdi, fcritta a Monfignor Girolamo da Sommala, 
in data di Pera li ip. di Settembre j6j5.,in cui invitato da Mon- 
dgnore a concorrere a qualche Lettura di Fifa , gli rifponde : e fe 
la fortuna , mediante il benigno e prudente indirizzo di P'S. Illujlrtfs. 
effèttua/fè queflo mio defiderio , fpererei che fe già diedi a cotejio Stu- 
dio fatisfattione in parte , ora darei piena e nella Notomia , e nella 
Medicina , dopo una continua ifperienza , e ftudio di tanti anni . N'e 
farei forfè infruttuojo Servitore di S. A., per la notizia acqui fiat a 
intorno agl’ intereffì e governa di queflo Imperio , fotto C ombra e 
protezione degli Eccellentifs. Sigg. Baili miei Sigg. E' ben vero che 
dette Eccellenze mi propongono dopo il mio ritorno a Venezia , che 
feguirà a Dio piacendo fra un anno poco pià , una Lettura onorevole 
di Medicina in Padova, però non ho voluto per diverfi rifpetti dar 
parola ferma , 

§. CCXLIir. 

a ^ 

ta) Epiflolar. Mtdicinal. Cent. i. pag, 194 

(A) De Lunae fubebfcura Luce prope coniunBionet , tJ" In Ectlpflbus 
eb/ervata pag. ^8o. 

(r) Che fi conferva fra i MSS. della Biblioteca Pub. Magliabechiana . 
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§. CCXLIII. Ho notato nel Primo Tomo quanto ho potu- 
to rinvenire , ciré’ ai Famofi Anatomici Stipendiati e Favoriti dal 
Granduca , cioè Marcello Malpigli! , Claudio Aubrict , Carlo Fracal- 
làti, Silvcftro Bonfigliuoli , Niccolò Stenone, Giovanni Finckio , Lo- 
renro Bellini , e Tilmanno Truttwyn ; laonde qui mi difpenferò dal 
farne altra menzione . Solamente noterò che fra i mici. Libri ne ho 
uno in 4. , intitolato : Carmina varia de taudibas perilluftris Ù Ex- 
ceUenlifs. D. D, Io. Daptijlae Eellaviti Anatomici Pifani , & in Pa- 
trio Celeberrimo Gymnajio Medicinam Extraordinariam pnblice Icgen- 
tìs : Pijis apnd Leonardum Zeffiam 1618. Quella Raccolta di Podic 
Latine, Tofeane , Francelì , e Spagnuole , è dedicata da Gio. Fran- 
cefeo Gcri Fiorentino a Giulio Cavallo Auditore del Granduca . In 
ella dedicatoria dice il Gerii Cii.o» Anatomie am II umani Corporis in- 
fpe&ionem Pìjit publice , praechre , atqiie elegantcr execntus ejjèt 
Exc. D. Io. Bapt. Bellavitus — — Te igitur , quem modo Mrnera , 
Anatomicae DiJfeBionis Regio luffa , Tuoque Confilio eidem fapienter 
ttmmijjfà , probeque ab ipfb expleta fnmmopere delellant àtc. I ralle 
altre Poelìe vi è un Uifiico 'intitolato : de eodem ( Bellavitio ) Do- 
lore , Sefìore , Piiiore , donde pare , che egli facelle la Sciione ( for- 
fè del Cadavere di qualche Condannato ) la rpiegaiTe , ed anche di- 
fegnalTe alcune fue Preparazioni . In propolito di quello Giovanni 
Bellavita, ho fra i mici Fogli la copia d’iin Negozio propollo dall’ 
Auditore dello Studio di Fifa, fotto dì 28. Settembre 1631. del fe- 
guente tenore . Abbiamo ^Jue Medici EJìraordiiiar') in Pi fa , che in 
vero non Joni-.ta"nrt~capaci d' Ordinar) , e La tare Principaìi. tutta- 
via la ftarjità grande de' Soggetti , e la fcrvitù di più c più anni 
fatta alto Studio , merita , credo, molta Confida- azione . Gio. Bot.fa 
Bel'.avifla Pijano è uno de' due , Dottore nel 1610. , Lettore nel i 6 1 ( 5 . 
ha fatto anco t Anatomia tre anni , ma non ha dato piena joddi fa- 
zione , non a-cer.do , tra l' altre imperfezioni , l.t mano ferma , e fteu- 
ra , come ricerca quel mejìiere , e mancando in parte delia Dottrina 
che bifogrta a un Medito principale, e Anatomico ( Perciò il povero 
Bellavita s’ aiutava , come i Ciarlatani , a farfi fare delle Poelìe in 
Lode , che fono fiate Tempre in Pifa a buon mercato ) . Oli: ieri Ce- 
lata ( di cui feci menzione anche fopra all' Articolo di Ciò. B.i- 
tilla Cartfgni ) è t altro. Dottore nel 1610., e Lettore nel s6iz., 
che ha feudi 85. di ftipendio , e il Dellavifìa ne ha 100. Il Celata 
è falito , con ejlraordinaria fortuna , in ogni reputazione nella Prati- 
ca , e fa tutte te faccende di Pifa . In piè dì quella Informazione , 
refcrilTc il Granduca Diafi così al Bellavijla , come al Celata , Sti- 
pendio di Cento cinquanta feudi per uno . 

§. CCXLIV. 
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(J. CCXl.IV'. N'el 1(556. era Lettore di N’otomia II Dott. ■ . . 
Belluca ,di cui diede il (cguente ragguaglio al Screnils. C.irdin. Leo- 
poldo, in di 29. M.irzo 1 656. , Filippo Magalotti ProvveJitor Gene- 
rale dello Studio (a): Ebbero principio Jìno da Lnnedì palfato dopo 
dejìr.are te Lezioni della Notomia, con frequenza grarde al folito , e 
tHiiggiore talvolta del confueto , per quanto mi tlicun » , così perchè 
già molto tempo non fe n erano fatte , come fot fe per curiojità an- 
cora di fentire il nuovo ProfeO'ore prò interim il Sig- Dott. Belluca . 
Ha egli cominciato con buon cuore, dimafìranio ancora di non aver 
perdonato a fatica per riufeir bene; fe poi fia per dare intera f.l- 
disfazione in materia , che fe niun altra gli richiede , qurfa crederei 
io che voleij'e Uomini confumatiffì.vi , non fapre>'he fnora la mi.i deio- 
Uzza giudicare . Col continuare ad afìflere , e col pam e di quelli , 
che io fiimero intelligenti e non appaffonati , potrò fune facilmente 
hverfo la fine a V, A. pià accertata Relazione , dandole intanto 
quejlo cenno , perchè così bo reputato ejjèr debito di mio Uffizio . 

CCXLV. Non fo quanto duralTe ad eder Lettore di Noto- 
mia il Belluca ; ma nel Ruolo Rampato dello Studio di Pila del 
1661. vedo Lettore Ordinario di Notomia Giovanni FiacLio Inglele, 
di cui più volte ho parlato n«l Tomo I., e rpecialmcnte a c. 271., 
ed in propofito del quale, trovo nel Cod. n. 6»o. della Clafs. 7. de’ 
MSS. della Magliabechiana , w»- E pi gra ainia ad D. Ioannem l'incbium 
Anglum Anatomicae Artis Profefbrem Celeherrimum , che mi pare 
l’critto di mano dell’ EruditiBImo Valerio Chimcntelli , 

§. CCXLVI. Un Certo Teodoro Malem Ginevrino, Anatomico 
di S. Maria Nuova, ci vien melTo in vifta da Filippo Baldinucci (i) , 
filile preparazioni del quale, Lodovico Cardi Cigoli modellò la fna 
bcllidlma Miografia, per Scuola de’ Pittori (c); donde fi può con- 
getturare, che fralle Scuole del Regio Spedale di S. Maria Nuova 
di Firenze, fino di quei tempi vi fofle Rabilica quella di Notomia, 
ina non faprei dire le efib Maiern era Lettore di Notomia, o fola- 
mente DifTettore . Trovo per altro che ne’ tempi di Monfig. Spe- 
dalingo Incontri, 1 ' AnatomIRa ritirava trentafei Scudi 1 ’ armo di 
Provvifione dalla Cafia dello Spedale . 

A queRo Regno appartiene anche il feguente Libretto : V J flit u- 
zione delta Notomia del Corpo Umano, a benefìzio de' Profrffori, e al- 
tri Studioji di effa , fptegata in verfi da Oflilio Contalgeni ( nome 
Anagrammatico dell’ Erudito Avvocato AgoRino Coltellini ) Parte 
Tom. ILI. Par. V. B b pri- 

(a) laittre inedite eT Uomini lììujlrì pag. 89. 

\b') Vita di Lodovico Cardi Cigoli a c. 29. 

U) V. Pelli Saggio IR. della Reai Galleria di Firenze Voi. II. p. 218. 
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ptima Firenze irtji. Parte Seconda, e Sezione i-e 2. della Terza: 
Firenze 16^2. in ii. che fu poi tutta infieme riftainpata nel 1660. 
iti un folo Librettino in 1 1. , fecondo il fare dell’ Avvoca» Coltelli' 
ni , che conlìde iu quattro foli Capitoli in Terza Rima , dedicati al 
Granduca . 

CCXLVII. Il Rc^io Spedile di S. Maria Nuova di Firenze 
ha fcrvito Tempre di fioritiUima Scuola di Medicina , Notomla , Chi- 
rurgia , e Farmacia per la dudiofa Gioventù, non folamcnte Tofca- 
na , ma anche Forcftiera , come ho accennato nei Regni anteceden- 
ti . In quello poi di Ferdinando II. ce ne dà un idea il Conte Ga- 
leazzo Gualdo Priorato (a) , che lo vedde nel 1666., facendoci fape- 
rc che elfo Spcd.de era coti ricco , che foipaflàva fettantamila Scu- 
di d’annuale entr.ita . Soggiugne: Riceve ogni fòrte ef Infermi , così 
Uomini, come Djtne , con jianze e appartamenti defìinati , dando ad 
ognuno un Letto, e trovandofi talvolta aver pià di 1500. Ammala- 
ti . Sono ottimamente trattati e curati , con accurata amminijlrazio- 
ne de' Sagramenti et aiuti Spirituali- Fi ^ una Scuola de Melici, e 
Chirurgi , che di continuo vi affijlono , e col continuato efercizio uni- 
fcono alla Teorica la Pratica; i Sumero fa e Celebre per i molti 
JogSttti che vi profittano , e fi rendono eccellenti (fi mi nella Profeffio- 
ne . Anche Aleifandro Righi {b) trattando della Felle di Firenze 
del 1630., ci dà il feguente Elogio dello Spedale di S. Maria Nuo- 
va Sullo filentio praetereunda , nullique oblivioni mandanda funt , 
quae nunc firibit ^Uifioricus , dum ait , quod omnia rned camenta , 
guae ÒM-fim^Iaribut omnibus Lazaretis ( dempto uno primo ) tum a 
Medicis , tum a Cbirurgis , ad curandot omnes exbibita ftterunt , ab uno 
ilio Celeberrimo , àt numquam fatis laudato Hofpitali , dillo communiter 
SanSat Marine Sovae , abundantijfinie , grati fime , iS' piiffiine femper 
jubmnifirata fuerunt . Mirandum quidem ejl , quod Uojpitale iUud 
tam multa , tam varia , tam preciofa Medicamenta , iX Alexipbarma- 
ca fingulis diebus , Ì2t fingulis hons , non fblwu tot Lazare'is , fej 
etiam tot Aegrotis propriis, confuetis, affiiuis, ita copioje, ita exa- 
Qe conftSa fubmiuiftrare potuerit. At certe non mir abitar quicumque 
Reverendifs. Francijcum Mediceum Loci illius Praefidem meritiffì- 
mum, Omni probitate & pittate cumulafiffimum , otiini laude Ù" burni- 
re digniffimum cognoverit .. Son mir abitar etiam , fi Pbarmacoptlae , 
Aromatariique Loti illius bonitatem , peritiam , fidemque perjpexerit . 

Si 

(4) Relazione della Città di Fiorenza, e del Granducato di Tofcana 
a c, 56. 

{b) Hidoria Contagiofi Morbi, qui Florentiam populatus fuit, Alc- 
zandro Righio Fiorentino Interprete pag. 178. 
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Si i venuto nel Regno di Cofimo 1 . , a o. 44., che efTo So- 
Yrano provijamente aveva penfato ad acquiftarc il GiufpaJronno di 
e(To Spedale di S. Maria Nuova , e vi aveva deftinato per Spedalin- 
go Monfignor Giovanni Mattioli , il quale vide in quell’ Impiego 
fino al 16’}. Alla di lui Motte, le Sercnifs. Tutrici eieflcro nel di 
17. Giugno 1625. Monfig. Marco Settimanni, di prima Priore del- 
lo Spedale di S. Maria degl’innocenti, il quale efercitò tal’ Impiego 
fino al dì 6. Giugno 1629., nel quale paltò all'altra Vita. 11 Mo- 
tuproprio Granducale dell' elezione di eflb Spedalingo , inllcme con 
diverfi utili Provvedimenti , e Savj Regolamenti per il Buon Gover- 
no del medefimo Spedale dall’ A. i6ij. al 1663., gli I10 trovati fri 
i fogli del Dott. Antonio Cocchi , venuti per Dono di S. A. R. nel- 
la Biblioteca Pub. Magliabechiana , e d’ alcuni ne darò la copia nell’ 
Appendice a quella Parte , fotto il N. LXXXIV. Da elfi adunque , 
e da altri Documenti , ricavo l’ elezione di Monfig. Francefeo de’ 
Medici in Spedalingo nel di 29. Giugno 1629. , che continuò a vi- 
vere fino ai 7. Aprile 164$., e di poi quella di Monfig. Filippo 
Ricafoli ne’ 21. Aprile 1645., che morì in Fifa nel 4. Aprile i6$4., 
e r elezione di Prete Candido di Leonido del Buono , in Camarlin- 
go, che è il famofo Filofofo e Difcepolo del Galileo, di cui par- 
lai a lungo nel Tom. I. a c. 415., e dopo di lui, fi trova eletto 
Prete Michel Marimr, -che Tu jxii Spcdatiogo degno di eterna lode. 
Vi fi vede anche 1 ’ elezione di Monfig. Lodovico Serriftori nel i< 5 . 
Marzo 1634. ab Ine. per Spedalingo fucceflbre a Monfignor Rica- 
foli; ed elTendo egli morto dopo Anni 3., meli 1., e giorni 11., 
fi vede eletto ne’ 1. Dicembre \66o, Monfignor Lodovico Incontri 
Cav. dì S. Stefano, ed in quel tempo Ambafeiatore -del Granduca 
preflb il Re C-ttoHco, il quale poi morì ne’ 23. Febbraio 1678. Vi 
fono altresì notate l’ elezioni di var) Operaj , e le loro favie Delibe- 
razioni ; il rillabilimento dello Spedale o Camera de’ Nobili ; e l’ ac- 
crefeiraento fatto nel 1646. dello Spedale degl' Uomini, con var) 
utili Annelll , e Terrazzi , e Finellronì , di difegno del Famolb Pit- 
tore Pietro da Cortona , la necefiltà , e ordinazione de’ quali fi ve- 
de nel Decreto degli Opera) de’ 30. Maggio 1645. 

La bella Facciata grande dello Spedale, col Loggiato che guar- 
da mezzogiorno, rellò terminata ne’ 28. M.irto Dai Disrj iì 

Paolo terzoni, e ùiFrancejiO Bonazzint ricavo, che a di i. Settem- 
bre lò)!., giorno in quei tempi di Fella Solennìlfima , e dì gran 
Pompa per lo Spedale , fu fatta la mofira de’ Nuovi Letti di Ferro 
nello Spedale degl’ Uomini di S. Maria Nuova , giacché di prima 
verifimilmente cibano di Legno, con Spaglierà , e traverfa dalla parte 
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de’ Piedi , come fi vede tuttora nell’ antica Pittura fotto le Log- 
ge dello Spedale di Bonifazio Lupi , e nelle graziofe Lunette di Ber- 
nardino Poccftti, nel Cortile dello Spedale di S Matteo di Lemmo . 

Monfignor Lodovico Serriftori fece fare nel 1657. da Gio. Ba« 
tifia Pieratti il Difegno del Nuovo grande Spedale delle Dorme , e 
nelle fopraccitace Ricordanze dello Spedale, riportate al N. LXXXIVL 
fi vede che nel dì 4. Aprile 1657. furono cominciate a gettar giù 
varie Cafe , per far luogo ad eflb Nuovo Spedale delle Donne, e 
per farvi davanti la Piazza ; e che nel dì 1 7. Giugno , in prefenza 
del Granduca , e de’ fuoi Serenifi. Fratelli , fu gettata la Pietra Fon- 
damentale del medefimo Nuovo Spedale. Fralle Medaglie che furo- 
no polle con ella Pietra Fondamentale , mi ricordo che l’ Erudito e 
Gentilifs. Cavalier’ Andrea da Verrazzano, in un’ adunanza della Socie- 
tà Colom'naria in Cafa fua , ci fece vedere una Medaglia di Bronzo 
coir effigie della Granduchefia Vittoria della Rovere, c l'Epigrafe; 
P’i&or. Mag. D::x Etr., e nel rovefei» una Perla dentro la fua Con- 
chiglia , col motto : Dos in Candort ; e 1 ’ Epigrafe Fundamenta No- 
focomiì S. M. Novae prò Mulieribus aperta 1657., ed in pii vi era 
il nome del Bronzilla ; Mar. Merlinut . La fabbrica refiò terminata , 
c ridotta ufabile in tre anni, ficchi nel di i. Settembre t^59- P-t 
la gran Fella di S. Egidio , fu mollrata per la prima volta finita , 
con tutti i fuoi addobbi, e nel dì 6 . M.iggio 1660. vi furono 
trafportaie le Malate . Il medefimo Monfignor Serriftori fece anche 
coftruire il j ra nJ i o fb Campofanto, o Cimitero con 460. Sepolture, 
il quale ha fuffiftito fino ai noftri tempi; ma fu mal configliato a 
fituarlo in mezzo agli Spedali , ficchi è (lato poi neceflario il levar- 
lo affatto di tale ufo , per diminuire i nidj di nocive Efalazioni . 

Le Fabbriche di quelli Spedali riufeìrono veramente belle , e 
comode, ma non falubri per i Malati, mancando della Ventilazione, 
e facile Efpurgazione dell’ Aria, tanto neceffaria agli Spedali. Il pri- 
mo errore fu di ftabilire Spedali così glandi, e per gran numero 
di Malati, entro alla Città , e fralIc abitazioni dei Sani. Il Secondo, 
ed anche più fatale, di coftruirli circondati daEdifizj; in modo che 
l’Aria non vi può ricevere l’opportuna Munaziunc, feiinonchè per 
le Fineftre aperte nell’ alto , verfo i Tetti e Palchi , liccliè la più 
infetta di putride efalazioni, e di morbofi miafmi, è coftrctt.a a fla- 
gnare , e fempre più viziarli , .appunto nel baffo dove fono i Letti 
de’ Malati . Perciò tanto fpeffo entro alli Spedali medefinai ha ori- 
gine , e fi multiplica quella Malattia Peftilente , che fi chiama Fe/i- 
bre di Spedale ; le Piaghe vi danno facilmente in corruzione ; c mol- 
te Malattie vi fi aggravano . Certamente è cofa vergognofa , che 

ap- 
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appunto in Firen7c, dove pochi anni avanti il Gallico, ed il Tor- 
ricclli , avevano mellb in chiaro la vera Natura dell’ Aria , nc folfe 
fatto un sì cattivo ufo, relativamente al fuo Grande Spedale. Tali 
errori oggitnai irrimediabili, ebbero origine, più che altro, dal vi- 
zio inveterato nel nollro Pacfe,di£ar rifolvere gli Affari da Perfoiic 
Cofpicue per Nafcita o per Autorità , fenza ricercare , o afcoltare 
le propofizioni , ed i configli delle Perfone di Rango inferiore, nii 
illuminate , e ben’ informate di cflì Affari , e dei migliori e più fi- 
curi mezzi per efeguirli , come in propofito di SpedaU , farebbero fi »- 
ti i Medici Filol'ofi. 

§. CCXLVIII. Monfignor Filippo Ricafoli eletto Spedalingo ne’ 
z4. Aprile 1644., come notai a c. 195. colla fua Vigilanza, e Sa* 
via Condotta , contribuì moltifllmo ad accrefeere la fama dello Spe- 
dale , ed i Comodi per gli Studiofi . Ciò rifulta chiaramente dai Re- 
golamenti , che Effo ftabilì , e fece oflervare nello Spedale , de’ quali 
ho trovato certi sbozzi fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti 
nella Biblioteca Pub. Magliabechiana , che hanno 1 ’ Epoca del 1652., 
tempo appunto di Monfignor Ricafoli . Io veramente non credo che 
egli ideafle tutti quelli Regolamenti di nuovo , e fono ben perfu.a- 
fo che egli avrà fatto una compilazione dei più antichi che vi faran- 
no fiati , o almeno di ufi Hirermù, c convalidati da lunga pratica ; 
ma ficcome non è a mia notizia, che efifiano Cofiituzioni dello Spedale 
tnedefimo più antiche di quelle , che fi fono poi mantenute in of- 
fervanza anche fino ai noftri tempi , ho {limato ben fatto di coiifer- 
variie la memoria , copiandole nell’ Appendice . Per maggior como- 
do le ho divife in quelle che riguardano il Governo e 1 ’ Amniini- 
ilrazione Economica dello Spedale , che riporterò al N. LXXXV. , 
ed in quelle che riguardano I’ Afilfienza e Cura dei Malati , che 
porrò fotte il N. LX.XXVI. In una Scheda del Dott. Cocchi trovo 
all’Anno 1651. notati: Matftri Cerufici di fuori: Il BargeUini , il 
Falcinelli , il Calderini , il Galletti , ed il Salterelli ; ed il Norcino . 

§. CCXLIX. A Monfig. Serriftori fuccefie, come fi è detto, 
nel Governo dello Spedale di S. Maria Nuova Monfig Lodovico 
Incontri , di cui Agoflino Coltellini , nella Dedica che gli fece nel 
i 66 j. del 'Frattato de’ Tumori di Cello Celli, dice: Non cosi FS. 
Jllujlrtjfinia , U quale dopo l' affiduo fervigio refi con tanta fua lode 
al nojlro Sovrana Signore , prima nella per fona del Principe Doti Lo- 
renzo fico Zio di gl. intm., e poi nell' Ambafceria di Spagna . ed in 
altri gravi (Jimi affari , mertì di cui rimira la fua Nobìl Famìglia * 
onorata dalla Beneficenza del Granduca, non meno della Porpora Sena- 
toria , che di Nobel Feudo, (onferito al Sig. Prior Ferdinanda Maior- 

dom» 
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Jomo di S. A. S. oggi finalmente intervenendo a pià ' rilevanti Ne- 
gozi di fua Religione , e Jopraìntendea lo alla caritativa Opera della 
Cura degt Infermi nel tanto rinomato Spedale di S. Alarla Nuo- 
va — quando La diligenza , avvedutezza , e fedeltà economica di 
fubordinato Miniftro , qual' è il Molto Rev. Sig. Michele Mariani , 
la liberano affatto da ogni noio(o difiurbo. Egli colla vifita de' pià 
celebri Spedali d' Italia , fotta il Reggimento di Monfignor Filippa 
Ricafoli di p. e fel. mem. , e coll' e(perienza di tanti anni , oltre al 
naturai talento , jenza di cui non fi pub far gran cofe , fi è affran- 
cato in gu fa , che ed alle magni/icbe Fabbriche , e quafi alla rinno- 
vazione di sì gran Macchina affiflendo, s' è acquiftato quel grido che 
ciafcuno fa : onde poffa VS. Illuftrifpma , ancorché per altro atta al 
governo £ uno fiato intero , ripofarfi fopra di ejfo , fenza penfare ad 
altro , che a promuovere colla fua autorità , come sfera fuperiore le 
inferiori , non folamente di Firenze , ma di Fifa , Livorno , e Pifioia et, 

Queft’ Elogio fi conviene piè giufiamente , c tutto a Monfig. 
Michele Mariani di Vernio, il quale di femplice Chierico, dipoi Scri- 
vano , e Camarlingo deltó Spedale , pervenne ad cfiere Sped.dingo , 
ed è fiato il miglior Superiore che abbia mai governato quello Spe- 
dale , e gli altri annefiì . 

§. CCL. Uno dei Maeftrì della Scuola di S. Maria Nuova , elet- 
to da Monfignor Francefeo Medici Spedalingo , fu il Dott. Cello 
Celli, di cui l’_ A . w v ucJ tO Agoftino Coltellini ( col nome Anagram- 
matico di Ofiilio Contalgeni ) pubblicò un’Opera pofiuma, intitola- 
ta Trattato de' Tumori, in Firenze i66q. in 8. Il Coltellini nella 
Lettera agli Studiofi Giovani dello Spedale di S. Maria Nuova , ci 
ha raccolte le feguenti Notizie del Celli : Fu egli pertanto il Sig. 
Dott. Cello Celli uno de' primi Prif/ftri de' nofiri tempi; perito del- 
le Lingue Latina, Arabica , e Creta, non fuperficialmente , ma come 
fi richiede per intendere t buoni Autori , i quali in effe hanno fcrit- 
to , e mafpmamente nella Medicina , la quale egli efercìtò con grido 
non ordinario : e pià averebbe fatto , fé il vizio d' una gamba non 
gli avejfe impedito T operare , convenendoli mettere tanto tempo a fa- 
lire una fcala , che un altro fono averebbe fatte due vifite ; e fe non 
avejfe tenuta la Carrozza gli farebbono fiate troppe due , o tre Cure 
il giorno: fu coetaneo, e concorrente del Sig. Dott. Nardi, tanto ce- 
lebre per le fue eruditijfime , e dattiffime Opere , e con ejfo fpeffijfimo 
fi trovava a colle giare . Studiò fi può dir fin alE ultimo , « foprattut- 
te le Nuove del Mondo fi pregiava delle Notizie Letterarie ; non mi 
avendo mai veduto volta nella celebre Spezieria del Sig. Pier Fran- 
tejco Beccuti fuo Compare , Uomo di quel valore , e bontà cbt a tut- 
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tì è ttofo , che f^^lì non mi domamla£ò Je l'i er.ino Libri nuovi , fd ef- 
fendo a fao gemo , fe ne provvedeva di ogni farla , e majfimamente 
della pruffiane , e fieri; onde alla Jua morte lafeib poi una Libre- 
ria affai varia , e topiofa . Attefe all' Ajlrologia quanto ad un buon 
Medico p concede , ed ebbe campo , fra gli altri, di conferire co ’l Sig. 
Simon Carlo Rondmelli di p. m. celebre sì in effa , come in altri Stu- 
dj , ne' quali dimojìro fempre una vivezza di Jpirito non vulgate , ed 
era B.bliotecario del Sig. Cardinal de Medici ultimamente Decano del 
Sac. Colleg. di S. e Gl. Meni. Fu inoltre amico del Sig. Dottor Lodo- 
vico Serenai , ne' medefimi Jlud) Ajlronomici peritiffìmo , al quale la- 
feiò quelle femplici Figure Ajfrologicbe , le quali egli aveva fatte per 
fervigio de'faoi Malati , in fegno della ftima , che degnamente face- 
va del filo valore . Ma quello , che tra t altre eoje io fimo più com- 
mendabile del noflro Gelh , sì è f ejferfi con tanta carità mefò , non 
filo ad injegnar privatamente in Cafa agli Studiofi di Cinigia ma 
a far appofla per loro un Trattato sì utile , qual' i il prefente , di 
cui efer egli t Autore mi ha confermato il Sig. Dottor Antonio Lo- 
renzi , oggi tra' primi Profeffori , ed in quei tempi fuo degno allievo , 
t parziale . Mi venne dunque alle mani qutfl' Opera alla morte dello 
Scrittore di ejfa , avendola comperata con altri de’ fuoi libri , ma così 
forrerta , che era una compaffìone ; onde volendola dar' in luce a henefi- 
zio degli Studiof, coll’ •ccapane di rivederla per parte di Monfignor Vi- 
cario , mi rifulvei di far come fi dice , un viaggio e due fervi gi , cor- 
reggendola il meglio che io poteva, così correntemente, e per quella 
po' di notizia che io ho delle cofe di Medicina , talvolta indovinando 
il fentimento dell' Autore , rimettendomi nel reflo in tutto , e per tut- 
to al Sig. Dottor Carlo del Braccio ProfeJJòre , che collo fludio , e col- 
la pratica s' avanza non poco fopra la fua età , il quale per quanto 
r fiato poffilùle , ha fatto la fua parte con quella maggior diligenza 
che fi può defiderare , rifeontrando particolarmente qunfi tutti i Tefii 
citati per entro I Opera, i quali erano feorrettiffimi \ ni i m aravi-' 
glia , perchè ejfendo in quel tempo chi la fcriffe digiuno delle buon» 
Lettere , ed occupato nella pratica , e nel fervigio dello Spedale , non 
poteva attendere a tante cofe,etutt» ciò s' è acitnnaio per fua mag- 
gior lode , quando egli dopo coll' affidaità dello fiudio , e coll' efercizio 
continovo arrivà non fola ad ejfèr Maefiro in Cirugia , ma anche Dot- 
tore in Medicina , ed aggiuntovi f aiuto dell' Afirotogia , per quanto 
fa loro di bifogno, ed è permeffo, efèrcit'o t una, e t altra in que- 
fia Città con qualche profitto, e credito. A c. 15}. il Celli tr.ittan- 


do del Canchero , dice : Ouefio l' infegnano gli Autori già citati , e 
sa l' ho veduto più volte , ma fpecialmente in una Donna in Via Fie- 

fola- 
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filaiié , dfl Mefe dì Gnnaio , che era Mobile dì Rinaldo Pafani , la 
quale l' aveva in una Poppa, e le diede la luorte H viede(ìnio giorno , 
che io l' avevo predelta. A c. z66. in fine dell’ Oper.i fi legge: 
Sì da fine al prcfente Libro , il contenuto de! qual fi è trattato con 
maggior brevità che fi è potuto , copiato da tre Domenico RufpìgHa- 
ti , fiudiante al prefente in S. Maria Nova , quejìo dì i p. Ottobre 
1632. Nel Cod. n. 8. della Ciaf. 20. dei MSS. della Biblioi. Pub. 
Magliabechiana fi ha Schema Natalizio del Dottor Celli , fatto da 
Autore Anonimo . 

§. (.(ÌLI. 11 mcdefimo Monfignor Medici elcfic anche per Mae- 
(Irò di Chirurgia Bernardino F.ilcinelli , che per 20. anni I’ aveva 
clcrcitata con credito in Siena , cJ in Firenze ( D. la fva IJìituzione 
alla Cinigia a c. 103. ). F.gli per meglio adempire al fno dovere, 
pubblicò il feguente libro : Ìnjlituzìone alla Cinigia , di Bernardino 
Falcinelli , all' lll'iftrifs. e Reverendifs. Sig. Filippo Ricafeli Speda'iii- 
go in S. Maria Nuova ; in Firenze per Francefco Onofrì i #>49. in 8. 
Nella Dedicatoria ci dice : S$n già dieci anni , che Monfignor HIu~ 
firifs. e Reverendifi. Francefco de' Medici Spedalingo dì Santa Ma- 
ria Nuova mi elejfe Maefiro , e Lettore in detto luogo, nel cui tem- 
po vi ejercitaviino la Cinigia cinque altri Maeftri oggi inerti ; impo- 
nendomi , eh' io curafp con ogni forte d' amore , e carità quegl' Nfer-^ 
mi , che dell' opera mia avevano hifogno , ed infegnafp a' Giovane 
Alfilìenti al fervizio' del luogo , con efporgli Autori facili , e proporziona- 
ti alla iorp iAp^ririt , e con paterno affetto io invigilnffi al loro pro- 
fitto ; replicandomi più volte , che per qiialfivoglia cauja non mi ef- 
fezzionajfi più a uno di vivace ingegno , ( teme molte volte fegue ) 
che a un'altro non dotato di grazia tale \ avendo maggior Infogno 
quejli , tome meno favoriti dalla Natura, che quelli aiutati dalla per- 
fpicacità deli' intelletto . Mi obbligai efeguire i fuoì comandi , come 
mi pare , e credo aver fatto, e /pero Ella ne pofTa ejfere puntualmente 
informata. In fine di quello Libretto ,aggiugnc il Falcinelli certi heìlifp- 
mi fegreti di Galeno , tutti provati con ottimo fuccefii , e quattro Tavo- 
le in Legno di Figure d’ Olii , per aiutar’ ad intendere l’ Ofieologi 1 da 
c(To dettata nell’ Ojicra . Ei pubblicò anche una A«of/r dichiarazione, e 
Contento nei Tcfti d' Ippocrate fopra le Ferite del Capo : in Firenze 
1 693. in S. ( V. Mailer in Roerh. Meth. Studii Me.lici Tom. 1. pag. 1 74- ) 
Preparava il Falcinelli per la (lampa anche un Libro di Pratica del- 
la Chirurgia, come egli ci fa fapere a c. 117. 156. e 140. della 
Aia IJìituzione alla Cinigia , trattando dell’ Operazione dello Pteri- 
gio, e dell’ Ernia Intcfiinnic. Ivi a c. 120. dìi la figura d’ un Cop- 
pettino da lui inventato , per meglio attaccare le Mignatte , ed ob- 
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bligarlc ad attaccarfi al luogo determinato dove fi vuole; a c. lai. 
quella d’ una Tanaglia a becco d’ Anatra, che taglia, e tira fuori 
il Polipo del Nafo; a e. 145. quella della- Metrenchita d’ Ippocratc 
da lui riformata; a c. 146. quella d’ uno Speculo dell’Utero; ed a 
c. i4p. quella d’ un* Scarifica toio per Operazione di Farti, di Aia 
invenzione. A c. 135. dice d’avere fei volte rafiettati, col Gloflb- 
comio d’Ippocrate, Omeri Slogati. A c. 142. tratta dei Medicamen- 
ti che fervono per la Chirurgia , ed a c. 1 94. di quelli che fi ufa- 
vano nella Medicheria dello Spedale di S. Maria Nuova, e loda 
Santi Braccìni Maellro di quella Spezieria; ed in fine vi ha aggiun- 
to quattro Tavole incife in Legno di Ofieologìa del Corpo Umano. 
Ho altretl un Libretta in 8. intitolato Apologia dì Bernardino Frd- 
cìnelli Maeftro di Chirurgia in Firenze, nella quale difende l' Eccel- 
lent 'jffìmo Sig. Francefeo Carocci , dalle Cenfure fattegli dal Sig, G. 
C. C. intorno all' aderenza della Membrana col Craneo : in Firenze 
per Francefeo Onofri 1646. Lo Stampatore nell’ avvifo a’ Lettori fi 
loda della Cura, che il Falcinelli gli fece d’una Ferita nel Petto in- 
fifiolita , e lo chiama Maejlro e Lettor Pubblico de' Ceruficì di San~ 
ta Maria Nuova. Il Falcinelli dedica la Aia Apologia a Monfig. Fi- 
lippo Ricafoli Spedalingo, ed a c. 4. fi vede che quando la fcrific , 
il Dott. Carocci era gii morto , e a c. 8. fi vede che quel G. C. C 
era Vecchio. Io non ho veduta la Cenfura diftefa in cattivo latino, 
e Rampata e dedicata al medefimo Monfig. Ricafoli, la quale qui 
fi ribatte, ma a c. 9. fi comprende, che vi era fiato taflàto il Falci- 
nelli , coir efpreflìone : Quei Cerufici , (he con la Falce barbaramente 
tagliano e Braccia , e. Mani , t Colli : quindi non è maraviglia fe 
egli irritato, aguzza la penna in quella Apologia aliai pungente , ma 
piena di Notizie alfa! importanti per la Chirurgia . A c. 87. riporta 
un palio dell’ Avverfirio, cioè: Nam per illud temporìs intervallum , 
trigìnta fcilicet ar.norum Curriculum, quibus Operata neflram femper 
navavimus in exercenda Chirurgica , Anaesmicaqae Dijciplina , fem- 
per rem ita fuijfe , ut cum praeclarifjimis l'iris probavimus , adfirma- 
mut , & eodem palio palam omnibus , tutti Tyronibus , tum aetate 
froveSis , periti fque in hac Arte l'iris ofìendilji fatemur , e così vi 
replica: E pure non vi è alcuno de' Fhenti in quefta Città, che pof- 
fa dire avervi mai veduto tagliar Cadaveri, nè celebrar pubblica 0 
privata Anatomia in cotefli trenta anni che voi dite, e non folamen- 
te non dimojlrata , quanto nè anco fate mai fato a vederla dimef ra- 
re agli Eccellentiffìmi Signori Dottori Carocci, e Monfu Dufren Me- 
dico del Sig. Duca di Gnijit , con altri , in otto anni che io fin Ce- 
rtifico di quefto Spedale. A c. 90. , il Falcinelli riporta varie fezioni 
Tom. HI. Par. V. C c di 
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di Cr.inj Umin! e di Bruti, per provare come Aia conoefla ed attac- 
cata la Dura Madre alle Suture, ed alla B.afe, e come vi ftia attac- 
cato il Pericranio. A c. '94. riporta 1 ’ olTervazione del moto del 
Pericardio, veduto iti un Cane vivente, ed il moto del Cuore nel 
niedcfimo animale vivente, e poi dopo morto, il quale, benché fio- 
perta del Peri carilo , ancora fi muoveva , e tagliato in quattro par- 
ti , ogni parte poljèggiava , e fermato il moto da tutte le parti di- 
vife , quando fi pungevano col coltello , fi rifent ivano , rifiringendofi e 
dilatandofi , come fanno l' eftremità de' morti interfetti , ed in pià 
parti divifi. Sicché chiaramente ciafcuno vedde il moto del Pericar- 
dio , fi come altre volte fi era veduto in Animali yiventi , a tempo 
del Sig. r>ott. Carocci Anatomico non ordinario, et altra yoPa dimo- 
firato pubblicamente dal!' Eccellentiffìmo Sig, Dufren Medico degnifjì- 
mo del Duca di Guifa , et Anatomijìa valorojo e flimadffimo , A c. pd. 
dice: fi fegorno nel medefimo Spedale, poco doppo , due Tefchj , alla 
prefenza del Sig, Dott, Pietro Cambi , efperimentato nelle Sezioni 
Anatomiche , quanto nelle materie tifiche ; anzi con le proprie mani 
feparò I' Offa fuperiori fegate del Craneo , dall' inferiori , in ambi- 
due i Tefcb] ec, A c. 97. dice al fuo Avvcrfario : Nelle Materie 
Naturali , hifogna informar fi di come fliano veramente le cofe , e poi 
andarne ricercando le Caufe , 0 vero apportarne te ragioni , per te 
quali fi è moffa la Natura a far pià in quello , che in quell' altro 
modo . Che fe Voi aveffi fatto così , oltre alt ejfervi accorto dell' er- 
rore net quale eri iutorfi , averefte sfuggito quel biafimo , che porta 
feto il oaetterfi a calunniare un Morto , Juperiore a Voi di grado , 
ben vifto dal Mondo , e benemerito della Repubblica Metlica , e Filo- 
fofica , alla quale fe ebbe penfiero di giovare Jolo con le pubbliche 
Dimoftrazioni Astato miche , e con la Cura di mali creduti incurabili , 
pià che con gli fritti , e con le ftampe , non dovevi voi diflorlo dal 
fuo genio , con pubblicare una Scrittura , che egli a pochi mofirb ; la 
quale forje , Dio fa , fe fia venuta in luce con quella puntualità , e 
di quel tenore che fu fritta. 

Ecco come il Falcinelli in quello Libretto ci (a conofcere , quan- 
to fioriflero in quei tempi le Scuole di Notomia e di Chirurgia in 
Santa Maria Nuova, e ci mette in villa varj ProfelTori di Merito. 
A c. pi, e 99. dice , che furono prefenti alle fue Sezioni di Cada- 
veri il Molto Rev. Sig. Candido del Buono Camarlingo dello Speda- 
le, e i Dottori Colìmo Bordoni, Diacinto Poltrineri, Michele Tu- 
ri , Giofeflb Vertona , e Martino Bucciantini ; ed i Maellri Chirur- 
ghi Antonio Togni , Benedetto Lucchi, Francefco Tozzi, e Fran- 
cefco Trentini. 

§. ccLir. 


Digitized by Google 



«SM-C 

($. CCLIT. A quefti tempi io penfo debba riferlrfi AlcfTandro 
Calderini , Maeflro di Chinirgia in S. Maria Nuova , di cui non fo 
che vi fia niente di Stampato , ma pure il di lui nome tuttora ià 
conferva per 1 ' Acqua Cauftica di fua invenzione . Di Lui cosi fetif- 
f* Anton Fil. Ciucci (a): D. Alexander Calderinus Cbirurgus egre- 
gius nojlrae tempeftatìs , Magifter Flurentiae S. Mariae Novae , in 
Aneurifmate non magna , neque vetufta , ingenti cum ntilitate , pur- 
gato prius torpore , fanguineque decenter evacuato , partem vatidis 
ajlrittgentibus mane Ù fero fovebat , & defuper in Cataplafmatis for- 
tnam alligabat Frujlulum Cafei reeentis non falati , quo U ego felici 
enm eventu multetìes ufus fum. 

§. CCLIII. Non fo poi indovinare chi folTe quel Cerulìco, di 
cui così fcrive Giovanni Nardi contemporaneo (b): Vivebat dudum 
apud nos Cbirurgus , qui Vulneribus confutis , Pelliomtm ad injlar , 
nullum Pkarmatum admovebat , vixque Ovi Albumine Rfacea diluto 
fuperpojita fplenia , arUeque iun 8 a per vices rarijjtmas irrorabat ; 
quamquam fubortì Ver me s faepe cogebant Malefanum hominem tam 
flrenuae curationi renunciare . Quae injania refipit novitium placitum 
Caefaris Magati , illuflre vel filo patrocinio L. Sep talli &c. — Loiy 
gum vale dixero Nojhati illi Chirurgo , quin mero Empirico , V ento- 
fique Thrafini , euius tot fuere errata , quot praejlitit infelicijpma 
Opera , funefio plaudentium exitu . Il Nardi ha il vizio d’ elTere trop- 
po Satirico , e perciò non gli voglio accordare tutte le tacce che 
dà a quello Cerufico , il quale fe in certe Ferite femplici , dopo riu- 
nite bene le labbra , lì ferviva di fole Chiarate , e non le sfafeiava 
per alcuni giorni , faceva beniUìmo , e lì vede che conolceva bene 
le regole della fua Arte , e le forze della Natura , e meritava lode , 
non bialìmo: ma fecondo l'incocciatura del Nardi, chi non faceva 
come gli Antichi , faceva male . 

Per Maeftri di Chirurgia in S. Maria Nuova , nei tempi degl^ 
Spedalinghi Ricafoli , ed Incontri, trovo il Bargellini con Provvilìo- 
ne di feudi 6o. l’Anno, il Falcinelli con 67., il Galletti, il Salte- 
relir, e I’ Fngianniti , con fc. 44. per ciafeheduno . 

§. CCLIV. Altresì la Litotomia lì praticava felicemente in Fi- 
renze , in quelli tempi . Nel Cod. N. 600. della Ciaf. 7. de’ Mano- 
fcritti della Migliahcchiana , eh’ è una Raccolta di Poelìe Latine di 
varj Autori , trovo un Epigramma ad Petrum Majfium Medicinae 
Do 8 orem , prò ree iperata Salute Amutorii Amatorii ( credo Amado- 
ri ) pueri firuioftlfmi , al quale quello Dottor Maflì aveva fatta 1’ 
eUrazione della P.etra . C c z §. CCLV. 

(,a) Pramptuerii Chirurgici pag. 1^5. 

ih) Ned, Cimai, pag. qét, Ó“ 469. 
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Jj. CCLV. Anche nell’ Univerficà di Fifa s’ iiifegnava pubblica* 
mense la Chirurgia Teorica , poiché Tommafo Dcmpftero ci ha la- 
fciato ricordo di Pietro Rufchi Pifano , Lettore di Chirurgia a fuo 
tempo, e nel Ruolo del i6ói. io trovo ad Ordinar'um Ledìuram 
Chirur^iae Exc. D. Andreas Cbeccaccìus Pifanus . Quelli nel 1625. 
fece l’ Indice alle Animadverfiones in Tbeophraflam , di Domenico 
Vigna fuo Maeftro . Nella Eofibama Earietas di Stef. Rodriguez de’ 
Cadrò, fi ha a c. 33. una Lettera di edò Cadrò PraeJIantiJs. D. 
Andrene Chcccaccìo Xenodochìi S. Clarae , & Sod.ditii Pietatis Archia- 
tra d gmfPimo , in cui fralle altre cole dice : Airs Ca.'bedram afeen- 
dere , & Dodrinae tane fiavios effundere : Deus fixit ut bare Feli- 
ci: as Lycro nOjìra contingat ! Merito Logicae terga das : pueriìis ejl 
exercitalio , & quam feriu-n tuura ingenium contemnat . Utilior tris 
Medìcae Artis initiatis , quibus iter rnonflrobis , qua falubritati bo- 
winum conjulant . Ego prò tnea virili conteadam , ut nojìra haee ae- 
tas , te Apollineae Facultatis profetare , fiat aurea , Ò' quas intuì fer- 
vas divitias in commune bor.um promas . Di elTo Chcccacci fi ha in 
flampa un libretto in 4. , con quello titolo ; Andr. Cbeccaccii Theore- 
matum Centuria dimidia , ex Logica , Pbilojopbia Naturali , ex Me- 
dicina Speculativa atque PraSica , Simplicibus , Chirurgia . Item ex 
Moratibus & ex Matbematicis Difiiplìnis . Pifis 1 ( 5 1 3 . 

jj}. CCLVI. Nel Ven. Arcifpedale della SS. Triniti degl’ Incu- 
rabili , della fondazione trattai nella Parte che concerne il Go- 

vernò Repubblicano, fu fatta in quedi tempi una Notabile Variazio- 
ne , nel Medicamento ivi folito praticarli per la cura della Lue Ve- 
nerea . Ciò apparilce dal feguente Decreto , edratto dal Libro Pri- 
mo de’ Partiti della Congregazione , che prefedeva ad eflò Arcifpeda- 
le , a e. 135. A di zt. Marzo 1644. Congregati in numero fuficien- 
te , in Caja dell' Illuftrifs. Big. Miglior Guadagni, ti Sigg. Priore, e 
Configlieri del noflro Arcifpedale , luogo da ejp eletto per dover trat- 
tare gl' infraferitti Negozi . Et havendo bavuto pià volte confidera- 
zione , else il Medicamento detto volgarmente del Legno, ordinato, et 
fino al prejente adoprato nel noflro Arcifpedale , intorno alla Cura 
etegl' Infermi Incurabili , che vengano per medicarfi il Mal Frante fe , 
non apporta quella janità, e miglioramento a' poveri Infermi, che fi 
ricercherebbe, e farebbe necejfaria , e giovevole, et avendo cognizio- 
ne, e fetenza che in oggi ba cominciato per quefla Città a ufarfi il 
Medicamento del Legno , conforme a un certo modo mejfo in pratica 
da un Medico Francefe , il qual Medicamento dal Comune fi chiama 
il Medicamento del Franeeje-, Perciò avendo fatti venire a fe gli 
Eccelle ntijpmi Signori Gio. Batifla Baldigiani, Girolamo Ticciati, e 
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Gflli Dottori di Medicina , d.i quali , e da ciafcuno di ejji 

avendo intejo la loro opinione , e parere circa la mutazione del molo 
d' addoperare il Medicamento del Legno; I quali doppo maturo di- 
Jcorfo jecretJmente in fra di loro , concio fero e determinarono coiuor- 
demente , ebe il Medicamento del Legno addoperato nel modo c forma 
che è fato introdotto dal detto Medico Franeeje , è di maggiore uti- 
lità , e giovamento agP Infermi Incurabili , benché mutato in parte ; 
fecondo la difpofizione da farfi in atto pratico da' detti Signori Me- 
dici , 0 da altri che interverranno al governo degl' Infermi , e general- 
mente fenza l' ingrediente della Cina , e che Jìa per apportare al 
luogo fpefa poco differente da quella che prima fi faceva , perciò at- 
tendendo I' Opinione di detti Signori Medici , deliberorono , e delibo- , 
randa diebiarorno , che in avvenire t' adopri il Medicamento del Le- 
gno, come fopra s è detto, meffo in pratica per quefta Città dal 
Medico Frante fé , e pià non s' ufi nel noftro Arcifpedale il Medica- 
melo fino ad ora ufiato , con fare che tutti quelli che vorranno en- 
trare nel detto Arcifpedale per medicarfi, devino pagare ftre tre , e 
foldi dieci per ciafcuno; e tutto acciò quella fpefa maggiore che veri- 
fimilmente fi giudica fia per apportare queflo nuovo Medicamelo , 
venga adequata dall' Impofizwne predetta , dalla quale non poffa ef 
fer difpenfato alcuno da alcuno de' Signori Priore, e Configli eri, fot- 
ta qual fi fia pretejlo , o colore di Carità , rimettendofi , e fperando 
nella Mijericordia di Dio , che fia per operare per mezzo di quefii 
Medicamenti la fanità de' poveri Injerini , e tutto per loro Partito 
vinto di tutte Fave nere . Di quello medefimo Arcifpedale cosi ne 
diede rag-g’jagtio nel i6<S6. il Conte Galeazzo Gualdo Priorato (a): 
Spedale degl' Incurabili • •• — Quivi fi curano tutti gl' Infermi che 
tengono bifogno di Efjiccanti , per 40. giorni, ejfendo governati e cu- 
rati da buoni Medici e Chirurgi, e tenuti con guardia rigorofa, ac- 
ciò profittino nella fanità e guarifehino -, e ciò fegue due voice all’ 
anno , nella Primavera , e nell' Autunno , S' eleggono alcuni Gentiluo- 
mini deputati , per vedere chi deve ejfervi ricevuto , e perchè il tutto 
paffi con b'ion ordine . Ha rendite fuficienti per il vitto e rimedio 
de’ languenti . 

§. CCLVII. Per ciè che fpetta alla Farmacia , ed alla Chimica , 
Mattia Amidei Senefe , per quanto dice il P. Ifidoro Ugurgieri 
( Pompe Sanefi Tom. i. pag. 544. ) fu Speziale intelìigentijfimo , e 
pratitbìljlnio delia fua profeffione, a fegno tale che in ejft aveva po- 
chi uguali , e nefìino fiuperiore ; e per mauifefi.ire maggiormente il 
fino valore , Jlampò un Libro lodatiffimo e ftimat'Jfimo da tutti gl' in- 
ten- 
ia) Rtlacùont dì Firmt^ « del Granducato dì Tofana a e, 58. 
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tetìtì:-r,ti di quella profejpane , dedicato a Giulio Ptccolomini Geittiluo- 
mo Seaefe erudii ijìmt , e Pubblico Lettore di lÀngua Tofcana nell» 
Studio di Siena, Morì l' Ami dei nel 1647. Queft’ Opera Iodata dal 
P. Ugurgieri, è un groITo Libro in 4. intitolato: Imerologto, ovve- 
ro Difcorfi diurni, intorno alla Confezione lacintina , per Mattia 
Amidei Sanefi , Opera utile à PrafeJJiri della Medicina , e Jìugtlar- 
mente agii Aromatarii, trattandovifi quafi tutte le materie , che pof- 
fon cadere fitto t Arte loro-. In Siena, apprejfi Ercole Gori 1645. 
In oggi, che non il valuta più niente la già tanto famofa Confezio- 
ne lacintina , non <i può neppure valutare quella fatica dell’ Ami- 
dei , affai miferabile , e piena di florpiature , e farfalloni . 

<$. CCLVIIL Di ugualmente piccola importanza è un libretto , 
che fu pubblicato in quelli medefìmi tempi , col titolo : Difputati» 
de Auro , habjta a Dominico Baldo Phyfico Fiorentino , ad Perii, ix 
Excell. D. Petrum Cervierium , Serenijt. Principis & Cardinali! Lo. 
Caroli ab Etruria Medicam : Florentiae Typìs Frane. Honofrii 1657. 
in 8. Pretefe con effo il Baldi di provare , che l’Oro può eifere Me- 
dicamento efficacillimo per il Corpo Umano , e che in effo Corpo 
vi fono forze tali Meccaniche , da feiogliere e convertire in fua fo- 
ftanza quella dell’Oro, non folamente refo potabile ( come egli (i fi- 
gura ) con Artifizj Chimici, ma anche fotto la fua naturale forma 
Metallica , e fegnatamente in foglia , mefcolato coi Lattovar) Cardia- 
ci . Le prove di tale Paradoffo , fono , come ognuno puoi credere , 
infaflìcienti , benché Uboriefe. A c. 76. dice, full’ offervazione di 
Gio. Nardi- che fOro non folamente tenuto in bocca, ma applica- 
to eflemameute al Corpo Umano, attrae il Mercurio che uno ab- 
bia prefo per Medicamento , e ciò egli crede dipendere da una 
qualità occulta quafi Magnetica, infifa nell’Oro. Fra i fuoi Maeflri 
nomina (a) il P. Niccolò Cabeo Gefuita, e (i) Giulio Cefàre Bene- 
detti (c). Ci ha poi notato molte particolarità del P. Angelo Mar- 
chifli l'uo Parente , Domenicano nel Convento di S. Maria Novella , 
cioè (d) che lo aveva alTicurato ex Menftruo Urinae Humanae (che 
era il Sale di c(fi O. ina ) Aurum ( ex fua experientia ) ita folutum 
fuijfe , ut antplws in Aurum re, ire ptjfthile non fuerìt , quod aliit 
Mepftruis , quamvts effita.ibus vix obli aeri poteft , quamvis hoc Men- 
firuum propter infuavitatern non ita frequenter nfurpetur , fid loco 

ilìius 

(a) Pag. 80. 

(à) Pag. i%.\, et 14^. 

Cc) V. Lind'aium de Scriptis Mtditìs. 

le) Pag. 116, et 144. 
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Uttus Aqua P^itae Tarttrizzata . Altrove ( a ) difcorrendo dcH’Oro Vo- 
latile, o Fulminante, dice: & Pater Angelus faepius de eo pertcu- 
!um fecit , ir praeàpue toram Serenìfs. Laurentio ab Etruria Prind- 
pe — ■■■■ {b). Pater Angelus Marchi(fìtts in Conventu D. Mariae No- 
vellae Cbymicus Ceiebtrrimus , & a^is meus , tum per 40. annorum 
fpatium , non minas in Chymica , quam in Alcbymia , fumptibus & 
precibus Amicorum laborajjet , ac innumerat fere mixturas , berba- 
rumque fuccos , ad quaerendam Mercurii tranfmutationem in Argen- 
tum expertus ejfet , numquam voti compos difcejjit . Racconta in fe* 
guito il Baldi una trafmutazione di Mercurio in Argento nniOloio , 
che aveva dieci per cento d’ Oro , ereguica con certo fugo d’ erbe , 
e certa polvere data ad elfo Frate da un Genovefe , la quale ìq la- 
fcio alla credenza di chi vuole, e fogglugne (c) : Quae nani fine 
herhae ad bone cot^elatìonem idoneae , certe eat ignoro , nam quae a 
Chymicis , Ù Alcbymiftìs tantopere laudantur , veritatem tantum ba- 
bent in libris , -non in experientia : innumeras fere expertus ejl Pa- 
ter Angelus , nec in illit unquam praediBam virtutem depraebendere 
potuit . Vtrum ejl quod in aliqaibus , ut in fucco Pimpinellae , morti- 
ficationem quamdam Mercurii , feu dijpofitionem Congelationis animad- 
vertit . Altrove ( d) dice : cum videamus fimilem effeBum in Coralliis 
eolio Puerìrum gejlatis , in Febribus , Vermium generatione , aliifque 
Morbis , rubeum fimm Colorem manifejte amittere . Sic de Lapide Tur- 
che fio , vel Turchina diBa , a firmare pofium me vidiffe mulioties No- 
bilem quemdam Militem , Turebinam puleberrimam in Annoio Aureo 
gefianrem , qui quotiefeumque eorripiebatur dolore Nepbritico, Hae- 
morrhoidibus , àt Febribus , Lapis ille Jùum Colorem Caeruleum non 
fine admiratione relinquebat , nec ufque ad fintm Morbi in priftinum 
Jlatum redibat. 

All’Operuccia del Baldi, pud ftar bene in coppia la feguente : 
Vincemii de CareUis Nob. Lucen/is , Pbil. if Artis Medicae Chymiae- 
que Fttcultatis DoBorit Ù Profejforis , de Auri EJfentia , & eius fa- 
tultate in Medendis ac Sanandis Morbis , Compendsum , ex relatis a 
Sapientijfimis Secreiarum Spagyricae Difciplinae Scrutatoribus , ad 
Excell. Reip. Lucenfis Senatum : Venetiis 1646. in 8. 

§. CCLIX. Di limile Farina è un Libretto in 4. , intitolato Trat- 
tato di Carlo Pannicelli , Medito e Filofifo , degli effetti Maravigliofi 
delle Carni di Vipere, per confervare il Corpo Sano e ficure da' Ve- 
leni , 

(.a) Pag. 14T. 

(b) Pag. 155. 

(c) Pag. i<2. 

id) Pag. ' 
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leni , proluiigsr la G'iovintù , ritardar la K fccbiezzs , liberare tla mol- 
ti mali incurabili , con altri mirabili effetti; in Fiorenza 1630. de- 
dicato alla Granduchefla Criftina di Lorena . 

CCLX. Fra i miei Libri ne ho uno Manofcritto Originale 
jn 4., intitolato Ricettario di Profumeria di Teodoro di Marcatitom» 
Signoritff , Profumiere in Firenze , in via de' Calzolai 1653. frimo 
jiprile , dove fi vedono le Ricette di Odori potentifiìmi, che erano 
tanto di moda , c in oggi fi abominano , e fi trovano nocivi , ben- 
ché il Clima fia il medefimo . 

CCLXI. Non fo dove meglio ridurre che qui , il feguente Li- 
bretto : Difeorfo [opra la Pietra Belzuar Minerale , di Pier Francefeo 
Ciraldiai Botognefe : in Firenze apprejjò Zanobi Pignoni 1 6z6. Egli è il 
procedo de’ Miracoli di queda Pietra prefa in polvere, che fe fodero 
Vfri, farebbe un peccato grande 1’ averla lafciata in difufo, tanto più fe 
queda Pietra Belzuar Minerale non era altro, che leRilegature dì Spato 
bianco , che fi trovano dentro alla Pietra Calcarla , o fia Albercfe , e 
dentro al Caledro , le quali il Giraldini raccoglieva nel Fiuniicello 
rodro di Mugnone , come aderifee il P. Boccone . Certo che il Gi- 
raldini a c. 26. dice , che queda fua Pietra Belzuar è in alcune par- 
ti della Tofeana a luì note, le quali fono favorite affai dal Sole; 
che ella è Pietra ; ma non la modrava fe non in polvere , lucida , 
trafparcntc , e candididìma., c che meda fopra il fuoco non fi ac- 
cendeva . La prefa eh’ ei vendeva per 4. crazle , era di cinque feto- 
poli , fciolta io qualche liquido, c bevuta , o applicata edernamenre, 
guariva quafi tutti i mali , e per fino la Gotta , fe fi deve credere 
al Giraldini , ed ai tanti atttdati giurati che riporta . Fra edi Atte- 
llati ve n’ é uno di Zanobi di Giufeppe Cucci Speziale dello Spe- 
dale di Fifa, di cui in altro Attedato a c. 32. fi dice, che non folo 
era dimato nella fua Propria Profedione , ma ancora per. la varietà 
di Segreti Medicinali che aveva cumulati . F.fio Cucci nota , che la 
Polvere del Giraldini attraeva , cd adbtbiva mirabilmente gli odori 
di altri -Medicinali , c dice : fo vi avevo prima un grandiffitno ob- 
bligo , che mi aveffl dato la cognizione della Belzuare , per gli ef- 
fett Jlupendi che di propria fa virtù la fa , che ho rifparmiato in 
gueflo Spedale quali he lira da poi che /’ ufo , ma non lo dico a' Me- 
dici , perchè farebbero il rumore, che facevano delLi Polvere del Dit- 
ta di Nortumhria ( cioè quella del Cornacchini, di cui trattai nel 
Regno di Cofimo II. a c. 40. ) ; ma ora si che vi fan ftiavo , che 
mi avete feoperto che la ruba la virtù agli altri Medicamenti . fola- 
mente a far tra loro ; onde fi viene a feanfar la Kaufea di iffi ec. 
Noti potrà per altro fcanfare quedo Saccente SpezLilc , la giuda tac- 
cia 
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eia di temcr.''iio , per aver dato ni Malati dello Spedale , fenza fipu- 
ta de’ Medici Curanti , quello Chimerico Sanatorio! . Elio Cucci in 
altro- Atteftato (a) dice , che Domenico Vigna Protomedico della Cit- 
tà di Fifa ( cioè il Profeflbre di Botanica nell’ Univerlìtà , di cui 
parlai a lungo a c. a. ) conl'egnù al Giraldini due Malati per Ca- 
daveri , che furono guariti dal Giraldini colla fui Polvere , ed otto 
Febbricitanti , de’ quali ne guarirono Tei . Altri Medici nominati in 
quelli Attellati , fono Valerio Nervi Medico dello Spedale di Fifa , 
Angiolo Bonelli , ed Antonio Durazzini , il Dott. Punta ( cioè , co- 
me credo *il Botanico di cui parlai nel Regno di Colimo II. a 
c. 6. ) e Giulio Sati in Firenze, Orazio del Nente Medico in Li- 
vorno , e vi è (b) perfino un Attellato de’ 9. Settembre 1615. 
del Duca di Northumbria , cioè di quello medelìmo, che alcuni anni 
avanti aveva inventata una Polvere non meno mitacolol'a di quella 
del Giraldini, come dilli a c. 40. 

Jj. CCLXII. La cofa curiolà è, che nicque un fiero billiccio 
fra quello Giraldini, ed un .altro non meno infigne Ciarlatano, cioè 
Girolamo Chiaramonti Siciliano , il quale fpacciava una Polvere , che 
fecondo lui faceva maggiori prodigi di quella del Giraldini ; ma quel 
che più mi difpiace , trovò credito anche in Firenze . Di quello 
Chiaramonti ho veduti i feguenti Libercoli , i quali da una parte 
fanno ridere , in vedere le Cabale e gli Artifiz) degl’ Impellori , per 
gabbare il Prollìmo, e dall’altra fanno piangere, in vedere' quanto 
fia fàcile r Uemo a lafciarli gabbare . 

1 . BrfVf difeorfo della Natura , facoltà , et effetti mirabili delC 
Elixir yitae , di Geronimo Cbiaramonte Siciliano dalla Città dì Len^ 
tini , raccolto ad univerfal beneficio da Ciajin Antonio Bianchi : Na- 
poli idi 9. io 4. 

a. Relazione dell' Efperienze pubblicamente fatte della Polvere , feu 
Elixir l-'itae di Geronima Cbiaramonte Siciliano , nel Sacro Hofpidale 
della SS. Annonziata di Napoli, in per(ona di 15. Ammalati di di~ 
verfe Infermità gravi , mortali , e difperati , di varie compUfficni , 
ed età , e differenti difpofizioni , coltri fognati e purgati , et altri 
non J agnati ni purgati’, et altri folo f agnati et non purgati , referi- 
ta da Geronimo Parifio da Fermo Dote. Fifico , a do Deputato cP 
ordine del Viceré di Napoli ec. Dedicata al Serenifs. Granduca di To- 
fcana . In Napoli i6io. in 4. è riHampato in Firenze nel medelìmo an- 
no. Giovanni Cinelli (c) nel riferire quello Libruccio , aggiugne : 
Tom, III. Par. V. D d Que- 

lla') A c. 49. 

(A) A c. ^6. 

(r) Biblioteca Volante, contia. dal SancalfaBi Tom. 2. p. 1J9. 
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QjfJla Polvere s' è comìmiata a rimettere tn ojo , e fabbncarjt ta 
AnCìna, di dove f anta venire alcuni di Ravenna, che ne veggono de' 
buoni eUfetti, non lafciando però di morire, come facevaji avanti, fe 
Dio così vuole . 

3. Informationi vere et autentiche, prefe per la Gran Corte- della 
Vicaria di Napoli, degli effetti , et EJperienze fatte della Polvere , 
ovver Etixir Viene di Geronimo Chiaramonte Siciliane , ih per fona 
di diverji Infermi da varj morbi oppreffì, e con tal Medicamento li- 
berati: Napoli l6^a. in 4., e riftampato in Firenze. 

4. Trattato dell' ammirabil facoltà , et effetti della Polvere , 0 Elixir 
Viene di Gir. Chiaramonte , fondato fu l' èjperienze pubblicamente fat- 
te in Sicilia et in Napoli , e di nuovo in Fiorenza , d ordine deh 
A. Ser. di Tufcana , in che provaji concludentemente effer quefta fola 
Polvere vero e JicuriUimo rimedio contro qualunque fpecie di Febbre , 
e di ogni Male , raccolto da D. Giuf. Ant. Bianchi Cl. Anglon. dedic- 
ai Seienifs. Cojìmo II. Medici Granduca di Tofana. Pirenze i6zo. 4. 

5. Relazione dell' Ifperienze pubblicamente fatte della Polvere , 0 

Elixir Vitae da Geron. Chiaramonte , nell' Hof pitale di S. Maria 
Nuova di Eittenze in perfona di 1$. Ammalati — — riferita dal Dott. 
Viviano Viviani da S. Miniato al Tedefco , Fifico deputato ad ojfer- 
vare i Sintomi et effetti fuccediiti intorno a detti Infermi , per ordi- 
ne di Madama Serenifs. Granducheffa di Tofcana. Fir. in {a). 

Fra i Medici Tofc.ini vi fono nomin.iti Viviano Viviani Fifico Aftan- 
le, Crifiofano degli Ottanari , ed Antonio Lupivecchi. 

6. Trattato di Girolamo Chiaramonte Siciliano di Leontini , vero 
Autore et Inventore delle Polveri , Bianca , e Cinericia dette Elixir 
Vitae , medicamento mirabile per mantenere in ogni tempo il Corpo 
fano , e ben difpojh a tutte Operationi Naturali , feoza fofpetto di 
nocumento alcuno, et contro qualfivogUa Febbre, et Mali diverfi e 
complicati , contenuti nel metodo, come chiaramente con Ragioni, Au- 
torità , et Esperienze pubblicamente fatte in Sicilia , Napoli , Firen- 
ze , Modena , Ferrara , Milano , et ultimamente in Genova fi vede , 
con nuovo modo di redurre le Medicine ordinarie in poca quantità 
chiare , guftevoli al prendere , e pronti fftme nell' operare , fenza al- 
cun fajlidio degl Infermi, al Seren. Principe D. Lorenzo di Tofcana: 
Genova i6ì 8./«4. Vi fono riportate quafi tutte le antecedenti Scrit- 
ture , e vi è di più a c. zip. 1 ’ Efperienze fatte in 170. Malati 
nello Spedai maggiore di Genova , riferite dal Dott. Carlo Panicelli . 
A c. i}7. vi è Rifpofia di Girolamo Chiaramonte contro il fomma- 
rio , metodo , et Avvertimenti di D. Giuf. Antonio Bianchi Anglo- 

nen. 

(«) Ciaelli Bibl. Volante contin. dal Sancaf. Tom. 3. p. 3^5. 


Digitized by Google 


«SH-C 

Kt!j. nel quale fi fa Autore et inventore della Polvere Bianca , o Eli- 
sir yitae ; e cantra il Difiorfo fopra la Pietra Bezuar Minerale di 
Pier Francefco Giraldini Bolognefe , con autorità, ragioni, et Ef peri- 
menti, quali apertamente fan conofiere, il D. Ciuf. Antonio non ejfe- 
re Autore, nè inventore di detta Polvere; e la Pietra del Giraldini 
non effer Bezuar Minerale , nè fpetie alcuna di ejfo , e le Dottrine 
da lui citate falfie ; con la rifpofìa al Memoriale cantra di dette Cbta- 
r amante , dal fuddetto Gir aldini prefentato al Ser. Granduca di Tu- 
fi ana , Quefte due Operette erano fiate di prima fiampate a parte 
in Genova 1617. in 4. Dice che aveva ottenuto dal Granduca il 
Privilegio , che niuno potette difpenfare per dieci anni Elisir Vitae 
fuori che Lui. In propofito del Beltoar del Giraldini, dice a c. 377. 
Ma per dir il vero, che qualità e virtù puh avere un Sqffb puro 
di Rocca perchè quella luftdezza che fa , quando fi poffa due luci- 
d'Zza, vi fono tante Pietre note a tutti, più lucide, che non hanno 
bifogno di maggior dichiarazione , et io ne conoficu in particolare di 
quelle delle quali fi fa il Gefiò, che fono più lucenti affai di quella 
del Giraldini , et a Carrara vi è Miniera affai più ricca della fiua , 
di quefta forta di Belzuar del Giraldini, e ne' Stati di S. A. S. , co- 
me a y oltcrra , et altrove . 

§. CCLXIII. Fece gran figura in quelli tempi un altro Ciarla- 
tano , relativaiaencc al quale , fra ■ miei fogli ho la feguente Copia 
di Lettera del Magifirato dell’ Arte de’ Medici e Speziali di Firen- 
ze, in data de’ i< 5 . Giugno 1655. Effondo ricorfi al Magifirato no- 
fir» Marcello Fabio Romano Impirico , e fignificatoci , come avendo 
r ipofio richiamo avanti a LL. Signorie centro Fafquino Calcinerà , per 
medicature fomminifirateli , gli fia fiato inibito profeguire la Caufa 
da’ Medici di Pija , pretendendo quefii che deva ottenere Patente da 
effi di poter difpenfare il fuo Segreto , è parfo così firano f affurdo , 
che ha mofjo gli animi noflri a dar parte alle Signorie LL. come le 
Patenti che fi fpiccano dalla nofira Cancelleria , abbracciano fenza 
difficoltà tutto il Dominio di S. A. S . , accettuato il Senefie , e per 
giufiificazione di quefio , fino molti Medici e Cerufici in codefia Cit- 
tà Matricolati all' Arte nofira , come a Noi fottopofli , e dall' Arte 
medefima ottenutane la Patente ; e fie pure vi fojè chi efercitaffie la 
Fifica , e Chirurgia , farebbe in fuo pregiudizio et. 

CCLXIV. Nel Libro di Nobili fegreti raccolti da Giovanni 
del Turco Cav. di S. Stefano , autografo appretto di me , di cui par- 
lai anche altrove , appartengono a quell’ epoca i feguenti Segreti : 
Pezza da Stomaco dell' Eccellente Dottore Antonio Buonfigli Senefi . 
Cerotto di Gio. Tedefio per Gamberaccie , et fimilia. Acqua da Occbj 

D d 2 dello 
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dello Strozzi . Cerotto Santo di Maejlro Galileo . Pillola Evacuativa 
del P. Sanleolino di S. Sp rito . Lattovaro Controveleno dell' Orvieta- 
no , cavato d'uno Stipo dell' Ulufìrift. Cardia. Salviati . Unto e Ba- 
gnuolo da Gotte di Maejlro Domenico . Pillole per le Febbri , de! me- 
dejino . Acqua d' Angeli tf Abramo lÀucci Ebreo , avuta da lui pro- 
prio . Unto da Nervi del Serenift. Granduca Cojimo Feccbio. Unguen- 
to da Rogna, in cui entra Sublimito , Antimonio belliflimo, Precipi- 
tato cc Vi fono anche varie ricette di Preparazioni di Mercurio per 
ufo interno ; ed in alcune Ricette , fpecialmente a c. 89. , vi è il 
Precipitato propodo per ufo interno . Di quefto medefimo Cav. Gio- 
vanni del Turco, fra i Manoferittì della Libreria del Celebre Baron 
Filippo de Stofeh vi era il Terzo labro di Secreti var] , raccolti 
dalle Opere di diverje perfove , cominciato l' A. 1636., c verifiniil- 
mente oia farà nella Biblioteca degli Agodiniani di Roma . Nel Cod. 
N. 58. della Ciaf. 8. di Manoferitti della Magliabechiana , lì ha a 
c. 71. modo di preparar la Pietra Bologneje . A c. 74- Ejlratto tP 
Acciaio, fecondo il Sig. Maccanti . A c. 75. Dell' Antimonio del Sig. 
Giannozzo Attavanti . E nel Cod. N. 68. della medefima Claffc , vi 
k Sciroppo Confervativo , e Prefervativo del Giiicci.irdiiio , 

§. CCLXV. Il Prete Felizio Pizzichi, Cappellano di Corte, di 
Ibpra nominato nel T. I. , e di cui trattai a c. 230. della prima Par- 
te della mia Alimurgia , era dato in Germania , e vi fi era affezzio- 
nato alla Chimica ; quindi tornato in Firenze aperlè una Fonderia 
fulla Piazza del Granduca , dipoi la trafportò in una Cafa fulla Can- 
tonata da S. Giovannino , dirimpetto ai Sigg. Fanciatici . 

§. CCLXVI. A quella Sezione appartiene anche la feguente Ope- 
retta : F, lo. Bapt. de Burgo Collinae Ordinis Minorum Regularis Obfer- 
vantiae Provinciae Tbufciae , in Conventu Omnium San&orum Fior. 
S. Tbeol. Lellorif Generali!, Conclufiones de Lapidi! Philofophorum Ve- 
rìtate & ConJìraSione , publice fubjlinendae in Congregatioae Generali 
Celebranda in Aracoelitano Conventu A. 16J4., Cathedram regente P. 
tr. Benigno de Brunir S, Ojicii Conftltort , Praedicatore Clarif. Le- 
Sore lubUato , & o.'im Deffinitore Generali; Fiorentine 1654. in 4, 

§. CCLXVir. Fino di quelli tempi, cioè nel 1668. nella Spe- 
zieria dei PP. Domenicani di S. Marco di Firenze fi lavoravano a 
perfezione le Quintefienze di diverfi Fiori , ed erano accreditatilllme 
anche in lontani Paefi {a), come fi confervano anche ai noli ri gior- 
ni . Altre*! le Monache di Annalena lavoravano di Ellènze , e Po- 
mate, che avevano gran credito anche fuori dello Stato (h). 

§. ccLxviir. 

(if) FI Monf. Mìffon Nouveau Voyagt iT Italie pag. 34:. 

(,b) Dom, M. Mattai Vita di Moufig. Niccoib Steaone pag. 45. 
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§. CCLXVIII. Accaddero nel noftro Paefc , in quello Regno del 
Granduca Ferdinando Secondo , certe Notabili Mutazioni nel modo 
di Medicare, e nel Modo anche di Vivere , le quaii meritano di el- 
fere valutate nell’ Illoria Medica , 

P. ifiiieramente 1 ’ ufo del Mercurio per Medicamento , sì ellerna- 
mente che inttrnamente , lì refe più frequente. Trovo nel 1627. 
L’Argento vivo Ipeiito collo fputo, mefeobto in un Unguento per 
ammazzare i Pidocchi , preflb Orazio Monti come fi devono trattare 
i legati delle Galere, e Soldati ancora (a), c trovo il Precipitato 
codi Manteca di Rofe , preferitto dall’ Archiatro Redi nel 1681. per 
la Rogna (6). Gire’ all’ ufo del Mercurio nelle Unzioni per la Ti- 
g a , li può vedere ciò che notò Girolamo Mercuriale de Morbis 
Cutaneis Lth. 1. cap. 10. pag. yj. Iacopo Berengario da Carpi ave- 
va già introdotta in Italia la pratica di curare la Lue Venerea coll’ 
Unzione Mercuriale, come fra gli altri ci fa fapere il noftro Ben- 
venuto CcIIini nella fua Vita . Polleriormente quella Medicatura eb- 
be vario Credito nel nollro Paefc , e fu fcreditata ; ma pure la ve- 
do praticata anche a tempo del Granduca Ferdinando II. poiché 
nel Cod. N. 3($>. della Ciaf. 7. fra i Manoferitti della Biblioteca 
Pubblica Magliabechiana , al 11. 16. II legge un Sonetto del Cav. Ia- 
copo del Borgo a Pietro Bini , meditandofi del Malfraacefe colf Ar- 
geatovho, e nel Cod. 364. della (IcITa Gialle al 15. lì ha una Can- 
zone d’ incerto Autore , fopra la Cura del Malfrancefe colla Stufa 
fecca . Nel Difeorfo fopra de' Mali Contagiofi Pejlilenzìaii , raccolto 
da Antonio Pellicini <f ordine del Collegio de' Medici di Firenze , di 
cui parlai a c. 132. trattando della Pelle del 1630., a c. 17. fi 
legge ; Parimente vi farebbe per Prefervativo interno facile , e ficu- 
ro , e di pochiffima jpeja , fenza impedire alcuno degli fopr adetti , non 
dico per di fuori , ma per di dentro , l' Argento vivo ; bevendone a 
pafio l' acqua , 0 /ola , 0 adacquandone il Fino f- già ebe per la fua 
proprietà può tanto , ebe ella preferva dalla generazione de' Bachi 
nelle budella , chi ne patifee , e gli ammazTca , dove gli trova , e for- 
fè ne aiuta l' intenfi freddezza delC Argentovivo Jtefio . Nè per far 
tal’ acqua vi va quafi fpefa alcuna , pejfèndofi pigliare con t Argen- 
tovivo C acqua comune , sbattendofi infieme , e fopra il medefimo Ar- 
gentovivo rimette altra acqua dt mano , in mano , fecondo il bifogno . 
Non negando per queflo , ebe poteffi ejfere di qualche particolar uti- 
le , fervirfi in cambio della comune , di qualche acqua fiillata Cordiale , 
come d Acetoft , di Capraggine , 0 fimile . 

§. CCLXIX. 

(a) A c. del /ho Trattato della Mìfime del Sangue. 

, (i) Opere Tom. j. a c. 91. 
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§. CCLXIX. La China China , o Corteccia di Cannapcrlda , o 
Corteccia Peruana , principiò in quefti tempi ad intereffire la Me- 
dicina Italiana , c fuccelTivamente vi prele tanto piede, che in og:gi 
è valutata per uno de’ più ellìcaci rimedi a molte. Malittie. Nel 
1640. fu curata con ella dai Medici Americani la CnntefTì del Cin- 
chon , Viceregina del Perù , e nel 1649. fi fparfe la fama di tale Cor- 
teccia per l’Europa; indi ella fu porcata in Roma per la prima voi- ■ 
ta l’Anno Santo 1650. dai PP. Gefuiti Miflìonarj del Perù (<r)> e 
fu da primo difpenfata dal Cardinal de Lugo Gefuita , c chiamo/II 
Pihere del Cardinal de Lugo . II primo Tuo ufo fu per curare le 
l'ebbri Terzane (b) . Il Conte Lor. Magalotti dice di fe ftelTo (e), 
che trovandofi 1 ’ A. i 66 p, in Viaggio col Serenifs. Gran Principe 
Cofimo III. , in Parigi gli era fiata cacciata la Febbre colla Polvere 
della China , ma gli era tornata tre volte , come vedo che fegue 
anche cento anni dopo , mentre i Malati infofierenti ed importuni , 
vogliono troppo pretto far’ ufo della China China . 

§■ CCLXX. Una firana ufanza era nei tempi del Granduca Fer- 
dinando II., cioè di abbreviare col Veleno la tribolazione ai poveri 
Idrofobi. Nel Codice N. 458. della Ciaf. 25. dei Manoferitti della 
Biblioteca Magliabechiana , eh’ è una Raccolta di Cafi Tragici , all’ 

Anno 16 $4. fi legge, che un Contadino efiendo fiato morfo da un 
Cane Arrabbiato , dopo 40. giorni fi feoperfe Idrofobo , e fu con- 
dotto alle Spedale di S. Maria Nuova, dove l'ammazzarono (lantt 
Jimil male , per non lo vedere patir tanto , come ambe per fuggire 
maggiori inconvenienti; ed all’Anno 1659. fi nota, che un certo 
Diacinto Pafilgnani , eflèndo ancor’ eflb per fimil Caufa divenuto Idro- 
fobo , fu prov.ito inutilmente di curarlo in fua cafa , ma in fine ve- 
dendo non c' ejjere fiato alcun Medicamento per rifaaarlo , rifohette- 
ro i fuoi Congiunti di far entrare nella fianza ov era due Porti , 
quali legatolo in una feggetta , lo portarono a S. Maria Nuova , do- 
ve gli fu dato Veleno , e così morì d’anni 16. Bifogpia per .altro che 
il Veleno non foflè interno, poiché gl’idrofobi non fogliono inghiot- 
tire niente nè di buono , nè di cattivo : e chi fa fe tale barbara 
Awelenatnra fu vera ? 

Paolo Verzoni ne’ Tuoi Ricordi llkirici (d) notò ; a dì 8 . ' 

Gen- 
te) V. Tirabofehi St. della Lett. Irai. Tom. 8. pag. 211. 

(^) V. Naudaeana, & Patiniana, ed Amfielod. A. 17«?. in 4. 

Uitr. Sbaragli Oculorum Mentis VigiUae pag, 27J. td i mìei Viaggi 
ed, X. Tom. 5. pag. 51 1, 

(r) Lettere Familiari Voi, i. a e, 40. 

\d) MSS. nella Bibl. Pubbl. MagUabec. Cod. o. 4^4. della Ciaf, 
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il 5 ^4<o 

Gdin.ìia fi è avuto avvijo di Pifa dove è la Corte, che il Serenlfs. 
Gran Principe fuJJ'e ammalato in quella Città di Febbre, e che i 
Medici jli avejfero fatto cavar Sangue nel primo luogo dal Nafo con 
una Mignatta ( cola alFai azzardofa , e che non fo fe oggigiorno fi 
facefle ) e nel fecondo luogo dal braccio . 

§. CCLXXI. Il piu efienziale cambiamento che fi facefle nel 
modo di medicare, fu di feemare il numero dei Medicamenti, che 
per lo avanti fi preferivevano in gran copia , con poco vantaggiò 
dei Malati , ma con grandiflimo guadagno degli Speziali . L’ Archia- 
tTO Redi, col fuo gran credito, c colla Aia buona maniera, fu uno 
de principali Autori e Campioni di quefta lodevoliflìma Riforma , 
come anche altrove ho notato. Le di luì Opere ce ne fanno indu- 
bitata fede , c così ce ne informa elegantemente Monfig. Angelo 
Fabroni, nella Vita di eflò Redi (/»), dicendoci che eflendo dichia- 
rato Medico del Granduca, ad Medicinam, & Hifloriam Naturalem 
Omni errorum àt mendaciurum genere contaminatijpmas expurgandas , fe 
convertit , in quo tanta felicitate ufus eft , ut earum Difciplmarum 
Parens iure dici poffit — — > Sic pofiquam exacuerat ilìam mentis acicm 
condendis Carminibus , invefiìgationi Naturae dabat Operam , etnnia 
caute & p.uienter perpendens , non ad Difciplinae cuiufdam praecepta , 
Jed ad rationem atque experientiam . Cum doleret inquinatam , per~ 
verfam , conturbatam bominum ftultitiis it deliramentis Medicinam , 
non hanc fe diligere miniis debere putavit, quod ejfet deformior , fed 
inifereri potiiis , eiufque dignilati , ut & bominum incolnmitati confu- 
lere. Placuit ftpiens illius Confilium Ferdinando II,, praefertim cum 
eidem mt deejfe arbitraretur ad illud ipfum exequendum . Ipfam au- 
doritatem quam ei dederat , ùt quod Àledico femper , interdum etiam 
Confinario ilio uteretur , plurimum valituram arbitrabatur ad retun- 
dendos pertinaces , petulantes , ac protervos Medicos . Refabat igitur 


ut Redtus qua voce, qua fcriptis , qua exemplo opus mognum oggre- 
deretur , in quo quidem minime defiderari eft pajfus prudentiam , in- 
duftriam , ac diligentiam fuam . Multa expertus , multa meditata s 
non dicam hypotbefibus Ù tonieduris , fed vix fibi ipfi credebat , nifi 
Experientia ftepius demonfiraffet id verum effe , quod intendebat . Mor~ 
borum , aiebat , plerumque ignorati ohfcurìfpmas caufas , Vices , ejfe- 
dus , Remediorumque poteftates: fruftra confugi ad elatere s, aut ato~ 
sr.orum figurar , aut Salium pugnam , aut Fermentorum licentiam , 
aut adfinitatum leges , Ocultalque Qua/itates; idque fuperejfe unum 
ad decus et famam Nobiliffimae Scientiae , fi ipfs fiuta optnionum à“ 

fen- 


(a) Vitae Italorum DoiSrìtia ExcelIcHtium , qui faeculis XVI L & 
X'VIII. floruerunt Voi. 3. pag. z!i. 
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fentintìarum virieulii, in fola Naturae contemplatiotie conjìfieret , Jtcqut 
frìftinae reiieretur fimpUcitati . Ncque tnediocris erat laboris repu^ 
gnare vìjts , àt eorum objijlere audoritati ( atque haec late quidem 
dominabttur ) qui inveOis in Medicina/» Alexipbar/naeis , Cardiaci ! , 
Ù buiufmodi multis Medicamenti! , quo mere Natura ipfit videbatur, 
magi! magifque illam impellendam putabant, & qui faepiu! xiolenter- 
que exonerato Mentre , ac Sanguine Venit emijpt , aut moto per vim 
Sudore , otnnem vigorem , & quajfo in Ctrpore languente! Virei pror- 
fìt! extinguere conabantur . Horum temeritatem cum increparet Re- 
diu! , no» fati! praecipi pojfe iudicabat, omnem Medici Artem in imi- 
tanda Ù adiuvanda Natura pojìtam effe , faepiut eundando ref itui 
rem , nibU inconf derate ac temere agendum , JimpUciora Remedia ornai- 
but praeferenda ; quoniam in fimiUbut Morbi! magnae faepe exi- 
ftunt xarietate! , ex varia oriente! Corporum Ù hcorum Natura , 
Cceli tempefiatibu! , aliifque buiufmodi Coup!, ut nuUum fere in ufo 
Arti! perpetuum Medico praeceptum ejfe videatur , hint exacnendant 
mentii aciem ad meiiora eligenda , reiicienda contraria , ac nuUum 
non ftudiut» adhibendum ad tenendat ree , in quibut non càuffarum , 
fed eventorum cognitio continetur. Aeri! ijlbaec mentii vii, & ut ita di- 
cam , fugacità! cunda celerrime cogita »! , Ù illico quod probandum 
fit maxime in unaquOque re diiudicam , quanta ejfet in Redio , ex 
eiu! Scriptii comici poteftì quodque illa maxime exercitatione eon- 
fuetudine iudicandi augetur , nullam Homo navu! Ù prude»! praeter- 
/nittebat occafione» perficiendi naturale bonum ufu , arte , if patien- 
tia prvpe incredibili Homo qui convellendum fufieperat de ter ri- 
mum Medicinae fiatum , in quo iUam novitatit a/nor , credulità! ac 
fuperflitio coUocaverant , multo! ferre deìuit obtredatorei atque ad- 
verfarios ; fed ipfe propter fatutem bominum inimieiai non lolum non 
recufavit , Jed edam oppetiit , tuque terendum tempus putavit in re- 
fellendit imperitorum maledidit . Qui me accufant , ferihehat a.iqua -- 
do , Hippocrntem accufant, quem auftorem me habere glorior , cuiuf- 
que aemulari exopto negligentiara potius , quam iiìorum temerariam 
atque obfcuram diligentiam . Qua re irmuere volebat tautiffme tra- 
dandam Artem Medicam , ab ea Violenta Medicamenta removenda , 
CT reduviam curandam , quoties ve! minimum vetaret periculum medi- 
cinam capiti adhibere — Cum Redius exacuijfet illam fuam mentii 
aciem ad optimum quodque eUgendum , id potiffìmum fe Provinciae 
fiiae fe debere putavit , ut oppugnaret ineptam, & garrula/», & odio- 
fam Circulatorum feientiam , qua non Medicinam modo , fed omnet 
Phy/ica! F acuitale! ii foede dejormaverant . Eapropter nuHi pepercìt 
induftriae , quo in Ferdinando li. magis magifque accenderei defide- 

rium 
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riinli qu!;l !» quoque re l-'erum ejjit ; & qitìdem \ ix credì- 

biie ejì quof per Redltim coram Sapientiljìmo Principe capto Jìnt £.w 
perimenta , Ù babitae Obfervationes de rebus , aut ad Anatomiam , 
aut Medicinam , aut Botanicam , caeterafque Phyficas Facultates per- 
tineutibus . Multis minibus Aureorum Nummdm ftetijfe Perdi, iando 
ndrratur Experimenta , quae a Redio inflituebantur i fed huiufmodi 
impenfns occupatfonefque fruduofas Jolum putabat Ferdiuandut , non 
illas quas ambitio , luxuries , ac vitioja confuetudo in Principum Au~ 
làs induxerat , Sentiamo ora dall* ideilo Redi, quanto egli folle alle* 
no dalla molciplicicà dei Medicamenti. Io, dice quello Medico Ga- 
lantuomo {a), nello firivere a VS. lUuftriJfìma , mi fpo^ìierò total~ 
mente la perfino di Medico , e le firiver'o in qualità di un fio Imen 
fervitore , e di un firvitore alla fio Caia obbligato di antiche obbli- 
gazioni, Stia l'. Signoria Illiilìridìma allegramente , perciò non avrà 
male alcuno , fi però Ella non vorrà farfelo col troppo niedicarfi, e 
con lo jlar tutto giorno intorno a noi altri Medici , i quali perchè 
facciamo il Mejtiere di Medicare, perciò fiawo facH':(Jìmi ad ordinare 
i Medicamenti a gli altri , ancorché fianto difficilijpmi a pigliarli per 
noi . A«/f troverà m.ti l\ Signoria Illujlriffima un Medico , per fem- 
plice , e mal pratico che fi fia , il quale voglia per fi tr.edefimo in- 
gozzare Medicamenti . Io per me almeno fino uno di coloro , che non 
ho mai voluto ingollarne : e pur onci' io ho avuto de’ mali , e do' 
mali gravi , e non fono un Gigante di compleffione , anzi ho una com- 
plejfione gracili filma, e credo di ejfiere il pià magro Uomo del Mondo; 

Pallido , e vizzo , che paio f Inedia ; 
e con tutta la mia magrezza , e con tutta la debolezza della mia 
compleffione , me ne vivo fiano , e credo , che non vi fia Uomo , che 
potejjè durare le fatiche , che duro io , e di Animo , e di Corpo . Non 
fino i Medici , non fono i Medicamenti , che guari feono le Malattie , 
e le fijcciano da' corpi Umani: Ella è la fola Natura, e hi buona re- 
gola del vivere . A quefia buona Regola del Vivere fi attenga V. Sig. 
Illufirifs. fi vuol vivere Vita Lunga , e Vita Sana . E fi pure ha da 
far mai quali he Medicamento per pura, e mera neceffità, fi ferva 
fcrnpre di Medicamenti piacevoli , gentili , fimplici , e t.ili , quali 
per lo pià dalla Natura , o per dir meglio da Dio Benedetto fino 
fiati meffi al Mondo • Iddio Benedetto , che è il Fonte di ogni bene , 
fa in quefio Mondo i Medicamenti fimplici ; e rati altri Medici fia- 
mo così fuperbi , e altieri , che pretendendo di faperne pià di Dio , 
vogliamo imbrogliare con la compofizione quelle tofe , le quali da Sua 
Divina Maefià furono create , per nofira falute , fiemplicijfi’ne ; e fae- 
Tom. III. Par, V, £ c cia- 

1,4) Ltttere Tom. $. a e. X94. 
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damo Ricette lunghe un mezio miglio ; e vi cacciamo dentro tante , 
e tante cafg , e così differenti tra di loro , che ned' Arjèna/e di h'en*- 
zi.n non credo mai , che ne fieno tante . Quefto poco fervirii per dar’ 
u:i’ idea dei primi gloriofi tentativi dell’ Archiatro Redi , in ripur- 
gare , e far prendere nuova maeftofa faccia ad’ Arte Salutare, e get- 
tare i fondamenti della tanto lodata Scuola Medica Tofcana , la qua- 
le in feguito , mercè l’autorità, e gl’ infegnamenti di eflb Redi, di 
Lorenzo C.-llini , di Giufeppe del Papa, di Iacopo del Lapo, di T«m- 
mal'o Puccini , e di tanti altri Uottilfimi c Savillimi Medici , de’ 
quali dovrò parlare nel Regno di Cofimo 111 . , reHò ben ((.abilita , 
ed anicurata. 

§. CCLXXII. II Guadagno de’ Medici nei tempi di Ferdinando IL 
era alfii confìdcrabile , poiché regolarmcme 1 ’ Onorario delle vifitc 
fatte ai Nobili , ed ai Mercanti , era la Piaftra , come notai anche 
nel Regno di Cofimo I. A quello propofito il Conte Lorenzo Ma- 
galotti Icrivendo nel 1665. ad Ottavio Falconieri (a) così fcher/ò : 
Dimmi fe cojlà fi fon vedute le Pezze d.i otto del Granduca , battute 
ora di nuovo, che fimo fiate la feconda Gragnuola de' Procuratori , 
de' Medici , e degli Staffieri il Natale . La prima furono i Livornìni 
di Giulj Nove , e quefte che ne vogliono foli otto e mezzo , rubano 
loro quattr altre Grazie . Nientedimeno b tarilTa del Tollero fi è 
mantenuta nel noftro Paefe , fino a che certe altre Mrmete diven- 
nero la più terribile Gragnuola per i Medici , col levar loro di tron- 
co quattro Paoli : ma almeno venifTer’ eglino ! 

$. CCLXXIII. Certi Cambiamenti d’ ufanze nella maniera di vi- 
vere , e fpecialmente nel nutrirli , principiarono fino da quelli tem- 
pi ad alterare in bene, o in male le cogitazioni dei Corpi Tofeani. 
Il Sig. Lallels Viaggiatore Francefe tratt.ando dei coftumi degl’ Ita- 
liani d’ allora {b) , dice : Leurs enfans vont tefte nue auffitofi qu ils 
ont atteint l’ ige de quatre , ou cinq' aiit , pour les endurcir contro 
les rhàmes , & les defluxions , ou la vieillefiè ejl fitjette , tf oà vieni 
qu on ti y couvre pat tane la te(le qu en France . Les bommes dans les 
Maifons ne portene qu uno fimple calotte, et la plus pare dee Femmes 
vont tefie nue, mefine au plus fort de f hyver', elles fi lavent la te- 
fte toutes les femaines , et pour cela elles ont des vaiffeaux qui font 
faits exprès , puis fiiebent leurs ebeveaux au Soteil , a fin de les rea~ 
dre jaunàtres , qui eft un couleur fort agreable aux Barnes . 

Gire’ all’ Anno i 66 e. fi cominciò in Firenze da qualcheduno ad 
ulàre la Parrucca , e de’ primi furono Luigi Medici , c Gio. France- 

feo 

(a) Lettere Familiari Voi. I. a c. 142. 

(b) Nouvtau Vo/aged' Italie par ftpt toutes differenles Tom. i. p. 20. 
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(co Rigogoli. AW i 6 yi., come nota Tommafo Rìnuccini (a) quafi 
ogni Giovane (omincib a portare la Parrucca linda, fenza aver ri- 
guardo al colore del fuo proprio Capello , radendo/! tutti i M o/l acci . 

CCLXXIV. Fino a quedi tempi i divertimenti della Nobil- 
tà I e delle Perfone comode , erano aliai più utili per render robu- 
llo , e mantener fano il corpo , di quel che lo fieno i praticati mu- 
dernamente. Tali erano le Villeggiature di Primavera, e d’ Autun- 
no , la Caccia e la Pefca d’ ogni forte , i Giuochi di Pallone , Pillot- 
ta , Palla al Maglio , Pallottole , Ruzzola ec. , la Scherma , il Ballo , 
la Cavallerizza ec. (b) . Soprattutto poi, non vi elTcndo ancora Car- 
rozze nè Calellì, il palTeggiare ed il viaggiare, non lì potevano fa- 
re fennonchè a piedi , o a Cavallo ; il che riufciva molto falubre . 
Nella Cronica Manofcritta del Lapini li legge, che nel 1534- jì co- 
minci'o da qualcheduno in Firenze ad tifare i Cacchi : il primo lo fe- 
tero venire di fuori le Marche fané di MaJJ'a , che abitavano net Pa- 
lazzo de' Pazzi , colle quali molto praticava il Derni. I Cocchj gli 
trovo ufati in Firenze avanti al 1571. (f). Le Carrozze in Roma 
le vedo praticate avanti al 1651. (d ) , e le trovo nel 1663. nominate 
nella Scorneide del Conte Giulio di Montevecchio ( e ) , e fi vedono 
rapprefentate fcopcrte in una Stampa in Rame , efprimcnte le Mac- 
chine inventate dal Cav. Domenico Fontana per alzare nel i $S 6 . 
la Guglia della Piazza di S. Pietro io Vaticano, ed ip quelle di va- 
rie Fede e Mafcherate fatteli in Firenze difegnate dal Callotti, e 
da Stefanino della Beila. Relativamente a Firenze, notò nel ì 66 ^. 
il fopraccitato Cav. Tommafo Rinuccini ; h'erjò la fine dell’ antepaf- 
fato Secolo t' era cominciato ad introdurre f ufo delle Carrozze , e 
nel principio del pa/fato non era ancora diventato comune , e molti del- 
la Nobiltà non la tenevano-, ma a poco a poco con l' oc cafone di far 
Parentadi , 0 altro , ognuno la meffe sà , e molti tenevano quattro 
Cavalli , ed i pik ricchi anco fei . Da principio le Carrozze erano pic- 

E e z cole, 

(a) Con/ìderazìoni /opra P Vfatrze mutate nel prtfente fecola del idoo. 
eemìnc'mte a notare da me Cav. Tommafo Rinuccini P . 4 . 1665. , MSS. 
nella Bibllot. Putii. Maglìaiechiane , e poi Jìamp. da Gaetano Cambiagi 
nel Nuovo Lunario IJlorico per P A. 1773. “ *° 5 * 

(i) V. Hifloria Contagioli Morbi, qui Florentiam populatas fuit, 
Alexandro Righio interprete pag. zie. 

(r) F. Facezie e motti di aiverfe Perfone, rateai ti da Tommafo Por- 
eacchi a c. 419. V. Delitiae ducentorum Poetarum Italorum Par. i. p. 90}. 

y d') V. lo. Fabri Expofitionet in alia Auimalia Novae Hi/paniae 
Nardi Ant. Rocchi pag. 794. 

( e ) Cod, u, 2^4. della Ciaf. 7. dei Manoferitti della Bibliot, Pub, 
Magli ab. 
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cole , dì Cuoio dentri e fuori , e parte fu la Sala delle Ruote , che 
and ivano affli fomode; poi fi incominciò a fabbricarle fu le Ci"ne , 
perchè andalpro meglio; e finalmente furono attaccate dette Cigtie agl' 
Archi ■ d' Acciaio ben temperati , che cedendo all' urto ranno affai più 
comedi ; fi fecero per i più ricchi di Velluto Nero , ed anco di colore , 
e con frange di fuori , e di dentro , e con il Cielo di dentro dorato . 
Fino a mezzo il Secolo uftrono alcuni pili ricchi per le folennità del- 
la Città il Cocchio , che era dentro di Velluto per lo pià Rofino , e 
di fuori di Panno paonazzo , con otto pomi alla tejìata dorati , ma 
poi furono intieramente difmelp . Nel s' introdulfe una foggia 

di Carrozze venuta da Parigi , retta da lunghi Cignoni , che brandi- 
foiiu affai , chiamate Poltroncine , perchè andavano comodiffime , e fi 
dilinejjè gl' Archi per il rifcbio di romperfi . fùnafi in tutte le Cafe 
No’atit fi teneva un Cavallo di quelli chiamati Chinea , o un Mulet- 
to , /' quali Jervivano per chi non poteva , o non voleva andare a pie- 
di , e fi adoperava per la Città con Gualdrappa d' Ermiftno , ed an- 
co di Velluto , 0 di Panno /'flrato di Velluto , ed in Campagna con 
Sella di Corame . Ma con il moltiplicare delle Carrozze , furono del 
tutto difmefiì , e folamente qualcuno per diletto tiene un Cavallo No- 
bile per pajfeggiare per la Città , e dipoi le Selle s’ adopravano di 
Velluto di tutti i Colori . Allora le Donne andavano a Cavallo , ed 
i Ragazzi fopra un Aiuto iu due Cefle : ma in oggi vanno in Car- 
rozza , dove la ftrada è buona , fe non in Lettiga a Vettura , che ver- 
fo la fine de! fecola ve ne erano moltifilme a nolo , quando al princì- 
pio del fecola non ce n era fe non una , che folamente (erviva per 
ricondurre qualche ammalato di Villa in Città . Qualcuno de' pii ric- 
chi , teneva da fe la Lettiga , per fervirfene in Campagna . Verfi 
la metà del fecola s introdujfe una comodità venuta da Parigi, por- 
tata dinanzi Ju la groppa da un Cavallo , e di dietro fu due rote . 
A qucfta tal jedia fu dato nome di Calejfe , e furono così preflo molti- 
plicati, che nell' Anno 1667. fi dìffe efferne nella Città intorno a 
tniile , e le Lettighe furono in gran numero fcemate. Peraltro la Cor- 
te di Tofcana aveva le Aie Lettighe fino avanti all’ Anno 1S30. 
poiché come fi vcdde nel Tomo I. a c. i»4. il Granduca fece U 
grazia al Galileo di accordargli una fua Lettiga , per fare il viaggio 
di Roma . 

§. CCLXXV. II fovraccitato Sig. Lafièls (a) accenna la manie- 
ra dei Trattamenti delle Cafe allora ufati , e fpecialmente nei Con- 
viti , donde fi vede che alcune ufanze le quali ora Crediamo moder- 
ne , c Francefi , vi erano fino di quei tempi . Generalmente però 

nel 


(4) Pag. 2t. 
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nel Regno appunto tli I trJjnando Secondo, la tranquilliti, e 1 ' opu- 
lcn73 principiarono a diicacciire 1' antica frugalità , ed iiurudurrc in 
fua vece il lulFo, e lo llravizio. 

Troppo dilficilc imprefa farebbe I’ efaminare ad una per una 
le diverlc mode di Vivande , che o prima o poi fi refero familiari , 
e folamcnte gioverà il rillettcre , che a poco a poco aviario adot- 
tato quali tutte le maniere di nutrirli , ufate in qualunque lilima , 
fenza che fi fia potuto far cangiare Natura al nofti-o folito Clima, 
donde ne fegue che fe una Vivanda , o Bevanda riefee falubre nei 
Climi molto freddi , o molto caldi , non è ficuro che riefea ugual- 
mente falubre anche nel noftto. 

Tralalciando adunque la minuta confiderazione delle mutate Vi- 
vande , mi riftringerò a due qualità di Bevande Calde forcftierc , che 
nei tempi di Ferdinando Secondo fi principiarono ad ufare in Firen- 
ze, ed in oggi fono ridotte familinrillìme , non folamcnte per i llenc- 
flanti, ma fino alla Bada Plebe sì Urbana, che Ruftica . Sono elfc 
il Caffè , e la Cioccolata , equivalenti c fuccedanei del Vino , 1 ’ uno 
per gli Arabi, 1 ’ altra per gli Americani, ma forfè non ugualmente 
utili per noi , che fiamo foliti iKvere promHcuamentc il Vino-, 

Il Cd^è o Caubà , o Cdfì , bevanda ufata dagli Arabi , prima 
che da ogni altro, e di poi adottata dai Turchi, elfeiido gullata 
con piacere da'Criftiani Europei che viaggiavano per il Levante, 
trovò predo chi la lodò in Europa , e la propofe per bevanda Me- 
dicamcntolà , ed in feguito vi fu accettata per delizia , c per rido- 
rativo gudofifiimo . La prima notizia ce la diede Profpcro Alpiiio al 
principio del Secolo padato ; ma erpredamente ne difeorfe Laudo 
Nairone Banefio Maronita , nel Tuo Libretto intitolato : Difiurfus de 
Saluberrima potione Cavhe , Jìve Ce^e : Romae 1671. in 12., dato 
quali fubito volgarizzato , c ridampato da Paolo Bofea , e da F. Fe- 
derigo Vtgìliii (a)i c contemporaneamente fu pubblicato altro Li- 
bretto , col titolo : yirtù del Kafè , Bevanda introdoita nuovamente 
nell' [calia , con alcune ojfervazioni per confirvar la Sanità nella l'ec- 
chiaia , deferitta da Domenico Magri Maltefe , edizione feconda , co» 
oggi ""tu ec. Roma 1671, in 4. (b) . In Firenze la prima Bottega 
dove fi vendefle Caffè , fa quella detta del Burma , come ricavo da 
una Cicalata di Giulio Benedetto Lorenzìni . 

§. CCLXXVL Della Cioccolata poi il primo che ne porta de in 
> Firen- 

{ * ) V. Ciò. Cinelli Bibliot. Voi. contio. dal Sancaf. Tom. j. p. 585. 

(i) V. Seguier Biblioth. Botan. pag. 417. , Cornelio Magni Viag- 
gi per la Torchia Par. 2. Lett. ». pag. 241. , Dom. Civinini Diìc., 
della Storia e Natnia del Caffè, 
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Firenze b notizia, fa il nollro Francefco Carletti nel i 6 o 5 . al fuo 
ritorno dal Giro del mondo , come notai nel Regno del Granduca 
Ferdinando I. (j) . Generalmente poi ne informò tutta 1 ’ Europa An- 
tonio Colmenero , col fuo Tratado de la Naturaleza , y Caiuìa.l del 
Chocolate , Stampato en Madrid a 631. che fu tradotto in Iranecfc 
dal Dott. Donato Morcau, e Stampato in Parigi nel 1Ò43. in 4.; 
dipoi tradotto in Latino in Napoli dal Celebre Marco Aurelio Seve- 
rino , e ftampato in Norimberga nel 1644. in 4.; finalmente volga- 
rizzato, e flarapato in Roma nel 1667. in i a. In certe Schede di 
Moiifignor Girolamo da Sommala , confervate nella Bibliot. Pub. Ma- 
gliabcchiana , fi legge : De una Relachn de Efpana beea en el ano 
1020., y (opiada por Geron- Sommaria 1633., que fe la emprefto 
el Senor Confalo Orario Tempi „ De In lias tambien traen unas pol- 
„ vas de .Efjxtcias , que llaman Chocolate , y fuelen tornarlo a la 
„ roanana en ayunas , con Agua calicntc : difen que es provecliofo 
„ a la Salud; pero cs muy diiicit de tornar à quien no fe acoflum- 
,, bra de ordinario , o no ella hecho en ella , por un Olor agudo 
„ que tiene „ . Relativamente poi a Firenze , così ne fitcc ricordo 
il Cav. Tommafo Rinuccini (l>) : fi i introdotto in Firenze que(F 
Anno 1668. comunemente una bevanda all’ ufo di Spagna , che fi chia- 
na Cioccolattr, et anco di quejla vende uno de' fopr aderti Rnttegai , 
in Bicchieretei di terra , e par che gufi così calda , come fredda . 
Ho intefo dire più volte , che la prima Cioccolata fi faceva nella 
Spezieria Reale di Boboli, e per lo più fi regalava dai Principi co- 
me cofa prelibata, c fi cofluinava di darle odori d' Ambra, di Gag- 
gia, di Gclfomini Catalogni ec. fecondo il gufto, come dice anche il 
Redi . Principiò poi a farla con gran miftero , e venderla fino a lire 
lètte la libbra, uno Speziale da S. Siilo, il che gli pro.iulTe un gran 
guadagno; ed io mi ricordo d’ averne avuta in Cafa , regalata a mio 
Padre , di quella con odore di Gclfomini Catalogni dato allo Zuc- 
chero . 

<5. CCLXXVII. Il medclimo Cav. Rinuccini ci fa fapere : Co- 
minciò nel principio del Secolo ( o pure fi rinnovò ) la delizia del 
bere frefeo , ma fi procurava di ottenerla da i Pozzi co! calarvi le 
Bocce del Fino qualche bora innanzi il paflo , et H Pozzo di qualche 
Cafa , che baveva concetto di frefeo , ferveva fpejfo anche per i vici- 
ni, che vi mandavano le loro Bocce , ebe per lo più erano di terra , 
Si cominciò a riporre l’ Inverno tl Diaccio per valerfene I’ Eflate a 

rin- 

(«) V. Redi Annof. al Ditirambo pag. jj., Th. Bartholini Epi- 
flolarum Medicinalium Centuria i, pag. 140, ' 

(ij Lee, fit. , '< 
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fin 'refcare il ì'hio , l' acqua , te frutte et altro , e! ha prefo tanto 
pietle quejla delizia ,ahe molti l' u fatto continiameute aito ( hrcer no, 
et i degno da notar fi l' agumento che ha fatto, perchè l'anno i6op. 
Antonio Paolfanti Aiutante di Camera del Sereniffìmo Gran Duca pre- 
fe I' appalto del Diaccio per lir. 400. ( anno ( che poi lo comprò da 
lui Madama Sereniffìma , e lo donò et applicò al mantenimento delle 
Monachi Comertite ) e quefi' anno 1665. è appaltato per lir. 4300. 
E per dire qualche cofa ancora di fuor a , in Pifa non fi trovò f an- 
no 1605. chi volejjè l' Appalto per fiudi fo., e oggi è /opra fcu~ 
di 1950. ma è però vero che C Appaltatore ferve ancora Livorno . 
Quando f Inverno non diaccia , fono céUgati gli Appaltatori così di 
Firenze, come d’ altrove , di far venire la Neve dalle Montagne, e 
però procurano di riporcela a fuo tempo nelle buche fatte apofia per 
caiifervarla all' Efiate . Ujano le perfine ricche e delizìofe di far fa- 
re per bere fra giorno acque conce di varie forte , con odori di Ce- 
drato , di Limoni, di Gelfomini , di Cannella et altro, raddolcite con 
Zucchero , e ne' luoghi pià frequentati della Città ci fono Botteghe 
dove fi vendono in Carafine diacciate , che riejce all’ Univerjale una 
gran Comodità. 

Ho fatto vedere nel Regno del Granduca Francefeo I. quan- 
to foflTe uiiiverfale , ed anche ecceflivo 1 ’ ufo delle bevande Diacciate 
in Firenze, e forfè edendo andato un poco in difufo , riprefe piede 
nel Regno di Ferdinando II. Nel Oadice 357. della Ciaf. 7. dei 
Manoferitti della Bibliot. Pubbl. Magliabechiana , eh’ è uno Zibaldo- 
ne di varie Scritture tneirc infieme da Antonio MalatcRi leggiadro 
Poeta , fi ha una Canzone del Cav. Rinaldo Strozzi Jopr all Acqua 
Cedrata ; fopra 1 ’ Origine della quale , trovo notato un graziofo 
Difeorfo Accademico .del Conte Lorenzo Magalotti {a) . 

§. CCLXXVIII. Due altre mode forelliere furono contempora- 
ne.ime/ite introdotte per piacere dell’ Odorato , c del Cullato , cioè 
gli Odori di Efièiize, di Acque, e di Profumi, penetrantifitini , e 
che in oggi ci riefeono incomodi , o nocivi ai Nervi . Tali erano 
lo Zibetto, il Mufehio , l’Ambra, l’Ambracane, e fimili altre fo- 
Aanze efotiche , ed i Fiori di diverfe Piante ; ed a quelli fi aggiun- 
gano tante varietà di Buccheri , che davano un certo Odore all’Acqua, 
la r.iccolta de’ quali era difpendiofiillma . Di quelli Odori e Bucche- 
ri , ne parlano abballanza tutte le Raccolte di Lettere del Conte Lo- 
renzo M.igalotti, il quale ne era appaflionatilfimo ammiratore (A). La 

Cor* 

(a) V. Angeli Fabronii Vitae Italorum Dottrina Excellentiutn., 
qui faeculis X^VII. & XVIII. Floruerunt , Voi. 3. pag. 2^4. 

( 4 ) Cits’ al IttlTo degli Odori V. Magalotti Lettere Familiari 

Tom. 
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Corte di Spagrw , che in quei tempi dava il tuono alle Mode , ave- 
va fparfo quello gufto per l’Europa: nel qual-propoiito leggeli nel 
Diario liella Corte dì Tofcana tenuto da Celare Tinghi , che nel Lu- 
glio 1611. il Conte di Monterey venuto a Firenze Ambafeiatore 
del Re di Spagna , per Condogllcnia della morte del Granduca Cofi- 
mo li. , ricevè Regali di grandilTimo pregio ; ma fu S. A. S. rega- 
lato diil detto Ambafeiatore , per mano del fuo Coppiere , di due Caf- 
fette con Coperte di Pelle tP Ambra i che dentro vi era 14. Taf ha 
di Pelle d' Ambra da Donne , e due Dozzine di Paia di Guanti cC 
Ambra , et una Pelle d" Ambra per ciafeuna Càjfetta . Due Cajfette 
di Ferro , 0 Acciaio , commeffi cf Oro all' Anziamina , dentrovi Mo- 
f cardini Ambrati , e Palicele di Profumi d’ Ambra . E così la Sere- 
nifs. Arcidiicbefa , Madama Sercnifs., il Cardinal de' Medici , ed il 
Principe Don Lorenzo , furono regalati di cofe fimili preffo a poco * 
di Spagna . Un fimile Regalo oggigiorno rovinerebbe la fallite di chi 
lo ricevcflè . Fino ai tempi della mia adolefcenza lì manteneva in Fi- 
ve.nze la moda degli otlori d’ Ambra, di Mufehio, e di Zibetto nei 
Guanti, Ventagli, Abiti, Cioccolata ^ Tabacco , Cafeiù , Polvere di 
Cipri, ed in certi Medicamenti; anzi degli Armadi, CalTettoni, c 
Stipi ufati in quei tempi, è cofa difficile il trovarne uno, che non 
confcrvi qualcheduno di effi odori . Eppure , intendala ehi può , in 
oggi non fi polTono più foffrire tali acuti Odori, e ci fanno gran 
male ! io ftelfo da Raganetto provava piacere , in fentendo quelli 
che ufliva in copia la Sig. Cecilia niia Madre; ma da molti anni in 
quà gli trovo difguftoli , e che mi fanno entrare il Dolor di Capo . 

§. CCLXXIX. Fralle nuove ufanze introdotte in Tofcana , che 
intcreffiino la Sanità, deve giullamente annovcr.arfì quella del Tabac- 
co , sì in fumo, che in Polvere tiiMta fu per il Kafo . Il Sig. l.af- 
fels (a) dice: Nbus arrivames de minuii a Peggibonf petite rilìe , 
gai ejl nommée par le Fabac en poudre qui s' y flit, Ù don: les 
Itoliens , & les Efpagnoh confument plus que ncus , fans fé ferzir 
de Fu zìi , ni de c bandelle , ni d' autres Pipes , qne de lear Nez . Il 
Tabacco fu da primo ufato come Medicamento Cefalico , e lo tene- 
vano 

Tom. I. pag. 79. e XLIV. e certe fue Lettere fopra ! Buccheri, e fo- 
pri gli Odori che formano il Cod, n. z^. della Ciaf. 14. dei MSS. 
della Bibl. Pub. Magliab. ; V. Annot. del Prop. Ant. Frane. Cori alle 
Satire del Soldani pag. 146., e là Prefazione alla Bucchtreide del Bel- 
lini. V, anche Ang. F.ibronù Vitae Italorum Do£lrina Excellentium , 
qui faeculit XVTI. & XVIII. Floruerunt, Voi. j. pag. 21J. & 342. 
345. idj. & 264. 

(e) Ntuvtau Voyage iT Italie par fept routes differente} Tom. 1. 
pig. iCq. 
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vano gli Speziali , 'acconcio con diverli odori penctrantiiilini ; e d:poi 
è diventato un e,Hw impurtantlifimo di Regalia (a). 

§. CCLXXX. E' tempo ornai di accennare qualche psrticolarit. 1 , 
circa i Miglioramenti di certe Arti Libevali utili alia Società , che 
hccaddcro nel Regno del Granduca Ferdinando If. , e che fanno ono- 
re al noflro Paefe . Certamente alcuni Valenti Artciìci fi difiinl'ero 
in Opere che hanno correlazione, e dipendenza dalle Matematiche. 
Un tal Giufeppe Bianchini Fiorentino Matematico cd Orivolaio , fi 
refe molto celebre . 

D’ un altro ingegnofo Orivolaio del Granduca, ci ha confervata 
la Notizia il Conte Lorenzo Magalotti (!>): Sul principio, ci dice, 
che io cominci, ti a freqnetìtnr la Corte, Kii ricordo d' aver udito rac- 
contare tf un Orhotaio del Granduca Feriiiiiando , thè glt a-.eva J.-.t- 
to un Orivclr, il quale, percuotendo con quattro fitl'ir.e di Metallo 
in alture firifee d' Orpello , lafciate pent'tle , ed in Ifcìa nella Cajpt 
del tueilejìu.'o Oricelo , che fttr.a in un canto della fua Reti (‘taiuera , 
centraff'acei a sì al n,iturah una Caduta d' /le, rea , che Jt pianura in 
ìfeambio di una Fonie . 

l'rancefco Rovai Fiorcniino refe celebre il Tuo nome con di- 
verfe Foefic ’Fofcanc, afi'ai fpirltnfc cd eleganti, date .>Hc ftampe , 
ed altre che fi trovano Mannfcritte in varie Librerie ; c nondimeno 
merita di edere qui rammentato con lode, per la fcg'.iente fua. in- 
gegnofa Invcnzio.ae Technica , melfaci in villa da Antonio Maglia- 
bechi , in certe fue Schede appartenenti alla Storia degli Accademi- 
ci Fiorentini , venute nella Biblioteca Pub. Magllabecliiana' coi fogli 
del Dott. Antonio Cocchi Ivi adunque dice il Magliabechi , che 
in una Vita del Rovai , Manoferitta , fiatagli donata da Andrea Ca- 
valcanti , compofia , com’egli crede per cofa ficura dal medefimo 
Cavalc.inti , che fu fuo amicilfimo, fi legge fralle altre cofe; sì mef- 
Je egli in età di jo. anni , a imparar a difegnare da Remigio Can- 
ta gallina , dal quale imparati i primi princip) di adoperare la pen- 
na , in poco fpazio fece tanto progreip», (Ite da fe medefimo mejjòjt 
ed adoperare i pennelli , arrivò a tal fegno , e particolarmente nel 
far Paefì , che paffliva la mediocrità , e quello (he ji poteva pretendere 
da un Gentiluomo non profefjbre , ed alcuni ne furono camper, iti dopo 
la fua morte da Perjoiiaggi di qualità , a prezzi non ordinar] . Fu 
uno Ri quelli che ritrovale il modo di lavorare i Crijfaliì a fuoco , 
* dorargli in guifa che paiano un ornato di Gioie, e ne fece per 
fe medefimo alcuni Studioli , infegnando tal fegreto a pià d’ uno 
Tom. m. Par.- r. F, f de’ 

(«ì FI » miei yiaggt ed. z. Tom. 4. pag. 304, 

(A) Lettere Scientifiche ed erudite a c, 133. 
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di fyoi Amici . Lavorò molte cofe ingegnofe di pia mano , ove ave- 
va parte /’ invenzione pittorejea , e ’l Difegno — Fu d occhi rum 
molto grandi , r turchini , che, non lo fervivano troppo bene , in par- 
ticolare da lontano, onde egli fcmpre in tutte le fue operazioni 
valevafi deli' aiuto degli Occhiali. Del che egli per moUi anni non s 
era accorto , ma trovandofi a fentire una Commedia accanto a un Juo 
amico , che git adoperava , e difcorrendoji tra loro degli abbigliamen- 
ti d uno de Recitanti , /’ amico gli lodò quelli di' uno di loro compar- 
f) in pena , il quale dicendo il Sig. Francefco di non ifcorgere , Jt 
fece dare gli Occhiali ad effo , e in tal moda fi accorfe del fuo corto 
vedere, e da li avanti fempre fi valfe di qiiejlo Inflrumento, quan- 

tunq ie del continuo non gli portajfe ec. , , n c- • 

Le Pittare in Padelli , pare che fodero ideate dal noltro J>igi- 
fmondo Coccapani {a) rammentato anche fopra a c. 139- c 
Tom. I- a c. 313. 

Antonio Novelli Celebre Scultore fece vari tentativi, per ritro- 
vare il bello Artifizio ufato da Luca della Robbia, c dai fuoi Pigli, 
per i maravlgliofi Lavori di Terra Cotta, che lì ammirano in un- 
ti luoghi della Tofeana {b), • » ■ 

Certi Trafori di Carta ingegnofiflimi di un Ragazzino Arrighi , 
fono lodati dal Conte Lorenzo Magalotti (r). 

§. CCLXXXI. Qui regiftrerò le feguenti due Scritture , che 
un pezzo fa mi vennero fott’ occhio , dei tempi del Granduca or- 
dinando IL , la prima cioè : Progetto originale de! Cav. Girolanm^ 
Lunadoro al Granduca , di far per lo Stato , dove fa di bifogno , de 
Mulini Jenza Acqua , e fenza Vento , come ofano nel Regno di ^cipo- 
li , ma per via di Muli . La feconda : Informazione di Mefs- 
Giannini da C ut i gitano , circ’ alla Strada pìà corta, che potrebbero 
fare le Mercanzie da Fifa a Modena , per pefeia , e per le Monta- 
gne di Pijloia. 11 Cod. n. 3. della Ciaf. 18. dei M SS. della Bibhot, 
Pub. Magliabechiana cartaceo in Foglio , contiene i dilegni tocchi 111 
penna di^diverfe Macchine per prender la mira dei Cannoni ; per 
pulire ed incavare Pietre Durei di Tornj; per portare ed alzar pe- 
li t di Stretto), di Filato), di Trapani; per alzar’ acque , per arre- 
tar ferri ; e di Scale di Corda ; ed altri fimlii difegni meglio tocchi 
in penna , fono nel Oid. n. 4. 

§. CCLXXXII. Non trafeurù il Screnifs. Granduca Ferdinando II. 
premura veruna , per mantenere floride ne’ luci Stati le Arti e le 
' Mani- 

ca) V, Fil. Baldinucci nella di lui Vita pag. i?5. 

(A) Baldinucci nella Vita di effb Novelli pag. 548. 

Cr) Lettere Familiari Tom. I. pag. ihS. 
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Manifatture. Negli *. Gennaio lóii. ab Ine., 6 fia i6ia. s ftile 
Comune, fece pubblicare la Legge [opra ogni forte di Drapperia, t 
Nuova Riforma [opra li Rafi , et Ermifini i c nel 1667. il Bando 
circa il Quadernuctio per le Tratture delle Sete , che ho veduto ri- 
pubblic.ito poi nel tU ai. Maggio 1671, Ho trovata accennata an- 
che una minuta di Privilegi per /' Arte della Seta di Fifa . Anche 
nel Diario di Corte df Cefare Tiiighi fi legge, che nel dì 7. Mar- 
io i6ii. St. com. le LL. AA. trovandofi in Fifa , fi fecero porta- 
re a Palazzo gran numero di Pezze dì Drappi delle Fabbriche di 
Seta di Fifa de’Ceuli, de’ Gaecanì,-de’ Lanfranchi , e degli Arrighi. 

Relativamente poi alF Arte della Lana fi ha in ftampa : Legge , 
t Bando fopra il modo di Fabbricare da' Lanaioli in Firenze 'i Baiet~ 
toni , all ufanza di quelli Foreftieri , et ebe non fi pofid tirare le 
Saie Rovefeie , e Rovefciami , fatta per li Molt' lUuflri Signori Con- 
ferva dori de il' Arte della Lana di Firenze il dì 15. Ottobre i66q. 
Ci fa anche fapere il fopraccicato Tinghi , che nel Luglio 1611. le 
Galere del Granduca portarono a Meflina trecento Balle di Pannine 
Fiorentine. F.gli pure nota che nel 1611. le LL. AA. SS. trovan- 
dofi in Fifa , andarono a vedere una Fabbrica di Cera Bianca che 
vi era da S. Caterina, e nel M-irzo idy. andarono a vedere una 
RalHneria di Zuccheri, che pur’ era ii^ifa . 

Ho altresì velluta una minuta originale di Riforma dell’ Arte 
de’ Medici e Spezili! , ed una Riforma dell’ Arte de’ Linaiuoli . 

Nel 1612., a’ zo. Aprile fu pubblicata la Proibizione del non 
fi poter condurre, ni lavorar Ferri Foreflieri nello Stato di Firenze; 
ed un Bando circa la Materia de' Salnitri , e Polvere da Archibufo . 

§. CCLXXXIII. Magnifica , e molto fplendida era la Corte del 
Granduca , come per trahfciare gli Scrittori Noftrali , attellaiio di- 
verfi Viaggiatori, che in quei tempi pafiarono per Firenze, fra i 
quali accennerò il Conte Galeazzo Gualdo Priorato che ci fu I’ A.’ 
1666., e che pubblicò \i ^ Relazione (peraltro piena di ftoqfiature ) 
della Città di Firenze , e del Granducato di Tofeana , fatto il Re- 
gnante Granduca Ferdinando II. , in Colonia 1 668. in 8. 

Fr.» i Manoferitti della’ Bibliot. Pub. Magliabechiana , nel Cod. 
n. 8. delia Ciaf. 17., fi ha un Catalogo delle Pitture epftenti nel 
Palazzo del Granduca in Firenze, sì nelle Stanze, che nella Galleria. 

Ivi pure ncìlt Ciaf. 19. il Codice n. 64. contiene vn Lftruzio- 
ne per la Cavalieri ,h de! Sereni fs. Granduca di Tofeana . 

§. CCLXXXIV. Aitnsi nella Ciaf 15, il Cod. N. zz. Cartaceo 
in foglio contiene un’Opera affili curiofa i di un tal Vincenzio Fer- 
ri Maeffro di Stalla del Granduca, fcritta dopo all’ .^nno 1651., 

F f z in- 
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ÌTUitolati ; Zif Mafcalcìa l'ofcana, nella quale s infrena conofcere la 
li'^fiTcnzj di tutte le Razze di Cavalli che fono a nojìra notizia , 
et il modo facile e breve a conofcere , r curare tutte le Malattie efler~ 
ne , ce interne, che vendono ai Cavalli, e tutti i fegni loro, t’ origi- 
ne , e cura di ejfe : /iguhntovi un Trattato , dove s' in'egna l' opera- 
zioni Manuali che fi fanno ne’ tumori , ferite , dislogazioui d' ojjd , et 
altri mali ; et un Difcorjo in fine deW Anatomia , e del modo di fer- 
rare , ed imbrigliare, e delle varie forti, e diverje qualità di Ca- 
valli , e conofcere /' età loro , e dcUi fegni , e covtrajfegni della loro 
bontà , con li Merchii delle foprarhfelte Razze . In qucfto Manofcrit- 
to alFii giudiziolb , c rparlb di utili precetti di Malc tlcia , notai una 
volta Isl'eguenti curiofe particolarità. A' c. z. Rarbero di pelo Sau-^ 
ro aibn'C'ato , heniffìmo fegneto , comprato in Egitto per looo. Zec- 
cl'iui dal Vicerì di Tunis , d e poi lo mandò a donare al Graiiduta 
Ccfi'uo li. nel 1 609. fu melfo per Padre della Razza , e da quejie 
derivò un Cavai Sauro durato, balzan dal manco di dreto, con un 
poco di fiella la fronte , nominato Ciudio , che fu donalo da S. A. S. 
al Sereni/i. Prineipe D. Lorenzo , tbe riufeì sì ftmofo corridore , che 
in fuo tempo non trovò Cavallo che lo leguijfe nè precorrefi'e. A c. 5. 
Cavallo Baio Ca^iagno , e benìffinto fegnato , sì veloce , ed allenato 
nel Corfo , che due volte falvò la l'ita ad Ernie Focardì Re di Sailb 
fi» Padrone, dalla Caccia dateti di 150. miglia per volta dal Nimi- 
co , che tanto difje , quando venne in Firenze con detto Cavallo t An- 
no 1611., e foggtanjfe d' averlo pagato 7000. Zecchini: lo donò poi 
al Granduca Cofimo , e fervi fitto la fia Reni Perfona ott' anni con- 
tigli , e tre fitto la Perfena Jet Gran Principe Figliolo : fu mejfi 
poi per Padre alta Razza d’età d’ anni 16. , e durò 8. anni conti- 
nui a montare , e procreò gran numero di- Figlioli non a lui inferio- 
ri , uno de’ quali n ebbe il Sig. Duca Salviati di pelo baio fiuto con 
VH poco di Stella in fronte, nominato Baietto , bravifpmo Corridore, 
thè per dodici anni continui vinfe quanti Palii fi corrono in Italia . 
Il Padre fi vede dipinto in uno de’ Regii Saloni del Palazzo de' Pit- 
ti , et il Figlio ne! Cortile del Palazzo de! Sig. Duca Salviati in 
Firenze. .A c. 5. Moke particolarità del pregio della Razza Nobile 
de’ Cavalli, e Cavallerizza de’ Granduchi , e d’altre Razze d’ Italia ;i 
c molte particolarità notabili circa al valore , e qualità d’ alcuni Ca- 
valli . A c 4. Giumenta Learda di Spagna di Don Paolo Giordano 
Duca di Bracciano , fatta da Rufiico Riccardin'i Cavallerizio del Gran- 
fica. A c. }. Lorenzn-.o Palmieri bravo Cavallerizio dei Granduchi . 

c. 6. Nel 16 il. Il Re di Spagna mandò a chiedere al Granduca 
Cavalli, g Cavallerizio per ftnfegnare all' Infante Jtio Figlio: e il 
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Cti\ì",d;ica fji maiuìò fci de pih famofi Cava'.li , e AtitorJo Spaguuola 
itl'.ieio n:l Palmifri . Nrl i< 5 i j. f Imperatore cb/efè ed ebbe dal Uran- 
d'ica Cavalli , e F/nceazio Ricci allievo di Ottaviano Riccardini . Nel 
1651. l' Imperatore mandò a chiedere, ed ottenne Cacaili , e Giu. 
Cammino Minatoli Cavallerizio . La Cavallerizza dei Grand-achi è fia- 
ta l'em/’ie piena di 150. Cavalli, fatti e da frfi, e 50. Puledri del- 
le Re/;ie Razze da cavalcarfi in Bardella, e 40. Stalloni , e 100. da 
Carrozza, e 9». Cavalli da Campagna, e 100. Muli da Carriaggi , 
e Lettighe. A c. 7. Cavallo Saltatore nominato Argante del Gran- 
duca, che fi vede dipinto io uno de' Saloni del Palazzo Reale. Raz- 
za de! Sahiati nelle Campagne di Fifa , e Cavalli jtvnofi nfeiti d.t 
effa . Da qu-fta afe} una Giumenta Learda melato, comprata nel 1610. 
da Fraacejco di Baldo Procaccia di Fenezia , che la donò al Card. 
Carlo , che la donò al Marcheje F’incenzio Salviati , perchè la rimet- 
tere nella Razzii : vinfe tutti i Polii i è dipinta ne! Cortile de' Sol- 
viati , A c. 8. Dalle Razze de' Granduebi in Tofana, fimo ofeiti 
braviffmi Cavalli per Correre , Giufirare , e Ballare , e fi fono fatti 
granef onore in l'efle fotte in Firenze nel 1616. i6’o. i6ii. lózS. 
1657. i «5 j I. e i6ji. 

CCLXXXV. Il Grmluca Ferdinando IL, allorcli^ entrato fu 
nel iliciottdinio anno dell’ età fua , rifolvè di fare un giro prima a 
Ron)a , c poi per le Corti di Germania , per trattare con diverù 
Principi Tuoi Parenti , e meglio apprendere molte pratiche di Politi- 
ca . Prefe per compagno il fuo Fratello Principe Gio. Carlo, partì 
di Firenze il dì 14. l'ibbraio 1628. St. Com. c tornò nel i a. Lii- 
gl.o fuilegue.ate , avendo per tutte le Corti dove flette , lafciata di 
Je fama grandiffìma di Savio , di Pio , e di Frndentifiimo Principe , 
e per dover riujcire piuttoflo maggiore , che eguale ai Juoi Sereniffi- 
tni Predccejfori . La Relazione di queflo Viaggio, che fa conofccrc 
il buon guflo, il difcerniiwento, e il dcfiderio d’ imparare di cf!h 
Giovinetto Principe , ilccome anche la magnificenza colla quale ci 
Viaggiava, e gli onori che da per tutto gli furono fatti, fi vede 
flampita dalli Margherita Coda Romana, col titolo : Ifioria del Fiag- 
gio d' Alemagna del Sereniftnto Granduca di Tofana Ferdinando II. 
in Fenezia, in 4. , c fi dice ricavata dagli Scritti di Benedetto Guet' 
ri:ii, che fu poi Segretario di Camera del medefimo Granduca. 

Nel Libretto intitolato Naudaeana , riftampato unitamente con 
Paciniana in Amdertlain 170J. in 8. a c. 100. fi leijge : le Grand 
Dac dj Tofane d' aujour d' bui s' appetlc Ferdinand. Il e fi le plas 
jage de tous les Princes de la Cbrécìenté : il e fi fort P'àhtudit’.mre , 
il a urdiii.ìireincnt fi\ , oh jept Calotei qu' ti ùte , ou chc.nge fuivaut 
les f.sifons . , Se- . 
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Secondo il penfnr degli Uomini , farebbe (lato veramente degno 
di maggior fanità , e di più lunga vita quello Ottimo e Adorabile 
Principe , almeno quanto quella che toccò in forte al fuo Figlio 
C'jfimo III.; ma piacque divcrfainente alla Divina Provvidenza, et 11 ’ 
c.flingucrc quello Magnifico Laminare della Tolcana il dì 14. Mag- 
gio 1670., nella fua ct'r di fiali anni 59., meli dieci, e giorni dieci. 
Per altro in tale rillretto periodo di Vita , quello Principe Filolb- 
fo fi allicurò una GIori.a Immortale, c la grata Riconoiccnza e V'cnc- 
r.azionc di chiunque coltiva la Filofofia . 

§. .CCLXXXVI. Se nel pubblicare quelle Notizie concernenti 1 ’ 
Aureo Secolo dei Tre Eroi Medicei Regnanti , mi folle riufeito, co- 
me pur troppo temo. Magna modis tcnuart farvis , fpcrò pietà, 
non che perdono d;u Benigni Lettori , i quali fi degneranno almeno 
di gradire la mia buona volontà , e lunga fatica , impiegata nel ram- 
mallàrc tanti materiali ; ed infieme feuferanno , fe io , per il mio 
folito vizio , ardifeo di fare qui alcune Giunte , e Correzioni . 

Piiinicramente , c ire’ al Merito, ed alle Opere di Daniello f Er- 
mita Fiammingo , fiato al fervizio della Corte di Tolcana , a quel 
che notai nel §. LXX.XI. a c. 13. fi può unire ciò che ne fenile 
Gio. Giorgio Grevio , in alcune fue Lettere ad Antonie) Magliabc- 
chi ( <) ) . 

A c. 39. Nominai incidentemente fra i Medici, che avevano 
r onore di cficr chiamati alle Cure dei Principi , un certo Biagio .. 
Bernardi , di cui allora non feppi altro che il puro nome ; ma nel 
mefe di Settembre di quell’anno 1780., nel ClalTìire i Manoferit- 
ti , che dalia Biblioteca del Regio Sjredalc di S. Maria Nuova , fo- 
no fiati crafportaii nella Pubblica Magliabechiana , mi ha dato alle 
mani un falcio di fogli fciolti , i quali melli per ordine , e fatti le- 
gare in due Volumi, mi hanno fatto comparire quello Biagio Ber- 
nardi un Valentuomo, e molto llimato ne’ Tuoi tempi per la vali» 
Erudizione , per la Perizia Medica , e per uno degli Archiatri Prov- 
vifionati della Corte di Tofeana . Efli figli erano , per lo più , Let- 
tere fcritte da diverfi al medefimo Biagio Bernardi dal 1576., al 
1 609. , delle quali egli fi è fervito per notare , in quel che vi re- 
fiava di carta bianca, divcrfillime cofe appartenenti per lo più a 
varia Erudizione , a Mitologia , a Ifioria , a fpogli di Libri in con- 
fufo , e per Bozze di fue Lettere , e ricordi d’ intereHì . La coft cu- 
riofa sì è , che Egli llctte per del tempo Medico Condotto nella . 

Città 

(a) V, Clarerum Belgarmn Epiflolae ad Ant. Magliabcchium, 
nonnullofque alios Tom. 1. pag. 313. 310. 3x3. 3:5. 321$. & 3x9. & 
Tom. X. pag. 33d. 
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Cicth di Colle di Valdelfa , dove fi fabbrica la Carta, c donde ogni 
anno egli ne mandava in regalo a Girolamo Mercuriale, e ad altri 
Amici; eppure ha giiaftato la maggior parte di quelle Lettere, col 
fuo fcritto, di peggior formazione anche del mio . Vi fono altresì 
fparfe molte feccaggini di Filofofia Peripatetica , e molte difpute 
He Motu, & de Continuo, non fo fe fue , o prefe dal Bonamico; 
ma in quanto a Medicina , non vi è altro che Io sbozzo di Rela- 
zione deli’ ultima Malattia , Morte , ed Apertura del Cadavere del 
Granduca Ferdinando I. Io adunque mi fono prefo la pena di fare 
uno fpoglio di tali Lettere, ricavandone notizie allài importanti ciré’ 
alle condizioni dell’ Univerfità di Fifa , e fuoi Profelfori in quei 
tempi, e circ’ allo flato della Medicina in Tofeana, e nella Corte 
Granducale , e varie altre particolarità di Storia Letteraria , per farne 
ufo nell’ Articolo del Granduca Ferdinando 1 . t^uì folamente accen- 
nerò in rillretto, che in una copia di Mandate di Procura da elio 
fatto in Firenze nel di i8. Novembre 1609. è chiamato Itluftris & 
Excetlens D. Blajtus quon.l. Petri Matthaeì de Bernardis I. F. tt 
Medicinae Doflor , Nobilis F oroìivienfs , Florentiae ad Servitia Se~ 
remji. Cofmi Magni Ducis Etruriae IF. degens. Trovo poi dal con- 
tefto delie Lettere, che fino del 1576. egli era in Fifa Convittore 
di Girolamo Mercuriale, ed era molto amato e ftimato dai più dot- 
ti Profelfori di quella Univerfità, per la fua vada Erudizione, a fe- 
gno che elfo Mercuriale, Iacopo Àlazzoni , ed altri lo importuna- 
vano , perchi ottalfe a qualche Cattedra , e fpecialmente a quella 
di Lettere Umane. Egli per altro che mirava a maggiori guadagni 
coll’ efcrcizio della Medicina, accettò nel 1597. 1 ’ impiego di Me- 
dico condotto della Città di Colle di Valdelfa , e lo continuò per 
tutto il lòoi. Ivi nel i6oa. ebbe varie contrarietà, per le quali 
dil'guftato , penfava di andar’ a far’ il Medico nello Stato Pontificio, 
o in Roma medefima. Il Mercuriale per altro, che lo amava molto, 
lo dillolfe da tal dilegno , lo protelfe , e fi adoprò prcifo il Grande-- 
ca Ferd.mndo I., e Madama Criftina Granduchell'a , per farlo eleg- 
gere uno de’ Medici della Corte, come feguì nel di t- Febbraio 
1605. St. com. con (lipendio di Ducati 15. il Mefe , abitazione a 
Firenze al Palazzo de’ Medici , provvitla di Mafferizie grolfe , e la 
Parte d.illa Difpenfa , che nel 1 8. Maggio fulfeguente fu tafl'ata a le. 
IO. il Mefe. Nel 1606. dopo la morte del Mercunile , il Bernardi 
lì adoprò per confeguire la di lui Cattedra in Pila , ma non gli riu- 
fei . Vi è poi il feguente Progetto: Adì 10. Gennaio i fi i o. ( ab Ine. ) 
Pei- il tempo piffaio,fi donerà al Sig. Biagio Bernardi fendi 800. 
La fua Proyvifone farà di feudi 400. l' anno , ogni rnefe la rata . 

Stan- 
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Stando in Firenza , fe gH darà fi. 15. il mefe per luì, e Servitore 
fio , et quando fi vorrà fiia fuori , gli correrà la ftejjà Provvifione 
di fi- • 5- a tnefe , et all.t fua bocca fi darà la 7 'avo’a , et di più 
il Tinello a! fio Servitore . In Roma fi- gli darà le comma:'. '-; ù r.rcrfi 
farie per li Fiaggi , per hi, e Servitore, et Ut Parte. L' obbligo 
de! Sig. lliagio farà , d' ejferc Medico di fina .Sig. Ilhiftrifs. , e poi 
entor.t di af/ijlere alle occafioni alia fu.t Ve fona. In Roma ceffèram» 
li fi, 15. il mele , et le Stanze Fornite per lui e per il Servitore . 
Vi è inoitrc copiato qucflo Motuproprio; Sua Altezza vuole, che 
d.t bora i.t avvenire Aiattheo Mattkei Pagatore della fua Corte , ag- 
giunga fiiidi cinque alti diete , che ha pagato e paga a Mef. Biagio 
Bernardi fio Medico , tanto che fieno in tutto feudi 15. it mefe , 
Moneta Fiorentina : che tanto ha firvlre per il vivere di Lai , et 
d' un (no Servitore , ncn filo mentre farà in Firenze , ma quando 
nftirà fiori ancora in fervigio di S, A. , 0 del Sig- Principe non 
Frame;iO , et così ejeguirà il detto Matthei , dal primo dì del pre- 
lènte me fi d' Aprile. Dato in Pifa alti ij. Aprile i( 5 io. Il Gra.o- 
duca di Tvfiana . !.. S. Eellifario Finta Segretario . liceo un altro 
Motuproprio a favore del Bernardi: Don Cofimo Me.Iici Cran:/tiea 
di Ttfiana. Molto magn. Fineentio Medici Soflro Depofitar 'to Gene- 
rale . Ha-eendo Mef. Biagio Bernardi da Furti Medico Fifico firvito 
con affidiùtà, diligenza, valore, et fede it Serenifi. Granduca Ferdi- 
nando No/lro Padre di Clor. Memoria , et jcr'eendo tuttavia Noi: ve- 
gliamo che per H onerar io Dono, et per Aiuto di Cofla , et rciognì- 
tione delle fut paffaie meritevoli fatiche , gli ' sbafiate , in virtù di 
queflo A'firo Mandato , feudi ottocento Moneta Fiorentina , et nel 
fidare de' Fojlri Conti , a fpefi di Donativi vi farauvo menati hì- 
iii dagli Officiali di Idonte , et Soprafindaeki , et di così fare lo co- 
matidian.o loro , fino da bora con quefio . Dato in Pifu li 16, Marze 
lóto. ( credo ab Ine. ) Il Granduca di Tofeana . L. S. Beli fin io 
.Finta Segretario. Quefbi ò 1 ’ ultima notir.in di Bi.u;io Bernardi, che 
io abbia trovata fra i faoi Fogli , laonde non fo dire fe egli dopo 
a quello tempo morlffe , o llcfie fuori di Firenze in fervizio del 
Principe Don Francefeo. Fra elfi Fogli ho trovata ama nota di Me- 
dici dello Spedale di S. Maria Nuova, i quali appartengono a que- 
Ao tratto di tempo , che mi fono prefiiro di confiderarc , e fono i 
feguenti, fra i quali alcuni fcaflàti, perchè forfè erano dipoi morti, 
e quefti gli conti aflegneiò colla Giovaiumaria del Lavacchia 
And ea Torfi, Gio. Batifin Rimbottì >J<, Fincenzio Ceceberini , Anto- 
nio pellicini. Bernardino Poitirari »{< , Alberto Rimbotti , Gio. Bati- 
fia Comparirà , Giulio Portigiani , Piero Larciani , Crifiifano deh' 

Otto- 
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Ottonai», Lorenzo Parigi, Ale/fandro Righi, Antonio Balde fi , Anto- 
nio Lupivecchi , Giovanni del Soldato , Anton.'» Medici , Cofimo Fina- 
li , Giovanni Belloni , Biagio Bernardi, Ntccolh ZerbinelU, Fiancejca 
Medici , Alejjhndro Pietramalefcbi , Benedetto Mattonari , Francefeo 
della Nave , Benedetto Ponta , Marc» Ruotali , Muti» Mazzi , Gio. 
latti , e Gio. Batifla Giunti . 

Rehtivamence poi a quel Maefiro Simone Crefei Ceruleo del» 
la Corte , oominato a c. 3 7. , ho trovato fra i fopraccitati Sbozzi di 
Biagio Bernardi , il feguente Aneddoto : Maefiro Simon Crejci Ceru- 
fico molto avveduto et perito, ragìonandofi una tal volta alta Reai 
Menfa delle Sertnifs. AA, di Tojeana nella deliziufijfima Villa del 
Poggio a Cacano , quanta e quale oppenione bavefiè bavuta Howero 
circa la Medicin.} , ricercato e comaadato dal Sei enifs. Granduca di 
dire , fubito rifpefe 

l'iirpìt ydf duìf JfTttfiH uXKtv, 

Cori tommojfe tutti a maraviglia e rijò, già non fapendofi che egli 
havejfe mai fiadiato Greco : e tome ebe da pochi fojje fiato intefo quel- 
lo , il Sig. Giorgio Mofthetti già nato in Grecia , et allevato in Ita- 
lia , perciò intendente dell' una et dell' altra Lingua , dimandato ad 
ijpiegarlo in Volgare, difie; 

Del Medico, a gli altri tutti, eguale è il metto. 

Et pati nilo che pur troppo dal Poeta fìffe attribuito al Medico , per- 
tbè h riputafie di valore , di merito , di bonore degno di ejfer ag- 
guagliato a gli altri tutti chiunque fifièro , agginnje il Crefei un al- 
tro trfiimonio del detto Poeta, in provando appunto che U Medico da 
fe fapeva d' ogni eofa , et però all' età iT boggi il Titolo de Mediti 
era Artium , & Mediciaae Doilor . Et efortato a recitarlo in Gre- 
co , affermò di non ricordarli tutto il Verfo ; ma che finiva con que- 
fie parole ; intiipMot alpi' riuTtar , et il Mojcbetti fiirridendu lo pro- 
nunciò intiero 

I'>(Tpe« SJ «p/ rdtrw. 

Con dire che Apolh Prelidente all' Arte della Medicina , profejfava 
quattro principali Difiipline , et fra quefle la prìncipalìffinm era la 
Medicina Curativa , alla quale C altre fervivano come Sorelle ; et di 
certo il Saettare ejfer la Chirurgia , il Indovinare era il far Preno- 
JHcationi de' mali , et il Cantare tutto il rejh dell' Apparato Medico 
intorno al Cibare , et al regolare I' I:. fermo . 

Il) prjpofìto di Lorenzo Parigi, di cui accennai a c. 4$. alcune 
operette apparte leini a Mediciin . Gio. Ciiielli Aio contemporaneo ci 
dice (a); Ebbe il Parigi ajfai fortuna, ma poco feppe prevalerfene , 
Tom. III. Par. V. G g per- 

ita) fiibliot. Volante contio. dal San^aflui Tom. 4. pag. 23. 
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fercbì flette fempre iit Suoni e Canti , dandoji beUiffImo tempo , hì 
e( accumulare curandofi . 

Air Articolo della Litok>g;Ì3 , c dei Magnifici Lavori di Pietre 
Dure , che fi facevano dalli Stipendiati del Granduca per la Reai Gal- 
leria, de’quali ho parlato a c. 7 S. e 80., fi pofTono riferire i fegueu- 
ti palli del Diario della Corte di Cef.ire Tinghi . Adì 1. Ottobre 1611. 
Dopo definare fu portata alla Sereuifs. Arciducbejfa una Tejla di Scol- 
tura , fatta di Porfido da Martin Ferreri da Fiejhle, li quale per 
ejfere fatta di materia dura , c cofa rara , ma non troppo Jomiolian- 
te , e detta Tejla è il Ritratto del Granduca Cofimo IL — — Non 
fi mancherà di dire, come LL. A A. SS, fiotto dì i.di Marzo i6ii. 

( ab Ine. ) mandorno in Germania Francefeo Maragbini Aiuto della 
Guardaroba de' Pitti , a fiore alcuni regali alte Moniche if Hata, de- 
lie erotto le Sorelle della Serenifis. Arciducbejfa , una Cajfetta con mol- 
te braccia di DamaficH bianchi e verdi , per fare Paramenti d.i Cbie- 
fia ; e poi andò alla Corte dell' Imperatore a prefentare una Cuccia 
d' un Letto di F.bano , tutto commefjo d' Oro e if Argento , con molte 
braccia di Tela d" Oro riccio fiopr a riccio , per fare un Letto , e un 
Paramento da Camera, Coperta da Tavolino , e Seggiole , con fran- 
ge tC Oro riccamente lavorate , a prejentare alla Maeftà di Ferdinan- 
do <t Auftria Imperatore , Fratello delia Serenijs. Arciducbejfa ; ed in 
oltre N, 6 . Falconi di Rapina . Inoltre andò alla Madonna di Serli , 
a prejentare un Paliotto per f Altare , if Argento mafficcio , con mol- 
ti belli lavori , di gran valuta , che t era fatto avanti che il Sere- 
nifi, Granduca Cojimo morijje , per Voto . Narrando poi il Tinghi la 
venata a Firenze di Don Emanuel de Zuniga Conte di Monterey , 
Ambafeiatore del Re di Spagna , per condoglienza della morte del 
Granduca Cofimo IL, e il trattamento fattogli, nel Giugno itìiz. , 
dice che alla partenza , fra i molti Regali di gran valore , ebbe dal 
Granduca un Quad o grande braccia 5., rapprefientante la Virtà che 
filaccia il Vizio , di mano di Giovanni Biliverti , con Cornice di No- 
ce dorata Dalla Serenifis, Arciducbejfa di uno Studinolo ( cioè 
Stipo ) grande d' Ebano , camme fio tutto di Pietre bellijfime a pro- 
fifettha , pieno dentro di molte Galanterie , e fiopr a detto Studinolo 
un Centauro d' Argento , che per via di Rote fi muove , e getta la 
Freccia ; e due vafi d' Argento lavorati e (maltali, per tenere Acque 
Profumate , e un Tavolino di Marmo fiatto a Ottangolo , commejfo 
tutto di diverfie Pietre , lavorato in Galleria , Da Madama Serenifis, 
un Crocifijfò d' Oro di mano di Gafipero Mola , col Monte Calvario 
tommejfo di pietre , con Croce et Ebano commefia di Pietre e d' Oro , 
con fitta Cufilodia', e va Reliquiario grande fi Argento, tutto camme fi- 
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Jò ài Smétto e P/ftrf ; e un Monte Calvario ài Criflatlo ài Mente , 
e un Crocifiljo d' Argento «c. Nel Gennaio i6ij. St. Com. non fi 
mancberà àt dire , come alti giorni pajfatì LL. AA. SS. , manàorn» 
il Cav. Francefco Gonzaga Ambafciatore a Papa Gregorio XF. di 
Cafa Lodavi fi, a rallegrar fi del Parentado fatto d' aver dato Moglie al 
Nipote la Principejfa di P'enofa Napolitano , e gli mandorno a dona- 
re un Letto di Broccato cf Oro con riccio fopr a riccio , con Argento 
e Seta di più colori , con Frangie cT Oro e d' Argento , nohiii(fimo . 
di valuta di fc. cinquemila , il quale deve fervire per gli Spofi ; et 
inoltre per il Cardinal Lodovifi 'Nipote del Papa un Calamio grande 
in forma quadra , tutto Commejfo di Pietre Preziofe di valuta di 
feudi 3o»o. — Adì ip. Febbraio i 6 ii. St. Com. ( in Fifa ) Le 
LL. A A. SS. veddero l’ Arfenale, con quelle Galere che v' erano , e 
veddero i Diafpri ebe fono fegati , e fi fegant per la Cappella di S. 
A. di Firenze ; poi veddero la bella Poppa della Galera Capitana , 
ohe già portò la Regina in Francia • • •••• Adì ao. detto. S. A. defi~ 
nò al folito con i Signori Fratelli , e mentre depnava , fu regalato 
et una Galera lunga tre braccia , con tutti gl' iftrumenti e fornimenti 
che vanno a una Galera formata grande , e gliene donò il Cav. Bar- 
ba Provveditore dell' Arfenale • Adì j. Maggio idij. Madama 
Sereniffima ( La GranduchefTa Criftina di Lorena elTendo in Seravez- 
sa ) andò a vedere la Cava dell' Argento, e te Miniere (a). 

A. c- S4. Gire’ alla Raccolta di Tellacei del Granduca Perdi* 
nando IL ,(ì può aggiugnere che lo fteflb P. Bonanni (b), enumerane 
do le più pregiabili ferie di Tellacei , che fi vedelTero in Europa 
fulla fine del fec. XVII. , dice ; Ojlentantur Bononiae in Mufeo , ab 
Eruditi]. Aldrovando injlrufto, inter pretiofa Artis it Naturar Ope- 
ra , quae dum viveret poffìdebat Marchio Ferdinanàus Cofpi , Vir cuiut 
Jotibus Bononia iure gloriaCur . Suntque illa non magie Naturae cu- 
riofa poi tenta , quam Magni Etrariae Ducis in Virum talem Bene- 
volentiae indicia , qui huiufnodi Maris Fruflibus Mufeum caetere- 
qu! praeelarum voliiit condecorare . Altre Rariti Fifiche reg.il.ite dal 
Granduca al medefimo Marchefe Cofpi fuo Gentiluomo di Camera , 
le accennai a c. api del Pi imo Tomo . Relativamente poi ad altre 
ricche ferie di Tefi.icei, che in quei tempi fi vedevano in Tolcana, 
foggiugne il P. Bonanni; Floientiae multar apud D. Vìncentium Fi- 
nii.iniiim , Firutn Celeherri'no Galilaeo non imparem oh Mathematica- 
rum Difcipliiiiiru’n peritiam , Magnis Ducihus F.triiriae , Galliarum- 
que Regi accept Ifimum : ficuti apud D. Cofmum Rojferminum Pifunum 

G g '1 aliae 

(j). V. le Relatione ie' miei Viagoi eJ, 1. Tom. 6 . a c. 198. 

(A) Obfervat. Circa Viientia 2 cc. Par. 2. cap. 2. pag. J12. 
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tì'isi wultaf vì'untur — — ìngentem eorum numeram ex varili Re- 
gìontbni ohiii:iic P/Jlorii l!l. Balthaljar Sozzifanles , inter llqaìtes D. 
Stepbant Prioratus Hìgniiate injtgnitus , ob egregia! dotes An:mi fui 
Magni! Etruriae Ducibui maxime Cbarui , tb" praedara morum inte- 
gritnte ac prndentia , nane Lubianae ( forfè Lunìginniie ) Populii 
acceptijjìmu! Guberaator , Jìcuti olim in Umbriae Provincia Militum 
Romani Pontifici! Generali! Pra.'fedu! . Una gran parte della magni- 
fica ferie di Teftacei d’ cflb Mufeo Soatiftnti , fu nel 17 JJ. com- 
prata , e fpartita in quattro , fra il Canonico Gio. Vincenzio dei 
Alarchelì Capponi , il Uott. Niccolò Gualtieri , il Cav. Giovanni de 
Baillou, ed il mio Riverito Mieflro Pier Antonio Micheli; e mi ri- 
cordo che io fui concordemente eletto da dii , per farne quattro 
didribuzioni , più uniformi che fi potdl'e , le quali poi loro prcfcel- 
fcro , fecondo 1 ’ anteriorità che ebbero in forte: il Micheli fu il fe- 
condo , e la fua porzione ora è- in mia mano . 

Alle Notizie di Animali Foreftieri fatti rilevare dal Granduca 
Ferdinando li., accennate nel §. CXXXIV. a c. 08 ., fi polfono ag- 
giugnere quelle altre , ricavate dal Diario della Corte di Cefare Tin- 
ghi . Adì 17. Settembre 1611. alle ore 11. comparje a S, A. il Ca~ 
valier doli Segretario, con un Uomo mandato dal Cardinale Serra 
Legato di Ferrara, con Lettere a S. A. S., e con quattro Gabbie 
piene , una di Fagiani vivi majli , e femmine , un altra piena ^ Ai- 
roni , e di Garzelle, ed un'altra piena tf Uccelloni grandi chiamati 
Anagrotti , che mangiano Pefee , i quali furono a S. A. molto grati. 
E poco dopo S. A. con e’ Sigg. F rateili , guidati da! Bali Medici , con 
e' filiti , andò per il Giardino , et in Bovoli , dove fece portare e' 
fipraddettì Animali , e lì lafciorno andare per quel Ficaio , e S, A. 

Je ne prefe gufo ; et e' Fagiani , e Pavoni li mandò altrove 

Adì 25. Settembre la Serenijs. Arciducbejfa montata in Carrozza a 
6. Cavalli, con la fua Corte andò alle Stalle, a vedere un prefente 
di IO. Cavalle, e $• Cavalli, mandato a LL. AA. SS. da Affano 
Morat Rinnegato , Generate degli Eferciti di Tunifi; e dette Cavalle 
erano Puledre , di mantello leardo , baio , e morello , e vennero in 
fur' un Vajeelìo di Fela quadra in i}. giorni, e le conduffe un Sig, 
Diego Zodio Moro , e a Firenze le conduffe Mef Tommafi Mane- 
fcalco delle Razze de' Cavalli di S. A. S. ; et aveva manata altre 
coffe , che per ancora non fino arrivate — — Adì 28. d. la Sereni;}. 
Afciducbeffa avanti definare è andata al Ponticino , con Madama Se- 
re» ff ma , ec il Principe Don Lorenzo , a vedere li due Lioni , una 
Tigre, e un Gattopardo , e due Struzzi, e quattro Falconi, i quali 
fono venuti di Barberia , con te Cavalle e Cavalli mandati da Affan 

Morat 
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Morat per mano di Diego Zodio Morefco , et o^ni et fa màndorno al 
luogo Jiilito de' Lioni , e le Cavalle le mandoi no a'ia Razza dì 
’ -ddì 19. febbraio i6ii. Se. com. ( iti Fifa) le LL. A A, 
SS. vedJero un Cammello , che venne già di Soria —■ Adì 1 7. Mar- 
zo (in Livorno) Madama Serenijs. con le due Principeffè Margheri- 
ta , et Anna ■ vedde fare alla Lotta un Lione con uno Sciavo , 
con molto gufo di quelle Principejfe — ( Sotto dì 4. Ajirile ) £ 
mentre S. A. e flato a Livorno , è flato regalato da un Daniello Lit- 
gbilfe di un Uone grande e graffo , domeflico , che faceva alte brac- 
cia con uno Sciavo ; e S. A. lo fece mandare a Firenze fra gli altri 
Lioni. (Sotto dì 14. Ottobre i6zi. ) Non fi mancherà S dire, co- 
me dal dì IO. di quefio prefente mefe di Ottobre , per tutto il dì 

detto s’ è prefo alti Uccellari attorno Firenze pajja diecimila 
lordi , e /’ Uccellare de' Pitti a’ ha prefi 80. per mattina, et in 
Mercato^ F eccbio in Firenze fono valfuti una Crazia t uno : cojà che 
da molti anni in qua non i feguita — Adì 3. Maggio 1613. (in 
Scravezza ) S. A. montato a Cavallo , e la Serenijs, Madre in Seg- 
giola , con la Corte andorno a pefcare fu per il Fiume di Ser.ivcz- 
za , e prefero molte Trote, e il Granduca ne prefe zi.,fra!le qua- 
li una era libbre 3. (a), 

A c. 146. al Difcorfo della Pcftc di Paganino Gaudenzio 1 fi 
può aggiugiiere queA' altra fua Operuccia : Paga-uni Gaudentii . in 
S. lorpetem, Pefle de puf a , esametri Ferfut: Stamp. in 4. Ivi fra!' 
le altre cofe , dice dell’ Olio Controvcleni dalla Reai Fonderia . 
Ipftque Tufci Qlei Fis tetra Aconito retundens , 

Saepius indomito vifa e/l ceffiffe dolori. 

Accennai a c. 1 1 il Molo che fi fabbricava 1 * A, 1613. nel 
Porto di Livorno, ma mi venne, non fo come, tralafciata la di lui 
ordinazione, così notata nel Dario di Corte del medefimo Cefare 
Tingili : Adì i y. Aprile 1611. Avendo S. A. ( il Granduca Cofimo IL) 
elli giorni paffuti fatto Confulto con e' Juoi Ingegneri ; et Architet- 
ti , di voler levare da Livorno f Aliga, che il Mare getta in terra, 
et ovviare al difordine che poteva nafeere dal puzzo ebe getta; pe- 
s-ò S. A. deliberi , dal Lazzeretto per fino a! Fojfo che gira la Mura- 
glict^ di Livorno , di riempiere detta Aliga di terra , e levare tutto 
il l errapieno già fatto per li Arrenali, e tirare un Muro di là dal- 
la Punta del Lazzeretto , per fino a detto Terrapieno , e fare un 
Nuovo Porto in Mare , con nuovi Muri , che arrivi quafi vicino al 
F anale , e farlo fondo tanto , che abbia ad ejfere il Porto delle Na- 
vi . E S. A. ha deliberato in detto giorno di cominciare a riempie- 
re 

(o) V. i miei Viaggi ed. 2, Tom. 6. pag. t8S, 
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re iì terra y che farà la fanità ili quel paeje . Altrove dice eflo 
Tinghi : Ad) I. Agojlo i6ii. partirno di Livorno le 6 , Galere di 
S. A., et avevono taricato n. 405. Balle di P.mnine Fiorentine, per 
portarle a Mefjìna , e in quà (aricare le Sete /olite tf ogni anno . 

Il mcdefìmo Tinghi narrando 1 ' ultima Malattia e Morte del 
Principe Don Francelco de’ Medici , fcguita in Fifa nell’ Aprile 
1614., nomina ì feguenti Medici, che furono chiamaci alla Cura: 
Mejfer Ciò. Rati (la Aggiunti, Fijìio di S. A. S. , il Dott. Fonfcca 
Portogbefe , il Dott. Cornaccbino Medico di Fifa , e il Dott. Bernar- 
detto Galilei , e S. A. fece venire di Firenze Meffèr Antonio de' 
Medici Fifico di Firenze . Andando poi Tempre peggiorando il Prin- 
cipe , Madama Serenijffìma , e S. A. , per configlio del Sig. Don An^ 
tonio Medici, e del Conte di Varvicb Ingleje, chiamarono due Dotto- 
ri Scozzefi Medici —— L' Apertura del Cadavere fu fatta dal Dott. 
Kufchi Notomifia dello Studio di Fifa, e da Maefiro Si mone Creici 
Cerufico di S. A. S. , alla prefenza del Dotti Cornaccbino , del Dott. 
Bagnane , e de' due Medici Scozzefi. 



AP- 
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appendice quinta- 

raccolta DI SCRITTURE 


E MEMORIE DIVERSE, 

Che fervono di conferma , e di fchiarimento alle Notizie 
de’ rrogreffì della Storia Naturale , e della Scienza Me- 
dica, accaduti in Tofcana regnando il Sercniflimo 
Granduca 

COSIMO II» 

N U M. LXVI. 


[ Artìcoli di Lettere dì Roffaello Maffei ad Antonio JMa- 
gliabecii , concernenti C Edizione delF Opere di Da- 
niello Eremita . 

N. I. In data di Volterra li zi. Luglio 1^97. ] 


O mandato l ’ Itinerario Germanico ferino dal Noftr# 
ajG.<®\0,^ Eremita al Cav. Cammilio Guidi, al Sig. Filippo Guì- 
H y I' ’ acciò lo faccia vedere a VS. llluftrifa. E mi pare 
l’Itinerario per li Svizzeri, ma una Se- 
cojida Rei ;zione di VLiggio dagli Svizzeri in là , den- 
tro alla Germania , come dalla lettura potrà Eli» bea 
comprendere ; attendendone in quello particolare benigna rifpolla . 

In quanto al trattato Aultcae Vitae , ac Civilit , giacché Lei 
mi elibilce fua interpolizione apprelTo il Sig. Grevio , fon rifoluto 
di pregarlo a fir ftanipare quello Trattato, e l’altro, fe (limerà 
bene VS. Illullr fs-; et io lotto i di Lei aufpici li fcriverò, pre- 
gandola a fcrivetmi il nome , e dove (I trovi prefentemente . 

Qne- 
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Quelle Scrittnfe le può intanto tenere apprellb di fe, o con- 
fegnarle al Sig. Filippo Guidi, come più le piace. 

Io fra tanto manderò coftà Notizie della Vita di Danielle me- 
delìmo, per ricavarne quel più che fi potrà, per formare un com- 
pendio della Vita Sua in forma di Lettera, diretta a VS. Illufirifs. 

( N. IT. la data rii Volterra 19. Dicemb. i6p8. ) Molti meli fo- 
no fcorfi da che ricevei una fua Cortefiinma Carta , alla quale vo- 
levo rifpondere in voce con conclufione, e perciò mi portai a Fi- 
fa per fupplicare S. A. il Sig. Principe di Tofcana , a degnarli di 
permettermi che k) mandaflè al Sig. Gio. Giorgio Grevio Profef Pri- 
mario d’Utvcch li Scritti di Daniello Eremita, per alHcurarli per 
mezzo della Stampa dagl’ accidenti del tempo , ed altre male con- 
giunture . Trovai S. A. Infermo a Fifa , c poi mi hanno impedito la 
venuta a Firenze e Malattia , e Pubbliche , e private occupazioni . 
Ho intanto fentito dal Sig. Filippo Guidi , che VS. Illuftrifs. ha par- 
tecipato in Olanda il trovamento dei confaputi Scritti , e che colà li 
defiderano con premura , e che il Sig. Kool palTando per Firenze , 
haveva inftruzzione per la ricerca di ellì Scritti , e fulTeguentemente 
bavere il Sig. Guidi havnto difeorfo col Serenifiìtn. Prencipe della 
fiampa d’ elfi , con dedicarli al medefimo Sig. Principe, e che final- 
mente ha VS. Illuftrifs. inviato al Sig. Kool a Roma li Scritti in un 
involto. Il tutto approvo ec. 

C »' ■ ' , I 

N U M. LXVII. 

( l-ettera dì B. Mancini da Montepulciano , a Fran- 
cefeo , e Pier Giovanni Ulimbardi di Colle . ) 

B Mancinus Poi. Francifeo , Petroque loanni UCmbardis S. P. D. 
4 Duo cum fitis , Epiftolam unam , & quidem ad duos milìftis; 
, nimirum Fratrum una mens , unu$ animus , Coniugum autem omnii 
communia j rem ittimus & nos unam ; unicam enim decer, quei unice 
diligimus . Doluimus abfceflù veltro, gaudemus quod brevi fed ma- 
gia quod optati expeftatique veniemus; oflìciis cermbinus , in quo 
ambimus viAoriam , fed adhuc animo fortafte pares, reipfa infcrio- 
res fomus . Animum vi-ftra , quae eli benignitas , prò re accip'et ; 
ni di p.i’-es, pirei erimus, nifi quod omni.i a vobis crunt ; at hoc ipfo 
viiftnres vid bimur quod Vincentes traxerimus ; veftra t-men ginria; 
quicqui 1 enim fumus, veltri funiut. Defiderabatis ReAorIs capiemis 
Migiftratum fneciem pomnamqne videre, repente fuit abeundum , 
defiderium deferibendo leinam , fed breviter more, inftitutoque meo . 

Heri 
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Ilerl igitar Vefperi defìgnito Rccìori ad Urbetn venienti, totum 
Gymnufium prope Aiis fedibus convulfum , longo Rhedarum ordine 
obviam proceflit . Fercbitur llle opcrta Leflica , Equitacu , Peditatu- 
que fcptus , Rhcda Nobili excipitur in Urbem , atqnc in domum 
lulii Pafcii fibi paratam cdcbritare , lacciti.iqac comicr.tus ingrcditur . 
Complcb.itur iiueriin acr vocibcs bene onunantiem , Fiftuliri iti fo- 
no, Tabarum clangore, Tympanorum bombo. Aeri.' Cavi tinnita, 
Scloporum quali tonitru , frequeiitarur domus perfufo picbis clamore 
& plaufu , & rcliquum dici tempus filutationibus confumitur , Fcll.;- 
riis reficiuntur omnet, affluenter ctiam per fcncfiram ad picbeculatn 
fulls. Pollridie mane adfunt qui Recloris egreirum ornent , atqae 
celebrent : Hic Bellariorum largior ctiam orofuCo . Tandem procc- 
dimus longa, & Illurtri pompa: praecedcbmt pedil^cqui Cultn vario 
albi caeruleique ccloris . Svqucb.’ntur Clavigeri ex cmni Nobilitare 
dclecli , ii.fignij Redoris Summa Clava defcrcntcs , & iplì Pennis in- 
ligncs , fplcmlidoqne ornato nitentes . Adfunt Mtgillratus , Dodorcj , 
totumque Gymnafium, quin etiam lllullres qnique Civitatis Viri. 
In via prae hotninuni mulcitudine , vix adirus dabatur , qiioquomo- 
do tamen ad Summum Templum , fummo item plaufu pcrducimur; 
Ubi pcra^I!l folcmni Ceremonia Sacris, e loco fuperìore tres habitae 
orationcs . Primo laudatus uterque Reftor , tum Mngiftratu abiens 
gracias prò honore & officiis in fe collacis cumulate , aé elcganter 
cgic , & Refloris aureum infigne , quod Caputeum vocant , magnis 
fulgcntibus illuminatum libi fuccedenti impofuit, qui demum , Ma- 
gìllratu accepto , liberali , ac fuavi oratìone (ibi Leges fervnndas , 
earumque dignitatem ac decus fuftincndum falTus , & profcITus, 
omnibufque omnia officia pollicicus, in folio fedit. Tunc repetito 
variorum Inftrumentorum fono , bcllicorum ftrepitu Tormentorum , re- 
ducitur eadem lactitia , & plaufu doitinm . Excipimiir magnifico ac 
fplendido apparato, inde variis lactifque fermcnibus ad Vefperani 
produdis , ad fua fe quifque odinia commendans recepit . Vos va- 
lete , fc Patri , & Patruis nollro nomine falntcm dicite . Filis XIII. 
Cai. lunii MDCXII. 

C J* 

N U M. LXVIII. 

£ Artìcolo di Lettera dì Pier Antonio Fauni a . 1 


R icevei , e lelll , per quel poco tempo che mi fi concede , i 
fuoi primi ingcgnofi , e dotti Difeorfi , al primo della Veloci- 
lom. ni. Api- f'. H h tà 


Digitized by Google 



«w-C *41 

tà del ranggior Mobile , che (i muovi più predo del minor Mobile , 
qual cola quando non appaia ad alcuni ellcr vero , fi pollono quie- 
tare con la maggior gran lezza del Corfw del maggior Mobile , e 
quella Theoria e pratica fi puole aver benidimo dall’ Alfagrano dJ- 
la Theorie dei Pianeti, e dii Monte Regio, da Giorgio Purbachio 
Germano , e dalle Tavole Alfinfiiie ; e le ragioni gnene addurrei , 
ma non ho tempo , e mi creda , che di qui haverà quella Dottri- 
na ficurifilini, che fé bene il punto è Filìco, tuttavia come teme 
il Ciolltgio Cunimbricenfe , per dclucidatìonc di efib, fi puoi ridur- 
re al termine Allrologico ec. 

Quanto al fecondo punto, che i Corpi naturalmente fi movino 
con il moto del predominante elemento , dico eflère veriflimo ; im- 
però quando i Vapori fi attraono in alto,, non fi come 

tali a eilére fpeciiicamente più una cofa che un altra , e la ragione 
è che bene fpeiro afeendono in alto con fine di ellére Aqua , c fi 
convertifeono in Aria , jicrò diciamo noi che fono attratti come Va- 
pori , non come ai effe aitquoi fpeàfiium , fe con vapore , come la 
ragione ha intefo, quel poco di tempe che mi fi concede è quello 
di hoggi, che cosi all’ improvvifo gli rifpondo. Scrivi le Aie Dot- 
trine nel modo di defcorlo , che me e tanto più che 

da per loro iflelTc fono bene munite . 

Mentre dunque di più hoggi mi honora , che io veda il Aio 
compito Dilcorlb de Maligna Febee , tb" Febee Mali moeit , io tanto 
maggiormente gli redo obbligato di tanta confidenza: però breve- 
mente dico , che a voler fignificar la Febre Venenofa , faranno ap- 
prelTo di noi Latini Febris Peftilens , Febeis Maligna , Ùr Febeis Ma- 
li morie. Quando Flip. ha intefo la Febre Venenofa con quello mo* 
do Generale -, ha detto in greco Cacoethe, che vuol dire Maligna , 
la Pellilentiale làmos , quella Mali morie , che è Acuta , Pyreton , ma 
congiunta con cattivi, e maligni accidenti. Hora facci quella con- 
binazione: E' Pellilente, ergo m.iligna. E' Maligna, et Peflilente 

non fegutta , perchè puole elTer Maligna feoza la comunità , ò Epidi- 
mia della Pellilenza ; Ma è Pellilence , ergo puole eflèr di cattivo 
collume : feguita cosi , E' maligna , ergo puoi’ elTere di cattivo 
collume, perchè quella Mali morie lì puole copulare con tutte due, 
elTcndo che il cattivo collume in ambi fi ritrovi ò pofil ritrovare: 
quello è quanto per tranfennam gli pollò dire . La ringrazio inileme 
del Vino, e non mi rifolvo a cofa alcuna, finché Dìo non mi /pi- 
ra ad altro , c la ragione di quella Divina Iiifpirazioiie , non pullb 
palefarli fc non una volta a bocca . 

AP- 
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APPENDICE SESTA- 
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RACCOLTA DI SCRITTURE 


E MEMORIE DIVERSE, 

Che fervono di conferma , e di fchiarìmento alle Notìzie 
de’ Progrclfi della Storia Naturale , e della Scienza Me- 
dica, accaduti in Tofcana regnando il Screnillimo 
Granduca 

FERDINANDO II. 

*IS-fO-N^o«^o+«3 

N U M. L X I X. 

[ Catàlogo di Piante che fi coltivavano nel Giardino de' 
Scniplici di Pi/a F idjs* 3 
Univetiis Botanicis , Florifophis , Herbariis , Plantarutn- 
que Studiefis at^ue luvcnigatoribus . 

Ajr. Pierius Dionyfius Vellia Servita Perulinas , Sere- 
à iiiflìmi FcrJinandi S’ecundi Magni Ducis Hetruriae Her- 

j|*T /*3Ì ' Hortique Pifaiii Praefetlus. S, P. D. 

Hortuin P.l’anuni MeJiceum fumma femper in 
exiftimati ine effe habitam apud oinnes , omnìno nomo 
quam vos , Viri Pn elianiilTnni , tneliiis novit. At ve- 
ro non modo homines , fed & ipiae Pianta» non paucae fuperiore 
Pcfiiieiiin liKaire funt. Arce' erunt Hytoiis proxiine tranf.iÒae ri- 
geics, atque imuriae, noftro {'celo iniblitae prorfus, ac vix credi- 
biles . Ob id Vus oinnes togatts .velini, uri mecum Stirpium , atque 
FI ifum , Seniiiit’»-que conttncr'.-ivm infliniatis. Precipuaium , quac 
in piaefentia uos viget.t , Pi mtanitu Index hafee Litceraa fub- 

H h 2 fé- 
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fequctur . Quid cnim tam multa, quac nolìro funt circumfepta Mor- 
to , hoc loco perlcquar , acque fubneftam ? Sub meo Calamo iam 
\'oIumen excrcfcit, in quo non folum , quac in Pilimo hoc Morto 
aluntur, Stirpcs propcmodum innumcrae; l'ed & ccterae res aliae , 
ad hoc negotium pertinentes, quo ubiquc Terrarum vel in eo ap- 
parcat fumma Magni Duci* , Domini mei , ac Regia prorfus Libe- 
ralicas , accuratillime defcribuntur . Porro , ìi quid apud nos cd.quod 
ufui Veltro foro iudicctis ; proba lido, rerum prifeo more permuta- 
none , optati; refpondebo .• aut certe , quibus nunc caremus , pecu- 
nia etiam numerata , ( liceat mihi per Vos & id ipfum efferre , ut 
Morto nollro quoquo modo confulatur ) ca libtntiUimc comparabo. 
Valete . Pifis . 

Acanthus Sylvcllris , live fpinofus . 

Aconitorum Specie; variac . 

Ageratum Anglicum . 

Anagallis altera aquatica Lobclii 

Antirrinum latifolium flore luteo . 

Aichimilla . 

AlylTum Diofeor. Galcni , & Plinii . 

Acacia Aegyptia , 

Azedarach . 

Angelica Boemica . 

Aloe Americana . 

Alchaea arborefeens . 

Alypum , live Herba tcrribilis Narbonenlium , 4c Hippo- 
gloflum Valentium Clulìi . 

Anemonum variae fpecies , 4t limplici, & pieno flore. 

Apocyr.nm utrumque . 

Argentina, live Petentilla . 

Afphodelus Ciudi primu; . 

Amellus Virgilii . 

Arpalathus . 

Aquilciae colorum omnium, etiam pieno flore i 

Aquileia degencr flore fulvo. 

Alarum . 

Arum Aegyptium . 

After Columnae radice odorata . 

Alcoa parva fupina . 

Armcrii flore; varii. 

Ariiàrum utrumque . 

Balfamum alpinum ■ 

Bar- 
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Barba Cnprae . 

Barba Sylvana . 

Biillis S'pinofa . 

Birtorta . 

Bulbocaflanum . 

Campanularum fpccies divcrric . 

Cardiimine flore rubcllo . 

Girti varii . 

Cachile Serapìoiiis . 

Cerimhe . 

Caryophyllata prima Clufii , praeter vulgarcin , 

Chamemoly Columiiac . 

Chondrilla nuda . 

Clematis Baetica . 

Camphorata Monfpelicnfiura . 

Capparis leguminofa . 

Cartanea Equina , 

Catara Caelàlpini . 

Ceiiraurìum tnaius vulgate . 

Centaurium maiuj leptiphyllum . 

Chameitides Ciudi pene omocs . 

Chamcpeuce Anguillarae . 

Circea Lutetiaiia . 

Clematis Dapliuoides , ptaetct vulgatem , & latifoHam , flo 
te albo , fulvo Amplici , ac pieno . 

Cotyledon aquatica . 

Colutea Scotpioides quatuot fpecietum . 

Chondrilla tara Lobelii, Se Narbonenfium . Senetioca rdus 
Columnae. 

Chondrilla odore croceo « 

Cyanoides Tabernemontani ^ 

Cada Monfpeliendum . 

Carduus Syriacus . 

Carduus Aegyptius . 

Ctiicus Ceruleus . 

Cirdi Species plurcs . 

Crithmi omnes Species. 

Chrifaiithemum Miconi . 

Condiigo Mathioli . 

Corcorus , Ave Molochia Aegvptia . 

Coris . 

Cy- 
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Cythifì vari! . 

CyaniK Montanus . 

Diflamum Creticum , Falfum , Album . 

Daucus Secundus Fuchfii . 

Dent Caninus . 

Doronicum Latifolium ClufìI . 

Ebenuj Creticus , vulgo Thcophr . 

Efula latifolia -, Bcidelfar Alpini- Apocynum Syriacum 
Clufìi . 

Efula rara ex Lio Veneto- 
Fpimedium . 

Ferulago . 

Ferrum Equinum - 
Fl.immulae variae . 

Filix Paluftns florida , live Ofmvinda - 
Flos Conftantinopolitanus - 

Geraniorùm fpccics nonnullae , practer vulgarem - 
Galanga Sylvcflris. 

Galeopds maculofa , folio incifo , flore albo • 

Glaux Cnefalp ni . ' 

Hal.niu* maior , & minor. 

Hi’liotropium Tricoccum PHnii- 
Flclleborinae piurrs fpecies . 

Flelleborus niger tum vulg iris , tuin purpurefcente flore - 
Hellcborus niger triphyllus. 

Hyacinthi varii . 

Hyacinthua Peruanus Flore coeruleo, albo, & cinereo- 
Flerba Doria . 

Horminum Cretcnfe. 

Hieracium Apulum fuaverubens Columnae. 

Helianthcnius flore maculofo Columnae - 
Helianihemum tenuifoliura . 

Hieracium radice grumofa . 

Hieratit-m impioides. 

H emic'imis altera Dalecampii . 

FMuflium maius Salmantitenfe Clufìi - 
lacearum fpecies plures , 

Imperatoria . 

Impia All • nides - 
Iridcs Clufl: fere omnei . 
lacubca Manna . 

laco- 
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Iicobcn tertin Cmlii . 

Ilex Cocdfeta , . . 

luncus Fiorili US . 

Kali fpocies diverfae . 

Lamprana Plinii . 

Lamium Luceum . 

Laurus Alexandrina vera . 

Lyfimachia filiquofa flore luteo. Vulgo Lynmachiam ap* 
pellanc Vii'giaianam : 

Lcontopctalum . 

Leucoiutn Creticum . 

Leucoium Marìtimum. 

Libanocis . 

Ligufticum . 

Liraonium elegans , live Cichorium globulare Imperati. 
Lychiiidcs variae . 

Lcucoii bulbofl f{>ecies diverfae . 

Lupinus Ceruleus Claiìi. 

Lotus arbor . 

Lotus TetragonolobuJ Camerarii 

Lotus Tetragonotobus altera flore luteo • ex maritimis Pi* 
fanis . 

Menianthes paluflris Theophrafti . 

Malua rofea frutefcens poiyanthos . 

Medica Marina . 

Mandragora Mas, Foemina, Morion. 

Millcfolium rubrum . 

Moluca afpera, & laevis. 

Meum . 

Mulcari fpecies variae . 

Molle arbor C.lofii . 

Narciflbrom fpecies plurea. 

Naflurtium Babilonicum . 

Nepa, Ave Scorpios primus Clufli. 

Nerium flore albo . 

Ociraoides flore pUno colore puniceo J 
Ocnantvs fpecies variae . 

Origanum Oiitis. 

Oaonii flore albo. 

Ononis minima Columnae . 

Oiionis minima altera alba . 

Ono- 
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Ononioides odorata , pianta nova . 

Ornithogalum HiPpanicun minimum Clufil . 

Ornithogalum Arabicum eiufdcm* 

OpHntia puniila , rcpcns . • 

Origanum Cieticum . 

O.'tycedrut . 

Padus Theoplirafti . 

Palma Chamcrops Plinii , 

Patiax Herculeum , Chironium , Afcleplum . 

Pctafites Flore rubro , & albo . 

Poterium Dalecampii (ìve Pimpinella Spinofa. 

Pcrfoliata montana Camerarii . 

Pctrofelinum Macedonicura . 

PaAinaca marina . Secacul fufpicatur eiTe Lobcl . 

Panax Herculeus Penne , 5c Lobelii . 

Pentaphyllum refìum maius, & mii.us Camerari!. 
Petromarula Cretenfis . 

Papaver Corniculatum . 

Papaver rpinofum . 

Poligonum maritimum . 

Peucedanum . 

Pilolèlla flore pupurafccnte • 

PPy-ilium Coronopi folio, 

Quamoclit . 

Ranunculorum fpccics plures . In ils qui flore cft pieno , 
& Montanus quartus Ciudi flore albo. 

Ribedem nigrum , 

Rhus Sylveftris Plinii. 

Rodt dnends , dve Malva Indica arborefeens . 

Rodirum fpccics inultac . Intcr hafee lutea pieno flore . 
Refeda Plinii furrecla , & lupina: dve albo flore, Gluteo, 
Rubi Idaei diverfae fpecies . 

Ruta Canina ; dve Herba Divi Antonii . 

Raphanus agreilis . 

Scabiofa arborefeens . 

Scabiofa repens, dve decima Ciudi. ■ 

Scabiofa flore albo. 

Sedum arborefeens maius, & minus. 

Sedum tcrtium Columnae. 

Spina foiflitialis utraque « 

Sa.xifragae variae. 

Styrax. 
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Sryrax . 

Secaridaca peregrina Clufìi . 

Seieli Aechyopicun , Peloponenfe Lobelii . 

Sefeli Cretiomi nodras, il Maflìliocicum . 

Sefamoidea magnum Salmaticenié Cluiìi, 

SiKquadrum flore albo. 

Sifer paluflre. 

Sideritis Hércolea prima Clufìi . 

Soldanella . 

Smymium Lobelii, putatum CretiCQOi. 

Staphylodendruffl . 

Sphaerocefalus . 

Scorpioides quarta, live glabra. 

Stacbys . ' 

Sphondyrit fpecies variae . 

Stoechas capitata Clufìi feconda . 

Stoecha* folk) ferrato, fire crifpo. 

Sambucus aquatica. 

^Salicaflrum Plinii flore Selani hortenlìs. 

Spinachia Sylveflrìs Caefalpini. 

Syflrinchium primom Clnfli . 

Sabina . 

Sphaceluf Theophrafti. 

Solanum Somniferum . 

Serratula Mathioli. 

Stoehe Salmantica tertìa Clnfli . 

Teocrium volgare Mathioli prlfflwn , flore purpureo, 
et albo . 

Teucrium Baeticom Clufli . 

Tragom Diofcoridis. Uva marina vulgo. 

Tragium Bellonii . 

Trigum Mathioli. 

Tripolium volgare. 

Tripolium Columnae . 

Thapfia prima Clufli . 

Thuia Theiphrafli; vulgo Atbof vitae,' 

Thymum Cretkum. 

Tragacaniha . 

Tragopogonum hciniarum Columnae. 

Tragopogonura laciniatum alterum , rotum glabrum» 
Tragoriganun alterum Lobelii, Ave Marum Cortufl • 

Tem. m. App. VI. I i Tra- 
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Tragorig.inum alterum Ciudi . 

Trifolium halicacibum Camerarii . 

Trifolium Afphalthite • , 

. Tribulus tcrrcftris. 

Turrita folio laciniato. 

Tulipa varia. . , . ■ 

Tithymalorum fpecies plure*. . , ■ 

TrinciatelU Camerarii. • i. 

Thlal'pi fpecics multae . * . ' ■ ‘ : 

Triorchis odorata I , ; r ’ 

Thymelaea . ’ . . . 

, Tufai. 

Vitis Canadenfìs . • • 

Vitis Idaea Thcophrarti . 

Vaccaria rubra , five Perfoliata tubra Gcfaeri . 
Vaccarìa pumila . 

Veronica pallila paludrù . 

Viola Sylveflris microphylla . 

Valeriana alpina Caefalpini . 

Valeriana tuberofa Imperati. 

Verbafcum Salvifolium arborefceni- 
Unica Herculca Tragi. 

Xyphium Indicum Luteuin , & Rubrum . 

Yuca . _ ' 

Pili» , Ex T ypographia Francifci Tanaglil. 
MDCXXXV. Superiorm Permijpt. 

, 

N U M. LXX. 


( Programma Botanica dì Paolo Boccone ) 

. 1 

E LegantiUImarum Plantarum Cultoribua, nec non ObferYatoribus 
Perdoólis , quibus forte •defuiif infrafcripta Semina , nane recen- 
tia offeruntur , & communicantur honcfto pretio, per Pauliim Boc- 
cone Panormitanum Siculum , SereniUlini Magni, Hetruriae Duci» Bo- 
tanicum , malo diverfantem in Civitate .... 

Parietaria minor Ocimi folio . 

Gramen Alopecuroidej ininus > nodulis rubli» > paluftre , Ipi- 
• ca afpera brevi . j P*' 
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?aftinaca altera taucalidis facie , pumilB , echinato tenui 
fruiflu . 

Conyra lutea annua, caule rufefeente, acri fipore, paluftris. 

Faftinaca fylveAris hirfuta , echinato friidlu B. Fin . Ea- 
dem , live Faftinaca altera echinato fiuflu, caule, & 
foliis minime hirlotis non defer. 

Eryng^iiim pirftliura plaiium montanum , tuberofa radice , 
capitolis PJyllit . 

Eryngiutn B.itrachinides , radice tuberofa . 

Echium fupinum Vernale, & praccox, flore caeruleo diluto. 

Limonium maritimum mìnns, foliolis cordatis , quod i. 
in Frodr. 

Marrubium villofum foliis Lamii . 

Kali fruticefum , profonda & lignota radice ad hominis al- 
ticudinem , folio Kali minoris , femine cochlerto, ftoribus 
ir.embranaceis . 

Eruca Iberidis folio integro , Tcpens , fdiquis anguftis , flo- 
re luteo . 

Gramen genicnlatum , recuruis caulicubs repentlbus , radi- 
ce fibrofa. 

Tithymàlus policoccos brachiata , foli's Fortulacac . 

Thlafpi fruticofum Leucoii folio , latifolium , platycarpos , 
flore albo, forte quod 9. in Frodr. 

Thlafpi bifeutatum annuum luteum , Eryflmi > auc Rapha- 
ni foliis . 

Lychinis hirfuta omnium minima , Rutae murariae folio . 

Heliochryfum repens Gnaphalii folio , fmgulari capitolo . 

Hippcmaratbrnm Siculum , cuius femina magna Cachry fi- 
milia , radice cubitali, barbuta, fbliij duriufeulis , flore 
luteo ; fonò Creticum Bauh . in Frodr. 

Hclitropium Maius, Ocimi foliis minus afperis fulcatis Se 
nigris , at ftoribus amplioribus , fummeque odoratis . 

Senecio umbellifera multifida annua lutea . 

Senecìo amplia profundifque foliis difleftis , Qiryfanthemi 
facie , caule rubro , perennis . 

Hypericum aitcrum fruticofum brachiatum , fobis minus 
crifpis cofpidis forma , 

Iacea lutea -alito caule, capitulo fpinofo malore. 

Iacea altera lutea, alato caule, minor. 

lacca lutea tcrtia, humiliut alato caule» folio molli, flo- 
I i 2 ribus, 
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' ribas I & cnpiculis mìnoribus fcrè conglomeratis ; clegah- 
tifTion plinta foliorutn, & cap:culorum grada. 

Linaria percnnis multicaulis , fobia fere Mollugae anguAio- 
ribas in orbcm difpofìtis , flore albo luteo , radice caii> 
dida fibrufa . 

Liinoniutn maritiaiuoi Aibarpernm , Gallaoi fcrens oblon- 
gam , Piumbaginis flore ampio , Porculacae Marinae aut 
l’Ialimi folio Alpino, radice lignofa , rubra, & denfa inflar 
Santali . 

Paflinaca Caucali Jis ampliflimo folio , echinato fruflu . 

Pannx Siculum foliis Faflinacae fativae , femine hirfuto Io. 
Bauh . 

Pimpinelh, Ave Saxifragia hircina , Apii folio, flore albo, 
caule flriatu , parvo femine diuretico . 

Soponarìa frutefcens Oleae folio 3. B. Fin. Saponaria altera 
fi uticofior ex Sicilia Caes . 

Tragopogon laciniatia foliis Col, 

Chamiedrys fpinofa B. Prodr. 

lacca fquammato capite, 3. Cretica Ciuf. Hifl. 

Gnaphalium marinum Ad. Lob. 

Solanum fomniferum verticillatuin B. Fin. 

Chondrilla vifcofa humilis, quac a. ia Prodr. 

Dorychnium Siculum Caef. 

Inccnfaria Caefalpini . 

Molucca Spinofa Dod. Lugd. 

Chondrilla viminea vifcofa Monfpeliaca , quac i. in Prodr. 

Colutea fcorpioides Profp. Alp. Exot. 

Hclitropium minus tricoccoa , Betulae folio candido , forte 
non defcr. 

Cbamaclcon albui Apulus , purpureo flore, gummifer. Coi. 

Baùle Siculorum forte Anguillarae. 

Alfine maritima procumbens lungiui radicata Pcrflci flore , 
foliis anguflioribus . 

Ambrofla Dod. 

Alcea , feu Malva mofchata , foliis crirpis fulphureo colore 
ferè donatìs , flore albo pallido . 

Afler luteus , foliis circa florom clavatis cum fenéfcit, 
odore ad Ambrofìam marinam accedente . 

BuglofTum luteum Echii facie . 

Conuoluulus non .irgenteus Iiirfutus, folio Althcae. 

Coronopus minor roatitima , lulo piimato . 

Co- 
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Coronopus maritinu trucicola hirfuta platyphylla . 

Camphorata fruticofa , Sedi roinorif folio , fcminc villofo , 
calyce foliofo . 

Chondrilla mariiima frutefcens mclticaul's , Riiefedac follis , 
flore luteo , loiigius radicata, & candida , capitulis Trago- 
pogoni . 

Ciftus Thymi folio, faxatilis, Italicus . 

Crithinum , Ru Foeniculum maritimum roaius, odore Apii 
B. Pm. 

Capparis fpinofa , folio acuminato . 

Perficaria anguftifolia B. Prodr. 

Paronychia Hifpanica Ciuf. Hill. 

Irio Apulus alter, lacvi folio Erucae Col. 

Sinapi forte , paruum , fliiqua afpera B. Prodr. v 

Althaca frutefcens , folio acuto , parvo flore B. Pia . 

Valeriana Indica Ciuf. Ilifl. 

Solanum fomniferiim bacciferum B. Pin. 

Ammi parvum , foliis Foenkuli B. Pin. 

Panax Afelepium , femine foliofo B. Pin . 

Daucus montanus Apii folio luteo, qui i. in Prodr. 

Daucus Creticus, feu foliis Foeniculi tenuifllmis B. Pin. 

Tithymalus inaritimus . 

Limonium maritimum tninus , Oleac folio B. Pin . 

Idem paruum Bcllidis minoris foliis B. Fin . 

Anonis fupina annua non fpinofa lutea , folio lucido ferra- 
to , maricima . 

Cichoriura fpinofum Creticum Belli, Ponae, Se Impcr. 

Kali flulìdum repens Aizoides Neapolitanum . Col. 

GolTypium Dod. Caef. 

tàlatine folio acuminato in bafi auriculato Bauh . Pin. 

Thlafpi fempervirens Cam. 

Plantago Apula laciniata bulbolà Col. 

Plantago anguftifolia , paniculis Lagopi , quae 4. in Prodr. 
Hyofcyamus 4. , vel albus Creticus Ciuf. Hill. 

Abeiroofoch Aegyptiorum Ponae . 

Aiuhyllis Valentina Ciuf. Hift. 

Gnaphalium rofeum B. Protlr. 

Chamaenerium leucanthemum Hifpanicam , magno ilorc , 
quod 2 in Prodr. 

Ricinus Amcricaiuis Tob. Aid. B. Pin. in .\pp. 

Carduus minima Profp. Alp. Exot. 

C.U- 
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0:(ii1is tuberofa Do.l. Lob. 

Tapila j. Ciuf. Hiit. & Hifp. 

Teucrium Bacticum Ciuf. Hiib. 

Urtica praecox , ant potius Urtica Urens minima Dod. 
Iacea , leu Ptarcnica Auftriaca Phntagin s folio , forte non 
liefc. 

Soncbus pergrandis Inciniitus, forte non defcr. 

Hypericum tomentofum fecunlum Ciuf. IIill. 

Porte Pfeudodiiflamnns alter o-loratus ni. B. Pin. 

Ahine Lotoidei paluflris fupinn , folio oblongo &c. 

Sinapi parvutn filiqua afpera B. Pin. in Phyt. ic Prodr. 
defcr. 

Hclitropium fupinum Dod. Ciuf. FTift. 5t Hifp. 

Uva Marina maibr Lob. Polygoiium quartum Plinii maius 
Ciuf. Hift. 

Acetofa Ocimi folio Neapolirana Col. 

Sp.irtum hcrba alterum Ciuf Hifl. alrcrum Plinii Lob. Tab. 
Sinapi , aut Th'afpi media , Provincialis pianta Ad. Lob. 

Uraba Eryfimi flore , 4c fdiquij B. Pm. 

Teucrium vulgate fruticans C'ul Uift. 

Echium repens flore pulillo , fortè non defcr. 

Echinophora maior pl.nyphylIos purpurea Col. 

Caucalis Monfpeliaca , echinato magno fruAu . B. Pin. 
Sedum minimum arborefcens vermiculatum Lob. 

Iacea Centauroides lutea , fpinolis capitulis , fortè laevis 
maxima Centauroides Apula Col 
I.ampfana Raphani folio , fpicn cornuta . 

Moly tenuifolium minìmumt feminc nigro , fortè minimum 
albo flore Svvert. 

Polygonum maritimum minus , foliolis Serpilli B. Pin . 
Rapiflrum folio laciniato, filiqua cornuta, flore luteo, 
Struthion Diofcoridis, five Radicala Lanaria vulgo Nea- 
poli Per. Imper. 

Coronopus minlmus tenuifoliiis maritimus Col. 

Calamlntha exiguo flore, forte quae in Prodr clclcrbitur. 
Gramen geniculatum , recurvis caulicuiis repcntibus , radice 
fi biofa . 

Chryfa»themum Valentinum Ciuf. Pan. Hift. 

Chamaemelum Hifpanicura lutcuni odoratum, quoJ i. in 
Prodr. 

Et deniquc Vegetae Plantae ipf’.c , Mufa Serapionis . 

Pa- 
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P.ipyrus ex Sicilia . 

Aia fox-giiita femina , libito Vcftro, dnbimus rara, quo» 
rum fpecics exarare non' poll'umus , cuoi arca in qua 
ca Icrvavimus, Neapoliin, quo futnu;> difcelluri, fueric 
translaca . 

Qao uberiua Emptores , & Mercatores Botanici accelTe- 
rinc , eo cicius , iifdem pecuniis , raras alibi propofitas 
l’Imtas Siculas Typjs mandare curabimus. Valete. 

lifJem , & Studiofis Rei Herbariae . 

Saluberrima Fruticum , & Herbarum Ganera in Patrio hoc no- 
flrae Trinacriae folo perfcrutata, nuper Archiatrorura beneficio ape- 
riam , qu.ie vd negleda earum utilitate , vel penitus ob noflrorum 
focordiain amifla , Medicorum animo defluxere . Mihi fuadent non 
modo aucìorita* Scriptorum . veruni & quamplurima nuper excerpta 
Botanicis exhibere , grata veluti indicia mene in haec ftudia propendo» 
nit, ac meliorit aetatis : Etenim cum aliqua perluftrarem loca, in qui- 
bus jaer temporis anguftias licuit immorari, in eam rerum me fpem eve» 
xi , ut fi hic tanti Herbariorum ratio penderetur, quanti & alibi folet , 
locuplctiflìmum harum Herbarum genus , quas noftrae Siciliac tradus 
ferunt, folertius perlcgifTem , multifque confuluifTem, laboribu» meis. 

Aetnam vel intcr celeberrimot montium praecipuam , cum Catanam 
incempedive appulifl'em , libenter orniti , nubium cnim potius , ac ni- 
vium , quam hominum in hac rcrum confidcratione immorantiuin 
recipit fodalitatet ; quae loca , litoraque proccllarum beneficio , ac 
nautarum petii , diligcnter quae ad examen deiigenda erant delibavi . 

At cum talium reruin ratio Munificum expofeat Auxilium , exl'pen- 
farum tum Amicorum, tum Paientum commiferationet fubire mihi 
totics licuit, haec fcilicet ftudia fupra tenuitatii meae vircseflè, alium- 
que Opcris Moecenatem dcfiderare : cum vero Botanicorum benefi» 
eia mihi femper in animo erant , tantis opponete conatus anguftiis , 
ac fcdulo ingenii vires , laborefque vitae expendi, ne tanta copia 
Plantarum defeifeeret ad dcfidiam & Civium focordiam. Multum apud 
nos aufus eftem , nifi ingenii mei ratio dignofeeretur , ac morum : 
praecipue apud Botanicos Bononiae , Pifarum , atque apud Excellen- 
tiftlmoa Auguftinum Campo de Gallo Vicentinum , Ludovicum Breni 
Lucenfèm , Lncam Terentii , Marcellum Malpighi Bononienlem , 

Ovidium Montalbanum Bononienfem, Ioannem Alphonfu» de Bo- 
rellii , Ioannem Kirton Anglum , Ifidorum Palleftreros Panormitanum , 
lofeph Galeano Panormitanum, Ioannem de Rufticit Colld'menrem 
Siciliae , Angelum Mittheum Bonfantem de Qillerinis Panormitanum , 

Admodum R. P. Mag. lacobum Barellcr Ordinit S. Dominici , Alexan» 

drum ' 
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drum Bnlam Anglum , lacobum Zjnnone Rononienfem , Lucani de 
Condulmai'is Recanatcnfem , Ioanncm Baptiftam Scardi a Pati vinu'm , 
Ioanncm Maria Ferro Venetum , Petrum Aiitonimini Tofone Scncn- 
fem , Philippum Bordier modo Liburni , Roccum Pinfellone Agri^cn- 
tlnum , & Aiigcium Donnini Florentitium , qui cum rcrum Boc wiica- 
rum , aut ■utriufque Mediciiiae candidati fcmper fueriiic, nis haud 
uRa mcorum mericorum recordatlone , fed infica humanicate animi 
ac liberalitate , BotaRici Magni Hetruriae Ducis Laurea con.iecoravc- 
runt , dum Pifarum buie SereniUimo, & Inclito Principi non fitb 
laudato ferviebamus, adeo ut non modo de Herbarum femiui'jus, 
vcrum etiam de Phytologia , Mineralogia , aliifque Rebus Naturali- 
bus, ac ftudiis longo temporis intervallo pertraflilìcm. Et certe quam- 
quam e Fruticum , Suffruticumque dignofeendis fpeciebus, fpinas po- 
this recepidem laborum , acque expenfarum , tamen adeo hoc delé- 
flor Rerum , Herbarumque illicio , ut libenter alia praetermiferim 
Rudia , aliofque dirpexerim fruflus laboris mei . Faxic Deus , ut haec 
qualiacnmque fint , ad Veftrae Liberalitatis oftentationem munificas iii- 
▼itent manus , auxiliique obtinere queant expcnfirum , quibus ad caii- 
tas exprimendas , ac delincandas Icones Frntieurn , acque Herbarum 
Manifefii Botanici figiHatim numeratarum corroborer , tantofque par- 
tus edere pollìm Ingenii Mei , ac Laboris , ad communem Veftrum 
omnium utilicatem *, quibus etiam ob Grati Animi fìdem , Operis de- 
dicationem polliceor, Vefirae, fcilicet, in me argumentum Largitio- 
nis ; meacque in vos in perpetuum figna fidelitatis . 

Catanae , in Aedibus Illufiri/Tìmi Senatus , Apud Bonaventuram 
la Rocca , Pridie Cai. Novembris léóS. 






N U M. LXXI. 

[ EJÌratto un Opera ManofrYÌtta inedita di Franee- 
feo Naville Lorenefe , Medico della Serenifs. Gran- 
ducbejfa Criftina di Lorena , intitolata de Gor- 
pore Naturali Sublunari . ] 

/ N primo luogo vi è ; Prodromus , (ive EIcnebus Ordinis , & Re- 
rum Operis Francifei Naville Lotharingi , Sereaifs. Chriftinae a 
Lotharingia Magnae Duciflke Hetruriae quondam Medici , de Corpo- 

re 
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re Naturali Sublunari . Quejìo è il Hijlretto , o Tavola Jìamica di 
tutta l' Opera , cha primipia così . 

Nacuralia omnia Corpora , vel Incorruptibilia fuiit , Coeledia 
nominata , vel Corruptibilia , Sublunaria commuiiitcr apjiell.’ta,; quo- 
rum Corruptibilium Corporum vera Principia , in Mumii primarilio 
creata fuerunt Elementa , vel Semina 6cc. Quejìo Prodromo i jlefo in 
forma di Tavole Sinottiche , full’ andare delle Tabulae Medicee di 
Tommafì Cernaccbint e delle Syntaxes Medicinae ntriuj'que di Ciò. 
Giacomo Wecckero . Principia poi l’ Opera a c. \. divifa- nei f fruenti 
articoli . 

Pag. 4- De Corporis Naturali! Mixti materia , videlicec eiuc Ele- 
menti! . 

6. De S’cininibus Mixti Corpori» Naturalis Sublmiaris. 

7. De Scmiiium ipforum Humido Radicali . 

8. De Seminum eorumdem Formis . ’ 

9. De Generationis Mixtoruro eiHcientibus CauHs . 

IO. De Inanimatorum formis, Sulphure & Igne Elementari. 

12. De Inanimatorum formis quae Fonìlia gignunt . 

14. De Mecaliis Veris perfeflìs . 

A t. 15. dice: Ferrum in Aurum tranfmutatum efle, hic Florentiae 
demonftratur, dimidia davi parte Ferro remanente, Tutniferi ( ut 
aiunt ) opera ( di quejla famofa impojlura del TbarneiJJtr , io ne trat- 
to nei Regno di Ferdinando /. ) . V lolaceus , levit admodum , ac fub- 
tiiìs Pulvis ex Auro confcflus in Mufeo Wormiano nuper conferva- 
batur , qui Argenteo cochleari aflfridus iilud Aureo colore tingebat . 
Linteum etiam eadem Auri Tinflura impregnatum ibidem reperieba- 
tur , cui particula combufta Aurea Tintura remanebat (ilamentorun 
confiHentia ac figura . Qui hanc Auri Tiix^uram Vormio dederat , 
ab alio habuerat, & fecretam fibi effe volebat. 

16. De Auro, & eius Natura. 

A c- 17. Dice che fino ad ora non fi è trovato un Dijfolvente , thè 
riduca t Oro liquido , e potabile per Medicina . In Margine vi è ag- 
giunto cf altra mano: Verum Menftruum dilTolvens Aurum , illudque 
reducens in fua vera principia, eli Liquor Alkaefi, vel Paraceli!, 
vel Helmontii ; illud autem efiicere , hoc opus , hic labor cft : non 
eft tamen imponìbile , & ille Paracelfi fiwilior eft ilio Helmontii , & 
omnibus fàcilior eft meus. 

1 8. De Argento , eius Natura & ufu . 
ao. De Aeris Natura ac ufu. 
aj. De Ferri N.atura & ufu . 

Flos Ferri candidilEmui , in raroulos CoralIorMm infiar ex Maf- 
Tom. ///. App. VI, K k fa 
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fa emergens , & filo quamioque l'ubtiliores , nonnumquam difperlbs , 
latos foUorum Quercus modo , in Chimicis Germaniae , Erfutti prae- 
cipue Officinis , quondam obfervabain . 

i6. De Starnili Natura & nfu. 

ip. De Bifmuti Natura 6c ufu « 

30. De Antimonii Natura & ufu. 

yz. De Argenti Vivi Natura St ufo . 

34. De Cadmiae Fornacum Natura & ufu . 

37. De Scoriis Variorum Metallorum • Vitri fex , Diphrygei, 
Plumbago , Lithargyrium , Squamae Ferri 1 Aeri* 6tc. 

43. De Rubiginibus Metallorum . 

47, De Mediis Mincralibus . 

48. De Sulphuris Natura ót ufu . 

ji. De Cognatis Sulphuri , iiempc Arfenico , Auripigmento , San- 
firacha . 

55. De Bitumine, Naphta , Petroleo, Bitumine ludaico, Mal- 
tha , Mumia , Ambra Citrina , Grifea 6cc. 

A c, yp. accennando le fiftanze eterogenee , che fi trovano incorpora- 
te nel? Ambra, dice: Laceriulam inclufam , Auguftae Vindehcorutn 
quondam vidi . 

<53. De Lithanthrace , & Ambra Nigra . 

(S4. De Mediis Mineralibus refulubilibus aqua . 

<Sy. De Salii communi! ac veri Natura, & ufu. 

66. Ex iia vero Salii fpeciebus , quibus nos in Hetruria uti- 
mur , Volaterranui primas tenet , nerape tennis , non amami , fed 
fuavii linguae , ac palato gratus , & facile liquefceni : Marinut no* 
fter deteriori! notae eft , qui ad condiendoi Marino! Pilcei in ufu 
tantum iillc efi. 

70. De Sali! artificiali!, Natura . 

71. De Nitri Natura, Speciebu!, & ufu. 

7y. De Aiuminis Natura & ufu. 

77. De Vitrioli Natura & ufu . 

78. Eodem Vitrioli Spirito tutiut utimuf , egregie penetrante, 
ac Pucredmem fiftente ideo in Putridi! & Pefiiientibu! Febribui lo* 
cum habet . 

8t. De Cognati! Vitriolo . 

Melantheria in Uva Mediterranei Marii Infula reperitnr.) 

«3. Chalcitis in Uva reperitur . i - 

Eae Mifii Glebae in Uva inveaiuntur. , 

• 3. De Animati!. 

■ Ant- 
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Anlmatonim Formae Animae funt . 

87. Natura feu Forma, duplici via progreditur in Viventium 
generaiione i . per Metnmorphofin . 2. per Epìgenefim . 

88. G}nceptus Viventium Organicum Corpus , & Vegetativa 
Anima . 

89. Conceptni Ovam & Semen vocatur . 

92. Conceptus Plantarum duplex, i. Semen propriura earumdem. 
2. Soboles a Semine diderens . 

94. Conceptus Animaliusa fine Maria , aut Feminae Spermate 
oriuntur. 

9$. Urerus ftatim poli coitum , quodam contagio a Maris ge- 
nitura aflàciiur . 

97. Prettndt contro t Harvto , che ìe femntnr ahhtano vero Sper- 
erà inpreHiente necejfario dulia Generazione , e frolle oltre ragioni 
della fua Opinione dice ; Unde nam praeterea utriufqiie Parentis fi- 
milicudo Foetni aliter ìnduceretur, ac Morbi utrìufque Sexus Liberis 
poliorirentur? fìcnti Matrem , duafque ipfius filias , & quartam ex ha- 
rum una poftgenitam Tabe Mortuas omnes Florcntiae quondam 
nvi . 

88. Conceptus Generatio Animalium Vivìparorum . 

107. De generatione Ovi , live Conceptus Oviparorum . 

114. Nam pcrexiguum aliud Ovtim dura Crulia te£)um , intra 
Maius contcntnm , ab Harveio obfervatum fuit , (icut in Citrato 
Limone innatum eziguum alium fruftum , faìc Florentiae non raro 
reperimus . 

1 20. De Generatione Foetus Anlmatorum . 

121. De Generatione Foetus Plantarum , & de earumdem prO- 
pagatione per Propagines , Surculos , Inlitionem &c. 

128. Binis ternifve reliflis Ocnils, totidem vepreflls , ex qnibus 
Anima radices mittat, reliquit abrafìs ; Carpo dir Corro , Ruftici Etrufeì 
vulgo vocant . 

130. Rtmi reeentiores in profundiorem terram defìxi, nonnihil 
annotini rami ipfìs reliflo : Maglioli , Etrufeis vulgo nominati . 

131. Haec Infitio, a mazza, Etrufee vocata &c. 

132. Summatim in coronam : Flaec inlitio frequentior, innocen» 
tior , & felìcior eft , a Corona difla : Etrufee a boccia . 

134. Tubulata infitio dicitur Etrufee vulgo o Bocciolo. 

Frequentior haec inoculatio , a fiudifciolo , Etrufeis vulgo no- 
minata eft , ob militaris exigni feuti figuram . 

135. Aureorum Malorum, Limonis, Citri,& ex bis promifeue 
natarum Variarum Specicrum arborea, in Viridario Serenifs. Princi- 
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pit loiDnis Cifoli Cjrdinaiis Medices, & in fuburbano Hortulo Vin- 
ceiitii Koccha Sacerdotis vilendae proftant . Utrum Vegetativa pro- 
milcun illa diverfae fpecici Anima boa degeneres , abortivofve fru- 
£ìas , iiifitionis inoculacione , aflldue, feinperque in pollerum profer- 
re conciiiuavci it , Pofteritas probabic. Forfan Aurea rigata Mala, 
Cannellata, & Canaliculata vulgo vocata, talilontionis varietate olim 
einerferunc . 

136. Ue Gencratione Foctui Animalium . 

14;. De Fortnii Mixtum iatn gcneratum informantibus . 

147. De Similari Sublunari Corpore iatn generato. 

i6j. Trattando de vari modi di fertilizzare i terreni, dite'. 
aut diu incultos agros prope Treverim , non procul a Mofella flu- 
vìd excorticari , & fuperficialcs illai gleba: in varioa cumulos acu- 
ininatiin cungeri alias oblervabam , deinde cas aeri diutius expofius 
( prius Igniaria Elea interius interpofica ) tandem comburebint , 
arfjs poflea fpargebant Agri foecundandi caufa, quorum Agricola- 
rum labor & induftria , montanae illius terrae fleribtati eo mod» 
occurrebat, alioquin fementem fe fruftra proiicere aiebant . 

168. Trattando delle Efatazioni Saline, e fparfe per l' Ammoife- 
ra, dice: cum pluvialibus calefa^lis tenuifllmia Nebularum guttulis 
ndmixti, & cum illis fuper tencllas piantar delapfi , ac adiuerentea , 
abrailunt , uruntque , ac ilio rubìginofo , falnitratoque humore cani 
Rubiginem frugibus , fegetibus , floribus , & frutìibus inducunt. 
Quae pcrnicies ab ipfis Rudicis Errufeit la Melata vulgo nominatur ; 
extrema enim frufluum cuti: ( depravata ipforum naturali figura ) 
corraditur , & quafi callutn obducicur , iis ad eamdem partein crea* 
vatis , & gibbofis fa^is . 

170. Simili modo, U r'atione, fimilique caufa Ventui candelam 
in fubterraneam foveatn , feu fpecum intromilfam, inde clllans , non- 
numquam extinguit, quae Lacuna Antrumve multam Nivem, auc 
Giacicm , dramme circinnfulftim contra Aedatis Calorem tueatur, ac 
confervet . Ideo qui Vinarias Nodroriim Principum Celiat , fubter 
Congelatae aquae Cavernas fornicatim condruflas ingrediuntur , Later- 
na utuntur , quia lumen ibi edlari , acque ab ilb Vento non raro 
sxcigui antea laepius experti erant . 

171. Citando un pajffò dell' Argenide de! Barclaio , dice: huiua 
olim in Academia Muflipontana mei Condifcipuli . 

-t 1 174- Aqua ineunte hyeme , frigididirao flante Borea, h;c in 
Etruria raro glaciatur. 

174. De Similari: Sublunari: iam generati Corporis refolutionc in 
tre: componente: parte: , fixam unain , & volatile: duas • 

177 - I" 
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177. In volatilcin Metcororum materiara. 

i8o. De Mcteoris \'aporo(ìs & Humidis. 

187. Uci Cabeu5 per ìn/ìniain Nubcm iter faciciis, in Moiitis 
fummicace niinutiflìniis guttulis afpergebatur, & quo magia e monte 
dcfcendebat , eo maiorcs guttas ex nube fupra te altiore £adences 
afpiciebac , plurimis guctulis in unam alciore lapfu prius nnitis . Id 
quod Ego per Sylvam Hirciniam A. i6ió. tranfìcns, eundo redeun- 
doque aliquoties obfervaveram , duin Sereiiitlimo Ecruriae Principi 
Don Laurencio Medices oflicio Medici in Itinere fere annuo fungerer. 

xo($, T)e Metcoris tìccis, live Exhalationibus , fpirituonfvc fub- 
Aantiis . 

ZIO. Veluti etiam Flammae ex Lanarum fermentatione ortae il- 
lae tocam domum , fuperioribus annis , lue Florentiae inopinato in- 
cendio arferunt . 

214. — - Exhalatione ex fungofae illluj loci terrae poris aflìduc 
alTurgente , alia deinde , & alia retro elevata , moxque furfum ìnliam- 
maca, ac continuo ibi ardente, noflu tantum vifibili , uti prope He- 
trufeum Oppidum Firenzuo'a vulgo vocntum talis Igniculus confpi- 
citur , in defcenlu qu.ifi ad radices Alpium Montis illius , inter Bono* 
niam tu Floreniiam fere mediì . 

219. Qualis exiguae dimenfionis , & excenfionis Cometa fuit, 
qui Noclis inicio nobis apparuit, fub finem meiilis Dccembris Anno 
1652., Solis Iplendore folum illuAratus . 

226. Sicuti Florentia Civitas Fulminibus non raro fubiefla , ob 
altos Montet , eam in planitie polìtam undique coronantei, expena 
eli 1$. die mentis Augutli Anno 1652., ibi Fulmine percuUlt mui- 
tis Viventìbus , Ac Aediticiis . Proximo itidem fcquenti anno , circa 
S. lacobi Fellum , idem ibidem denuo contigit , praegrellìs etiam 
iifdém ittratis Pluvìis , ac magno AeBu aliquoties interpofito : ab ido 
Aedus fervore, fulmineis innumeris fpiricibus fimul cani vapore edu- 
ftis , ex Madefiida Hetrufea eadem Terra, Thermis foecunda . Duo- 
bus Aedivis Solditiilibus fequentis anni Menfìbus , Ac 1657., nullum 
vilum Fulmen , aut Tonitru fere auditum ed , quia nulla Pluvia 
cccidit , fummaque Aeris ac 7 'cnac Siecitas, ac Plantarum aridicas 
infcquuta ed. Adhuc Elycmc raridime Fulmen timendum ed, nimic 
frigido eius Aere, fulmineos fpiritus eievari minus finente:. Nihilo- 
minus mcnfis lanuarii die 17. Anni 1601. eiufdem Florentiae Civi- 
tatis Principalis Ecclefia Fulmine addica fuit, immenf.-e ciys Forni- 
cis , dimidii Ovi Figurae Laterna lupcreminente , nocìu truncata . 

■ 242. De Mcteoris ficcii At Ventolis . 

141. Trattando del Fento dt Tramar, tana y dite : In Fiorentina hac 
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Etruriae Urbe , gravantem & ealkliorem aerem Aeffate fepe vehere 
experimur . _ . 

151, Del Zefiro : Mollifllmus & blandiffimus Italia ■ maxime Flo- 
tentinis aeftate lentitur , a Mari Occiduo procul Tpirans . 

154. Nivium Montanarnm Solutione , a Sola Calore , qui Ethefci 
Boreaica Venti Nobis hic in Etruria , Florcntiae pr.aefertim Montihus 
coronatae, fatia violenter fpirant , & pertinaciter durant &c. Sub Au- 
tumni finem , vel ineunte Hyeme , quae prima Nix in noftria Mon- 
tibua cadit , Ethefioa Borealea Ventoa faepe producit &c. Vere ineun- 
te, Martio fcilicet Menle , aut paolo poli, live eae hyemales Ni- 
vea adhuc dur'eot , Ève ferius denuo cadane , uti ex Nivibus an- 
no 1651. k 1656. fub Mail finem demio dclapfìs, Ethelìae violen- 
tea Venti altiorum Vitium germina hic flagellarunt , atque plurimo» 
varioa Fruftua .adhuc tenellos necaverunt . 

155. Aeftate fere quotidie , vel Oriennlea in Mari Pacifico, vel 
Occidentale» in Mari Mediterraneo , -fub Meridie Neapoli, aut poli 
Merldiem hic Florentiae , & aliì» anni temporibus , alii forfan divet- 
fi in alii» regionibu». 

257. Sol exorien», & aflurgen» , Matutinnm illum Ventnlum , Au- 
ramve , pene omni Sereno Veris & Aeftatis die excitat , rune confluen- 
tibus Occidentalibus Aeris partibus non attenuati» . Quem Ventulum 
plurìea expertus fum , dum Matutinua ille Ventulus mei Cubiculi 
Feneftram ingrederetur , unam Meridiano libero aeri , altcram Oc- 
cidentali expofitara, in cuius Orientali latere ego fituatus, frigidio- 
rem illam auram ab Occidente manifefte pervenite faepius fentie- 
bam . 

2 s I. De Diflimilari Sublunari Corpore iam generato . 

161. De Contenti» Senfitivorum Sanguineorum Corporum. 

254. De Chili , & Sanguini» Natura . 

270. De Sanguini» Animati Natura. 

277. De Calore Sanguini» Animati . 

28}. De Humido Radicali Sanguini». 

28y. De Sanguine Sanguinea» & Exangue» parte» nutriente. 

288. De Sanguine a Nutritioni» opere fuperfluo, ad Genitali» 
demandato . 

2p». De Sanguinis inanimati Natura, flt Anatomia. 

ipy. De contentorum Exerementorum Natura. 

301., Trattanth delle Caujè , che «ccrefeono la fiepararione della 
Bile, dice: In Febribn» Ardentibus, Acntis, Maligni», Peftilentiali- 
bus , Caufo , etiam ex Vehementiflimo Solutivo Pharmaco ; quemad- 
medum tantam Bili» copiam Deiezione Voroituque contìnue reieflam 
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fuiflc, poft aflumptum Mercuriam Vitae, ab Empirico temere exhi- 
bitum , quondam obfervavi , ut fi voffliturientem refrigerantibus , hu- 
me^antibufque remediis. vocatus Tubilo non iuviflem , tunc virtbos 
iam pene proftratis , extremum diem illi forfan obeundom fuiflet . 

302. De Motu Contentorum in Animali Corpore . 

305. De Chyli Motu. Non conofieva il Condotto Toratìco . 

308. De Sanguini; Motu Circulari, 

Sanguinem , cuius Mocum Caefalpinns Recentiorum prinius , 
edam ante Harveium 35. anno; inquilivit ( Lib. 1. cap. 17. Quaeft. 
Medicinalium ) , quem in Anìroatii Sanguinei; Viventibus Corporibui 
Circulantem ex ligaturis fìc obfervavit : fi Vinculum ( inquit ) in qua* 
cumque viventi; Corpori; parte adhibeatur, aut Venae alia ratione 
occludantur , ipfae a Sanguini; affluxu intumeicunt , ultra , non citta , 
locum eo vinculo appraehenfum . Ideo qui Veoam Tecant , Vinculum 
non ultra feflioni; locum adhibent : fi autem Sanguini; motu; in to* 
tum corpu; a viTceribu; efiet , «ppofito modo contii^ere debuifiet , 
iliius enim progrefiu; > intcrcepto motu > . non ultra daretur, tumof- 
que Venarum vinculum fieri deberec ; nam Sanguini; permeatio quan- 
do tollicur rivali, ilio refluente tumefeunt, qua parte Sanguit flue- 
re folet . 

343. De Bxerementorum Gintentorum Mota. 

347. Quorum exerementoforum fpirituum . materiam ex homori- 
bus non crudi; , Tcd optime priu; praeparati; , atque bene concodis 
extradam avolatamque fuiilè, repencinum illorum incendium eviden* 
ter manifeflat ; uci Ego adhuc iuvenis nonnullo; pueros olim obfer- 
vabam , fl.itum inferne emittente; flammam repetite concipientem cae- 
ruleam , Sulphuris igniti inflar , dum eidem Adolefcentu Podicem ( lu- 4 
dicro indecoro , niiniTque inhonefto huimmodi eXpetimento ) acceo- 
fiie Candelae obiiciebant . 

355. De Faecis primae codionit exerementi mota. 

3SP. De Seri motu & ufu . 

jóo. De Scro per Sudorem evacuato, 

368. De Sero ad Veficam delato, five Urina. 

381. Dice che il color rojfe dell' Orine , può alle volte dipender* 
ab externi; caufis , ut ex ufu fruduum Indicae Ficut , Se Cecrach , 
vel Oxalidi; dccodo . ' . . ! . ■ . . 

40S. De Difilmilari Vegetabilium, Corpore iam generato. 

40p. De Anatomia Flantarum in univerfum . ■ i 

445. Flantarum Fliiloria : E' urta femplite e egretta idea , di gnel 
eòe peafava di fare . Dice che Gafparo Baubìno nel fmo Pinate ave- 
va raccolto i Nomi, dati alle Piante da Sverji datori, ejòggiugne: 
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Siliqua Sylvtftris , Arbor ludJC , -vivit in illflo Viridario delle 
Stalle . 

Siliqua Ceronia difta , edulis venditur Liliurni . 

Rhu5 obfonioruni , Sumach di£lus : Rhu Americanutn in di^o 
Viridario vivit . 

Anagyris foetida , vivit in Viridario diflo . 

Cleinatis caerulea Pannonica vivit in Viridario delle Stalle. 

596. Anatomia Plantarum in univerlutn . 

Anatomia in univerfura , & Ethiologia , quae Corporeas Organi- 
ci Garporù Plantarum partet inveftìgat , diflccat , & divklit eas , 
qnae vel dilEmilares , vel (ìmìlaret funt . DilTìmilares , qnarum Va- 
riae DifTerentiae inquircndae funt , non tamcn peculiarium , quae 
diflimilaribus nonnulìis Plantarum partibus tsntum infuni , ut Clavicu- 
li, Capreoli, Aculei, Spinar, Villi , Veficie qucdam , Punicnm gra- 
oum , Gallile , ac Spongiulae &c. , fed comuniores ad totins Plantae 
Frui-lufve conliitutiouem ficicnte^,. propriorea, U maxime neceda- 
riae , Sa quae in adlum dedu£iacf & adulta*, & fuo modo perfeéiae 
diit , comiitae , & deftinatae vel Frjfìilìcationi , vel Privatae Stirpi . 

§. I . ( Anatome Partium FruBificatieni infervientium ) Parte* Frufli- 
(tcatìoni ad confervandam fpecietn dicatae. Aliquae tamen Plantae 
( fecumlum propriam fuae fpeciei naturara ) nulla* manifefta* par- 
te* habent, quae Fruftificationis O ganum in alti* conftitnere foicnt, 
nulla* nemne Floris pine*, nulla propria femin» involucra, nullum 
dcnique nifi obfcurum & informe Semen , Conceptumrc molinmur , 
quod ob figurarum exilitatem fenfu difcerni poflit: licer Genitrìcem 
Vim informi polline, fcobe, tenuifllmovc puluifculo contineri animad- 
verfum fit, nihilomimis Organicae parte* tale* eflè ad talem Frufti. 
ficatìonem , obfcurae , indifcretae & informe* in hoc genere intemo- 
fci po/fibile efi , ut Fungi , Mufcut , Adianton 4 tc. ‘ 

1. ( Anctome Florum Plantae ) Fraflifìcationis igitur , confpicui- 
ve Fru£lus parte* bifariam confiderantur , aut nafcentr* Fruflus , 
aut quìdquid poli nafcenti* Fru£lus , Seminifve , ac folnin inchoati , 
aut tantum circumdatum vel fuperpofitum eft ; prnnrium , & exti- 
mnm involucrum Fio* eft , qui ad tcgendutn Fruflum, ac tuendum 
ipfummet nafcentem a Nitura creati)* & datu* eft , buie Fruflui 
infiiiendo , aut ìplum undique circumample£{endo ; quo FruRu cre- 
feente Fio* nperitnr , ideo extimum Frufius involucrum eft Ite. 

Anatome Vafculi Seminum Plantarum • 

4. Anatome Semini* Plantarum . 

• §. 5. DilCmìlare* Privatae Stirpi* Parte*. 

6 . Anatome Similarìum Partium Plantarum, Qgefi» Trattato 
Tom. III. Apf. FI. M m deUs 
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della flruttura , differenza , e f anziani delie Parti delle Piante , è 
affai ingegnofo , chiaro , ed ijlruttivo , ed io volentieri lo copierei qui , 
fe il fuo diflefa in forma di Tavole Sinottiche, non ne rendejfe trop~ 
po lunga , e difficile ad efeguirfi la jla npa ■ Per la medefima ragio- 
ne , tralafcio di copiare una rijlretta Plantarum Hiftoria , che è in 
fine del Manòfcritto , cioè l'idea <T un melode , per dijlribuire le Pian- 
te fecondo la Fruttificazione , giudiziofameate lavorato fui piano del 
Cefilpino , ma affai megliorato . 
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N U M. LXXII. 

[ Lettera di Valerio Cbimentelli ad Alejfandro Strozzi , 

• in cui deferivo la Villa di Vignamaggio della 
Nobile Famiglia GberaYdi , in Valdigreve ] 

NobiIifs,& Studiofifs. luveni Alex.Strozae, Val. Chimentellus w nfirTue 

I l I I ■ • 

D ii me , Deaeqae omnes pellìoie perdant , nifi Tu libentcr hic 
mecum degeres ì qaoniam inquis , grave hoc anno ac [Kdilens 
Koinae Gaelum < cum Patrio ac Fiorentino commutare, nemo eft 
qui nollet , nìli obllinate defipiat . Fateor , mi Alexander ; fed non 
omnia feivifti. Vulgate ed quod putaveras . Ne ignores, ruricola 
fum ; quaeris in quo angulo Terree , fub quo Coeli fornice beatus 
agam ? Locus a Bacchi Vinetis , éc Menfe tocius anni fl.orentillìmo 
Nomen accipìt Fignamaggio . Vinearum fcilicet ckcumfufa undique 
amoenitas , iz vernani loci Genius ita meruit appellari ti Gherardio- 
rum Villa ed. Contubernales , ipfì Minores Domini Carolus, atque 
lulius ; fatit nodi humanìflimM , ac fplendidilCmos luvenes , & Flo- 
rentinae Nobilitatis decora . Nec deed Maior Dominus , Familiafque 
Pater Andreas, Vir ( ita iuro ) antiqui moris, U inadèflatae gravi- 
tatis, fed fedivus, hilaris, dodus quoque, munìficui , o/Hciofus, 
integer, Chrìdiana autem pietate incomparabilù . Tu interim Filio 
idhic froerii Gherardo, qui aequìs paflìbus Genitorem fequitur . Non 
tamen Illi tam volens. fum i quod callida eloquenza toties me elufe- 
rit, donec eo tandem abfente,.has quas Tibi deferibo delìcias im- 
petra verim . Sed nae omnino «x«p<5f«s inlimularer turpidimae, fi 
immemor fi>rem Tui,iic mei quoque, *di riit ^Xrisre lu- 
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veois. Plurim»ni itaque mei* Verbis falutem Illi imperli, »tque Epi- 
ilolium participa . Non omnes rufticationls focios narravi : Canoni- 
cu* Florinius nofler adeft , Nicolaus Ughiu* , Alexander Segnius . 

Sed , fi bene Te novi , genium k>ci pofìtumque fcire ama* . In 
Valle Grevi*, ubi Tua Clantium ia£lat pomoeria. Villani reperia* ad 
decimum quintum Lapidems Nec breve , nec lungum iter : Via fcru- 
pèa , plano , & afpero mixca , atque in altum fierent , nec tamen di£- 
fìcilliRia . Arduo potio* quam molli clivo impolita eft Domu* , un- 
de circumquaque tanquam domina imperiolà agrum defpedae : quod- 
que iucundi/Ilmum eft fpeflacun genu*, cunda fere fu* in orbem 
vident Gherardii, ut Plinìani* verbis uti pollint , quocntnqve indJe- 
rìnt acuii, reficìantur ; duo enim fupra viginti Praedia ad hanc Vil- 
lam pertinent . Palati! Frons , quae Occidentem rerpicit , & ab Urbe 
venicntibu* occurOt , magnilicentiinma eft, te£lorio opere longiftìme 
confpicua , prolixè lata , atque alta , quadrati* Foeneftris , & lapide 
muniti*, buno ordine j in imo prominente* ,& clathratae fnnt : lanua 
amplilEma , & gradibu* eiata ; omnia , tt proportkmi* vifendae , di 
fumptu* fplendidilltmi . Veftibulum lannam excipit, mnx Triclinium, 
Area deinde , aut Cortem mali* , aliud mox Veftibulum , ac Porta 
alia è regione ; grata a tergo , & a fronte fpatii taxiftimi , & for- 
mae, figuraeve in tetragonum aptiftìmae. Multa qndtque Domu* mem- 
bra , multa Conclavia, Coenationes, Cubicula, ut vcl viginti Hofpi- 
tes folitnrrio leflo uti poftìnt in ima tantum parte Domu* . Labyrin- 
thets ambage* poene dìxerì*, adeo tam molta Tibì occurront. Sae- 
pe ego Ariadnam exoptavi , ut Cubicolum mihi meom indicaret . Ibi 
quae ad negotium villaticuni , & precurationem domrfticam attinent, 
opportuniflìme difpofìta, Horrea, Ceibe, Cavaedia , Chortes Gallina, 
rbe , Colomborum fede*. Simula, Mnbe , Torcularia , Laeulqne,dc 
Trapetae Vinitorum , & Legulorum Officinae ; fed omnium amnlilfi- 
mum , celeberrimumque Liberi i'.:tris Templum „ concamerato opere 
( ut funt fere alia ) ubi Ara* adinvenias vigintiquatoor .magniftoe 
exftruft**, qua* fuom femper inhabitat Numenj li paocop. 'exsipia* 
die*: quam rcliginTe autem,& quanta celebritate colator in hac ra- 
gione , ncque Italia ignorar, ncque Europa . . >■.{ i 

i ! Aliud etiam mìnus Templum adiungitur , ut ille Deus Ditfay- 
rambicus plora hoftia , ac domicilia amare fblet . Cuìus quidem' my- 
fterii* imbuti, & facto perciti oeftro, iucundiftime agimni; vere enim 
ilk) iucmaltti» nihil cluet, ut loqilar cum Poeta, Hot bilaritatit du{- 
'> (t SemiiMriuni , tot eontiute ctagulum Couvivia , quae apparatillìma 
quidem fcii* , & nulle carentia lauticiarum genere . Florìnus interim 
tuus impigre tobuteiflatur, •& pantken laxat, cumque omne* nudius 
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tertiui Statere nos append«rimus , is hoc dieram fp.ttio quinquagipta 
piitguitu.linit pondo carnofae farcinae adiunxit . A Convivio , & facpe 
alias, ne dicam quota diei bora, Chartae in roanibus , fed irnpro* 
bae , & quae facculum emungunt: ego de more fìniftram experior 
La verna Iti . Cupis nmic ( iam video ) Soli iplìus, & Agrorutn fa- 
cicm intueri . Plurimi Salcus, ac rpilac Nemorum umbrae : haec mi- 
ritice mihi animo, & oculis arridenti fed Vineta fimul , & Olcae, 
é£ Pomifcrae Arborcs . Momericum dicam x«/i 

WyXiagxaprot . {line Fauni, ac Dryades , ilbc Pomona , ac Ceres , fé 
compleduotur , dum Nemoribiis infetta funt Arva , & Salci Lucos 
contingant • (nduldria fcilicet ii labor , & multa cura terram domar 
alioquiii proter vam , ac fruflus extundit . 

Ojcalio autem nodrae profeflionis potidìma , iam Tibi apcria- 
tur. Solenne Fedum, quod bederno die celebrane in Sacello Divae 
Virginis ad Nives , Gentilitium id Gherardiorum , ac Domedica Reli- 
gione quotannis procUratum . Ad iaevam ViKae per cliuum abru- 
peum, tramitefquc angudos,. & tortuofos , & multa hteiniofos crepi- 
dine , in fluenta Grevjs defeenfus ed . Rivum fubtilem , pocius quam 
Amnem vocaveris , quoniam incunabulii adhuc fuis proximui , & poe- 
ne in complexu Maiernae Scaturiginis i fed pellucidus , frigena , levea 
calculoa , ingentia quoque faxa ducit , nuiic aita & montana mar- 
gine defilieni, nane rupes cavataa, & obJuflos finus perrepena . Ul- 
•tra flumen Collis afperrimua adurgit , quem cum multo anheiitu fu- 
perari oporcet; locus cd antiquia, & proceris Caftaneis opacatua , 
Aedivae tempcdati gratidlmua, in cuius meditullio , ubi Mona com- 
medior, Aedes locata ed, quae fubiecto Nemori imminet, ac tan- 
tundem fupra fe rcfpicit: AptiiEma fedes Numinl, & vocandis vene- 
ratione populis • Ibi Imago Miraculis cIara,Domua fatis decora, do- 
natila indruéia, & pioruni muneribus , quam psrticus ambiuot. Plc- 
raque liberaiitati « pietatique Gherardiorum debentur. Multa homi- 
num frequenCNi , omne genus , omnia aetas , omnia fexus , a remotia 
ctiam -Oppidta; Mercium quoque Inditores , & Cauponea, fpecie 
Nundtnarom . Multa fodalitia confiuunt fupplicantium habitu : Coe- 
tus quoque , feu Collegia Bubulcorum , qaoa .vocant , atque omnea 
hi pubiico epolo accipiuntur. Sacrificuii fupra viginti. Ubi Precea 
multo cum Divinae Fidet cultu , 6c Animarum expiatiooe pere- 
gerant convenae. Ai Solemni Sacro finis impoficui, Bubulci illi & coe- 
pulones, ramutn quifque frandentem appenfia taeniulis gedana, ordi* 
ine procedit ,'v iotua ite (òris Templum colludrani : agmen clauduiit 
1 Donarla , hoc eft Tritici copia iumentis circumvefla ; deinde ad epu- 
lai divcrtitar, quifque prò modulo Tuo fe fe exhilarat,^& Flore 
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Bacchi confpergit, in caeipite, in trunco, in gramine, ubi ramalium 
nexus viridantium , ac tenacior impiicicarurn frondium coinplcxus 
Solem arcec , fedendo, iacendo, potando. Pod Meridiem , lufus & 
falcaciones , Pudlarum iocì , & rufiica biandimcnta ; ocellorum con- 
curfus , amorum nutrimenta , mutuac dcliciae, & agreftes lepidita- 
tes : DilliJia quoque , nxae , & convitia ; qua Vino , & cupidine 
incaluifle coiicingit . Decantatis Vefpcris , validus luventim globus , 
quibus pedes acque ac manus obcallent , curfu certant. Odio fue- 
runc, qui per clivum arredi um, & inaccefib falebrir.ue difEcilem 
contcìiderunt , albis femoralibus Aiccindii , ftrophiolo albo quo verti- 
ccm vertiunt, humeros tegit interula, nefcio an hanc quoque albani 
appellcni . Viclor Brabeum accipir, ruflati Panni, quantum Veftimcn- 
to futEciar . Sic dies conditur in multa hilaritate, plaufuque multo, 
taatoque concurfu etiam diverfaruin gentium , ut Amphidlyonicum 
dixerìs Concilium , aut Rufticanum Panaetoliuni : hoc anno duo Po- 
poli adiuiidli funt, qui Donarla tulerunt Virgini Nivali , epulis quo- 
que ipfi gaudcntt s . Hacc autem omnia Ghcrardiorum providentia , 
piente , muniEccntia expediuntur . Commemoratio {xiene excidcrac 
Lazerìnii Plebani , qui hoc etiam die hofpes eli eicgantiflìmae hnius 
Villae ; acceflìt etiam inopinato , dum celebritas ipfa calebat , Anto- 
niut Goriuj è fuburba.no bue ufque progrcITus , cum Sol Flagran- 
tiflìmus terras verberaret , tanti eli nobiliflimis Fcriis intereflie . 

An non ab initio ( iam enim longius quara par lit fcripturiendo 
provexi ) fpopondi Te. quam libentiiEme, cum hifee amoenitatibus 
commutaturum Romam tuam, ut ut Dominam rerum, Orbù magi- 
ilram , Mundique , ut ille vocat, epitomen ? quod fì nugis tempus 
ed abdinere , anxius equidem fum de Tua , caeterorumque Amico- 
rum falute , dum Lues, quod aud-mus, idhic ingravefeit. Cura Te 
quatti cautidime , & folertiam Tuain exere in re tanti momenti. 
Ego fané adediu , & animo numquam ero tibi abfens • Hoc amici 
metiendì funt, hoc podìdendi, hoc quoto die videmus quem volu- 
mus , fi Senecae credimut , cuius verbi» deceptui , lliadcm hanc 
Epidolicam tamdem cinudo . Urcumque Abfens, metum ftuJes , cee~ 
nsi , ambttlas . Vale, & Te valere iubent Convi£lòres. E Villa Ghe- 
rardioram Vignamaggio , Poftrìd. Non. Sextil. 16^6, 
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N U M. LXXIIL 

( Difcorfo deir Ingegner Francefco Nave , concernente 
la Campagna di Fifa , e Porto di Livorno , al 
Serenifs. Granduca Ferdinando II. ) 

A Lira Penna della mia , Serenifs. Altezza , fi ricercartbbe al Ne- 
gozio , che con ogni umiltà e reverenza devo brevemente np- 
prelentare all’ A. V. , Serenifiìmo Padrone , che Ibno molti anni che 
io vado maneggiando : tuttavia nel miglior modo che mi farà per- 
mefib dalla mia debolezza , procurarò efprimerk) brevemente e re- 
vereiiremente . 

Si difeorre dello fiato prefente di quella parte dì Campagna 
nel Piano di Pìfa , che viene comprefa a i. le Fornacette , 2. piè 
di Collina, 3. Arno, 4. Ponti di Stagno fino alla Marina , 

Quefta Campagna da me più volte feorfa , e rifeontrata , la 
trovo diverfa da quello , che era già , fecondo che viene rapprelen- 
tata nella pianta Vecchia . Perciocché quelli tanti Canali , che erano 
fiati defiinati per fcoli di quell’ Acque fuperìorì , per quello che fi 
vede non operano più a cola alcuna , perchè fono tutti interrati , 
e ripieni , che appena tengono forma di C'>nali ; e prima : 

Il Foflb Reale , che era lo fcolo principale , e che raccoglieva 
Tacque di quelle Colline, conducendole a verfare in Stagno, fono 
già molti anni che è ripieno, e con diverfe rotture che non òpera 
più a nulla . 

Il Foffo Nuovo è ripieno affatto . La Salaiola ripiena . Il Rio 
di Ponzale ripieno . Arnaccio ripieno . L* Eligio ripieno , con altri 
limili ; T Ulti li fudiletii Folli , ogn’ uno per fe foto , conduce in Sta- 
gno , et ora fono rimafii a fecco . 

Quel gran fieno il quale era fopra 3. miglia di lunghezza , et 
era profondo 10., e 12. Braccia , nel quale fi lc.iricavano Tacque del- 
li fuddetti Canali , e dove avevano luogo le torbe condotte , e che 
fi dice lo Stagno, il quale s'affittava per Pefe-re buona fomma di 
denari , quello dico non fi vede più : fono molt’ anni che è ripie- 
no , et appianato con la Campagna , fiante le Torbe condottevi . 
Così ancora ogni altro luogo baffo , che fi ritrovava in quella 
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Campagna, dalla Strada di Collina , imo alli Ponti di Stagno, e fino 
al Marc, è rimafia priva di pendenza, et è comune all’ Acque di 
fopra , et all’ Acque del Mare , et io ho veduto nel Me(è d’ Agollo 
del 1664., in tempo che tutto il Piano era afcìutto , e che fi po- 
teva praticare , e pafleggiare per tutto , venire dico una Libecciata , 
che durò tre giorni , mentre andavo a Livorno per alcuni fervizj , 
dove fietei 6. giorni , e nel tornare che feci a Pila , trovai che tut- 
to quel Piano ( che uel venire aveva trovato feoperco , e afeiutto ) 
era nei mio ritorno tutto l'otto l’ Acqua del Mare , condottavi da 
quella gran Libecciata , feorrendo l’Acqua del Mare fino alla fuddet- 
ta Strada della Collina , dilatandoli per tutto fino di là dal Follò de’ 
Navicelli , come fé. fulE. fiato di mezzo Verno, fegno evidentifilmo, 
lènza fare altra livellazione , che la Campagna non tiene pendenza 
alcuna , o molto poca ; e di più mi volli chiarire che altezza d’ 
acqua vi poteva efière , e vi trovai fino in tre quarti di Braccio d’ 
acqua , e in qualche luogo fiotto la Collina , dove è la Folla delle 
legne , finO’in un Braccio .. 

Similmente que’ Canali che palTano fiotto fi Ponti di Stagno , 
che li dicono li Sciali di Stagno , quelli ancora fono quali ripieni af- 
fatto, tanto che per fimaliirli le dette acque del Piano al Mare, li 
conviene ficaricarfi in molti< giorni , muovendoli tutta quella gran 
mole d’acqua con un certO' moto lento, e quali infienlibile, per 
mancanza di Canali e ficoli , tenendo per la maggior parte dell’ An- 
no tutta quella parte di Campagna annegata , e impraticabile , rap- 
prefientando un'altra Chiana.. 

Queir altra parte di Campagna fiuperiore, di là dalla detti Stra- 
da di Collina verfio le Fornacette , nella quale vi fono di molte ter- 
re coltivate, e molti buoni Poderi, in oggi per la maggior parte, 
c malfime quelli verfio la Collina, fono, rìmafii annegati, e per la 
più parte dell’anno fiotto 1 ’ Acque, che per mancamento di Canali, 
e grandi , e piccoli , fie ne vanno difiperfie per quel Piano dilatando- 
li , ed hanno con l’ impofiime rialzato il paefie , ripieni, tutti li ficoli , e 
grandi, e piccoli, ond’è rimafio in molti luoghi il paefie impratica- 
bile, che nè meno il Befiiame vi puolc andare; et è cofia molto 
brutta da vedere terra così arficcia , e piena dì llerpi : e quello è 
lo fiato prefiente di tanto bel Piano ; e così fiando le colè , fi vie- 
ne anno per anno dilatando il male , con la totale rovina . 

Il trattare , sì come ho fientìto molte volte dìficorrere , di vuo- 
tare il Foflb Reale , con tanta grolTa fipefia , con penfiero di tornare 
a rimettere quell’ acque in Stagno come prima , io per me lo fiimo 
vanità il dificorrerne; perciocché lo fiato prefiente è alfiai diverfio da 
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quello che era, c le cole vecchie non fono più buone, e non fi 
poflbno mantenere; ed avendo il luogo mutato faccia , farà anche 
necefiario di rimutare gl’ ordini , et appigliarfi a partiti migliori . 

Dicamifi per grazia , e dove è quel gran feno di Stagno tanto 
vado, e profondo, dove avevano luogo quelle Acque , e dove ave- 
vano luogo le torbe condotte da quei tanti Canali ? Quanti anni fo- 
no che il tutto è ripieno , et interrato , fino al pari delia Campa- 
gna , la quale per buona parte dell' Anno refia afeiutta , c fi puole 
per tutto pafièggiare. 

Dove dunque fi faranno verfare I’ Acque di quello Canale , o 
Fofib Reale ? Se nel Piano di Stagno , feremo delle Ricolmate a ro- 
velcio. Continueremo il Canale, a verfare in Mare perla Foce del 
Fiume di Stagno ? Nò , che il Molo di Livorno non Io confante ; e 
non è il dovere, perciocché in breve refterebbe interrato dalle Torbe. 

Se queA* acque, con le Torbe, e materie che conducono , fo- 
ne fiate badanti di riempire un tanto vaAo, e profondo Stagno, che 
faranno del Molo tante volte minore di Stagno ? Io lafcerò confide- 
rare a chi intende fimHi maneggi . 

E fiato veramente gran ventura per il Molo, fc fi confiderà, 
che per il corfo di tanti anni quell* Acque delle. Colline non fiano 
condotte incanalate fino al Mare, e che fimo andate difperfe per 
quella Campagna , deponendo , e rialzandola dalla Strada di Collina 
in sii, come fi è detto; perciocché fe fi fuflero condotte incanala- 
te alli Fonti dì Sragno fino al giorno d* oggi , potrefllmo dire a Dio 
Molo. 

E non ofiante che fieno venute più purificate , fi vede dalla 
Foce di Fiume di Stagno alterazione tale , dove .apparifcuno alcune 
Scccagne nuovamente create, che dove prima, fr.i la Foce di Fiume 
di Stagno, e la Torre del Marzocco, vi fi ricoveravano, e dava- 
no carena li Vafcelli , e vi pafiavano le Galere , innggi vi é ripie- 
no a fegiio, che vi fi puoi paffare a guazzo. Dicalo il Torricre 
di Marzocco, che vede l’alterazione. 

Adduco alcuni efempi di cofe feguice . Venga il Porto d’Ofiia, 
c dica la cagione della total fu.i rovina : quefta fu un’ opera eccel- 
fa , per quanto fi ftnte dali'Ifiorie Antiche, c per quello che fi Ve- 
de dalle reliquie rimafte ; tin’ Opera dico delle maggiori del Mondo, 
fabbricata fu la Foce del Tevere. Ma perché non fu confidi rato la 
natura di quefio Fiume, che porta fcco dimolte materie, e Torbe, 
feflò in poco tempo dall’ ifiefe Torbe interrato , e ripieno un tanto 
gran ftno di Mare , che circondava il recinto di tanto gran Molo . 
Dopo quefio venne Claudio Imperatore, il quale confiderato la ca- 
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f«epiu« Autumno, nonnumquim etiani M.iio provenir, a Nonnullis 
editur , Vuvolo bianco, c Farinaccio, a Rufticis vulgo appellacur. 

—X Aurei ftve crocei, fubens flavi, ut & pediculus, ideo elixa- 
tu* fuma ìufculuin ilavuin reddit ; in editioribm Sylvis , & ficcioribut , 
a primis Augufti pluviis ufque ad Oflobr's'iinem , ex uno princi- 
pio quandoque geminus , fed unufquifque Tua volva inclufus . Prima 
Boleti fpecies Ciefalpini , Favaio communiter hic nuncupatur &c. 

468. Hi Fungi annulati in Fletruria vulgo vocantur, ac ednles 
omnes ibidem eftimantur . 

— -i— Brevis admodum , pileus latìor , maior fnperne , dum re- 
cent eli albus rubefcenfve, ftriis Tubrufis vel rubellis, omnibus ve- 
tuftate pollea nigris. Vere & Autumno in Pratis provenir, vulgo 
Prataioli Caefalp. Fungorum efculentorum oflavum gcnus , Ciompi- 
gnau & Potiron Gallis vocantibus Ciuf. F!i(l- Saacifon in l^tharin- 
gìa . Unum fuperius & inferius Cindidum prorfus , minimum omnium 
hic in Foro , Vere , & Autumno olim obfervabain . 

470. — — In turbinatam metam fenfìm aiTurgìt , pediculo lon- 
giflìmo, ipfìus parte terrae proxima protuberante , pileis valde laxis, 
ipfarum diametro uncias oùo fere occupante , fuperiore eiufdem fa- 
(ligio prorfus fufeo , & reliquo candìcante , multis tamen maculis 
infero ex fufeo rufefeentibus , (Iriis velati inconcinnos ( in Cirrat ) 
oblique compofitis. Fungus in arvis provenient, tribut ’diverlìs anni 
temporibus 18. Gcnus efculentorum Fungorum Ciuf. Hill. Cannel- 
le , Scaroeie , it Bubule in Etruria vulgo vocantur Caefalp. a Nea- 
pulitanis Conofcetle I. B. Porta . 

471 Tumidae tantum & orbiculatae formae , oblongae 

tamen , fubrubenfque eli , pediculo candido ac multo breviore , ex 
imo pedis , & principio eli (ingularis multo malori , inferiori pediculi 
parte admodum craflb.Suìllorum Fungorum inftar , venalit Verno fo- 
lum tempore nobis adfertur ex Imprunetano Agro, fed in cibis mi- 
nime tutus eflimatur , ob eius forlan fubflantiae craflltiem ; Torini 
Vulgo vocantur Caefalp. an Pernicioforum Fungorum gen. 23. ter- 
tia fpecies Ciuf. HiA. Huc referenda e A quae corporc eA velut in 
nodum colleclo , coloris ex albo, rnfb , Ac fufeo varie commiati; 
huius tamen pediculo ubique pofito in fua Agura aequalitcr craAò . 
Numerofus Ac mulciplex ex eodem cxortu , ac pede confertim na- 
feens. Ac unufquifque multo mmoris figurar, pediculo ubique fere 
aequalis cnAltudinis , ex putrefeentibus truncatae Populi Arboris 
fragmentis terra leviter obrutis , Autumno frequentius , Vere rarius 
oritur; Alberini hic vulgo nominantur. Matthiolus docet quomodo 
ipll ex Populo arte nafcantui . Si Nigrae , aut Albae Populi Corticet 
Tarn. III. App. VI. LI ( in- 
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( inquit Criefalpinas ) i» n’inutiit concili ftercoratis lèjetibus iiifper- 
gituur, utilis & innoxius hic Fungus roto anno comcAibilis hibetur, 
léd ex Montana Populo, Lybica a Plinio nominita, laudatillinia 
propter Fungos , forfiyi^erius erit diiflum Caefalpini . 

475. ■ Candidus prorlus-, circumfeientia rotunda , nec fu- 
periore Fungo minui amplus , fradus licìcum acremque fuccum fun- 
dit, linguatn inftar Piperis vellicans , in alciflimis & tenebrofis Vofga- 
viae Sylvis Autumno nafcitur. Fungorum Efculentorum tertium ge- 
nus Tragi . Idem in Lotharingiae Vofgavia mea Patria oritnr , ubi 
Pauperet incolac hunc comedunt , ignitis Carbonibus afTatum , & Sale 
priuJ afperfBm , quem Auburtn Provi nominant . Alius ctiani ilmili- 
ter totns albus , minoris araplitudinis , itidem fracliis ladel'cit, fed 
acrioris fervcntilTiniique faporis eft, atque prunis codus valde ama- 
ri: ideo a paucis editur, innocue tamen . In Sylvis Fiorentinis iuxt* 
Arnum Fluvium confitis , Autumni principio nafcitur . An Fungus 
l’ipcris fapore a Girdo in Diofcoridem ? An etiam Fungus Piperitis 
Linguam vellicans inftar Pipcris lo. Bipt. Portae? Auburon fimplici- 
ter in mea Patria nominatur , ad diilerentiam illius Auburon Provi , 
in umbrolis iifdem loc s oriens . 

475. Alius . in Moae Patriae Sylvis repcritur , dulcem ladeum 
fuccum effundens fradus , puniceo colore fupcrius praeditus , qui 
crudus a quibufdam editur , Defvacbes ibidem nomìnari ohm difce- 
bam , fed an inferiore parte rcflexis oris fit non recordor: Efculen- 
torum Fungorum Tr.agi fcxtus eft . 

484. Fungorum fìngulatim ut plurimum nafcentìum, corpus a 
pediculo valde fe fe invcrtit , cum iidem adolefcunt , adco ut fu- 
prema pars in Umbilici fpeciem contrada Cavi reddatur , & cuna 
pediculo Infund.bdum imitar! vidcatur , qui coloris funt tam interne 
quam externe albicantis , corpore multo ampliore, & ambitu acqua- 
li , pediculo longure & inferius craftlore . Hi Fungi in Ericetis Fio- 
rentinis extrerap Autumno plerumque nafcuntur, gratique fapork 
hic innoxie comeduntur, Grumati ù Grumatici vulgo appellati. 

48;. In Silvia lunio & tulio tempore nafcens, Gallinacei 

vulgo Cacfalp. , Fautrelles in Mea Patria nominantur. Leporina Auri- 
cula Germania ; 14. genus Efculent. fpecies Clufti. 

' ' Fungus valde exilis , interdum geminus (Imul nafcens , 
cuius adultum corpus uncialis magnitudinis folum eft, rufis m.aculi$ 
fuperne diftindum , in Sylvis bis m anno circa Meftem & Vindemiam 
repieritur, 10. Genus Pernicioforum Fungorum Ciuf. Hift. , Capri- 
num Fungum Germanos vocare aiens . Moniales fex ex ipfts Venena- 
tas , hic quondam curavi , & liberavi . 
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490. — — Totus Candoris immaculati, riulliufque fere odoris eft , 
pediculo ubique gracili, in Sylvis Pratolmi Villae Ducalis , honiinura 
opere & arce conficis, coIle£lus, Venalifque in Forum nobis delacus, 
Prugnolo bianco vulgo diftus • 

— — Superne cincracei , pulpa ìntus candida ac folida , pedicu- 
lo infcrne craffiufcnio, cui una vel altera proles interdum adnafci- 
tur, inter Carduos & Vepres orientes : hi Fungi odoratiflìroi funt, 
& elixi cum fuo iure comeduntur , gratiflimique faporis funt , & 
ideo in deliciis adeo habentur, maxime a laucioribus & Nobìlibus, 
ve filo traiedi & in Corollas compofiti, fufpenfique ficcentur, ntque 
adferventur , ut etiam media Hyeme iis vefei poflìnt . Itidem Au- 
tumno interdum nafeuntur , fed noxii tunc efe efu , 4 c eventu tib- 
fervati funt. Hos Fungulos Caefalpinus Piunulcs vocat , vulgo Pru- 
gnoli veri . 

491- Arborea fubdantia . ut in Simbuci Caudicibus , ubique 

candicantes , niaiufcull , brevi pediculo innixi, fuperius cralTIulculo , 
infra extenuato , qui extcnuatus in ligpofam fubflanti m induratur: 
adhuc fuccofi s hic Fungus venalis in noftrum Forum delatus fuit . 
Fungus S:'mbucinus vocari potcn-. 

493. — — Dmlrantalem amplitudinem habet, oris in ambitu lace- 
ris , fuperne prorfus luridi , id eli ex pallefcente fuliginofi , & qui- 
bufdnm venis maculati, inferne omnino atri, uti & flriis, ipfifque 
obicure appareiitibut , Fungi fiibflatitia fub extrema ipfa cute etiam 
atra, pediculo graciliore, in planis & afperis locis proveniens. 17. 
gen. perniciofor. Fungor. 1. fpecies Clufii. An huc pertinet ille Fun- 
gus totus aurei coloris, inllar Boleti Veterum Plinii , quera tamen 
abique volva , & fine annulo fub Autumni finem quondam viderara , 
Camelli Villae Ducalis, tribus miliarìbus Florentia didantis, in Sylvis 
ad Avium Aucupium arte ibi confitis ; eum enim Fungum accurate 
obfervare , & tunc deferibere mihì non licuit , ob ibi fupervenien- 
tem SerenilTimac Chrillinae Mortem, cuius Valetudini per decem 
annoi integros praefui . 

Duo minimi Fungi , fingulatim nafeentes , huiufque piane fìgu- 
rac, vcnales Florentiam adferuntur edules , pediculo gracili brevillj- 
ffloque , quorum alter Oflobri oriens, coloris fuperius fufei , inferius 
ubique candicantis, fub Ilicibus oriens, hunc nonnulli crudum edunt: 
Bigiolini vulgo nominantur . 

497. Trattando dei Tartufi neri, dice: Tuber coloris nigri, cuius 
odor fuaviflìmui , & fapor gratiflìmus , tamen aqueus eli , crudum , 
4 t ex Oleo in patinis coflum , Sale, Pipere, & Limonum liicco ad- 
ditis editur» in variis montuofìs locis nafeitur, ut in Nurflnis, & 
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plaribus Cjiahri.ic Montihui . An cadem modo ac ipHi Tuberà, na- 
Icicur ilie Lyiicurius comuniKT acftiffiatus Lapis , ex diverlìs Regni 
Neapolicaiii Moutibus a lveflus ? 

498. Del.'f f'efle : In globum maxima ex parte circinatur, ac 
rotundicur. Omnes Vere & Auturano hic nafcentei fiiigulae huius 
gener a fpecics in Btruria eJuntur, Se Lupi crepitus communiter, St 
Vefiic vul'o nominantur, quae fenefeentes exterius fufc.ie fiunt , Se 
arcf.idlao difrupta cute atram fuligmem eruflant , tota interna carne 
in fumum abeunte ; qui Fungi adhuc iuniores Se vegeti, elixantur , 
alliccia Calamcntho , St cum fuo iure cJuntur, Urmam provocantcs . 

499. Infci ius clongati , nonnihil tamen ftatim rotundati , in glo- 
bum dclìnunt, aut fufei , ipfique Autumnales , aut albicantes , hique 
naiiores Se Vcrnalcs , bali lata, tunc faepe bini, vel anguda , lin- 
gulares, in Foro Fiorentino eo tempore adferuntur , iplae ctiam Pe- 
Jiif vulgo vocatae. 

500. — Exalbidi , cineracei, pediculo fingulari gracili brevi, 
infixo terrae macrae, cum duca Calce adniixtae, liberoqué aeri expo- 
iìtae . llos Fungulos in noflrorum Prìncipum Viridariis , Boboli vul- 
go nominatis , Autumno repcriebam , 8t nonnullos alios ciufdem for- 
tnae. Se magiiitudinif , fuper deiecìum Murum terra leviter cooper- 
tum , in Arni Fluvii ripa prope Florcntiam , quorum inferiorem glo- 
buli parcem Fungulis iis fenefeentibus fponte aperiri , & a fuo pe- 
diculo diftraiHam , laceratam , Se amplificatam fnifle obfcrvabam, k 
tunc rotunda , exilia aliquot femina fubtu* confpiciebam , quae vero 
organizata erant inftar perfeftorum feminum , fed fobolcs potius ap- 
pcllanda . An putata ipfa femina , iis iimilia funi , quae ex Italia , 
Clufio plaudente , olim mìHà fuerunc ? 

501. — — Hunc Fungulum venalem in noftro Foro quondam 
ìnvenicbam , ubi Berjille vulgo vocabacur , forfan ob confimilem fi- 
guram Burfae efHgie. 

Singularis , digitum longus , coloris nigricantis fufeive : hanc 
Funguli fpeciem fupra Ducalcm Caftelli Villam quondam obfcrvabam. 

joj. — Scabra, afpera, Se contrafta, rugis ab ipfius medio 
metam verfus prominentibus , cellulifque , vel foraminibus ibidem 
deprelTìs ; inferna parte , quae prò pediculo communiter habecur , gla- 
bra, bevi, angadiore , longiufcul.) , ac alba: Fungus totus cavus. 
Se Membranaceae cutis eli , Aprili , nec alio tempore profiliens , ve- 
feus , Se in deliciis ubique habccur . Primum genus efculeiicorum Fun- 
gorura Clufii Hill. , Spongiole a Neapolitanis vocatus I. B. Portae , 
Fungo Spongino Etrufeis > coloris fuperius pallefcentis , quadam 
velati fuligine infefti , iunior magis candicans eli , fub Quercubu* 
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*pnd Ung.iros faepe oricns , etiam apud nos in Sylvis prope Arnum 
condtis crefcens , Quarca fpccies Ciudi. 

504. Ex Pirtoriendbus , & Vallurabrofae Montibus in Noftrtim 
Forum ad edendum Oflobri deferuntur , in Umbrods Fagorum Sil- 
vis ibi orientes, ubi Dentini vulgo nuncnpantur, ob frequentes Vil- 
los , t.amqaam acutos extantes denticulos , & alicubi Galiucci , U 
Grur/uti . 

— Foraminulis punftulifquc minutidìmis , innumerabilibuique , 
& frcqueiiciflìmis pervia , 61 perforata inftar rcticuU contexcis . Cor- 
poris , Pileive huiuj Fungi fubdantia confrafta inrus apparet dmplex , 
& uniufmodì , uniufque coloris . Plures huius Generis Fungi ex uno 
codemque trunco inordinrtira circnmnafcuntur & fuccrefeunt , Tur» 
ris , vulgo Torrione , dguram coniun£lim etdeientes , quorum omnium 
inforna pars lata , plana , & prorfut candida ed , foraminulis proFun- 
dioribua , atque patentioribus quam ^uillorum donata , fuperna vero 
corporia in tatua extend, corundem laperilciet pallide albicans , fu- 
fcis quidem , nrifque voluti fcalpturis circa umbìlicuni exafperata , 
led alibi Icvis ed, Meditullio umbilicato atque cavo, Marginibus 
orifve exilibus, non redexia, Fed expanda; cradbrum ipForum Cor- 
pus fr.icìum , latici candoria intus ede apparet . Hi Fungi adliuc fuc- 
cod fuaveolentes , tandem redccatì omnea iupra infrave davefeunt , 
quorum cunftorum primogenitus elatior , fuperiorque trunci fadigium 
occup.ina, multo amplior , ac circinatac rotunditatis fere ed; oris ta- 
tnen quad undulatia , dio diametro circiter dodrantalia latitudinis , 
Inforiores pod orientea proks . minorea tamquam rotundum teftum 
fuperpodtum, circumoperiens hofee Fungoa (eptem , aut oilo , varia 
magnitudine, dtuque incondito, «x eodem trunco alteniatim fubna- 
feentea , quorum unufquifque brevidimo pediculo innixus , illi tron- 
co omnibus communi lateraliter adhaerefeit , dimidii fere difoi for- 
ma , ac Humanae Auriculae indar dguratos. Cradua horum omnium 
truncu* pefve , oritur ex fpongioda vulgo nuncopatis Lapidibua , fod 
non faxea duritie gravìbua , & ita ponderoda , quinimmo Ligni quad 
in modum levibua , & Cultelli cufpia in ilio vi adagia, fungofam eiuf- 
modi Lapidia fubdantinm profonde intrat ; ideo cuiufdam Terrae con- 
cretio in aliquibus Montibus forfan faéla foie , in tophofam hanc coi>- 
gericm , compagemque , Tuberia Fungi in modum commiitatae; ete- 
nim fuperna & inforna eorum Lapidum foperdcica nigricana , ac inae- 
qualis confpicicur, Tuberum Fungorum indar, eminentiis per inter- 
valla fubtua protubcrantibua , in quorum tumorum cavia intervallia , 
albefeentia aliquot Silicia fragmenta intercepta foide reperiebam. An 
huiui potati Lapidis Semen , Vegetativave Forma , uti Ci Tuberum 
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Fangorum , ab origine Mundi potius creata foit? quae Magnum fex 
librarum 4 c plurium , ac latum tuberofum hoc Corpus tanien propria 
fua vegetatione fabricaverit, ac produxerit, tamquam Vegttativuni 
Conceptum , multis Seminibus , feu Vejetativis Formis impraegnatum , 
ac piaedìtum , quae eiufmodi Fungos poflea procreane , atque fuc- 
cefllve generent , in diverfis partibus huius communiter aeftimati La- 
pidi! , ficut Marini Fungi ftriati frutefccntcl've fuam criginem co 
modo ducunt , qui aeri expofiii brevi lapìdefcunt , velut etiam varii 
Arborei Fungi, qui primuìum fuccofi , dein fenefeentes tandem in» 
durantur & lignefcuat. Aft coagulatum eiufmodi Lapiderò nafei , ut 
fama eft, ex Lincei Lupi Cervarii fic communiter appellati Urina, 
tamen aliquot Lincibui ex Africa in Galliam adveflis, falfum effe 
compertum eft , inquit Caefalpinus . Ioannes Bapt. Porta hos Lapidea 
translatos fuifle aie ex Neapolitano Vefuvio Monte , ex Tageto, Gar- 
gano , & celfioribus Montium Regni partibus , ex quibus tranfpor- 
tato huiufmodi Lapide in vicinas quafvis provincìas , eoque paucula 
irrigata terra dodrante te^lo , hi Fungi oriuntur , feptem dielms per- 
iìciuntur , atque ad gratum efum tunc praeciduntur , alii continua- 
ta fertilitate poftmodum renafeuneur, ad minimum fexies in anno me- 
tuntur . Quales Fungos hic deferibo » talea Florentiae nuper obferva- 
vi nato! ex Lapìdibus , quos Sereniillmus Don Carolus Medices Etru- 
riae Princeps & Cardinali! huc Roma tranfvehi curavit; eoldem ta- 
men poft talem fecunditatem fterilcfcere obfervavi . Quos putatos La- 
pidea Lynciario! indigitatos , in pulverem comminuto! ac contrito! , 
Urinam pellere , & Calculum frangere aiunt , ut & eorum ipforem 
Fungos, item contra Stomaci dolorem , Ventris flatum , ac Iflerum 
poHere : ipfì iidem Lapidea in Lithontripon Antidotum a Nicholao 
Alexandrino recipiuntur. Fungila Petrofus ab Imperato Neapolitano 
nominatus eft , & Fungorum poftremum genus e Saxia , a Io. Bapt. 
Porta eiufdem Concive . 

509. Pauli Amanitrts edè coniicit CluHus Hift.Neapolit.ania Vul- 
go SuìHì , antiquum SuiUorum nomen retinentibus lo- B. Porta ; Por~ 
dui Hettufcis, Mate/as GnWis, PieJeparatis m mea Patria nominantur. 

yti. Immaculati , pediculo brevilTìmo inferius graciliorc, 

ex qua parte geminus interdum oritur , Oflobrì , nonnumquam etiam 
Aprili, & hoc tempore amplioris fàgurae , & magnitudini!, fub Pi- 
naftris proveniens, unde nomen vulgo Pinaiolo, apud nos ad eden- 
dum tunc venditur. 

517. — — Toturo fungi Corpus formam habet , qualem degene- 
ris Cypriae hrajjiioe Floridae apud not notninatae Cerebrum , in tu- 
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riones & Afparagos ramatim divifum ; qui Fungi in Sylvis Aututnno 
nalcentes DtgiteUi , & Duole hic vulgo vocantur &c. 

5 1 8. Ex Arborea & Lignofa fubftantia , & ex ipfanaet pro- 

lilire , ali , crelcere , ac maturari folent ^ Sennertus omne Seminale 
cunéìorum Fungorum Priucipium ex Arboribus provenire arbitratur , 
quod lui riiniks Fungos Aio tempore proiiucit, aut in Arboribus 
aJhuc vivencibus , aut in mortuii , aut putrefcere incipientibus , aut 
in ipfis prori'us corruptìs diUbiutilque , quorum omnium ac Angulo- 
ruin Fungorum Formae iam liberae , in terram nunc transferuntur , 
& fuae fpeciei Fungos in ìlia procreant, atque in pofterum conti- 
nuo gcnerabunt , quibus Fungis iAhic corruptìs , fupcr(lites ipfae 
eorunulem Formae in torta iterum continentur, fuique Amìles ibidem 
denuo regenerant . Quod paradoxum pofteritati invedigandum relin- 
quo ; id etenim tam longa aetate , nec dum hac mea fenili obferva- 
re unquam potui . 

510. Trattando degli Agarici > dite: Totus Fungus altitudinii 
plcrumque pedalis , Acut & Aimma fnperficies eiuldcm latitudine , 
ifque praeter lacinias exterius fufcas ubique albus; in imo Cadanei 
trunce ad ipfius radiccs nafcens , qui in Vallumbrofae Etruriae Mon- 
tibus G uff ole , & Pidorienfibus G«^ow , tu Berbigiai vulgo vocantur, 
ex quibus Montibus venalis in Florentinum Forum Ociobri addirtur . 
Vulgo Calliitacea Neapolitanis Io. Bapt. Porta, Fungum tdulem fpe» 
labili magnitudine ede ait Caefalpinus , ut unus ludiciat, cui Digi- 
telli , feu Manine vulgo appellatur , ab eodem etiam Candicantes re- 
perti in Caudicibus nalcentes . An Fungi Farnei Apicii funt , in de 
Fungorum apparato? 

521. — Fungus e fungofa Cadane! arboris fubdantia natus , 
& venalis ad cdendum ex Pidorienfìbus Montibus in nodrum Forum 
Oflobri delatus , fufce rufefcentis fupra , fubtus , atque interius , cor- 
pore Agarico non minore . Fungus in annota Moro Arbore caefa 
prope Florentiam natus . 

513. — > Edulem hunc Fungum in Patriac Meae Sylvis, in vi- 
ventium Quercuum eaudicibus , non ad ipforum radices , fed altius 
orientcm , adhuc Adoiefcens olim obfervabam , tantac magnitudinis , 
quae plures pafccre podet. Hunc Det Lemes de Cbene vulgo idhic 
vocari rune difeebam ; etiam in Pidorienfìbus Montania nafei sudi- 
vi. An Fungus aureus per ambitom dilFe£lus, 30. lìbrarum in La- 
ryce , praeter Agaricum , nafeens , in Cibis gratilEmus Matth. 

J16. — — Huius Fungi Corpus Agarico non dilfimilis ed, la- 
tius tamen , ac Equini Unguis formae , in Malorum , 4 c vetudarum 
Salicum &C. trunco proveniens, ex Cerro optìmus babetur^ Ignia- 
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gione di tanca gran perdita , e vifto come la Città di Roma non 
poteva fiir di meno d’ un Porto, dove preparare, e mettere all’ or- 
dine le fue Armate, per dove li potelTino per Mare ridurre, e ri- 
condurre i recapiti per li Città, pensò di fare un nuovo Porto, e 
Io fece fabbricare circa miglia 12. lontano dal Porto d’ Odia , non 
meno inferiore di quello d’ Oftia fuddetto , dandofi a credere che 
ftante cale didanza , il fuo Porto dovelfe edere efentc da tale riem- 
pitura , c permanente . Ma perchò quedo Porto fu dtuato fopra ven- 
to , non oftante redo anche qued-o in breve interrato , e ripieno del- 
le ftede Torbe, condottevi dalle Libecciate alle quali è foggetta la 
detta Spiaggia, e corfe la medefima forte dell’altro di Odia. 

Lafeiamo da parte le cofe antiche, e vediamo ora quello che 
è fcguito ne’ tempi nodri . 

La Santa Aicmoria di Papi Paolo V. , per beneficare la Città 
di Fano , vi fece fabbricare un l’orticciuolo , poca colà , ma bello , 
per ricovero di quel Barchereccio, che negozia con quella Città. Paf- 
fi fra le mura di quella Città , et il Porticciuolo , un certo Follècco 
non più largo di cinque o fei braccia , del quale penfo io che non 
ne fulfi fatto conto alcuno. Quedo tal Folletto con le Torbe che 
conduce , in pochi anni interrò , e riempì il Porticciuolo , redandovi 
folo poca d’ acqua verfo le mura della Città . Vi fui fpedito io del 
1643. per vedere fe vi fudè dato modo di darli qualche aiuto, e 
foccorfo ; dove confiderai che per confervare il Porticciuolo , era ne- 
celTario rimuovere il detto FolTeuo , e allontanarlo dal Molo ; ma 
perchè quedo era molto difpendiofo , e difficile , configliai quei Si- 
gnori Rapprefentanti la Comunità, di far palFare l’acqua del Follét- 
to per il Porticciuolo , e aggregarla con I’ altra , acciò con la cor- 
rente fi mantenelTe quel poco di fondo rinaado con la Foce aperta , 
per non perdere in tutto quel poco di comodo: non fo poi ciò 
che ne fcguillì , e di tutto quedo che fi è difeorfo , io ho molto 
ben veduto , oflbrvato , e confiderato , e ne tengo appreflb dì me i 
liìfegni. Altri Cali limili fi potrelibero addurre, ma crederei quan- 
to fi è detto dovedé badare per renderci avvertiti , e Évei cono- 
fcerc di quanta importanza fia I’ aver Fiumare in vicinanza de’ Por- 
ti , e mnlììme di quelli manufatri , e in Spiaggia fituati , li quali ri- 
cercano molta diligenza', e vigilanza nel mandare le Torbe da lungi 
per renderli durabili. 

Non mi pare già che manchino altre Torbe, che pur troppo 
offendono il Molo , e fono irreparabili , fenia voler condurre quelle 
delle Colline di Pifa . Aviamo 1 ’ Ardenza , che per elTere fotto Ven- 
to al Molo, e tanto vicina , o poco , o allài ne fa danno, e la fbr- 
Ttm. in. App. VI. N n za 
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ca del Libeccio è tale, che porta la ghiaia da detto Fiume fino di 
là da Marzocco , non fenza pregiudizio anche del Moto , ma per- 
chè tale alterazione lì fa fotto l’ acqua , e così a poco a poco , e 
non apparifce all' occhio , non fi vede , e non fe ne fa conto , e 
così dolce dolce fi va riempiendo il Molo, e non ce ne avvediamo, 
e a dirlo non fi crede . 

Mi fi potrebbe rifpondere, che in tanto fi va cavando il fan- 
go con il Tenaglione , e Vangoni , et altri firumcnti fimtli , ma noti 
ci avvediamo che quelli ci vuotano la borfa , e non il Molo . Ta- 
li Inllrumenti fono fitti per cavare l’ Immondizie del B irchereccio , 
che vengono gettate , e la brulla che vi refta nel dar Carena ai 
Vafcélli, quando fi calafatano, e fmalmano , che o poco , o allài fem- 
pre ne và in fondo . Servono ancora per tenere vota , e netta la 
D.irfena dal fango; Ma per vuotare il Molo dall’ Impollime lafciato 
dalla Turba, ci vuole altro recapito; bifogna levare la cava del 
Male , bifogna allontanare le Torbe che fanno il danno , altrimenti 
le cofe paneranno molto male. 

Ma quello che è poi peggio ( e pure fi comporta , non oftan- 
tc averlo tante volte avvertito ) si è che il fango che fi va cavan- 
do, fi va a fcaricare dalle Torraccc, tanto vicino al Molo, che 
viene poi rimolTo dalli Venti di Terra , e ricondotto nel Molo don- 
de s’ era cavato: cofi molto mal fatta, fiami lecito il dirlo. 

Il fango che fi cava fi fa fcaricare in alto Mare , cioè alla lar- 
ga , e lontano dal Molo, e dove fi ritrova buon fondo di acqua, 
acciò fi venga a flruggere con l’ acqua , e non torni nel Molo . 

Ma perchè a fare quella diligenza non torna all’ Appaltatore , 
che tiene in appalto il cavare quello fango , che ha per un tanto 
la Barcata , va cercando quello che fa per Lui , e per poter lavora- 
re di ogni tempo, mette un cavo molto lungo dalle Torracce, fer- 
mato a un’ Ancora , e così fi va tirando con l’ aiuto di tal Cavo 
al luogo dello Scarico, benché il Mare fia turbato con Vento con- 
trario , e fa buon guadagno , con il quale fi va facendo firada , e 
la borfa del G- 'n Duca ne va di mezzo , e quella è la cofa che 
non vi fi di orecchio, nè vi fi porge rimedio, nè fi crede agli 
Uomini dr. bene che I’ hanno avvertito . 

I E pure quella cofa di cavare il fango e cosi quella dì con- 
durre i Cantoni , S. A. S. la dovrebbe far fare dalla Fabbrica a foa 
mano , e non darla in appalto , perchè anche quella delli Cantoni è 
briccona , perchè fi pollòno fare mille bricconate nel mìfurarli , eA> 
fendo cofa, che non fi poflbno riconofeere, nè rimifurarli; perchè 

come 
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come fi toner gettati in Mare , vanne a cerca tu ; ma quefie cole 
non fi fumo fare a mano Aia , perchè in tal modo non vi è ... . 

Hra tanta la premura , e gelofia che aveva la felice Memoria 
del Granduca Ferdinando Primo di quello fuo bel Molo , che ogni 
poca di Torba che vi vedeva rigìiare attorno li dava noia; et ofl'er- 
vato più volte che in alcuni tempi vi fi ftendevano le Torbe d’ 
Arno , più verfo Ponente , e che per quelle poteva patire il Molo , 
fece trafportare la Foce del detto Fiume d’ Arno più verfo Ponen- 
te-, quali per un miglio di dillanza , con fare un taglio , che fu poi 
.chiamato il Taglio Ferdinando, che fino- ad oggi riferba il nome, 
con fpefa confiderabile , folo per allontanare al polllbile dal Moto le 
Torbe fuddette , non ollante che la Foce fuHì lontana circa le. 
miglia dal Molo, e fopr’a Vento. 

Il rimedio dunque che mi parrebbe d’ ogni altro il migliore, 
per rafeiugare quella Campagna , con migliorare 1’ Aria di Fifa e 
Livorno , con allontanare le Terbe dal Molo , che li fono di tanto 
pregiudizio , farebbe il trafportare quell’ acque delle Colline , condu- 
cendole con un nuovo Canale, che avelli il fuo principio dalla Cre- 
fpina , tirandolo verfo la Foce d’ Amo , non più lontano d’ un mi- 
glio dal Mare , dove è la Cafa del Torriero della Guardia delta 
Marina : quello farà fito molto appropriato al nollro bifogno , e do- 
ve faranno ricevute 1’ .acque , e le Torbe, le quali làranno dall’ 
ifielTo Arno trafporfete in Mare , lènza mai apportare alcuna altera- 
zione di riempitura , godendofi di tal benefizio mentre dureranno a 
conere . Con quello tal • Foflb . che fi farà capace e potente , lì 
verrà a tagliare tutti gl’ altri fcoli,'Che folevano fcolare in Stagno, 
r acque de’ quali faranno, ricevute nel detto FolTo , e condotte a 
vetfare , come fi è "detto, in Arno vicino alla Cafa della Guardia 
di Marina , dove d’ ogni tempo fi trova braccia z. di Fondo . 

E chi vonà negare , che tutte quelle acque fuddette , le qua- 
li fono difperfe , e divife in più parti , ridotte che faranno tutte in- 
fieme in un fol corpo , et in un fol Canale , non ficno'pèr acquilla- 
re maggior forza c virtù per mantenerli il Canal voto , per condur- 
fi con maggior velocità a fcaricare le dette acque al Mare? 

Si trafmutinò dunque le dette acque nel modo fuddetto, corno 
nella pianta viene dimollrato, o in altro miglior modo, eh* io mi 
rimetta fempre ; nè lì parli più di rimettere quell’ acque in Stagno , 
nè di cavare il FolTo Reale , perchè farebbe T ultima rovina del Mo- 
lo. Più rollo fi lafcino Ilare le cofe come elleno Hanno, che farà 
minor male , nè li laflìno dare ad intendere , che vi fia modo di ri- 
girare, e trattenere quell’ acque per la Campagna fuperiore, dalla 

N n z Stra- 
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Strada della Gallina in sù , per fare delle Ricolmate , a fine che de- 
porto li torbidezze, l’ acque fi conduchino più pure al Mare; per- 
ciocché querta propofizioiìo è falla , e vana , rtante che in quella 
parte, dove uno fi dà ad intendere di trattenere le fuddette acque 
per ricolmare , iono già più di. 20. anni cord , che per mancamen- 
to di rotture 1 ’ acque verlàno ;>er quel Piano dove fi rigirano , e 
vanno diQ>crfe , per mancamento di Canali, che hanno talmente im- 
portimato , ripieno , e rialzato per tutto la Campagna , che quella è 
la più alta parte di tutto il Piano, come fi puoi lempre vedere. 

Vi farebbe altro modo di liberare querta Campagna dall’ Acque 
che la tengano lotto , e quello li potrebbe fare , con fare un Fofl(> 
a piede della Collina , con il quale sì raccogiielìino tutte quelle acque , 
c condurle per la più corta in Mare; nn il Molo di Livorno non 
lo confente , perciocché in breve rellercbbc dalle Torbe interrato , 
e ripic 10 , come gli altri detti di fopra . 

Non fi metta in dubbio l' clìto del Negozio, perciocché altri 
luoghi infermi dall' Acqua di maggior confiderazione di quelli , fono 
flati dirtéccati , e riraelll a cultura , 
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’’ [[ Relazioni , c Progetti 'dì dìverft Idrometri , ciré' ai ' 
difordini y e ripari del Fiume Arno nel Pian 
di Ripoli y e di S, Salvi ] . 


Serenifs. GRAN DUCA , 


> r !• 

A vendomi V. A- S. comandato più tempo fé , che io ricono- 
fcein i danni che fa ~ Arno in Pian di Ripoli, e S. Salvi, e 
volendo V. A. fentire il mio parere intorno al modo di ripararvi , 
dico, che fono di penfiero di tralalciare i lavori delle Palate, per 
le ragioni già dette a bocca , e che traìnfeio per brevità ( intenden- 
do però in quello luogo prefentemente , et in quello calo ) c fare 
lavori di Silfi, et in qualche luogo concime d' Alberi fronduti, in 
quello modo , cioè . 

Sotto S. Lorenzino a quella ripa fino al muro dei Sig. Caflelli v 
vorrei levare dei falfi dai greto oppollo , et armare la detta ripa 

bene , 
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bene, e con buona fcarpa , che fenza farci altro rimedio, refterà af- 
ficurato beniflìmo, e la fpefa farà feudi 400. 

L'alla parte di S. Salvi , per rimettere Arno fra la Cafa rimada 
All Greto , et il Podere dei Sig. Ciftclli , letto , vecchio d’ Arno , e 
dove anco ad ogni piena ne palla qualche parte , in due luoghi A 
può fare il riparo , cioè . 

Sotto al Pignone del Bartolotti circa B. 100., ovvero al mC' 
dcAmo Pignone, quale io (limo meglio per edere più in dirittura, 
et avere già fatto buon piede, con , tutto , che fu per collare più 
dell’altro circa feudi ioco.,ie farei in quello modo. 

Sendo il Pignone rotto in più pezzi, vorrei di nuovo riunirlo 
inlìeme , e poi crearvi fopra un’ ala di muro per lungo il detto Pi- 
gnone, e che in terra fufl'e l’altezza che è^di prcfcntc , et. in' cima 
al Pignone alta due braccia e mezzo almeno , e grolla due braccia ». 
e fe vi occorreflè qualche altra fattura dko , che potrà coliate cir- 
ca feudi 400., e nel mcdefimo tempo che fi fa detto muro, vojrrt 
rei avanti al medelìmo Pignone fare uno fpiaggìone di' fallì > fecon- 
do il prefente difegno ( 1 '. nfl Tom, i/. - 7 Va. io, Fig. feguattt 
Profilo con il Pignone in mezzo, dove a. Pignone, b. Marc', cc. 
S.ilfi, d. fondo d’Arno. Fig. $, fegiiata Profilo dove non farii Pi- 
gnone. e. Salii )e quello fi diftendefiè oltre da lunghezza del Kgno-; 
ne bracqia 290. dalla medefima Altezza, e con la medefima , fcarpa , 
e feoipre in diritto del Muro antico, e di. qui feguicare fui Greto 4 
diminuire la Aia altezza , tanto che ai pie del Muro fi riduca quali 
a niente, acciocché venendo Piene grolfe pofifano avere qualche efa- 
lo , fin tanto che il Letto fra' il Muro, et i- Sigg. C.aftelli non fi 
fi.i ben cavato, e ridotto capace di tutta 1 ’ acqua d’ Arno , il tJie 
credo che feguirà in poche Piene , e cafo che fi voltafi'c allora , 
finire I’ argine gto.fiò come 1 ’ altro , e ferrare tutto Arno per quel- 
la pirte : li potrà fare andw d’ Inverno, 4iU’ acque bafié, e farà 
Ijielà di feudi 3200. 

Nel Greto ( F. Tom. II. Tm. X.' Fig. 6 . ovd g. 'è fegnato Sigg. 
C.'iftelli , h. S. Lorenzino , i. Pefeaia ) fegnato E vorrei levare i Salii 
per sbafl'arlo, e armare con quelli la ripa oppolla fegnata F, per 
forc'ficarla , acciò iu quello luogo non pofià principiare nuovo danno, 
fendevi fiato altre volte , e vorrei levare certi lavoretti di Pali che 
vi fimo , per non fi tirare tanto I’ acqga addofib, e mettere i Salii 
come è detto di fopra , e la fpefa farà di feudi 4*«. 

Nel Letto Vcccliio che! refterà afeiutto , c fi comiocierà a vienà- 
pi'.e, vorrei nella dirittura del Muro A B, che di mano in mano, 
che fi và impofiimando , fi facelTe una febiena di falli , e fi antUifii 
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Jcguitando di alzarla, fecondo che alzerà l’ itnpoftime, il quale fem- 
pre fi mantenga pimtato d’ Alberi e Vetrice , acciò meglio porta 
rialzare 1’ impofiura . 

Ci anderanno ancora molte fpcfe di qualche acconcime di po- 
ca cofa , cioè come di mettere cime di Alberi, Ponti, C altro, che 
tutte infieme potranno ertere feudi 400. 

Mi è neceflario dire a V. A. S. , che quello lavoro vuole ef- 
fer fatto quantoprima , e finito avanti che vengano le Piene , a vo- 
lere che faccia efi'etto , e devo anche fignificarc a V. A- S. , chtf 
fe nel lavorare venirti: qualche piena che guallaflè qualche cofa dei- 
fatto , la fpefa crefeerà qualche poco , ma non interromperà , che 
non fi porta profeguire il medefimo penfiero. 

Per un altr’ anno ci rellerà di finire f Argine di Sarti che fi 
congiunga col Muro, groflb come l’ altr’ Argine, che ho dotto, da 
farli quell’ anno , e potrà collare piò o meno , ma non arriverà a 
fc< 800. 

Tutta la fpefa del Lavoro della prefente Operazione , per quell’ 
Anno farà di fc. 4800. — — Con che a V. A. S. fo Ùmilirtìi-na 
Reverenza . ( A quefta Relazione del Parigi fino unite anche le Fi^ 
gure , che ho fatte copiare nella Tav. X. del Secondo Tomo , cioè la 
N. 7- dove k. ì fegnato Profilo -, e la N. 8. , in cut ad 1 . ì notato 
Alzata maggiore dell’Acqua, ad m. braccia 5. Acqua bafla, ad n. 
brac. 8. ad o. brac, ?•> fà a p. braccia 31. ) 

Di y. A. S. 

' ‘ 3. Giugno i 6 $t. 

Umili/fmo Servitore 
Alfonfo Parigi • 

: 1 • ‘ , 

‘Adi 3. Giugno id$i. 

AI Serenifiìaio Gran Duca Mio Signore. 

Dljcorfo di Francefeo Nave intorno ai Danni che ha fatto Arno, 
t fa nel Piano di S. Salvi fuori la Porta la Croce . 

Si confiderano intorno quello particolare tre capi principali . 

II Primo fi cerca la cagione per la quale il Fiume d’ Arno fi 
fia gettato alla rovina del fuddeuo Piano, con lafciarc il proprio 
Letto . 

Nel Secondo fi confiderà la Natura del Fiume , e Sito di quello . 

r Nel 
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Nel Terzo it confiderà dove fi debba riparare, e con che ri- 
pari , e fpefa . 

In quanto al Primo Capo, la Cagione che Amo fi fia gettato 
ai danni di quel Piano , e fatto così gran rofa con hfciare il prò* 
prio Letto , altro non è che la rottura che è nel Muro Reale , anti- 
ca Sponda del Letto d’ Arno , e quanto più con il tempo t anderà 
crcl'cendo detu rottura , canto più fi anderà aumettcando la rofa . 

Nel Secondo Capo fi confiderà la Natura del Fiume efiere re- 
pentiilìmo , e rovinofo , et il Sito fortifiìmo di Salii , che rende' mol- 
to difficile il poterfi fabbricare lavori Aabili, mentre venghino ftri- 
fciati , e (Krcolfi dall’ Acqua . 

Nel Terzo in quanto , dove , come , e con che fpe6 fi dove* 
rà fareilRiparo.fi dice doverli riferrare la detta rottura, con rifa- 
re di nuovo il Muro nel medefimo luogo , e modo che prima fla- 
va , nell’ altezza e groflézza di quello rimallo , e per maggior ficu- 
rezza , e llabintà , fi doverà fabbricare fopra buona quantità di Pali 
fitti lòtto terra , che faccino fondamento a detto Muro , di quella 
lunghezza che farà bilbgno , il qual Muro potrà elTere braccia 400. 
in enea di lunghezza, la fpefa del quale fi crede feudi loeoo. 

E quando la fpefa di detto Muro parell'e alFai , facciali una 
Palata fopra Palata , tanto che fi venghi aU’ altezza del detto Muro , 
cioè la prima di Pali di Cali agno , la Soprapalata di ogni Legna- 
me , ripiena eoo fafcine , e falli armati , e incatenati al folito , che 
fia braccia io. di Pianta, alta braccia 3., e la Soprapalata fia brac- 
cia 5. , con lafciare per di verfo il Fiume la rifega , o Panchina co- 
me lo Schizzo in profilo , ( V. nella Tav. X. Jel fecondo Tomo la Fig. 51» 
Du i pure appartengono le Figure io., td 11. deUa medefima Ta- 
vola. )h fpefa della quale potrà afeendere a feudi 14. il braccio an- 
dante, che in tutto potrà importare feudi, $600. e tanto farà 1* 
iftelfa Operazione che il Muro , cioè fermare la Rofa , riacquillare 
il terreno perfo , e rimettere Arno nel fuo antico Letto . 

E più fi doverà fare un' altra Palata dal Pignone del Bartolot- 
■ti , che venga a riiga.ird.ire la tella del Muro, acciò l’acqua ven- 
ga da quella fp ilicggiat.i , e fpinta nel fuo Letto , di lunghezza al- 
meno di Br. }oo. , con p li di C.ill'gno, ripiena al fobto conTa- 
feine, e fa fio , e quella fi doverà f,re doppo l’aver ferrata la rot- 
tura ,- fe fi vedrà il bilbgno , che < forfè fe ne potrà fare di meno, la 
fpefa della quale potrà importare fc. jooo. • 

In oltre fermili b Paliti della Funga con lafciare fuori, quel- 
rle ij., o 30. braccia che fi vede rovefeiata , e mantenere il rima- 
imnte coti leforcirb, e riempirla' con. fpalk. di fc. 150.' , 

Et 
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Ét in oltre fi dovrà adrizzare la Ripa nel Pignone dove fi fo- 
no tagliati gl’ Ontani , e in tempo di Piena aiutare a fgrottare , e • 
demolire detto Piaggione, affinchè li faccia Maggior Letto per le 
Piene Grofle , c fi tagli tutto il Legname groflb e minuto , che fi 
ritrova in detto Piaggione fuori della vera Spalla d’ Amo , e che tut- 
to il Saffio che fi doverà cavare per le riempiture dei detti Lavori , 
fi cavi dal Rcftone , affinchè fi venghi a sbafiare al più che fia pof- 
fibile ; c rimuovere quello fi potrà rimuovere , affinchè l’ Acqua 
dilavi e porti via . E quello è quanto per mio parere farei per 
remediare a tanto male ; e per la fpefa di quelli demolimenti di 
Piaggione , fi poflbno alTegnare altri feudi 500. , con fpendergli di 
mano in mano conforme farà il bifogno . quam Deut . 

Dell’ fi. V. Serenili. 

Umìlijs. et Obbligati fs. Servitore 
Francefeo Nave . 

Serenifs. Gran Duca . 

In Efecuzione del Comandamento di V. A. S. , noi appiè fotto- 
fcritti ci trasferimmo fui Fiume d’ Arno fopra Firenze , dove ha 
fetto danno fra la Pefeaia di Rovezzano , e la Calìi di mezz’ Arno , 
fuori la Porta la Croce, rincontro la Chiefa di Varlungo ; e villo, 
e confiderato il tutto , dichiamo confermarci nel medefimo parere 
dell’ altre volte che ci fiamo fiati con il Torricelli, Alefiantlro Bar- 
tolotti , e Baccio del Bianco , come fi vede per le Relazioni che fo- 
no nella Cancelleria della Parte; fopraggiuntjendo di più, mediante 
la gran crefeiuta del male, che il Lavoro da S. Lorenzirto, che fi 
doveva fare il primo di Pali di Caftagno , li faccia , fe poffibile è , 
di Muraglia armata di Pali , con buona fcarpa , e alzarvi fopra una 
creila di Muro grofla braccia due e mezzo , alta al piano della ftra- 
da, che in tutto farà lungo il lavoro braccia 400. a feudi J5. il 
braccio importa feudi 14000. 

In oltre fi dice «he è necefiàrio fortificare la Palata fatta dalla 
Funga , con farli una banchina a piede di Pali , piena dì falli , più 
balTa che fi può , per fortezza di detta Palata , e rallungare la Pala- 
ta fitta almeno braccia 100. làrà fpefa feudi looc. 

E nel medefimo tempo che fi fa la detta fortificazione , fi met- 
ta mano a fare un Follo largo braccia jo. profondo ragguaglia- 
to braccia 4. , che braccia 6. da capo , e braccia x. da piede , fa- 
rà lungo .braccia ijoo. , cominciandolo rincontro a dove finilce il 
muro gcoll'o n$l Rcftone, e la.fpalla d’Atnor accanto aU’Argioc del 
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Podere de’ Cartelli , e cominuarlo fino alla terta di detto Podere 
dove di preicnte fi è incominciato a levare le barbatelle d’ Ontani , 
perché ferva per dare l’ ingrertb al Fiume, per quella parte, acciò 
ritorni nel fuo antico Letto, e dentro al Muro che gli faceva già 
fponda per la parte di veifo Varlungo, che cofterà feudi tre e mez- 
zo il braccio andante, feudi 4550. 

E tutti i di là proporti lavori , fi doveranno fitur.re in quella ma- 
niera , che più parrà a propofito a quelli di noi infraferìtti , che af- 
fifteranno all’ efecuzione , per le ragioifi ec. 

Di V. A. Serenili. 

Di Firenze 3. Giugno 1651. 

VtnUifs. e Dcvoitfi. Servitori , / Vt^allt , 
Annibaie Cecchi . 

Vincenzio Viviani . 

Pier Francefeo Silvani. 

Serenifs. Gran Duca. 

In efecuzione dei Cciuii di V. A. Serenifs. , ci fiamo trasferiti 
fui Fiume d’ Arno fuori della Porta alla Croce , per riconofcerc i 
gravi danni che il detto Fiume ha fatto , c va facendo per la parte 
di S. Salvi , ficcome per riconofeere tre forti d’ acconcimi , che per 
detto conto vengono proporti dalli infraferitti Penti, come apprellb. 

Il Primo acconcime è propello dal Luogotenente Coloncllo Cec- 
chi, alfieme con Vincenzio Viviani, e Silvani, e altri concorli , per 
liberare quelle ripe dalle rovine , e ridurre nel fuo prillino letto il 
fopr'dJetto Fiume: Perciò rapprefentano fare una Palata, o Pignone 
da S. Lorenzino fognata A , per caricare detta Acqua per il mezzo 
del Fiume, ripigliandola con altra Palata fabbricata prefentemente e 
non fornita dalle cafe della Funga B , per imboccarla in un Fortb 
Nuovo da f rii nella Piaggia , e Greto contiguo ai beni dei Signori 
Cartelli , come più chiaramente per lor Relazione , e Pianta fi vede . 
Secondariamente 1 ’ Ingegnere Nave ha per concetto , che tutti gl’ 
accidenti delle Corrofive del Fiume nel fopraddetto ' luogo derivino 
dallo fcarico, e rotta che ha fatto 1 ’ Acqua al Muro Reale; che 
ferve per fponda del Letto d’ Arno C , volendola ferrare con quel- 
la llabdità che dalla fua prudenza viene rapprelènrato , ficcome fa- 
re una Palata focto il Pignone del Bartolotti D, per vedere di voi* 
Tom. III. App. VI. O o are 
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tare i’ Acqua nel fuo Letto Vecchio , c fare nuovi Acconcimi per 
mantenere la Palata Nuova della Funga, e addiriazare la ripa dove 
fi fono tagliati gl’ Ontani , levando ogni imj>cdimento di Legname 
nel Piaggione fuori della fpalla di Arno E , come chiaramente dal 
fuo Rapporto fi vede . 

Terzo e ultimo , l’ Ingegnere Parigi vorrebbe folto S. Lorenzino 
levare dei Salii da quelle Piaggio e Greti , allcgnandoli a quelle ripe 
offeie, c fimilmcnte per ridurre il Fiume nel fuo Letto V’ecchio , 
propone dalla parte di S. Salvi due ripari , che concernano il me- 
delimo , che è di reftaurare in qualche parte il Pignone rovinato 
del Bartolotti, e fopra di efib fabbricarci uno Spiaggione di Safii di 
circa Br. 300. di lunghezza , conforme dimofira con altro nel fuo 
rapprefentato . 

Perù fui luogo il tutto vifto , e confiderato alla prefenza dei 
fopraddetti Periti, con ogni reverenza pofliamo rapprclèiitare a V. 
A. S. , che quanto al Primo concetto, l‘ ordinazione farebbe ottima, 
fe non dubicafiimo di due inconvenienti, uno è della poca (labilità 
delle nuove Palate, e mafiìmc della Funga B, quale traverfa oggi 
tutto il Letto del Fiume , e ritrovata una parte difciolta , c per 
quello afferifee l’Ingegnere Nave che in quella ha operato, ha per 
difficile il poterci llabilire detta Palata , per difetto del fuolo di fafTI 
ferrato , con altre ragioni che per brevità fi tralafcia . Secondaria- 
mente la diificult^ del Follo da farli , per renderli capace a palTare 
la maggior parte dell’ Acqua , che è confiderabile , ficcome maneg- 
giare quel terreno, e Saffi di detto Foflb, che non renda olTcfi . 

Secondo, l’Ingegnere Nave propone ferrare totalmente uno fea- 
rico della maggiore quantità dell’ Acqua, fatto, crediamo noi, dall* 
incapacità del fuo alveo del Letto Vecchio , quale alzandofi con 
maggiore velocità, e caduta, ha fatto detta rottura di Muro così 
forte, e, unito, potendoli cfcdere, che con maggiore facilità la pof- 
fa fare .prefentemente , sì perchè come fi è detto, nel medefimo luo- 
go fi ci è voltato tutto il pelo dell’ Acqua con gran caduta , che 
ritrovando detto impedimento in tempo di Piene, ci fi alzerà a fo- 
gno, che con qualche rifico danneggierà quella Campagna, non giu- 
dicandoli valevole con detta ferratura poter rimediare alla ripa di S. 
Lorenzino , nè alla relldfionc dell’ Acqua dal Muro , et acconcimi 
fatti dai Signori Callclli , cpn altre ragioni che per detto conto da 
altri fono fiate advlotie . 

Terzo, e ultimo: per il penfiere del Sig. Ingegnere Parigi, 
di refiaurare un Pignone rovinato fognato F , e fopra di quello fab- 
bricarci uno Spiaggione di Salii di circa braccia 300. andante , giudi- 
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(I j/ciiiiere alFai buono, sì per Ilberarfì dalle fopraddet- 
e Jl”pome per ridurre nel fuo dovuto Letto 1’ Acqua di 

^,iO Fiume , in quello modo però di valerli per piede di Sadàia di 
dette rovine , come li dimoftra in profilo F , et in alterza maggio- 
re della Campagna , con accomodare i Salii con grande fcarpa , e 
per fua armadura, c piede di detta SalTaia , dove fi perdono le ro- 
vine , giudicheremmo valerci di Salii grolfi , c fpianati , e con detta ri- 
durla Fortificata maggiormente nel fuo fine, c per detta Operazione 
levare quel Greto , che più rillringe , e carica la Ripa oflefa , con 
avviamento per la cafeata dell’ Acqua alla volta del Letto Vecchio 
di detto Fiume ; e fe il tempo lo permettelli , per buon ferviz-io , 
crederemo quello concetto in detto luogo , con poca fpefa fi potrlll 
fpcrimcntare in qualche angolo , e parte di Ripa oflefa , dove più 
r Acqua fi carica , purché non ci lia Pali rombati , non ollante che 
con buone ragioni fi potelll dire , che quelle cofe che hanno di 
proprio di rompere, e ingannare 1’ Acqua, come il Saflb fciolto , e 
bene aggiullato in ogni luogo proporzionatamente, mantcnga.il fuo 
eflère , eflendo cofa certa che con quello fi rimedia ai danni del 
medefimo Fiume da Empoli fino al Mare , che per prima come ri- 
paro infruttuofo , ci fervivamo di Palare e Pignoni , con le fuccelll- 
ve rovine, come feguono in detto Fiume dalla Pefeaia di Rovezza- 
no, lino per tutto il Piano di S. Salvi, che cosi fi fono riconofeiu- 
te nell’ occafione dell’ acceflb al luogo , fatto con gl’ llluftrillìmi Si- 
gnori Deputati del Magillrato della Parte , e ci fi porfe occafione 
dì dimollrare a detti Signori nelle Ripe di S. Lorenzino, come al- 
cuni Salii impolli forfè a cafo a dette Ripe , avevano confeguito 
maggiore llabilità di ogni altro acconcime ; e Umilmente cercare di 
mantenere per quanto fi puole quella parte di Palata B , per ricever- 
ne qualche benefizio in romper 1’ Acque , per dìfearico di detta Saf- 
■ faia , con altro che dal medefimo Parigi viene rapprefentato , con 
far levare ogni impedimento fu la Piaggia , "e Greto E , che impe- 
difee la corrente dell’ Acqua , Aìmandofi detta Operazione alTai più 
facile , e manco fpefa , rimettendoci però Tempre a ogni miglior 
giudizio, mentre reverentemente inchinandoci. Le preghiamo dall’ 
AltìlIImo ogni defiderata contentezza. Di Firenze S. Giugno i6$i. 

Di V. A. Screnifs. 


Umili fi. e Devoti fi. Servitori. 
Gio. Stefano Marucelli . 
Antonio Tavola , 

0 o z Illu- 
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Illuftrlfs. Sijg. UiTìziali de'Fiuuai* 

Per ubbidire a quanto dalle SS. LL. Illuflrir5. ci fu commefib’i 
circa l’ el'iininare li quattro diderenti Gancetti già propofti dagl’ In - 
gcgneri infrafcricci , per riparo dei gravi danni fatti fino adeflb dal 
Fiaiiiti d’Arno Cotto la Pefciia di Rovezzano, e particolarmente agl’ 
Orti di Variungo , con referire al Magiftrato l,L. tutti quei parti- 
colari, che noi nel noftro elame giudicaflimo congrui, per la pon- 
derazione da farfi avanti le SS. LL. , per poter formire poi la Rela- 
zione comandata dal SerenilTìnio Gran Duca , vedemmo di non po- 
tere a pieno appagarci con i Referti, Piante, e Profili, e via'.i voce 
dei me;lefi!ni Ingegneri, nò meno con l'accelTo deli’ ifieilb Magiftra- 
to e Periti, nè con le Conferenze dopo feguite, fenza nuova Vifita . 
Per lo che il dì io., ftante, affine di conlideraro primieramente il 
concetto del Tenente Annibale Cecchi , primo proponenre , trasferi- 
ti con eftia fui luogo, ci trafportammo Copra il Greto d’Arno, a 
dove terminerebbe la Punta del Pignone da f.irfi incontro a S. Lo- 
renzino , c confideramino che nelle Piene egli doverebbe foftcnerc 
grand’ altezza d’ acqua , la quale ufeita che fufle dal foftegno del det- 
to Pignone , et allora non havendo più quella fponda , Cubito fi fpi*- 
nerebbe , correndo precipitofa a percuotere nelle ripe di S. Lorenzi- 
no con maggiore oftefa , e quivi al folito riflettcnjofi , tornerebbe 
di nuovo a dare di petto nella P.ifita della Funga con maggiore im- 
peto di prima . Vedemmo ancora incontro la punta del detto Pigno- 
ne follevaifi un forte Greto , che nel fuo mezzo per braccia 400. 
di lunghezza , e braccia i io. di larghezza , flava eminente quafi al 
pari della Campagna , onde giudicammo impoftibile , che le crefeen- 
ti lo poteftero fcolmarc , quando anco vi fuffero violentemente fpin- 
,tp dal medelimo Pignone, fendo poi nondimeno in ultimo neceffita- 
tc a ricadere nella b.uièzza di prima , et in quefto cafo refterà inu- 
tile la fabbrica di detto Pignone , fatti con fjjela sì ecceffiva , e fen- 
za acquifto di Terreno . F. per quello che detto Pignone riguardafle 
la femplice difefa di quelle ripe, lo ftimiamo fuperfluo, avendo mo- 
do affai più facile , e di pochifEraa fpefa per riparirle; poiché le 
dette ri[ie dalla Cappella di S. Lorenzino , fino alla Strada conducen- 
te al Bagno , per detto di Bano Guirdia , e d’ altri del Luogo , poti 
hanno ricevuto lefione confidcrabilc , e da detta' Strada fino al Con- 
fine del Sig. Cav. Ridolfi , dove apparifeono danneggiate, fi [wtreb- 
bero con poco denaro aflìcurare , fenzt pericolo, del Trabocco del 
Fiume, fendo quivi li terreni adiacenti affli follevati, e dal detto 

. ' Con- 
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Confine del Sig. Ridolfi fino al Podere dei Sigg CaftelK , eflèndo mag- 
giormeine ofi'el'e , e la Campagna balìa , nulladìrncno con facilich fi 
difenderebbero , predandoli grande aiuto una piaggetta con arbori 
cjie II dà luperiore, la quale nel l'uo efiremo ha un argine, che al- 
jìcli d.iD' InolTatfii^ Dorrebbe len'za dubbio aflìcurarc il Piano di Ri- 
Pacfe ; et il detto l 3 ano GuarjflT'ir*ne. alcune pratiche Perfone del 
tameiite , e volentieri concorrerebbero , che armaruidli Jjig^gneri uni- 
fi , francamente fi falv«rn,no_ dalle Rofe , con fpcndere pochi’ L%l/n 
di feudi, e con altri leggieri acco..,-— ; r; fempre difefo il me- 
defimo Piano di Ripoli dai danni del Fiume • 

Vedemmo poi I’ Imboccatura del FolTo da fard , che ^ Drac- 
cia 500. di lunghezia ( demolito però quel triangolo di Reftone ) 
tornava fpaziola e capace d’ Arno pieno , che per nodro credere lo 
violenterebbe ad incanaUrfi in detto Follo, per quanto fu^e capace , 
purché il riduceflc prima in buon grado la Steccata della unga , ti- 
randola avanti le 100. braccia propode con lua forte banchina, c 
per tutto creandovi fopra un Argine di Salii, e ghiaia , ben lavora- 
to con fufficiente fcarpa , e condotto in tale altezza , che e Piene 
Maggiori non lo potdlero mai fuperare , avendo noi pà rilcoiurato 
che il Piano della Steccata fatta torna più balfo del Redonc de 
Sigi». Cadelli Braccia 2. e un fedo, e che poi fu la fine di detta 
Sieccata .full'e attedato lo Spiaggionc propodo , con bracc^ 32. di 
pianta , e braccia 8. di perpendicolare da formarli con la Ghiaia , e 
Sallb , che fi caverebbe nel fitre il detto Fodò,eda produi li quan- 
to 1 ’ iddìo Folio , accompagnandolo Tempre con equididanza di brac- 
cia 200., e finalmente finire alla teda del Muro grodb . Ma con- 
fiderando Noi , che fra il detto Spiaggione , e Fodb , vi refterebbe 
un grande Ilblotto di Redone, e Greto, che dal mezzo m giu fi 
va tuttavia inalzando in altezza di brac. 4 - fopra il pelo dell Acqua 
ballh; dubitiamo però, che da tale impedimento il detto Piaggione 
non venilTe violentato, e rotto dalle Piene, ricadendo eflc di nuovo 
nella Rofa del Piano di S. Salvi, accrefcendoci il timore di tal rot- 
tura la grand’ eminenza di Greto , che vedemmo alla teda del 
ro crollo , tornando in faccia alla Corrente , non odante che 1 In- 
gegnere Cecchi habbia trattato di follevare e fmuovere iktti Greti 
perchè le Piene più ficilmente fi sbaflino ; che fenza qaefta diligen- 
za , giudichiamo quali impolfibile poterli fcolmare ; c quanto alla Ipe- 
fa de fc. 19550. da impiegarli nell’ idelTo acconcime , ci rimettumo 
alli C Iculi già da eflb Cecchi efibiti , pct averli rkonofeiuti fatti 
con ogni efattezza . 

” fe pcr- 
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E perchè nella fopniddetta Vifita, non avemmo tempo badan- 
te di coiificlerare quello che allora apprendemmo potede occorrere , 
per cfaminare gl’ altri acconcimi proporti per il medefimo ertetto 
dagl’ altri Ingegneri, perlochè di nuovo ci trasferimmR/yO''oiT'erva- 
Arno con l’ingegnere Nave , nei 12’ JVvMr confiderayione dell’ Inge- 
zioni fatte in q«el.,girpfimieramente , che immaginandoci fatta la lo- 
e fabbricata con le mifure , e modi da erti proporti , e 
deferitti nelle loro Relazioni, e Difenn'- «Supponendola di furtìcien- 
te refiftenza , et infuperaly''' '^uiie martìme Piene , apprendemmo , 
che fenHp e-, — 'c lunga braccia 300., non poterte rimettere Arno 

hWtro al Muro Antico, come viene pretefo , reftandovi da 700. 
braccia d apertura , per dove artòlutamente ricadcrebbe V Acqua nel- 
la Rola, con maggiore danno delle Ripe, mancato che gli furto il 
reggimento dt detta Sartaia , per la rtruttura della quale verrebbe 
anco poco sbadato il Greto opporto , refpettivamente alla badèzza 
dove di prefente corre 1’ Acqua . Dubitammo ancora della fua rert- 
flenza m ogni lua parte , fendo collocata in petto all’ Acqua , e par- 
ticolarmente nel fuo fine, nonofiante che da di figura rotonda , e 
incamiciato di buon Sarto di Cava, e per farli quivi la ricafeata dell’ 
Acqua . Ci pare ancora dilficultofa la Fabbricazione di detta Sadaia , 
dovendo farli il fuo piede nell’Acqua in altezza raaguagliata di brac- 
cia 2. come fi riconobbe per lo fcandaglio, non ortante il difvan- 
taggio dei Fondi che li trovano di 5. i„ 7. braccia , et in particola- 
re per la lunghezza del Pignone rotto . Aggiugnefi che nel tempo 
della fua fattura , fi corrono rifichi che le Piene non portino via la 
maggior parte del lavoro , fino a che non lia pervenuto alla fua 
- Ibmmirii . Aviamo calculato che la fpert. di detta Sadaia podà afeen- 
dcre a feudi 5763., cerne fi vede nell’aggiunto Calcolo, nel quale 
fi è prezzato il Sarto di Cava lire 5. per carrata, benché forfè ere- 
diamo poterli avere a minor prezzo . 

Ma non ci pare che fi deva già fperimentare un fimil riparo , 
da farli con tanto difpendio, in luogo cosi pericolofo, e combatta- 
to con gran caduta da tutto il Fiume. 

Avendo fucccrtlvamenre efaminaro il penfiero dell Inge<rnere AI- 
fonfo Parigi . m propofito della SalTaia da edb proporta . lo trovia- 
mo quafi fiiggetto alle fuddette difficoltà , poco variando nelle 300. 
braccia da quello degl’ingegneri Pifani, eccetto che oltre a que'Ie , 
egli prolunga la fua SalTain fino alla tcrta del Muro antico, dimi- 
nuendola in tutte le fuc Dimenfioni, in figura Piramidale, forman- 
dola fotte le 300. braccia tutta di Saffo da cavarfi dei Greti oppo- 
rti. 
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(li . Ci pare in primo luogo di poter grandemente dubitare della 
Aia refiilenza , et in particolare dove non ha la Giperta di Sadb di 
Cava , et ancora dubitare del Trabocco nei luoghi più balli , che 
feguendo quéAo , potrebbe allora demolirA detta SalTaia , ricafeando 
r Acqua nella folita baHezza . Accrefee inoltre il Noftro Timone la 
grande altezza di Greto , vedendo anco che piccola parte di elTo s’ 
impicgartbbe nell’ alzare detta SalTaia , incontrandoci poi nella Fab- 
brica di ella li medelitni Intoppi , accennati incontrarfi nell’altra Saf- 
faia , non parendo il luogo proporzionato da fperimentarla , come A 
è detto , tanto più che troviamo la fpefa di queAa elTcre fuperiore 
di quella , che la pone nel Calcolo T Ingegnere Parigi , mentre egli 
intenda di fabbricare le prime braccia 300. con una pelle grolla 
braccia i. formata di Saflb groflb, e con T ineroftatura poi di .Saf- 
fo Tciolto aAacciato, o vero di LaA.re, e fupponendo in queAo ca- 
fo , che ellò voglia fare il Batolo , o fondamento del medefimo Saf- 
fo , benché nella Aia Relazione non fe ne dichiari . Intorno poi al ri- 
paro delle Ripe di S. Lorenzino, et incontro al Muro Antico, fti- 
mianio molto appropolìto coprirle di SaHb grolTo bene aggiuAato , 
c particolarmente nella Camicia , dandoli Scarpa competente . E quan- 
to alla fpefa di tale Armadura , non aviamo che foggiungere . 

Et in ultimo avendo fatto reflelfionc fopra il Concetto dell’ In- 
gegner Nave, conlìderanimo in primo luogo, che fuppofta chiufa. 
alTatco la rottura del Muro antico, o con Muraglia, o con Palata , 
dubitiamo molto delf Inondazione fopra il Piano di S. Salvi , per eA 
fere più balTo della fommità del detto Muro antico ; e quando per 
levarvi il Trabocco A creafTero Argini sù la Rofa , temeremmo non- 
dimeno della loro refllenza , e maggiormente del Serraglio della rot- 
tura , Aante la fatica che ci fentirebbe per il gran carico dell’ Acqua , 
e facendoA detta tura con Steccata , crederemmo afibintamente che 
l’Acqua la iKnetralfe, con pericolo di aprirla, e Analmente sfifciar- 
la , c tanto più fe l’Acqua fopra vi traboccane, demolendola allora 
per caduta . Si è confiderato in oltre, che l’Acqua dentro alla tura 
del Muro A doverebbe alzare da braccia 4., per livellarA al pelo 
dell’ Acqua balTa a piè della Steccata piccola ultimamente fatta , e 
per condurA ad arrivare dentro al Muro antico , bifognerebbe che 
fopra quel Livello A folle vafle ancora un altro braccio , Acchè all’ 
Acque balTe averebbe addoA'o un carico di braccia j. d’ Acqua , che 
fopravvenendo le Piene li A aumenterebbe , fecondo la loro efere- 
feenza , e quella si gran mole d’ Acqua , col Aio continuo pefo , ci 
mette m ambiguità la reggezza di tal Tura , quando anco fulTe di 
Muraglia ^ come da principio viene propofto : e dato ancora che avef- 
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fe baftevole refillcnzs , non comprerdiamo a dove allora fudè per 
voltarfi 1.1 corrente, quale faccndofi alla lefta del Muro antico, te- 
meremmo del Aio disfacimento , cominciandolo a demolire nel fuo al- 
to cAremo; c quando A ferraile la deit.i rottura in due anni, cre- 
demmo non poterli alzare meno la tura di braccia 5. per la prima 
volta , la quale ci farebbe una Pefeaia con caduta delle medefime 
j. braccia e più, fecondo l’altezza delle fopravenienti Piene, con 
rifico poi di fcalzare , e rovinare detta tura , Li quale quando bene 
refiAelTi , non fi leverebbe affatto la Rofa delle Ripe , Aante il rima- 
nente rigiro della Corrente. Comprendiamo in ultimo eA’ere detto im- 
pedimento infuperabde nella Fabbrica della Palata , o Muro, il continuo 
corfo dell’Acqua che di quivi neceffariamente deve paflàre , non veden- 
do noi modo di poterli deviare altrove , fc non con notabile fpefi . 

Circa poi alla Steccata delle braccia 3*0. che l’ Ingegnierc Na- 
ve propone da fituarfi al Pignone del Bai tolotti , ci confiderammo 
le medcfime difficultà già promoffe nelle fopraddette Saffaie, et in 
oltre vi avvertimmo il gran danno , che li potrebbero arrecare le 
Piene con il loro trabocco , non potendo condurla nell’ altezza delle 
altre Saffaie. Quanto alla fpefa , la crediamo maggiore di quella, che 
dal Nave vien propoAa nella Aia Relazione. Di tutti i l'opranorai- 
iiati acconcimi, vediamo dovere effer lungo il tempo della loro Ope- 
razione, -e feorfj alquanto la Aagione proporzionata per limili lavo- 
ri , e non avere , per quanto fi è intefo , in pronto la fuAicicnte 
quantità di Pali di CaAagno che vi bifogn.i' o . Nulladimcno le no- 
Are replicate vilite del Fiume d’Arno a Varlungo, li reiterati di- 
feorfi , c congrcAì fino ad ora fatti , fopra tutti li foprannomùiati 
acconcimi , ci fono patenti dimoArazioni di relblutamcntc afi'ermarc 
alle SS. LL. IlIuArifs. con la prefente noAra Scrittura , che non li 
debba tralafciare in modo alcuno di non fare in queA’ Anno qualche 
forte di riparo , per ovviare , fe non altro , ai gran progreffi di ma- 
le , che il raedefimo Arno nella futura Invernata minaccia di voler 
fare al Piano di S. Salvi, et all’iAcllà Città, mentre non li fi po- 
neffe qualche freno , e ce ne rimettiamo in ciò alla loro fiamma 
Prudenza . QueAe fon quelle confiderazioni , che per adellb ci fono 
parfe opportune di rapprcfentarliele in Carta; con rifervo di fog- 
giungere altre in voce , affinchè più tediofa non fe li renda quefia 
noAra Relazione ; c qui li facciamo reverenza . 

QueAo di 17. Giugno 1651. 

Delle SS. LL. IIIuArillìme. 

Devetifs. et Obbligatift. Servitori • 
Braccio Manetti . 

Domenico Pazzi. 

Adì 
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A dì 17. Giugno idjt. 

*’ averebbe in fare il FolTo nulla Snalla 
io farà lungo br. noe. lar^o hr m . j ^niiem. uetto 1 oi- 
the farà braccia ,*o. quadfe, per br ' andante a ^ 
monta lir i, br. andante rCntain^t^i ^s?• l'" 

Per br. 300. di fgrottatura per rimbocca- ’ 
tura alca br. 4., ragguagliato larga br. 30., fono 
br. 180. quadre, per br. andante a lir. 3. 4. il br 
qua re, fa lir. 2. 7. il br. andante, fomma in tutto — —Se. 1 j<7 

E per br. 100. di Contrapp.-.lata alla Pa|-ta 

\ecchia, e per fattura di br. 100. della nuova - - Se. jooo. 

Sono in tutto Se. 6614. 

Annibale Cucchi Ingegnere di S. A. S. 

Pier Francefeo Silvani . 

Vincenzio Viviani. 

Adi 17. Giugno 1705. 

radd^Sl° Ardilo dfs per fare il Pignone, per 

prima . • « 11 » fine del Piano di Ripòli : e 

Per una Pa/nnata lunga br. 3., c larga br. ro. - - 

Per N. 16. Pai, di Caftagno a lir. 9. l’uno Lir 144. 

Per ficcatura d. .letti . a lir. 8. |’ „no Tir.’ ts -- 

Kr a Puntazza d. Ferro libbre 8. 1 ’ una . a lir. 2. i lir. 40. 

Per ChS r 'rf- . a Hr. i . il br. - lir. 20. - - 

»er I,. Chwdi d. once 18. 1 ’ uno , a fold. 

* 5 • * uno — — — — — — 

•I 1. Smalto, a lir. i.'a'l"' *' 

il braccio quadro „ r 

_ Per br. ,i. quadre di Tavole' d 7 ÀÌbò'ro*'pe'^ ~ ®‘ 

ritenere lo Smalto , a lir. , 2. la Canna - - ^ ,ir. „ 


Tm. III. App. VI. 


Somma Ìi 7 . 371. ii. 8 . 

Per 
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Somma e fe^e lir. 571. ti. 8. 
Per Chiodi per dette lib. 6., a folJ. 1 1. la lib- — lir. 


Por Ci;)o i\Ì.icftro, Ferri, Uarelle, e Corbelli , 
e Log laiuolo •- — — -- — — — — — — — — — — lir. 14. — — 
Per br. 13. quadre di La(lricq di quinto per il 
Zoccolo , a lir. j. la Carrata , carrettate 1. 4 , e fattura — lir. 1 7. 6. 8. 

Per quello potelll importare la ficcacura di 
qualche Palo più elio l’ordioaaione — lir. n. 9. 8. 


Somma lir. 630. ~ — 
110. — -» 
Fa il br. andante Se. 30. — — 

m onaKaaaMwiBM 


Si che facendo il Pignone lungo brac. 400. 
cotlerà ~ — — — _ — — — — Se. 12000. - 


Annibale Cocchi . 
Pier Francefeo Silvani . 
Vincenzio Viviani . 


c» 




N U M. , LXXV. 

[ Relazione della Pefte di Firenze negli Anni itfjo. 
e 16 II. ^ ferina da Luca di Giovanni di Luca Targiani ] 

Ricordo deli’ Anno 1^30. 

S E bene Tempre al fecolo noftro fari ricordevole il fopradetto 
anno, per le mifciie che in quello fono occerfe; nondimeno per- 
che non Tempre li flelll homini durano, e ancora eflèndo la nollra 
memoria molte volte debole a il ricordarfi il paflato, ho voluto fa- 
re quello Ricordo , acciocché Te non in tutto , almeno in parte mia 
fia ricordevole , e a me ancora , a chi ne fullì curiofo di faperlu , 
che a tali avvenimenti non II fulTe trovato, delle Calimitè, mii'erie , 
Carellia , e Male Contagiofo , e altri fucceflì fèguiti in quelk) detto 
Anno . Oca dilettii&mi Lettori , piglierete quefto prefencc Ricordo , 

per 
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per q cello che io con propri occhi ho vifto, e ancora fcntito da 
chi jiotevo credere , e 1' errare che ci farà , feuferete il mio poco 
fapere . 

Per cominciare di quà, dirò come eflendo la Povera Italia per 
.molti anni aHfli»trn ftata in grande Calamità , mediante le Carejlie 
che vi furono, e romori che’ fi fentiva di Guerre, le quali in que- 
llo anno 1630. li vedde più ampliare, perchè efiendo molte Preten- 
fioni fra’ Prìncipi Crifliani , e cominciandoli a feoprire la Guerra 
( Si traUtfeiano varie notizie delle Guerre di Lombardia , comecché no- 
te per ( Iftorte ). Ora fendo per 1 ’ una parte, e l’altra molti mor- 
ti ; febbene di molti li diceva che morivano mediante Io llento , e 
patimenti , balla bene che in quello tempo sì per le Guerre , come 
per i patimenti che erano in quelle parti, dì Carellie, continuò una 
grande Morìa , non foto per lì in Mantova , ma ancora per tutta 
la Lombardia, e era un Male tanto grande, che con il praticare d’ 
uno con I’ altro li attaccava, ficchè a poco a poco li convertì in 
Male Contagiofo di Pelle, e allargandoli in tutta la Lombardia, ne 
moriva per tutto quel Luogo gran quantità, come per lettere fi fen- 
tiva , dove quali ogni giorno era bandito quà da quelli Signori del- 
la Sanità dì quelle Città di Lombardia, come appellate, e li proibi- 
va il Commercio con Bandi feverillimi ; e detti Illullriinmi Signori 
di Sanità cercavano ogni polEbile rimedio , per cercare che detto 
male (Ielle lontano dalla nollra Città . Dove vedendo 1 ’ Illullrìllimo 
Monfignore Marzimedici nollro Arcivefeovo di Firenze i detti ga- 
iliuhi , quali tutti dipendevano da ì peccati degli Uomini , e come 
Pallore che era vigilantillimo , per lòvvenire al fuo Gregge di ri- 
medi fpiritnali per placare I’ Ira di Dio, mandò fuora Editti e Let- 
tere per tutta la fua Diogefi , pregando con amore e carità tutti i 
Popoli a Lui commellì , che con affètto e divozione voleflero pre- 
gare il Signore per ì prefenti pericoli , quali erano nella Lombardia , e 
acciocché il Signore ci voleflì confervare la nollra Città con Sanità , e 
dette ordine che lì doveffì dire tante Oraùoni e Preci al Signore, per 
placare I’ ira fua . E ancora li Illuffrìffìmi Signori Ulìziali di Sanità 
non recavano di fare rìmedj al poffìbìle, per ovviare il detto Ma- 
le , con dare Ordini e Comandamenti a tutti , di tenere le Cafe e 
Strade con ogni pulitezra , facendo nettare pozzi , fogne , c ogni al- 
tra cofa che potelìè fare danno o puzzo. Ma làpentlo l’Illullrils. 
Monfignor Nollro Arcivefeovo, che la Caulà principale perchè tale 
Male non finiva , era mediante le fceleratezze che lì vedevan negl’ 
Uomini , e che molti quali più che m.Vi attendevano al male ope- 
rare i ora eflendo delìdeiofo che gli Uomini làpeflero quale era la 
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Caufa principale , che detto Male più di giorno in giorno Tempre 
fi ampliava, foce, e ordinò che ogni Domenica fi dovedè nel Do- 
mo di Firenze predicare da’ Padri di tutte le Regole , i quali erano 
tmti Padri di molto valore , e con grande aftetto e devozione di- 
moftravano , che tali gaftighi venivano per i nnflri Pceoari 11 Primo 
che venille a predicare fu il Molto Rev. Padre Macftro Albizi del- 
la Religione dei Gefu/ti Regolare , quale veramente dimofirò quale 
fuHe il peccato, e con Dottrina eloquente -dimodrò agl’ Uomini le 
loro colpe, mettendo per la Guerra quale tormentava I' Italia, che 
fulfe il Gadigo della Superbia che regnava negli Uomini , e per la 
Fame fuiTe per la 'Fenacirì e Ufura dei Ricchi , per la Pcftc fufie 
per la poca Continenza e Moddlia, che fi vedeva a’ noli ri Tempi, 
edendo in molti perla la Vergogna , e il Timore di Dio. E accioc- 
thò avedimo più occafione di poter Placare il Signore per mezzo 
delle Orazioni , e per impetrare da Dio la Aia Mil'ericordia , il No- 
ftro Reverendi^. Monfignor’ Aruvefeovo ordinò , che ficcome nel 
'Pedamento Vecchio gli Ebrei nelle loro Calamità e bifogni ricorre- 
vano all’Arca, cosi Noi ricorredìmo al Santidimo Sacramento dell’ 
Altare , Figura di quella , per ottenere da Dio i nodri bifogni . A 
tal fine ordinò, che per un'Anno intero, fempre dedìs efpodo il 
SantilEino Sacramento dell’ Altare nella folita devozione delle Qua- 
rantore, e con ordine maravigliofo fece didribuire a molte Chiefe, 
Monaderi , Congregazioni , e Compagnie il tempo che detta Orazio- 
ne ci doveva toccare ; dove cominciorno di Giugno le prime nella 
Cattedrale Cbiefa del Domo , e poi feguendo conforme all’ Ordine 
che ciafeuno aveva . E veramente fe ne vedeva grande Devozione , 
di molto Popolo concorrere , acciocché il Signore ci voledì confer- 
vare in Sanità , e liberarci da tante Caredie , che erano in tutte le 
forte di robe da Mangiare; e più perchè non fi lavotava in queda 
Città, e l’Arti erano tutte per terra, e i romori erano grandi; e 
acciocché il Signore ci dede la Pace fra’ Principi Cridiani . Ma co- 
me Padore che era \'igilantidìmo , dipendo quanto fono a Dio gra- 
te le Orazioni fatte in generale , ordinò che fonata che fnde I’ Ave 
Maria de’ Morti , fi doveflc fuonare dal Domo , e da tutte le Chie- 
fe 15. o IO. Tocchi , e quando fi fentiva tal fuono , tutti tanto 
piccoli , quanto grandi , fi dovediero inginocchiare tutti a un tempo 
dove fi trovavano , e con un Atto di Contrizione, e dolore de’ fuoi 
peccati ) fi voliade al Signore , pregandolo per la liberazione de' 
detti Flagelli ; dove fi vedeva veramente una grande Devozione in 
molti e per le Strade , e per le Botteghe , a il detto fegno della 
Campana prodrati a Terra Aire Orazione per le* dette Calamità . In 
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ri? I * Illnftrifs. Mon/ìgnor cercava con ogni modo pof- 

*' per mezzo dell’ Orazione . non reftavano 

g lllultrils. Sigg. di Sanità , cercando con tutte le diligentie poffi- 
bili 1 rimed, temporali per ovviare il Male, perchè vedevano che 
piu di giorno in giorno il Male fi avvicinava alla noAra Città ; e 
doppo avere fatti i Cancelli alle Porte, e meAb Guardie fu i Con- 
ir ^ Aitato, e comandato a molti Signori della Città , che 
ove ero Aaie aL'e Poite per t.oinmilihrj , diAtihuendo a ciafeuno i 
giorni che dovevano cAère a tale Ufizio, c lèmpre ne era due per 
nìvanò loro Ufizio era di vedere , che quelli Foreftieri che ve- 
fperto i ma pcrchg'feta del[a Sanità , e che non vcnillino di luogo fo- 
iontano il Male ordinorno che allè lfoiT***viì ooteAi cercare di cenere 
miAbr) Salariati, acciocché poteAèro pigliare la pratica 'm f]pm. 

naimente palfavano, e non entrallè Gente di Paelì lontani, con Iculè 
ncAuiia . Ora febbenc e con rimedi Spirituali , e Temporali , fi cer- 
cava di tenere lontano il Male, nondimeno fi vedeva che il Signore 
ci voleva ancora noi gaAigare con il Male Contagiofo , perchè forlè 
ancora non vedeva in molti lafciare il peccato, nè l.i mala vita paf- 
fata , dando fempre l’ IlluArifs. noAro Monlig. Arcivefeovo con de- 
fiderio che gli Uomini cercaAero di placare Iddio, c fapcndo che 
fiamo Peccatori, non meritevoli di prefentarci d’ avanti alla MacAà 
di Dio, trovò modo di ricorrere a Lui per mezzo della fua Sm- 
tifllma Madre, e vedendo che la Città di Firenze teneva particolar 
Devozione alla Santìllima Nonzinta , ordinò di fare un Voto Sua Si- 
gnoria IlluAtils. in Nume di tutta la Città di Firenze , di digiunare 
per un Anno intero un giorno della fettimana, e che almeno fra 
quattro in una Cala ne digiunalTe uno , e quefto ordinò che fi do- 
vefle fare il di 15. d’AgoAo, Giorno dell’ AAunta di Maria Vergi- 
ne , che mandando fuura gl’ Editti , s’ el'egul confonfic a che ordi- 
nò , è il giorno del 15. detto dopo definare, e detta che fu la Pre- 
dica da un Padre di gran valore , quale efortò il Popolo a sì pia 
Devozione, e inlègnò il modo che fi doveva tenere nel fare detto 
Voto. Finita che fu la Predica, conforme all’ Ordine, fi ordinò la 
Frocellione per andare alla SantiAìma Nonziata , e partendoli del Do- 
mo tutto il Clero, con il Piillìmo NoAro Padrone Ferdinando, e 
tutti del Sangue, con tutti i Clariflimi Signori Quarantotto, e tutti 
i MagiArati ; ma bene è vero che non vi fi trovò il NoAro Buon 
PaAore, mediante che doppo avere avuta una malattia di p.arecchi 
giorni , era il dì i 3. del detto Mefe palTato a miglior vita , e fia- 
to chiamato da Dio Benedetto alla Gloria del Cielu ; dove il giorno 
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di Santo Rocco, che fù a .6 detto, doppo che ^ 

con apparato nero netl’ Arcivefeovado . fi ordmd d ^1»' 
a tale Prelato fi conveniva , e dando ordine di pnrt r . 

“ .1- r:- ^ j: a* Pr#n rnn tutto ll OfO 


con" wtVe' ie Regole di Firenze di Frati e Preti, con tutto il 
del Domo. doS partendofi dall* Arcivefeovado P« 
po alla Chida . fi vidde il grande amore che a 
polo li portava , concorrendo molta gente . e con alta voce fi f ^ 
Sa cantare le Lodi di tanto Buon Servo d. Dio. e quando lo ca 
vorno di Cafa. lo portavano i Molto Rev. Canonie. Jan a 
del Fiore, e poi lo portorno i Preti; dove arrivato che fujl 
mo. fu meflb sù un Catafalco alto, con gran qoaj^o allato alla 
un difegno belliflimo del Nigetti . e. ? <fve fa fepolto ; e fi diceva 
Cappella di Santo Aj»*^vcva a portare alla Santiffima Nonziata . In 
-qircmr rempo fempre mai fi veileva più avvicinare il male Conti- 
giofo alla noftra Città, e relTere morto tanto Buon Pallore, fi ve- 
deva che era per galligo di Dio , ficcome la Domenica che fu il 
di 1 8 . d’ Agollo ci fu detto da quel Padre , a cui toccava di pre- 
dicare il di fopraddetto , che fu un Padre de’ Carmelirani Scalzi , 
quale con dottrina e parole eloquente dimollrò, che refiere morto 
tanto Buon Pallore, fuflb per nollro galligo; e parve bene che li 
verifica (Te ; poiché di lì a pochi giorni fi cominciò a feoprire nella 
Villa di Trefpiano il Male Contagiofo , il quale fi diceva che ve 1’ 
avelli portato uno Pollaiolo, il quale andava a comprare fu il Bolo- 
gnefe , dove ri era il detto M le ; e già la Città di Bologna era ban- 
dita ; e dicono che una fera doppo che fu arrivato a Cafa Aia, e 
cenato che ebbe, fi cominciò a fentire un poco di male, c andan- 
do a Letto, la mattina feguente fu trovato morto il detto Pollaiuo- 
lo; e tutti di <afa Aia in pochi giorni fi morirno, e ampliandifi 
il Male per quelli Contorni, ve ne morivano buona quantità rifpet- 
to al Luogo; dove fcniendo il Serenif». G. D. e l’TIlullrifs. Sigg. 
di Sanità tale avvenimento, cercorno con ogni modo p fiìhile di fa- 
re che detta Gente di quei Luoghi non p -itelTe di là ufeire . e man- 
co che ncfl'uno vi potclTe andare ; dove mandorno un Bando fino 
alla pena della Morte, e vi menano Guardie, acciocché tutto fe- 
guifle con Buon’Ordine; e non rellava il Nollro Clcmentillìmo Gran- 
duca di fare che detti Signori di Sanità ccrcilléro ogni rimedio, 
per tenere lontano dalla Città detto Male; dove loro , non era qua- 
li Giornó, che con ordli« di Sua Altezza non mandalfero Bandi, 
conforme a che più pareva làluttvole per la S.’nità , con l’Ordine 
dei Sigg. Medici , quali a quello fine fecero molte volte Configlio. 
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Nondimeno doppo avere f.mo tanti rimedi come fentito avete , non 
volle il Signore che reftafllmo da quello Male netti . Ma la intorno 
al Mele di Giugno fì cominciò a Icoprire in Firenze qualche Male 
di fol’petto , e ne moriva affai , dove (landò con molta paura la Cit- 
tà di Firenze d’ un M.de Cattivò, detter’ Ordine i Signori di Sanità 
di trovare un’ luogo atto, per potere Medicare le fi Icoprilfe detto 
Male Contagiofo , e elell'nno per fare detto luogo lo Spedale di Bo- 
nifazio in Via di S. Gallo, dove mettendo all’ordine detto luogo di 
tutto che pocelfe venire di bifogno, di Letta, Huoniini, c Donne, 
rcparando le Monache da loro , acciò che fe veiiillé Male Contagio- 
fo , non fi avelfero a infettare ; e sì vi melfero Medici , Serventi , 
Speziali , e Medicamenti atti a guarire detto Male ; e il SerenilCmo 
Gran Duca fece Comandamento a detti Sigg. di Sanità , che non 
guardalTero a fpefe nelTuna , purché fi trovalli modo di tenere lon- 
tano il Male : ma bene pretto ne venne bifogno d’ adoperare detto 
Spedale , perchè fi cominciò detto Male a feoprire nella noftra Cit- 
tà circa al Mete di Giugno, e del Me'e di Luglio cominciò più .a 
^ ampliare; ficchè gl’ Illullrits. Sigg. di Sanità, acciocché i Malati di 
detto Male Contagiofo fulfero aiutati , ordinorno alla Compagnia del- 
la Mifericordia , che dovefle tenere più Cataletti per andare per i 
Malati ; cioè che a quelli che non erano M dati dì Male Cattivo , li 
tenelfero feparati da quelli dove andavano Mal iti di Male Sufpecto . 
Ma petchè alle volte fi ammalava qualcheduno , non fubito li fi feo- 
priva il Male Cattivo, che era un Carbonchio, o G ufi , era melTo 
tale Malato in quei Cataletti, che fervivano per quelli che non avevano 
detto Male . Ora gl’ lllullrlfs. Sigg. di Sinità, vedendo il Male che ne 
poteva refultare , d’ appiccare il Male Contagiofo a chi non l’ aveva , 
come Sigg. che erano vigllantillìmi , ordinorno di por rimedio anche • 
quello , e a tale fine prefero da trenta Uomini , de’quali l’ uffizio follè 
iblo per port.ire detti Malati Sofpetti , e fi dettero ordini grandillimi, 
fino alla pena della vita , che non dovefléro praticare fe non tra lo- 
ro, e perchè avelfero a f.ire detto ufizio con quella carità che fi 
doveva, gli affegnorno un falario di feudi quindici il Mcfe, accioc- 
ché con quello potelfero campare , e fire T uffizio loro come anda- 
• va fatto; e perchè cercavano detti Signori che li detti Uomini non 
avelfero a praticare con altri, li dettero una Cafa mila Via della 
Morte, nella quale ordinorno che vi dovepi'ero (lare, e non tornare 
alle Calè loro in modo alcuno , e a detti Uomini li dettano più Za- 
ne , con le quali andavano per i Malati di Contagio, che portavano 
allo Spedale di Bonifazio , dove là erano curati di quello che p.areva 
più falutevole a quei Signori Medici; e per i Morti che morivano 
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nella Città, era ordinato 4. Decchìni , i quali andavano alle cafe per 
detti Morti , che portavano a feppellire gl’ uomini della Mil<?ricor- 
dìa al detto Sjiedale di Bonifazio , tra quelli che morivano in detto 
luogo, che veramente non erano poclii , pcrchò fi diceva che ve nc 
andava dei Malati buona quantità il giorno , e pochi ne ufcivano , 
mediante il Male repente che era quello . Ma vedendo i Sigg. di 
Sanità che il Male fi allargava più di giorno in giorno , ordinorno 
di fere i Campi Santi per feppellire i Morti, perchè già il luogo 
deputato a Bonifazio era pieno; e detti Campi fecero fuori delle 
Porte di Firenze , cioè fuori della Porta a San Gallo; un altro fuo- 
ra della Porta a S. Frìano, e un altro fuora della Porta a S. Mi- 
niato; ne’ quali Campi portavano quelli che ne morivano per la Cit- 
tà ; c perchè il detto Luogo di Bonifazio , come ho detto , era pie- 
no di Morti , fi portavano ancora quelli che morivano in Bonifazio 
al Campo fuora della Porta a S. Gallo. E perchè fapevano i Sigg. 
di Sanità quanto fufle dannevole il detto Male nel praticare le Per- 
fone inficine, ordinarono che quelle Cafe, nelle quali fi feoprifiè det- 
to Male ; fubito che s’ era feoperto , o da’ Medici detto che fulTe 
Male CoiiMgiofo, fufièro confitte, e da quella non potefie ufeire 
nefiuna Perfona che abitafiè in detta Cafa. E perchè molti quando 
vedevano che era Male Cattivo in Cafa loro, di quella ufcivano, e 
andavano atl abitare m altre Cale , ora volendo ovviare a tale incon- 
veniente, i detti Sigg. di Sanità mandorno un Bando, fotto pena 
delia Vita , che nefsBiio ardifse di ufeire di Cafa dove abitafje , dop- 
po che dal Medico fufTe fiato giudicato per Male Cattivo in quel- 
la , e mandorno molti Bandi in più tempi per conto di più caufe , 
che conofeevano fufiero dannofe alla Sanità della Città ; ma nondi- 
meno il Male di giorno in giorno più fi allargava nella Città , e il 
detto Lazzeretto di Bonifazio non era più bafievole a tanti Malati, 
che di tale Male Cattivo erano nella Città ; e i Sìg<r. cercavano ogni 
modo di non ci tenere detti Malati per le Cafe, perchè non avV- 
fero a infettare gl’ altri. Ricorfero a Sua Altezza, per trovare mo- 
do c luogo bafievole per detti Malati , e ordinorno con il Confeii- 
fo di Sua Altezza Serenifs. , di pigliare la Fortezza di S. Miniato per 
farne uno Spedale , o Lazzeretto per detti Malati ; e mettendo all’ or- 
dine detto luogo , fecero fgomberare la Fortezza , e con 1’ Ordine 
che ebbano da Sua Altezza di non guardare a fpefe nelFuna , mef- 
fero all’ ordine detto luogo di tutto quello che vi faceva bifogno , 
con un ordine maravigliofo , e con una quantità di Letta , metten- 
do tramezzi d alliti fra gli Uomini , e Donne . E per tornare un 
paflb a dietro dirò , come quelli Sani , che erano nelle Cafe dove 
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erano flati iniettati, doppo che erano ferrati, acciocché poteflcro 
campare, li era dato dalla Sanità un Giulio il giorno per Perfona, e 
dove vedevano che erano molti, li allargavano, e ne mandavano allo 
Spedale di S. Noferi a fire la Quarantina. Ora come fi è detto, 
eflendo morto 1' Arcivefcovo , et efi'endo flato eletto da Sua Altezza 
quelli che voleva , e mandata la Liflai a Roma , fu eletto da Sua 
Santità 1’ Illuflrift. Monfig. Cofimo Bardi de’ Conti di Vernio Arci- 
vefcovo dì Firenze , che in quel tempo era Arcivefcovo in Avigno- 
ne, dì dove non venne fubito a pigliare il PofTeflb, mediante i gran 
tomori che erano di Pefte in Firenze, ma durando nel detto Male, 
non volfe guardare di venire, come Paflore che era, defiderando 
d’ aiutare il fuo Gregge a Lui commeflb ; c perciò moflb venne alla 
noflra Città , e fu intorno al mefe di Settembre o Ottobre . Ora in 
queflo tempo che occorfero le fopraddette cofe, i Signori di Sani- 
tà , conte detto avevamo , avendo eletto la Fortezza di S. Miniato 
per fare Lazzeretto, e quella ordinata con ordine grande di quanto 
era neceflàrio per tale effetto , con fpele indicibili . E veramente 
qui fi vedde in queflo fatto la Benignità del noflro Serenifllmo Gran- 
duca , poiché per falate noflra non rifguardò a Fortezza , e fpefa al- 
cuna , e fece che il tutto fi eféguìfle , purché ne rifultafie il Bene 
de’ Tuoi Sudditi ; e i Signori di Sanità dettero ordine ai Padri di 
S. Francefeo al Monte , che doveffero venire a abitare a Firenze 
nei Convento di Ogniflànti , perchè fi volevano ftrvire ancora di quel 
luogo; c il dì IO. d’ Agoflo giorno di S. Lorenzo, doppo che ebba- 
no tutto il detto dì lafciato andare a vedere detto luogo, la fera 
cominciorno fù le aj. ore a manviarvi i primi Ammalati del fo- 
praddetto Male di Contagio, e i Malati che fi mandavano a detto 
luogo , erano portati da detti Uomini della Miferìcordia nelle Zane 
fino alla Porta a S. Miniato, e li era il Commilfario che ne piglia- 
va nota , si d’ Uomini , come di Donne , e Ragazzi , e quando i 
Malati erano alla detta Porta , erano pofàti quivi fuora , dove i Si- 
gnori per più comodità avevano fatto fare un Portico, e li vi tene- 
vano Uomini falariati , i quali ricevevano detti Malati ; e vi erano 
coftà due Lettighe fatte a ufanza di Cucica , con buone Letta , le 
quali flavano li per potere condurre i Malati con più refrigerio; 
dove i detti Uomini ricevevano i Malati , c mettendoli in due Letti- 
ghe, lì conducevano alla Fortezza di S. Miniato per la Porta del 
Soccorfo , dove erano prefi da quelli Servi perciò deputati ,’ e 
con gran Carità menati a Letto, e 11 da Medici Periti erano 
medicati . Ma allargandofi il Male tanto nella Città , faceva che 
per la quantità de’ Malati , veniflero a patire per più conti , me- 
Tom. ni. App. VI. Q q dian- 
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diinte che ne aveva a (lare aiTai per letto, e che di quelli che 
fervivano fe ne ammalava , e de’ Medici e Cerufici , dove non è 
maraviglia fe venivano a patire qualche poco. Ora feguendo il Ma- 
le , e parendo a molti che il portarli in Zana fufTe alTaì difagio 
per i \'lalati ; il nodro Serenidìmo Granduca defiderofo della fa» 
Iute de’ poveri Malati , dette ordme che (» piglialTero degl’ altri 
uomini , per patere con piu follecitudine cavare i Malati , e co- 
ai la Compagnia della Mifericordia ne teneva la cura lei ; e ordi- 
nò il Serenifs. Granduca , che i Malati per maggiore benefizio di lo- 
ro , non fi dovelTero portare piò in Zana , e per tal fine fece ordi- 
nare certe Barelle , a ufanza di Cataletti , coperte , nelle quali erano 
mnteradlnì , e con dette andavano due uomini per Barella ]Kr un 
Malato per volta; e perchè ci erano molti che non volevano anda- 
re in dette Barelle , fecero che fi dovefTero portare in Seggetta ; e 
cosi ordinorno laoite di dette Seggette , e di tali Uomini che 
portavano ne moriva molti , e non era quafi giorno che non an- 
dafle al Lazzeretto Malati di Male Contagiofo . Ora efTeiido venuto 
in Firenze 1’ llluflrift. Monfig. Cofìmo Bardi de’ Conti di Vernio, 
come fi è detto, e vedendo cali fucceflì come feguivano, e co- 
me Illuilriflìoio Signore che era (lato in motti luoghi , ne’ quali era 
(lata la Fede, dette alla Cittì molti rimedi per tale Male, e or- 
dinò molti riguardi per falvamento de' Sani ; e mandò un Editto 
con Scomunica, a chi cavaflè niente dalle C.ife fofpette , con molti 
altri rimedi, facendo mettere molti Cancelli alle Force del Domo, 
e fece che non fi poceflì paffi-re fe non per due Force del Fianco, 
e molte altre cofe ordinò a’ Religiofi , e a’ Confeflbri e a tutte le 
Chiefe , con fàrt che i Confeflbri cerca fiero di tenere lontano il Po- 
polo , e a* Confeflìonali erane medi certi fogli di Cartapecora , ac- 
ciocchì il fiato non potefie ofTendere , e incorno a’ Confedionali era- 
no Cancelli di Legno, e dene ordine^che non fi dovefie dare il Vi- 
no doppo che s’ era Comunicato, e molte altre Cofe di grande uti- 
lità , che per brevità le tralafcio ; e perchè vedeva che il Male fi 
t ampliava più che mai , dette ordine, che la Congregazione di San 

GiovaiuMno , e quella del Beato Ippolito , non dovefiero tutte le fo- 
lite Tornate fare , acciocché la moltitudine del Popolo non venifiò 
a 6re danno. Ora efièndo la Cittì in grande pianto mediante le fo- 
praddette colè, e tutto il male era nella Povertà , defiderando gl* 
IlluHrift. Signori di Sanità che il Male non più fi avefiè a allargare, 
facevano tenere diligente cura che i Bandi i quali mandavano fufle- 
ro ofiervati , e cut) cercando tutti i Rimedi , e trovandofi intorno 
ai Mefe di Settembre pteflb alb ricolta del Vino nuovo , e fapendo 
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che la PoYerti aveva per l’ aiidietro affai patito , e che al nuovo 
Vino li farebbero molti poco riguardati , con darli a bere di detto 
Vino , ora per levare tale pericolo , con il Configlio de’ Signori Me- 
dici , mandorno un Bando, che tutti i Vini che fi facevano, fi do- 
vefi'ero anacquare fui Tino , acciocché fi venifiè a fpegnere la maligni- 
tà che avefiè potuto nuocere ai corpi. E' bene vero che-non credo 
che i Sigg. Uluffrìft. di Sanità mai mandaffero un Bando , che fuffe 
tanto offervato qu.mto quello -, e doppo tanti rimedi fatti , come 
fentito avete , e altri che farei lungo a volergli raccontare tutti , e 
cercato di gaftigare dei Trafgreffori , e a molti data la Fune in pub- 
blico , mandatone aù l’ Afino e Donne , e Uomini , e altri gaflighi 
dati a chi ne vedevano meritevoli -, nulladimeno Tempre e i Malati , 
e i Morti crefeevano in buon numero, e per cercare ogni rimedio, 
gl’ IHuIIrifs. Sigg. cercavano di fare , vedendo che i Morti che fi 
portavano ai Campi Santi potevano arrecare danno , mediante li Ca- 
ni , vi fecero intorno a detti Campi gl’ afferelli , e per levare più fa- 
cilmente il pericolo del danno che potevano apportare i Cani, man- 
dorno un Bando, che tutte quelle Perfone, che avefièro dopp'O il 
Eando ammazzato Cani , dovellèro averne un Giulio dell’ uno , purché 
fi vedeffe che i Cani fulléro morti , con portarli a chi avevano da- 
to tale carico, e da detto erano pagati-, dove non mancò chi fi 
tnetteffe a fare tale arte , perchè credo che fe duravano tre dì , co- 
me durorno due, che a quell’ora la Canateria farebbe fpenta . In 
quelli tempi andando il Male feguendo , e vedendo Monfig. Illuftrifs. 
Cofimo Bardi noftro Arcivefeovo quanto poteva far danno la molti- 
tudine del Popolo ragunato infieme , ordinò nel Mefe di Novembre , 
che per neffuna Chiefa fi doveffe predicare in Pubblico, accciocchè 
non fi avelTe a ragunare tanta quantità di Gente infieme . E grilluflrifs. 
Sigg. di Sanità fiando Tempre vigilanti a tutto quello che era neceffa- 
rk), e vedendo che nella Fortezza di S. Miniato v’ era tanta moltitn- 
dine di popolo , che venivano a patire ; e già avevano ordinato che 
fubito che fi vedeva che il Male non era più pericoiofo, i Sigg. Medici 
li mandaffero a S. Francefeo a fare la Quarantina , e per più re- 
frigerio dei Malati ordinorno , che doppo che ufcivailo di S. France- 
feo, doveffero andare a riaverli, e per t.de eflètto pigliomo un Palaz- 
zo del Clarillìmo Lorenzo Ufibardt fuora della Porta a S. Niccolò, 
chiamato Luciano , dove quando ufeivano da S. Francefeo , erano 
menati a detto Palazzo di Luciano , e lì làavano a fare dodici P.ifii , 
e poi erano tutti rivcfliti di Panno nuovo , a fpefe del Granduca , 
e li rimandavano a Firenze Procefiìonalmente , e poi erano rimanda- 
ti alle loro Cafè • Bene è vero che alla quantità de’ Malati che an- 
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divano alla Forteiza, pochi fi poteva dire che ne tornaHè; ma T 
appunto non lo polfo mettere , perchè chi diceva che ne moriva 
aiìji , e chi diceva che non erano la quantità che fi ihceva; m\ fe 
io ho a dire la mia opinione , terrei da quelli che dicevano che i 
Morti erano gran quantità, e il Mefc d’ Ottobre, c Novembre fu 

I. 1 maggiore Mortalità che in altri tempi : e la m.iggiore giornata di 
Morti che fulTc mai, lì difle che fu il giorno di S. Martino a dì 

II. di Novembre, che dice che alla Forteiza di S. Miniato fola- 
niente , nc morilTero Centofei , fenza tanti altri che ne morirno in 
altri Spedali , e nella Città , che erano buona quantità : e fempre 
mai fe non canta quantità , morivano buona fom-oia , e la verità non 
fi poteva faperc del numero appunto delle altre giornate. Balìa che 
lì vedeva Anire le Cafe inteie d’ Uomini e Donne, e in particolare 
nei Borghi vicini alle Porte non fu quali Cafa che non avelfe di 
detto Male , e morì una gran quantità di Fanciulle , e di Giovanet- 
ti iiiAno all’ età di 1 8 . Anni , e moki Ragazzi piccoli , e alTai Don- 
ne gravide, dove molte fi fconciavano, e li fi feonriva detto Ma- 
le ; c feguendo fempre mai il Male , e i Morti per la Città , met- 
tevano alTai fpavento , e a tale fine fi facevano molte Devozioni -, 
ma rillulìriiV, Nolìro Arcivefeovo fapendo che il Signore alle vol- 
te rattiene le grazie agl’ Uomini , mediante che vanno fenza quella 
vera fincerità , e nettezza di Cofcieiiza a dimandarle a Lui « ordinò 
che ficcome li Princìpi del Mondo molte volte concedono le grazie 
c favori a quelli che fono più cari alla Tua Perfona , e reali al fuo 
Servizio, di volere mettere per mezzano al Signore un Santo a Lui 
molto caro ; e fapendo che il Gloriofo Arcivefeovo S. Antonino di 
Firenze j era fempre fiato alla nofira Città favorevole, e a quella 
baveva impetrato moke Grazie chiefie , quello Gran Servo dì Dio 
a volere , che Luì come Pallore che o’ era fiato della nofira Città , 
ora ne fufle Difenfore , e Protettore , per intercedere da Dio il Per- 
dono de’ nofirì Peccati , e la faiiità di detto Male ; a tale fine elet- 
to che fu tanto Gran Servo di Dio , dette ordine Sua Signoria II- 
lufirifs. , che il Corpo del detto (ìloriolb Santo fi dovcllè difporre 
a cavarlo dalla Venerabile Chiefa di San Marco , e portarlo con fo- 
leime ProceUione alla Cattedrale Cliiefa del Domo, ma perchè fape- 
v« che la Devozione de’ Fiorentini era grande a tale Santo, e che 
farebbe concorfo molto Popolo , dove forfè ne farebbe feguito qual- 
che Confufione ; e mediante il Male che era pericolofo , attaccolfi 
Ordine con il Confenfo di S. A. S. , che non fi dovelE fare Tumul- 
to , e che fi cercalTe che vi fulTe manco Popolo che polllbìle fufiè; 
e perchè tutto feguìlTe con buono ordine, mandò fuora gl' Editti 
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< 3 el modo che dovevano tenere quelli che nOn fi potevano trova- 
re a tale Proceflione , efortando ciafcuno che volellb ricorrere di 
Gran Protettore Antonino per i prefenti bifogni, con fare orazione', 
c il giorno avanti che fi doveva diFporre, fi dovede digiunare, e 
la mattina poi ConfeflTarfi e Comunicarfi, acciò che piacendo a Dio, 
e al Gloriofo Santo, fnflìino efauditi; dove perchè iidTuno non po- 
telTe dire di non avere faputo tanta pia Devozione, quando ebbero 
ordinato il giorno che fi doveva dil'porre il Corpo del Gloriofo San- 
to Antonino, che fu per il dì 5. di Dicembre in Giovedì, il Serc- 
niflìmo Granduca fece mandare un Bando per la Cittì , notificando 
le dette Devozioni, e quando doveva feguire, con fare quel giorno 
come folenne e Fedivo , fermando tutte le Caufe di qual fi fufie 
Magidrato, con fare Ferie e abilità a tutti i CcHàiiti , di liberamente 
potere andare fuora , acciocché non redalTe privo nefiuna Perfona 
di sì grande Devozione , e la mattina poi che fi portava il Corpo 
del Gloriofo Santo, come fi è detto, ordinomo che non vi fuficro 
altri alia Proceflione, che i Molto Reverendi Padri Domenicani con 
il Clero del Domo , e il Sercnìfs. Granduca con tutti del Sangue , 
e tutti li Clarifiimi Signori Quarantotto , e che quando il Corpo 
fufie in Chiefa del Domo, e che l’ Illnftrifs. Monlìg. celebrava la 
Mcfià del Santo , domandando a Dio I’ aiuto per mezzo del da' 
riofb Antonino, acciò ci impetrafiie I’ aiuto per la nofira Città; e 
perchè per tutti fi fapclfe il tempo che Monfig. cominciava la 
Mefia, ordinò che al principio di quella fi dovefiero fuonare tutte 
le Campane della Città , e fi dovefle fparare dalle Fortezze del fc- 
renifiìmo Granduca le Artiglierie, e in molti luoghi tirare Malli, e 
quello fu prima fiuto per aggrandire la Solenne Fella , e acciocché 
a tale Tuono fentendo il Popolo, per quella fi dovefiéro tutti ingi- 
nocchiare, per domandare a Dio e al Gloriofo Santo il perdono de’ 
nofiri peccati , e la liberazione del Male Contagiofo ; e perché il tut- 
to ficguifiè con ordine , e fenza tumulto alcuno , fecero che la mat- 
tina che fu il dì i.di Dicembre, nella quale fi doveva fare la det- 
ta Pioceflione , ci ftefie fu tutte le Cantonate dove vedevano che 
il Popolo poteva venire , la Guardia di Cavalleggieri , acciò non la- 
fciaficro pafiare alcuno, e per fare detta Proceflione, ordinò la det- 
ta Mattina per a ore lò. in circa, dove cominciando conforme a 
che delideravano , e partendoli dalla Venerabile Chiefa dì S. Marco 
con il fopraddetto ordine, non trovandoli altri a tale Procellione 
che Signori, e con grandillìma Nobiltà del Signore per Maggiore 
Honoranza , e innanzi , alla CrcKC erano 4. Huomini con un Camic- 
iotto in matso per uno . Ci erano da fette Parenti del Gloriofo An- 
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tonino, e poi feguiva li Reverendi Padri Domenicani, con tutto ’H 
Clero, tutti con lumi acceli in mano, e quando ufcl d> Chiefa, lo 
portavano tutti i Vcfcovi , coi» ,il, Noftro lllulhifs- Arcivefcovo . 
Erano li, Vefcovi che erano con T Illuftrifs. Arcivefcovo cinque ; e 
il reftantc della Strada che fu da S. Marco al Domo , lo portorno 
i RcvereiidifTìmi Canonici del Domo, dove contento fi chiamava 
chi più poteva portare il Santo Corpo , il quale era in una Cada 
di Talco fine tutta intagliata e dorata, di grandidìma bellezza, e 
quelli fi diceva 1’ avefiè fatta il Clarifs. Sig. Vincenzio Salviiti a ta- 
le fine, e il detto Santo Corpo era veftito di Dommafeo Rodo, 
con abito da Padore , ed era portato alto , acciocché fi potede ve- 
dere , et era fono un Baldacchino d’ Ermifino Bianco fitto a poda 
per quedo , lotto il quale andava il Santo , e dietro al Santo Cor- 
po era il Nodro Serenila. Granduca con tutti quelli del Sangue , e 
tutti i Quarantotti che fi trovavano nella Città , che non ebbero 
legittimo impedimento , e molti altri Signori , quali tutti con lumi 
accefi feguivano dietro al Santo; e febbene era proibito i al Popolo 
il trovarli a tale Proceffione, non mancomo molti di fare il loro 
sforzo per vedere il Santo, e ttovarfi a tanta Devozioni, dove fi 
vedeva fu tutte le Cantonate gran nemero di Popolo, ma non po- 
tevano padare più oltre mediante le Guardie che v’ erano; ma non- 
dimeno d vedeva nel padare da molti beniflìmo ; e io con l’aiuto 
di Dio , febbene indegno che n’ ero , lo veddi beniflìmo i. volte , 
e quando fu arrivato alla Porta del Domo fi tirò gran quantità di 
Madi , e fu prefo da due Vefcovi , e portato nel Coro , e fu pollo 
fu un Palco fatto appolla , che teneva mezzo il Coro . dove era 
grandidìma quantità di Argenterie e lumi , e per tutto il Coro at- 
torno era accefo di Candelotti, e per tutti i Terrazzi erano i lumi 
fitti , che erano numero impolfibile a contarli ; dove pofato che fu 
in tale luogo, Monfig. Illullrillimo noftro Arcivefcovo cominciò U 
Meda , dove conforme che aveva ordinato , fubito con cenni che 
era ordinato cominciorno a fuonare le Campane del Domo , e die- 
tro tutte le Campane di Firenze, e tutte le Fortezze a fparare 
Artiglierie ; e a tale fegno tutti e Uomini e Donne proftrati a 
terra dove fi trovavano , conforme a che aveva ordinato Monfig. 
Illullrifs. , facevano orazione a Dio, con dire tre Pater Nofter, e 
tre Ave Maria , a riverenza delle tre ore che flette il noftro Signo- 
re in Croce per noi , e 4oppo che fu finita la Meda di Monfig. 
Illullrifs. , col medefimo ordine che venne in Domo , riportorno il 
Santo Corpo in Chiefa di S. Marco, dove flette alquante ore avan- 
ti che lo riponedèro ; ma uon fi vedde già per tutti , perchè la 
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Chiefa era ferrata , e non vi entrò fe non chi aveva qaakhe amicH 
aia , e poi fu ripoflo al folico luogo nella Cappella de’ Salvìati ; ma 
in quedo tempo che a’ era ordinato tale Devozione, vedendo che i 
Malati , mediante la moltitudine che ne andava a San Miniato pativa- 
no, penforno gl’ llludrirs. Sigg. di Sanità di porre riparo, e per 
quello ordinorno di fare altri Lazzeretti , e prel'ero la Badia di Fie^ 
loie, la Pieve di Ripoli, e allargorno quelli di S. Miniato, facendo 
ancora di S. Fraiicefco 'al Monte Spedale, e lì tenevano gl’ Uomini, 
e alla Fortezza- le Donne , e di Luciano fi fervirno per fare la Qua- 
rantina per quelli che guarivano, e per andare a fare i Palli pi- 
gliorno un Palazzo del Sig. Rifiori , e prefero il Convento di Mon- 
te Uliveto , dove mandavano le donne che cavavano dalle Cafe di 
Firenze che v’ era fiato Male fofpetto , e le mandavano a ftrvi la 
Quarantina , e li Uomini che fi trovavano in dette Caie li mandava- 
no a fare la detta Quarantina al Palazzo delli Strozini, e molti altri 
luoghi avevano prefo per tal fine , che fra i Lazzeretti di Malati , 
c dove fi faceva le Quarantine, ne erano numero quattordici, e i detri 
luoghi erano tenuti tutti a fpefe del Sereniflìmo Granduca, e li era 
dato il vitto , e il tutto facevano perchè refiafle , quanto pofiìbile 
foflè , il detto Male Contagiofo , e ancora avevano ordinato molte 
altre cofe ne’ tempi pafiati , che ora ne dò d* alcune qualche ricor- 
do; come che quando andavano le Barelle attorno, interveniva che 
alle volte quelli che portavano le dette Barelle fi fermavano a cica- 
lare per le firade , e per levare tale inconveniente , ordmorno , che 
con detti Uomini dovelTero andare Guardie, per avere cura che ba- 
daifero a andare, e non fi ponelTero a cicalare; e perchè fi fentifie 
per tutto quando dette Barelle o Cataletti paflavnno , ordinò che 
quelli che fKevano la guardia dovelTero avere un Campanello, e 
per la Brada fonarlo, acciocché il Popolo fi dil'cofiaflè; e perchè 
quando tornavano Uomini o Donne dai Lazzeretti alle loro Calè, 
ne veniva alle volte a riammalare, e fehiendo quello li Signori di 
Sanità , ordinorno di porre rimedio ; e per tale fine prefero Uomi- 
ni, i quali andavano alle dette Cafe infettate, e a quelle fianze da- 
vano il Zolfo , per levare la malignità del Male , e quelle Letta , 
dove era malato Gente di tal Male, le mandavano a bruciare fuora 
delle Porte , ma con I’ aiuto del nofiro Signore Gesù Crifto , e di 
Maria Vergine , e del Gloriofo Santo Antonino , do]ipo che fu 
Efpofto , fe ne vedde gran grazia , perchè il Male cominciò aflai t 
megliorare, e il dì che fi defpolè, fi diflè che alla Fortezza ne 
guarì trecento, e qui nella Città , detti Malati e Morti fempre an- 
davano declinando; ma pure fempre ce n’ era qualcheduno, e Mop- 
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tj , e Malati ■ Ora vedendo il noflro Serenifs. Granduca il grande miglio* 
ramento, e che il Male qualche poco ancora ce n’era, defìderando con 
l’aiuto di Dio di fpegnerc il detto Male a il fuo poflìbilc, con 1 ’ 
Aiuto di Dio 1 pensò di volere far fare alia nollra Cittì , e intorno 
per il Contado una Quarantina Generale , per levare il Commercio , 
e praticare iniìeme , e che ogniuno doveflé (lare nelle loro Cafe , e 
avendo determinato il giorno che voleva chefifaceflè tale Riferrata , 
il dì a 5. di Dicembre fece mandare un Bando per parte di Sua Al- 
tezza Serenidìma , e degrilluftrils. Sigg. di Saniti, il quale norilica- 
va il giorno quale voleva che detta Quarantina fi comincialTe, che 
fu ordinato per H di 10. di Gennaio, e il dì ^o. detto mandorno 
il Bando dei Capitoli di quello che in detta Quarantina (ì doveva 
oflervare, con un maravigliofo. termine di Capitoli, quali erano in- 
torno a trenta, e fermorno tutte le Caufe per il detto tempo, e 
il dì 8. di Gennaio , non trovandofi all' ordine di quello che li bifo- 
gnava mediante il fare la detta Quarantina , perchè ci volevano gran- 
didìmi Ordini , e provvifìoni di robe , per avere a mantenere tante 
Migliaia di Popoli , e in particolare i Poveri , che bifognava darli 
il Vitto del tutto ; dove il dì detto, 'mediante li fopraddetti impe- 
dimenti, mandorno un Bando, e fecero una Proroga di altri io. 
giorni, per cominciare detta Quarantina, dove in quello Tempo, 
mediante che i Poveri non lavoravano ,e le Arti non facevano nien- 
te, perchè erano ferrati tutti i pad! , il Noftro Serenifs. Granduca , 
come Benigno Princijie che era di fovvenire ai bifbgni de’ Poveri , 
fece mettere alF ordine più lavori , per fare che t Poveri potedero 
vivere , e per tale effetto ancora , molti Mefi addietro ci aveva te- 
nuti dei Poveri a lavorare nella Fortezza da BalTo , Uomini e Don- 
ne , a portare il Corbello , e poi furono medi in Doboli li Uomini , 
e per le Donne doppo averle mantenute molto tempo con darli fet- 
te Crazie il Giorno , e agl’ Uomini Vecchi una Lira , fece venire 
una gran quamitì dì Lino , <e lo davano a filare alle dette Donne , 
acciocché potedero campare , e lavorare ; e in quelli tempi s’ era 
ordinato di fare la Facciata del Domo, mediante il fare lavorare i 
Poveri . Ora avvicinandoli il tempo d’ avere a fare la detta Quaran- 
tina , et effendo molte Centinaia d’ Uomini a portare il Corbello in 
Boboli , ora volendo il Nollro Serenifs. Granduca , che detti potef- 
fero lavorare , tutti quanti li rivedi d* una Palandrana di Panno per 
uno colorato, e detti volfe, che deffero a lavorare la detta Qua- 
rantina in Boboli , e che di lì non ufeidero . Ora avvicinandt lì il 
tempo di fare la detta Quarantina Generale, per feparare il Com- 
mercio, acciocché piacendo a Dio fi aveffe a fermare detto Male 
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e avendo mefTo all’ordine jx:r dare il priiicip'o il dì 20. di Gen- 
naio, Giorno del Glorlofo S. Baciano, con avere fitto da joo. Car- 
rettoni, e pieno dimoiti Magazzini di Viveri, e Fuoco, e quanto 
ficeva bilfjgno ; e fatto un’ Ordine Maravigliofo per fare la Diftri- 
buzionc della roba, avendo eletto molti Gentiluomini e Cittadini, i 
quali pigliaflèro ordine di fcrivere , e vedere la quantità delle Per* 
fone che erano nella Città , e altri che vedellbro il numero del Conta- 
do , e acciocché potefTero fapere il numero di quelli che erano bifo- 
gnofi , e che avevano bifogno di elTere aiutati per campare , nel fare 
la detta Quarantina li dette ordine a detti Signori, che ne piglialll- 
no nota con coniralTegno . E ora elTendo arrivati al di 1 8. di Gen- 
naio , il Serenifs. Granduca faceva mettere all’ ordine le Carrette , e 
ai Signori fu ordinato che dovefi’ero cominciare a diliribuire a Po- 
veri il Furco, e quelli che non pigliavano il fulfidio , li doveflero 
dare una Licenza , per potere andare fuora uno per Cafa e non più , 
e che quello che andava fuora non nvelTe manco di anni 15>, e che 
le Donne di qualfivoglia tempo non potelTero andare fuOra ; e tali 
Licenze le avevano ordinate che fi doveflero dare, nel Bando che 
mandorno dei Capitoli , acciocché chi non pigliava il fuflìdio , fì po- 
teflè provvedere di quello che gli bifognava; e perché il tutto fe- 
guiflc con buono ordine, dicevano che le dette Licenze le dovefle- 
ro porracei quelli che andavano a portare i viveri alle Cafe ; e ave- 
vano prefo fei SaAieri della Città , dove per ciafeuno dei detti era 
uno Caporione , che rapprefentava la Perfona del Granduca , e i det- 
ti Caporioni erano di quelli Signori della Sanità , e gl’ altri Signori 
che difpenfavano erano lòttopofli a il detto Caporione , il quale 
aveva autorità di fare come la Perfona propria del Serenifs. Gran- 
duca in quello che fufle avvenuto , e poteva infino fare impiccare 
chi avefli contraflatto alle I^eggi commefle per avere tale pena . Ora 
avvicinato il detto tempo che fi aveva a cominciare la detta Qua- 
rantina , Monfig. Illufirirs. per provvedere alla falute delle Anime, 
che é più importante che del Corpo , cercò con ogni vigilanza di 
fare che le Anime a lui commefle , febbene ferrate che avelTero a 
fiate, poteflero avere Tefori Spirituali, e per quello fine cercò di 
avere dalla S. B. Papa Urbano Ottavo Indulgenze e Grazie Spiritua- 
li , le quali dalla Benigna mano di Sua Santità furono concefle con 
grande allegrezza , e di più mandò Sua Santità per quelli che non 
potevano udire MelFa in detta Quarantina , che dicendo una Corona 
del Signore , li valefTe come fe aveflèro udito una Mefla , e molte al- 
tre Indulgenze; e il noflro Monfig. lllullrifs. Colìmo Bardi mandò 
fuora fue Lettere, o Editti, pieni d’amore, e carità, con tutti i 
Tom. III. jìpp. VI. R r fuoi 
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fuoi Popoli , preg,jnJo tutti a dilporfì di fare la detta Quarantina 
con quel debito modo che lì conveniva; « prima lafciando i pecca- 
ti, con fare una vera e buona Confeflìone avanti che fi ferran'cro 
dentro , e futa poi la Domenica Comunicarli , acciocché il Signore 
vedendoci preparati , e netti dalle immondizie de' peccati , volelli per 
la Tua Mifericordia liberarci dal fopraddetto Male Contagìofo ; e che 
perfeverando in fiato della Grazia potelfimo poi , doppo che fatto 
avevamo la detta Quarantina , riavere la fanità , ficcome doppo i 
quaranta giorni che Noè ftette nell’ Arca , mediante il gafiigo del 
Diluvio , venne la Colomba con il Ramo dell' Ulivo fignificando la 
Pace; e perchè fi potelTe perfeverare la Devozione in tutti, ordinò 
che fi dovefièro dire le Mefl'e -J'u per le Cantonate , e cantare le 
Litanie, con l'Inno Ste/lé Coeli eflirpavìt , con quello che fegue, e 
che ogni giorno fi dovelTe dire fu per le medefime cantonate il Ro- 
fario della Madonna , cioè cinque Mifieri il Giorno , conforme che 
li dicono i molti Reverendi Padri Domenicani , e che fi dovefie di- 
re in pubblico fu per le Fineftre . Io non refierò ancora di dire , 
come avanti che fi comincialTe a fare detta Quarantina , i Signori 
della Sanità a quelle Cafe che avevano fatto abbruciare letta, lini ec. 
facevano a molti rifare con una grandifiìma Carità ■ Ora venendo il 
dì 20. di Gennaio, giorno nel quale fi cominciò la detta Quaranti- 
na , quelli che erano commefii di venire a difiribuire i liveri, e 
altre cofe necelTirie , cominciorno a venire con le Carrette tutte 
piene di Brace e Legna , e fi diceva che aveva a toccare una raz'io- 
ne per Ferfona , però che fufiè da quattordici anni in là , e dua ra- 
zioni tra tre piccoli , di Pane , Vino , Olio , Carne , e Sale , e le al- 
tre cofe ne avevano li Sigg. l’ Ordine di mano in mano di quello 
che dovevano dare; e il dì xo. detto che fu Lunedì caricorno Vi- 
no , Pane, e Carne , e la fera Olio , Aceto , e Sale , non dirò quan- 
to , perchè ci era chi fi rammaricava , che non aveva quello che 
era ordinato dal Principe , che non fo quale ne fufiè la Caufa . Il 
più rammarico era del Pane , Vino , e Olio , il quale fi diceva che 
ne aveva a toccare due Pani d’ otto a’ grandi , e una mezzetta dì 
Vino , c 4. once d’ Olio il giorno ; e per i piccini quello che toc- 
cava a due grandi ferviva a tre piccoli , dove alle volte a qualche- 
duno non li pareva che li toccaflè quanto era ordinato, e ne face- 
va rammarico ai Caporioni , i quali cercavano di fare che ogniuno 
avefiè il fuo dovere . Il Martedì poi venne Pane , Vino , e Carne , 
cioè : Un Rocchio di Salficcia per uno , fatta con buona carne dì 
Porco, e Finocchio, e Ramerino, che così era ordinato da’Signori 
Medici. Il Mercoledì venne Pane, Vino , e Rifo, e il Giovedì ven- 
ne 
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ne Pane , Vino j e Carne . Il Venerdì e Sabato venne Pane , Vino 
e Rifo , e il Fuoco veniva una volta U Settimana, e così 1 ’ Olio, 
Sale , c Aceto ; e per il Venerdì li davano una Infalata d’ Erbe ama« 
re e dolci , per più buona fanitù de’ Corpi , e così la prima SettU 
inana andò così . E quanto a quello che aveva ordinato I’ IHuIìrìfs. 
Monsignore , come detto aviamo , tutto feguiva con ordine belliHI- 
mo , e ogni giorno in molti luoghi e cantonate della Città lì dice* 
Va la Mefla , e poi lì cantavano le Litanie della Madonna, e le im- 
poneva il Prete che diceva la MelTa , e la Gente alle Finelìre rì- 
fpondeva , e la fera poi ogni giorno lì diceva il Rofario, e veniva 
il Sacerdote , e cominciava una parte del Rolàrio , e il Popolo dal- 
le Finelìre li rifpondeva , Conforme a che fi dice nella Chieft di 
Santa Maria Novella; e così ogni giorno feguiva con uni Devoiio- 
ne grande , Tempre pregatido Dio per i prefenti bifogai , e per il 
bene Ilare di Tua Altezza SeceniUIma , che veramente ne eramo obbli- 
gati , 

g»' I ,i r . I ' . ' t -ì Cg 

N U M. LXXVI. 

’ Inftruzione del modo che fi tiene nel governare i 
riferratl nella Quarantena Generale di Firenze , 
cominciata il di 20. di Gennaio 1^30. [ ab Ine. ] 

P Ane . Lib. 1. per bocca il gioruo , con quelle conlìderazioni che 
fi ricercano per le bocche da 1 1. anni in giù ; et perché la 
Tera è giudicato da’ Medici falutifitro il dare Bifeotto , fe n’ è fitto 
bifeottare in forma di Pane Btilfetto , che ogni pezzo ha In palla il 
medelìmo pelò , che ha un Pane frefeo . 

Vino. Una Mezzetta per bocca il giorno, con le medelìme 
conlìderazioni che Ibpra. 

Carne . Oncie fei per bocca il giorno , tre volte la lèttimana , 
cioè la Domenica , Lunedì ; e Giovedì , con P ìlleflè conlìderazioni 
che fopra . 

Martedì . La Salficcia un Rocchio per bocca il giorno r la quale 
è compolìa di Carne magra di Porco, Pepe, Finocchio, e Ramerino. 

Mercoledì , Venerdì , e Sabato Oncie una e mezzo di Rilb per 
bocca il giorno ; c fe vi farà Cacio', che infino ad bora non a’ è po- 

R r a rato 
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tuto provvedere, Aatite la C^reAia che fc Ce ne trovi in Firenze, 
c fuo Contado, fi potrà in luogo di Rifo, dare il Venerdì oncic 
dua di Cacio per uno, et in detto giorno ci va un’ Iiilàlata d’ F.rbe 
amare, mcicolate con Erbe dolci > cosi ordinata da’ Medici. 

Olio . Oncic 4. I l lettimana per perfona . 

Aceto . Mezzetta una la fettimana a qualfifia famìglia . 

Sale . Oncie una per bocca il giorno . 

Brace . Stala 4. e N. 4. Fafcine la fettimana a uiu Famiglia di 
di fei Perfonc , et a numero maggiore camminare con la medelìma 
proporr ione . 

Pare che il Venerdì antecedente fi pofia diftribuire il Fuoco 
per tutta la fettimana , la Domenica profilma la Carne per il Lune- 
dì , che farà principio della Quarantena , c le fettimane apprefib da- 
re la Carne il Sabato per la -Domenica , e Lunetlì l’ Olio , 1 ’ Aceto , 
e Sale per tutta la fettimana , et il medefimo Lunedì , eh’ entra la 
Quarantena, Pane, c Vino l’ifteiro giorno, e feguitare tutta la Qua- 
rantena , come parrà Meglio ai Sigg. Deputati . 

Martedì : La S.ilficcia da difiribuirfi il medefimo giorno , con 
il Rifo per il Mercoledì . 

Mercoledì : La Carne per il Gio\’edl . 

Giovedì : Diftribuire quello che tocca il Venerdì , et il Sabato . 
Credefi che per Ji profilma fettimana fia bene dare Pane , feiiza 
Bifeoteo, per maggiore foddisfazione dei Rinferrati. 

gy- . | I ■ 

N U M. LXXVII. 

^ Relazione della Pejìe dì Firenze nelf A. MDCXXX , , 
e XXXI. y ferina dal Don. Alejfandro Righi ] 

H I S T O R I A 

L Abente anno 1630., beltantibus in Italia Ferdinando Secundo Im- 
peratore Augufto, & Serenifilmo Carolo Primo .Gonzaga Man- 
tuae , & Montis Ferrati Duce raeritifilmo , Peftis , vel Peftilentes Mor- 
bi ,( ut ferunt ) per totam fere Galliam Cifalpinam nimis fevere 
fpatiati fuerant . Ineunte autem Autumno , Florentiae quoque, Sere- 
niICfflo Ferdinando Secundo Magno Hecruriae Duce Heroìce domi- 

naii- 
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nante , non Peft's , fai Contagiofi Morbi t’uper paaperes , & egeoos 
tantum cxorti i'unt . Fquideni tnnc teniporis quicunique morieban- 
tur, plurimi auc Uubonc , aut Carbunculo, aut Fvyfipelatc , aut In- 
flamm.itione , aut alio quovis Tumore, aut Puftul.i , aut Ulcere , aut 
Livore , aut aliquo Cutaneo Morbo afledi morieb.intur ; non tamen 
quicumque aliquo ex didis Morbis aft'cdi erant, moricbaiitur ; ho- 
rum enim plurimi curati, & non curati lanabantur. Per annos qui- 
dem nonnullos Tempora intempefìiva , inconftantia , pluuiofa f'uerant, 
Aer tamen ferenus , & purus erat ; alma Ttllus trudus fuos nimis 
avare produxerat; Artes fere iiiertes , & negocia quafi ocia fuerant ; 
Diaeta pellìmn. Incontinenti* maxima jiaupcrcs praecipue u(i fuerant. 
.Serenidimus Perdin.iiidus Pater pauperum illuftrifs. Senatorìbus Sani- 
tati Praeltdis imperavit , ut ruSe confulentes , omnibus hominibus 
imperantet, nullis fuoiptibus parceiitcs, Contagiofos Morbos ( quoad 
bumane fieri poflet ) radicicus cvellerent , Longum nimis efìet omnia 
figill.nim recenfere , quae Illuftrifiimus , ac Rcverendilltmus Archic- 
pifeopus, quaeque Illufirifllmi Scnatores in tota Hctruria , finibufquc 
illius inllituerunt ; fed pars eorum , quae Fiorentine fiatata funt , di- 
cetur . Ille in Ecclefiis Aquam bcnedidam , Conciones , & Pias Sodt- 
tatcs; irti Gymnafia , Emporia , Nundinas , & omnes Congregationes 
proh.baerunt . Omnibus Agricolis Medicornm confiiio inandaverunt , 
ut in proxima futura Vindemia Aquari Mufio commifccrent . Caiies 
vagos omnes intcrfici voluerunt . Noibcomion , vulgo Lazzaretto no- 
miiiatum , unum intra Urbem,in Hofpitali comuniter dido Bonifacii 
erexerunt , quo vel levi quovis Morbo Cutaneo aifedi , I/ive cum 
Febre , five fine Fcbre , alioque Morbo contundo , omnes in Fere- 
tris, vclicnt nollent , adducebaiuur i nullo autem Cutaneo Morbo l.i- 
borantes , etiamfi quovis Acuto Morbo, & magna Febre labora- 
rent , non adducebantur : Ubi licer curati , omnes tamen fere morie- 
bintur. In Civitatc autem qu.ituor Medicos , rotidemque Chirurgos 
elegerunt , qui in propriis domibus, omni aothorit.iie, unum quemque 
Aegrotum vifentes , fi Cutaneo folum aliquo Alledii laborantem cer- 
ncrent , Magifiratui ftatim denuntiarent , quovis autem alio Morbo 
affedum , nuHum denuntiarent : Omnibus aliis Medicis , & Chirurgis im- 
pofucrunt , ut nullum talem Aegrotum nifi femel adirent, antequam 
ille Magifiratui denuntiatus fuifièt . Unufquifque Pater familirs fuos 
fnmiliares, & domefticos aegrotos denuntiare fimiliter tenebatnr. Ae- 
groti oinnes denuntiati, fubito ad Lazzaredum in Feretris effereban- 
tur . Mortui denuntiati in Agro uno intra Urbem, non denuntiati 
in daobut extra Urbem fepeliebantur . Feretra tam Aegrotantium > 

quam 
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qu3(n Morraorum , Mìnider quidam Campanulam fonana pneibat . 
Domus omnes, in quibus talia Aegrotus, aut Monaus fuinet, ne 
quìa ingredi, aut egredi polTec, per yiginti dies omnino cl. ufae ma- 
ncbanc. Tota Civicaa timore, pavore , & formidine piena erac.Unuf- 
quifque magia Lazzaredum , & Sepulturam , quam Mortem ipfam 
horrefcebat: Inde fuit, quod Sanitatis Praefides LazzareSo ilio uno 
penitua derelì£lo , alia duo extra Urbem erexeront . Quotidie nuine- 
rua Aegrutantium , St Mortuorum , 6c Civitacis horror augebantur .* 
Nonnulli Iblo timore aegrotabant , & moriebantur . Aliqui prne ti- 
more Alexipharmacis mulcis utebantur, ic inde aegrotabant, tc pe- 
ribant . Medici quidem ipfi in Lazzaredo curare nolcbant , fed tam 
Medici curaturi, quam Aegroti curandi, coa3e ad Lazzarcdum du- 
cebantur , ubi Aegroti , & Medici fimul , cum agonia ferè omnes 
moriebantur . Nobilea , & Divicea prae timore Civitatem , ut odio- 
fam deferentea ■ nemorum , & Tylvarum tanquam fa£li Cives , amica 
Rura inhabitabant . Civea, & Opificei fatia locupletes Sanitari Pracfe- 
Aos magnia precibua otaverunt , ut fi quia Morbus Cutaneus illis acci- 
didet , in propriia domibus , propriifque fumptibua curari libi liceret , 
nec ad LazzareAum duci cogerentur ; Sanitaria autem Praefides gra- 
tiofe Medicea duoa, totidemque Chirurgoa elegerunt, qui in pro- 
priis domìbua , propriifque fumptibua illoa curarent , fed alium Cu- 
taneo aliquo AiieAu non laborantem curare poterant nullum: Omnes 
alii Morbo non Cutaneo laborantes , a quolibet alio Medico in quo- 
libet loco , ic tempore ad libitum curari poterant . Gratin fuit lau- 
datidlma , ficut fuit omnibus gracilllma ; & ab illa bora Contagi! , & 
Mortis timor, & horror publice dectefcere inceperunt . roriunatus , 
& felix fibi videbatur Aegrotus ille , qui nullo Cutaneo Morbo Ij- 
borabat i qui autem laborabat , nefeiebat , an vivere eflèt mori , an 
mori vivere, & an vivens mortuua effet, an morcuua viverct, Plu- 
res Minifiri Sanitatis ( demptis Viria Nobilibus ) mercenari! , & vena- 
les homincs erant . Siquis a LazzareAo fanatus redibat, aut miracu- 
lofc fanatus, aut redivivua exifiimabatur ; Qui autem fanatus redibat, 
antequam domum adiret, Quaranteiiam agere cogebatur . PoAea vefti- 
mentia veteribus omnibus combufiia , novis autem indutus, tanquam 
corpore , & veftibus homo novus ad domum propriam revertebatur ; 
Mortuorum autem in propriia domibus non folum vedime'nta , fed 
leAum , & fuppelIeAilia omnia cremabantur. Virgines, & Pueri Cru- 
cis vexillum per Civitatem gefiantea , Litaniaa canentea; Viri. & 
Mulieres varie voventeà ; Sacerdotes aflldue Sacrificia , multafque Sup- 
plicacioncs Deo, & Deiparae ofTerentea, fanitatem, & publicam falu- 
tem deprteabantur. Quoniam autem numerut Aegrotantium nonnihil 

cre- 
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crcHrebat, Praefetli Sanitan alia etiam plora Lazzarefla extra Ur> 
betn, & valde diftantia erexerunt. Multiplicatis Lazzareftis timor, 
de horror in Civicate qootidie diminuebatur , & Aegrotantiom , Ac 
Mortuorum (luroerua decrefeebat ; Aegrotantcs edam ad Lazzareda 
fefe ferri libcnter iinebant . LazzareAa plora , prò diverfitace Aegro- 
tantium , inter le diverfa quoque ciane ; nam in aliit lethali, in aliit 
falutari Morbo afTefli , in alila Convalefcentes , in aliis Sufpefli, in 
aliis Quarantenam agenua commorabantur . Oronibua hia Laaaaredia 
omnia Medicamenca abundantilllnìe , & pììHìme , ab uno Hofpitali 
Sanflae Mariae Novae -comunìter diQo femper elargita fuemnt. Men- 
fe hnuarii non dum elapfo, Aquilone ì-im fntis fpirante , Luna au- 
tem crelcente , Aegroti multi fanabantur , pauci autem moriebantur. 
Gandebat univerl'a Cìvitaa , tanq'uam renati eflent qui fanaci fuerant , 
Ac nuiiquam morituri qui non aegrotaverant . Sereni/Iìmna Ferdinah- 
dus , ut ultìmum Contagli finem videret , Quarantenam duplicem , 
Foliticam unam , Sacram alieram concelebrari voluit . Politica talis 
fuit: Unìcuique Civìtatis Sexterio IllnUriHimum Senatorem praefecit, 
cuìus imperio agenda omnia agebantur. In unoquoque etiam Sexte* 
rio triginta Viros Nobiles elegie, Ac unicuìque Viro Nobili quin* 
quaginca domus alendas diftribuit . Unìcuique autem domui Viri No- 
biles alimenta quotidie miniArabant . Omnes domus tam Nobilium , 
Ac Divitum, quara Igaobilmm , Ac Fauperum claufae erant; Ac licuf 
ex illia unus , Ac ex lAis nullus exire poterai ; unus autem ille ncque 
Mulier, ncque Puer effe debebat. Ingredi nemini licebat , nifi necef- 
fario . Sicut Divitibus nullum , fic Pauperibus copiofius alimentom da- 
batur. Alimentum erat Pania, Vinum, Caro,Oryza, Cafeum, icem 
Oleum, Acetum, Sai, Ligna, Carbones , Ac alia tum neceffaria , tum 
utilia , abundaiiter tamen omnk . Exultabant Pauperes claufi , quia 
in carccribus, ut lìberi ; in paupertate ut divitea; in ignobilitate ut 
nobiles vivebant . Regia potius , quam politica Quarantena crac , 
nam SereniAìmus Ferdinandua aeraulus Aurorae ( l'ervato decoro } 
equitando fepe totam Civitatem perluArabat. Et ilio ]>raetereunte 
refonabat laudibus aether , iteratifque laudibus Pauperes claufi ad Coe- 
lum ufque illum efferebant. Ac illi falutem praecantea, valdeque cla- 
mances dicebant , valeat , valeat , vivai , vivai Sereniflìmua Ferdi- 
nandus . Rufiica Quarantena fuit etiam concelebrata , in qua prae- 
diura colcntes in praedio; operarii io terminia ducentorum paffuum 
a domu propria claufi erant - Unua exire poterat , fed ncque Mulier , 
ncque Puer , ingredi autem nullus nifi neceffario. Alimentum daba- 
tur Operariis tantum , At erat Pania Triticeua ab Viris Nobiliboa C- 
milicer diAributus . Fera£lìs Quaranteois , deleto Contagio , domibuf* 
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que reclufis , tam Nobilw , & Uiviccs , quara Ignobilos , & Pauneres , 
tim Focmìnae , quam Pueri , tam Civile;, qaam Rullici paulitim 
omnei liberi faéli fune. Numenis eorum, qui io hoc anno quovis 
Morbo , quovis loco , live intra , (ive extra per tria miliaria circa 
Urbem , curati , & non curati mortui funt , novem milìum vix com> 
pletus fuic . Sacram Quarancenam Sacra Ferfona deferibet . 

ca f‘ , ■ 

N U M. LXXVIII. 

[ Poemetto in lode d un' open di Bartolommeo Talentoni 
fopr alla Pejle ] 

loppiter Fulminans. 

^^^Uifquis Fulmineum hoc oculis opus afpicis acquis 
Fulmini; horrendi ad nomen , fonitumque minatque 
Ne trepide; : ecce audacem ferir igne trifulco 
luppiter , at placido profpccìat caetera vifu . 

Nanque emenfus iter longura nellantis Olyropi , 

Ciim Patre Saturno Supero; invifere gaudet, 

Sobieélafque oculos ad terra; forte retorquens, 

Afpicit Alphaeam fobolcm , Pifafque tuendo , 

Heu quondam deca; Italiae , nunc civibus urbem 
Kxhaudam , lacrymis populum miferatur obortis . 

Ut vero ignarum fati fortifque futurae 
In Stelbs ohtufim aciem defigere vidit , 

Spletididaque Allronomi libi per mendacia nomen 
Qneerere, iaflantem digita atque indigna relatu 
De love, dum Cacio;, dirae Lui; atque rnalonim 
Efbcit authores, graviter comniotu; ab Altri; 

Sic ait. O cralTa olTufara caligine mentem 
Quae Su|>eros atque Altra vocat crudelia Peft« 

Dorrilìcae caufa; , in quam difeordia belli , 

Et furor armorum , dunfque in rebus egeflas 
Adduxìt mi/eros Civec: Nam luce benigna 
Sidera colluftrant terra; , puraqiie refulgent 
Larnpade , ncc vcrò tanta inclemcntia Caelis, 

Ut Peftem, Lcihumque trahant , fed dira libido 

Dutn 
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Dum vicio germana favec, ticalumque furori 
Afcilcit, quo liberior graflètur in orbe, 

Peftiferam Ubem, ac Foedi Contagia Morbi 
In ree, Saturnumque patrem, geminofque refundit; 

Quin etiam virus Lerneae afpergere linguae 
Poeoniam ingentem molitur, ut omnia retro 
In peius fublapià ruant , Tua crimina noftris 
Turpiter impingens Medicis, dee fa^iguine paenas. 

Huc aliquis Fulmen .... Dedram tcnucre Tonantii 
Adantes Superi , diflifqna adàntur amicit : 

Ne ,, Pater , hoc in vile caput confume Cyclopum 
Fulmina , neve lutum dignare Promeiheos ira ; 

Hic etenim quem cemis inops , vjcuufquc cerebro 
De grege caecorum , prodit , qui fata fuperbi 
Scrutaiitur, Caelique domos & inania piiigunc 
Atria , nec pedibus quae /Int fubiefla tuentur ; 

Vix rerum tamen ille radia primordia callet. 

Et quo fe chorua Adrorum deflefiat in orbem 
Tramite, quoque gradu Cancri Sol obtinet augem; 

Sed fàlfa in patriam pietatia imagine capeut , 

In Medicea, Regnique Ducer, Caelumque, lovemqOCi 
EfTudit dignot venia de peAore quedus. 

Accipic Ille preces, placidoque haec addidit ore: 

Nunc igitur quoniam vacuum iSc rationis inanem 
Sudato indignum Cyclopibui igne putatia , 

Ne feelua hoc impune lerena audentior ultra 
Prodeat , huc Afclepiadum de gente potentem 
Quaerat Apollo virum ( nam Phaebum iniuria tangit ) 
Cordatum in primis hominem , qui voce magidra ) 
Eloquioque gravia, penitua fecreta profundae 
Ludraric Sophiae , nec fìt praedantior alter • 

Acris iudicii roeritis : Hic fulmine linguae 
Ignarum percellac agens, verfetqae ruacque , 

Et tandem ignotia revocatum cogat ab Adris 
Illotos fpedare pedea . Si tentet Olympum 
Ulteriua , non iam ventia afflabo trifulci 
Ignia ut infantem, roto love Fulmen adaflum 
Tranfadiget, nec iam vacuum fe mente iuvabic 
Dicere, cum Pifae viubunt tride Bidental, 

Tm. ni. App. VI. S a NUM. 
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N U M. LXXIX. 

f Lefferé di Don Famìano Michelini ^ * S. M. la Regi- 
na Crijìina di Svezia ] 

Sereni(s. Potentifi. , e Saplentifs. Regina. 

N EH’ Univerfità della Natura, fi rappreientano alf Intelletto S[je- 
culativo , Serenifs. et Invictìfs. Regina , infinite propofizioni 
ammirande utilifilme all’ Umana Repubblica , e di cibo fuavifilmo al- 
ti Spiriti elevati , e fublimi , che con fagacitì curiofa per la mente 
rivolgane , et altamente contemplano l’ immenfa ricchezza di quella , 
e la fapienza , et onnipotenza del Creatore , in tutte le fue Opere 
grandi , pìccole , e minime , le pur quelli termini , o attributi pof- 
fono adoprarlì nelle Divine Operazioni. Chi volelTè poi tra tanti ef- 
fetti tutti maravigliofi , dillinguere gli più llupiendi , farebbe impre- 
fa più impolfibìle che il voler difcernere i colori fenza occhio , giu- 
dicare de i fapori fenza palato , e fentenziare dell’ Armonìe , e della 
Mufica , fenza l’ organo dell' udito . 

Porle tutte le opere della gran Madre Natura, come fabbrica- 
te da Supremo , e Sapientilfimo Artefice , fono ugualmente belle ; che 
però non è maraviglia le tutti quelli che fono andati contemplando 
gli elTetti ammirabili di elTa , innalzino Ibpra modo quella parte , al- 
la quale con più follecito ftudio fi fono applicati ; vedendo non po- 
ter’ elaltare a bafianza quella cola , nella quale 1’ Artifizio miracolo- 
fo è fenza termine, et infinito j e perchè tra gl’ infiniti non com- 
petono per avventura gli attributi d’ uguaglianza , o difuguaglianza , 
tanta lode forfè puote attribuirli alla fabbrica di piccola Formica , 
quanto è quella di tutto 1’ Univerfo infieme, conciofiacofache ai mor- 
tali è tanto imponibile intendere la llrattura di un limile anìmaletto , 
quanto la collruzione dì tutto il creato dalla Divina Onnipotenza . 
Poflòno dunque eflèr compatiti quei Filolbfi, che hanno avuto for- 
tuna di ritrovare la dimollrazione di qualche pìccolo effetto natura- 
le, fe nelle lodi di quello eccedeflero, ingrandendolo Ibpca di ogni 
altro , poi' che fcorgono in elfo coti gran maraviglie , che ad altri 
non è permeflb il vagheggiarle , non vedendo però le infinite , che 
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fono in tutte le altre Operanoni della Natura fagaciflinia, anzi le 
inllnit.imente infinite . 

Grande llima , a mio patere , fi deve fare de i buoni Filofofi , 
benché le loro fpeculazioni non fiano molto bramate dal Comune 
degli Uomini, che folo riguardano ciò «he fi rapprefenta di diletto, 
e di utile al fenfo. Chi trovafle v- g. la Quadratura del Cerchio, 
tutte le Medie Proporzionali tra due linee propofte, T' invenzione 
del lato efatto in qualunque Equazione Algebrica , e la vera Coftitu* 
zione deir Univerfo , con la determinazione cfattiflima dei periodi 
dei Corpi Mondani , con tanti , e tanti altri fintomi nella Geome- 
tria , nell’ Algebra , e nell’ Aftronomia fommamente confiderati dai 
Dotti , poco applaufo averebbe veramente quello tale dal Volgo , 
che niuna di quelle cofe comprende, e defidera ; ma di qual con- 
tento farebbe all’ Inventore , di quanto profitto a tutti i Mattema- 
tici , e quanta fiima fi farebbe da i favi della curiofità virtuofa di 
un tanto Uomo i 

Quanta gloria ha apportato ai Pittagorici la lòia fpeculazione 
delle Quantità Razionali , et Irrazionali , Commenfurabili , e Incom- 
menfurabili , benché dal Volgo in quei tempi fodero vilipefi , « co- 
me privi di giudizio difprezzati? 

Non fa ftinaa alcuna la Repubblica Letteraria delle vane dice- 
rie del Volgo , che é più torto brutale , che animale ragionevole , 
né Apollo' I’ ammette all’ udienze delle delìzie maggiori dell’ intellet- 
to, come ben fa la Maeltì Vortra, che per comun confenfo di tut- 
ti i Letterati , è fiata non folo ammefla alla Repubblica , come la 
più favia tra tutti i fapìentì del nortro fecolo, ma che il medefimo 
Apollo rtupit* della fublimltà delle doti , che concorrono nella M. V,, 
habbìa fiabiiito non ammetter più alcuno alla detta Repubblica, fen* 
za r efpreflb confenfo della M. V. , prudentiflìma determinazione di 
Apollo ! poiché non fi è da molti fecoli in quà fentito , che Regi- 
na di Imperio sì potente , ancor Fanciulla , in tempo di tante turbo- 
lenze , ma per M. V. così gloriofe , fufle tanto applicata alle dot- 
trine , e alle contemplazioni Filofofiche , e che tanto pròtegefle i Vir- 
tuofi . Felice fecolo, al quale ha largito il Cielo fortuna si propri- 
zìa ! ora comincio a fperare che il Mondo tutto fia per abbondare 
in breve di fapìentifiìmi foggetti , e che fi abbino a rinnovare e i 
Lati! , e le Atene, con tanta, e cosi fingolar Protezione. 

In querto tempo è tr.ifcorlb quà un grklo, che la M. V. pro- 
curi per tutte le vie {lofiibìli, d’ingrandire, e ampliare la Repub- 
blica Letteraria , et a me particolarmente è fiata fatta Umanirtìma , 
c Clcmentìflìma' Offerta della fga Grazia , forfè per errore di chi pot- 
•I S s 1 cava 
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tava qoefti felid/Umi annunzi per il Mondo, gii che k) non fono 
nel numero dei meritevoli di sì alto favore , non avendo altro di 
buono , che V cfTere (lato Tempre ammiratore , e dcvotilTimo Servo 
dei Virtuolì , nè altro capitale mi trovo che uno fvifeerato defide- 
rio di Papere , e pofl'o con più ragione , e più veridicamente di So- 
crate dire, che altro io non intendo, fe non che nulla intendo; 
tutta vìa per non abufare le Grazie, che da si Alta Mano mi ven- 
gono, e non mancare a me medefimo, con difcoùarmi dal pruden- 
tidlmo configlio degli Antichi , che dipìngevano l’ Occafione , o la 
Fortuna con la fronte chiomata , e calva neU’oppofla parte , e fen- 
sa Capelli , oferò proporre forfè con troppa audacia alla M. V. quei 
poco che ho fpeculato , e che penfo aver ritrovato per benefizio 
dell’ Umana Natura , acciò Ella fi compiaccia onorarmi far vedere , 
fe pollb efferc ammeffo , non fra il numero dei Letterati , conofeen- 
domi di si alto favore a(Tai irameritevole , m^ per difcepolo , e Ser- 
vo de i Servi di V. M. 

Più volte fra me medefimo confiderando il mio baffo intellet- 
to, e tuttavia ambizìofo defiderando lafciare qualche vefligio del 
ipio paffaggio per quello Mondo, mi poli a confìderare attCHcamcn- 
te le materie non tocche da i Matematici ( che delti altri poco ave- 
vafl da temere , o fperare } ne trovai innumerabili , tutte bellifllme , 
da potermi fare aquiflare qualche onore con la novità della mate- 
ria , onde cercai di appigliarmi alla più facile , rifpetto al mio poco 
talento ( fecondando il mio genio ) et alla più utile, acciò l’opera 
fi dimoflraffe più univcrfale , e fuffe l’ ìmprefa tanto gradita da tut- 
tii Mortali, quanto giovevole al comune degli Uomini, mentre non 
le ricchezze , non gli onori , e le dignità , ma la vita fuperiore in 
tutte quelle cofe potclll confcrvarlì lungo tempo , con licurezza evi- 
dente da quel Male , che fenza perdonare a grado , nè a condizione 
alcuna di Principe, di Re , o Àlonarca , lima, taglia, e tronca af- 
fatto l'Umana Vita : quello è la Febbre, peflìma tra tutti i mali. 
Viddi quella materia della Febbre non edère (lata trattata , o efami- 
nata con la debita, e necelfaria fcrupolofità Matematica, e che nin- 
no dclli Antichi , o Moderni , che io fappia , ha trovato non foto 
il guarir tal Male, ma nè meno penetrato che cofa fia la Febbre, 
o come fi c.igionì tale alterazione nel Corpo Umano, e molto me- 
no l’effetto che faccia la Febbre negli Uomini, per la quale relli- 
no privi di vita . 

Onde da venticinque anni in quà mi polì a fpeculare , con tut- 
te le diligenze, la Notomia, per mezzo di cui prima trovai la ca- 
gione delle Oppilazioni , c delle Idropifie , inoltre che cofa era quel- 

- U 
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la che i Medici chiamano , con impropri vocaboli , Frigidicli di Sto» 
maco , e Calidità di Fegato , et il modo di guarire limili Infermità , 
con la quale occalìone mi diftefì in molte fpeculazioni Filofofiche , 
non meno utili che curiofe ; ultimamente fpero aver ritrovato l’ i- 
gnoto teorema della Febbre , cioè che cofa (ia , o come lì cagio- 
ni nel noAro Corpo sì Arana alterazione , poi il non meno utile che 
(lilHcile problema , del curarla licuramente in pochi giorni , e lìnal- 
meiite penetrai come lì adoperi la Febbre per privarlo di vita . 

QueAe fono le Speculazioni, che a me paiono le più principa- 
li in queAa materia , o almeno le più univerfali , poiché per mezzo 
della Febbre la maggior parte degli Uomini perifee; e fe bene in 
>queAo genere molte altre cofe curiofe mi fono venute a notizia, 
come ho detto di fopra , non farà poco al mio baflb intelletto , po- 
.ter per adeAò far toccar con mano la verità di queAi ritrovamenti, 
in modo tale , che Ila in poter di ognuno 1* evitare , e guarire tan- 
to pericolofo Male . 

Paiono a me veramente , SereniAìma , e SapientilTìma Regina , 
r imprefe degli altri Matematici fottiliAìme tutte , et acutìAìme , et 
io fommamente invidio all’ ingegno fublime di ranti , e tanto gran- 
di Intelletti , nè fo qual cagione , o qual iato abbia apportato , che 
ninno dei Matematici inAgni A Aa applicato a materia tanto impor- 
tante , quanto è la Confervazione dell' Umana Vita , Ano all’ ultima 
vecchiaia , col prefervare , e guarire fe Aedi , e h moltitudine da 
i Morbi Acuti , o fe alcuno de ì Matematici vi ha applicato , non 
abbia ritrovato cofa alcuna di queAo importantiAìmo Negozio : non 
fo dicp veramente immaginarmi , perchè Ingegni ceaì eminenti habbi- 
no trafeurato tanto neceAaria Speculazione, fe però tal difgrazia non 
foAe accaduta, per eAère tutti ineorA nel comune errore della diAin- 
eione delle Naturali Scienze , e non aver mai comprefo , nè pene- 
trato, che ogni fapere è Matematica ( come io dimoArai nel mb 
IngreAb alla Lettura delle Matematiche nel &moA>Qmo Studio di 
Pila ) onde come cofa bada , e non attenente alla loro fublime Pro- 
felEone, 1’ abbino poco apprezzata, e trafeurata , o trafaiidata. 

Che fpefa non averebbe fatta il gran Diocleziano , fe con oro 
A folTe potuto ritrovare medicina', che a Serena dilettillìma et ama- 
tiAìma fua Conforte aveAe refa la vita, mentre con tutta la fua po- 
tenza , et impero , non potè fare- che nell’ età più verde , non gli 
foA'e da Maligna Febbre rapita? 

Quanto averebbe Aìmata invenzione sì fortunata un Fico Mi- 
rnndolano , veramente Fenice dell’ Ingegni di fua età , fe ai fuoi 
I tempi A folle feoperta ? c quanto frutto farebbe proceduto al Mon- 
do 
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do dalla fua eniditiflima penna , fe con tali ritrovamenti fi follè pò- 
auto toglier di mano la Falce all’ implacabile Atropo, e prolungare 
i giorni della fua vita, che nel fiore della gioventi vidde il Tuo 
maturo fine. 

Che hanno giovato le fpeculazioni a Renato des-Cartes ( per 
trattar di foggetto già noto, e caro a V. M. ) mentre una Feb- 
bre , nel più bello dell' età fua , ce I’ ha tolto dal mondo con dolo- 
re de fuoi coetanei Virtuofi ? A che ferviranno fiudii , et il fapere 
ahi altri, fe una fimil cofa potrà, ad onta delle loro dottrine, pri- 
varli di vita? che varrebbe a Principe fupremo, benché ricchiflimo, 
c fapientifiìmo , fe dovefle vivere con quello melancolico, et impor- 
tuno fofpetto, che repentino aflalto di Acuto Morbo poteflè, anco 
nella più fiorita gioventù , metterlo a tal pericolo? Poca fodisfazio- 
ne , e contentezza riceverebbe ghidiziofo Perfonaggio dall’ efquifite 
delizie , da copiofi telbri , e da tutte le dottrine del Mondo . 

Non è piaciuto al Cielo che la M. V. arricchita, et adornata 
Ibpra tutti gli altri Princìpi della Terra, fotte fottopofia a sì gra- 
ve, e angofciofo travaglio, poiché il minimodella Nazione Italiana, 
che la M. V. con Eccetto di Benignità, e Gentilezza teftifica di 
molto {limare, viene ora con tutte le reverenze a prefentarle quel- 
la ficurezza, e felicità tanto da tutti defiderata, c tanto più volen- 
tieri , c più pretto Le perverrà 1’ invenzione , quanto che il Serenifi. 
Leopoldo di Tofcana mio Signore , non folo fi contenta che io do- 
ni quella mìa piccola fatica alla M. V. , ma fpronando la mia natu- 
rai tardità , me b comanda , ammirando Egli , e riverendo ollèquiofa- 
mente la Regina di Svezia, come quella che per le Scienze, per la 
Generofità, per la Prudenza, e per ogni altra Vìrtude, fia nel mon- 
do fenza efempio, e per tale in ogni luogo a gran ragione la celebra. 

Quanta farà la mia contentezza , fe la M. V. fi degnerà gradi- 
re , come fpero , quella mia devozione , non potrei con lìngua uma- 
na efprìmerla , poiché nel medefimo tempo che io fervirò V. M. , fa- 
rò anco qualche giovamento alla Repubblica Letteraria , tanto a Lei 
cara, prolungando, e-confervando la Vita a tanti gran Soggetti, 
in modo che gli elevarilluni Ingegni potranno con maggior quiete 
attendere alle invenzioni, et alle contemplazioni delle cofe , maliime 
fenza quello travagliofo penfiero, che imporruna Febbre porta in un 
momento torli il gullo , col privarli di vita , dei loro laborioft , et 
ingegnolìttìmi ritrovamenti. 

Inoltre fe quello mio umilìttlmo, e devotittìmo oflequio tro- 
verà Patrocinio appretto il fuo Incomparabil Merito , proporrò altra 
fantafia peregrina in quello medefimo foggetto, con la quale fpero 

fer- 
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fermamente di appagare in parte 1’ Ingegno fublime , et EHmio dì 
V. M. , alla quale umilmente, e devotiillmamente profirato, prego 
da Dio Onnipotente tutte le maggiori profperità . 

gy—' ' iì g^ 

N U M. LXXX. 

t lettera di Don Famìano Micbeltni , a Mtnfignor Fra»- 
ce/co Nerli Arcivefeovo di Firenze } 

lllufirirs. e Reverendifs. Sg. Mio Sig. e Padrone Colendlls* 

I L Sig. Candido del Buono, non folamente per Lettere di Ro- 
ma , ma multo più nel fuo ritorno quà , mi ha cfpreflb viva- 
mente in voce, la benignifiìma propenlione del Genio Virtuofifiìmo 
di VS. Illufirifs. , e Reveremlili, verfo il mio poco merito, la quaf 
gioconda nuova rallegrerebbe veramente l' afflitto animo mio , quan- 
do nella perfona mia propria riconofeefii un minimo che di valore , • 

da potere in piccolifiinia parte quel concetto foftenerc , nel quale 
la molta coriefia del Sig. Candido appreiTo di VS. Illufirlis. , e Re- 
vcrendili. avrà procurato ripormi. 

In qualunque modo la cofa Ila , non faranno per avventura di- 
icari gli arditi miei attentati nelle cofe Filofofiche , e Naturali , 
mentre con elli ho curiofamente procurato il fovvenimento alle maf- 
lìme necelCtà del Genere Umano , et ho , ( fe io non m’ inganno ) 
aperta la via a potere nell’ avvenire filoforare circa la Sanità Corpo- 
rale , mofirando eflère veramente Scienza quella , che i Medici han- 
no fin qui filmata Arte Conietturale folamente . 

E perchè il medelimo Sig. Candido vuole , che io dica qual- 
che colà della fuddetta poco fortunata Invenzione , accennerò fola- 
mente a VS. lllufirifi., e Reverendilà. quello che di Angolare , e di 
certo mi pare di aver ritrovato , fupplicandola a degnarli tenerle 
in fe , poiché il Mondo le filmerà chimere , e vanità elbrbitanti , 
finché dal Cielo non venga conceflb a qualche Principe , di poter- 
feoe cttriulàmente fare 1’ efpcrienze necellàrie , necellarie dico per la 
credulità degli Uomini , non per la Verità , perchè io che le ho fit- 
te r Ibno ficurifflmo non avere mal filofofato , e i miracoli per coll 
dire operati, fon fempre a tempo a farli vedere di nuovo, a chi 
ne avelli la cuiiofitl. 

Due 
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Due pauno a me, con ragione, le cole bramate dagli Uomi« 
ni gn odi , cioè giudiziofi , c prudenti . 

V una è il pafl'are l.i prel'ente viu con ottima falute Tempre , 
e fino alT ultima vecchiaia . 

L’ altra come la Sanità perduta pofTa ficuramente ricuperarfi . 


Quanto alla prima , mofiro che molte Regole di vita propolle , 
ne' trattati dottifllmi di Medicina , e praticate da perfone prudenti , 
non fono atte a condurre l’ Uomo fano fino all’ ultima Vecchiaia , 


anzi le medefìme regole faranno cagione della diminuzione della vi- 
ta , benché per un pezzo viveranno fani ; e quello che parrà malli- 
ma maraviglia è, che le più pregiate, e frequentate regole, fono 
veramente le più pregiudieiali . Di dove celTerà l' altea maraviglia di 
quelli , che non fapendo di aver difordinato , in grave , c inopinata 
indifpolizione caderanno . 

Pongo io finalmente divevfe regole , migliori delle comunemen- 
te fcritte , et efercitate , e fra le altre una , che la chiamo per biz- 
zarria la vera , vera , verillìma regola per viver fano fino all’ ulti- 
ma vecchiaia. Circa la quale direi qualcofa a VS. Illullriis. , e Re- 
verendifs. , ma non fi può rellringere in una breve 'Lettera tutto 
quello che è necelTario a poterli efpriniere , fupponendo tutte le mie 
regole i propri principi , come le Mattematiche , non potendoli una 
prupofizione di mezzo intendere , fenza la notizia , e la feienza di 
tutte le antecedenti • 


E quanto alla feconda , di ricuperare la Sanità perduta , 

Io non pretendo primieramente faper guarire tutti i Mali , ma 
folamente alcuni pochi principali , che fin qui neduno , che io fap- 
pia , vi ha faputo trovare il bandolo , o la regola certa , e indubi- 
tata , fenza punto titubarne • 

Primo 1 faprei ficuramente guarire tutte le Indifpofizioni depen- 
denti dalie Oppilazioni, ovvero Ollruzioni nelle Vifeere , che comu- 
nemente fi chiamano Morbi Ipocondriaci , purché non fieno congiun- 
te col Tifico , o altre Ulceri delle Vifcere ; c tanto è vera l’ inven- 
zione , che con clTa fi guarifeano gl’ Idropici AnalTarchi , li quali 
hanno le Vifeere fommamente Ollrutte . E fotto quelk) capo fi ri- 
ducono innumerabili Indifpofizioni, che tengono tutto il tempo del- 
la vita travagliati tanti , e tanti tribolati pazienti , e quel che è 
peggio, continuamente tormentati i più dagl’ indifereti Medicamenti 
fuor di propofito applicati . 

Secondo : l’ invenzione che a me fu difiiciliflìma a ritrovare , e 
che per più . e più anni me ne difperai afiaito, è fiata quella del- 
ie Febbri , che fi chiamano comunemente Putride , e fono Intermit- 
tenti I 
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tenti , Continue , c Mnligiie, le quali hanno quali determinati perio- 
di , fra gli altri molti lliuomi Urani di effe . 

Ma io non mi avvedevo cITcr finito il foglio, tanto era il gu- 
fto , che io fento nel difcorrere con VS. IlluHrifs. , e Reverendifs. 
Di quella materia della Febbre , fcriverò un’ altra volta , fe con que- 
lla mia lunga Lettera non mi farò refo odiofo alla Somma Clemcn- 
*a di VS. lilullrils. , e Reverendifs. , o non barò abufato la fua mol- 
ta pazienza . 

Qui , dunque umilmente inchinato , devotamente La reverifeo , 
e La fu jplico a condonare quella abbondatile mia loquacitìk , et a ri- 
pormi nel numego de’ fuoi più infimi Servi , augurandole dal Cielo 
in quelle Santillìme Felle del Santo Natale tutte le più bramate 
profpcrità , con un felice Capo d’ Anno , e cent’ altri apprelFo . 

Firenze ip. Dicembre ió6i. 

Di VS. lllullrifs. , e Reverendifs. 

Umilifs. f Dfvotifs. Servlttrt 
• D. Famiano Michelini. 
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N a M. Lxxxr. 

[ Sijtema S Igìnsca , o Jia RegoU per conferoare lunga- 
mente la Sanità^ di Don Famiano Micbelini ] 

Del pallàggio che fa il Cibo per il Corpo dell’ Animai vivente . 

. CAPITOLO PRIMO. 

I 

I L più noto principio, per poter lìcuramente filofofire della Nu- 
trizione, è la (Iruttura del Corpo Umano, la qu.ile fi piglia pri- 
mieramente dall’ Anatomia : perchè dovendoli difcorrere del modo di 
nutrire il Corpo , come la Natura mirabilmente operi nella fabbrica 
di tal nutrizione ; è necefiàrio làpere , come il Cibo vada feorrendo 
per le Officine del medefimo Corpo , finché perfezionato divetui il 
vero Nutfiàfiento dell’ Uomo . 

Suppongo adunque che il ’ nollro Corpo vivente Ha un Orologio 
( ^r cosi dire ), o macchina femovente, architettato di innumera- 
bili Canali fra grandi , piccoli , e minimi e di alcuni vali , e pezzi di 
Carne , da noi chiamaci Officine , o Botteghe , come Io Stomaco , il 
Tom. III. Aj>f. VI. T t Me- 
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Mefentcrio, il Fegato, il Cuore, il Pancreas , la Milza , il Polmone, 
et altre , oltre a molte minori che fono fparle nel Meferiterio , e in 
altri luoghi, le quali tutte pare che fervano in gran parte all'ap- 
poggio di detti Canili, i quali pur da noi nel mcdefìmo modo fa- 
ranno chiamati Botteghe, e mallùne le Arterie, e Vene. La Vefci- 
ca poi del Fiele , e gli altri rkettacóli che trafmcttono negli InteBi- 
ni, nomineremo Chiaviche, o Fogne , le quali portano il Catarro, e 
la Bile nella Fogna maggiore , che fono i fuddetti Interini ; nomi- 
nando ancora fra le maggiori Fogne la Vefcica dell’ Orina che ferve 
a ricevere gran parte del Siero fuperfluo del Sangue , che palTa da- 
gli Emulgeiiti ne’ Reni , e per i Vafi Ureteri nella, detta Vefcica . 
Lafeiando per adclTo le altre Officine , che non pare che faccino a 
propolito per la Nutrizione, benchà in effe (1 facciano operazioni 
maravigliole , e di gran confeguenza all’ idelTa Saniti ; che piacendo 
a Dio sì difeorrerà in altro luogo più appropullto , ma però alTai 
alla grodà , non pretendendo io di aver penetrato fe non piccoliffima 
parte , dico della Generazione , della Memoria , e dell’ Intendimento . 

La prima Bottega dunque è lo Stomaco , lafcio la Bocca , e 1’ 
Efofago; la feconda gl’ Intellini ; la terza le Vene Lattee; la quarta 
il Mefenterio, e le fue Glandule; quinta le Lattee chiamate dal War- 
tono del (ècondo genere ; feda le Glandule Lombari ; fettima il Ca- 
nal del Torace; ottava il Deliro Ventricolo del Cuore; nona i Pol- 
moni; decima finalmente, e ultima il finidro Ventricolo del Cuore. 
La Milza poi è una Bottega a parte , che genera la materie per dar 
colore al Chilo , e convertirlo in Sangue , cioè per mantenere il San- 
gue femprc rubicondo , come fi dirà a fuo luogo . 

Nelb prima Bottega adunque , che è lo Stomaco , il Cibo fi ftri- 
tola , e fi raffina con I’ aiuto di un certo' umore , che ha facoltà di 
incidere, e fiemperare, che Digerente Fermentativo farà chiamato, 
del quale fi contiene parte in certe papille dell’ Efofago , e viene a 
effere fpremuto da’ Mufcoli del medefimo Efofago , dallo fpignere il 
cibo dentro lo Stomaco , e in qucfla prima Biittega fi fa la prima , 
e maffima feparazione degl’ eferementi , e del Chilo , la quale fatta , 
il Chilo , infìeme con detti eferementi , feendendo dal Piloro per gl’ 
Intcftini , viene fpiiKo nelle Vene Lattee, mentre gli eferementi , e 
le feccie più groflè feendono , e efeono fuori per di fono • Dalie 
Vene Lattee pafTando fucceffivamente il Chilo alla quarta Bottega , 
che fono le Glandule del Mefenterio, quivi egli, doppo efiér por- 
tati per alcuni canali affai piccali negl’ Intellini i fuoi eferementi , 
maggiormente fi raffina , con 1' aiuto pure di un Umore Fermenta- 
tivo flmile al fopraddetto, che di tal Fermento è molto probibìle, 
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per non dir necenario , che fe ne ritrovi in tutti i Canali ^.indi , 
piccoli , e minimi , per dove pafla non pure il Chilo , ma il San- 
gue , e altro ancora , per doverli in tutti necelTariamente alTottiglia- 
re fempre più , e più , non parendo che il folo moto delle pneti , 
o comprelHone di efle , podii aver facoltà tale da rendere il Chilo, 
e il SiHi.:ue così florido , cosi penetcìnte , e fottilc . Segue poi da 
quella quarta Bottega ad cflèr’ egli trafmeflb per la quinta nella Ie- 
lla , e di mano in mano lino alla nona , che è il Polmone , di do. 
ve Pepatati i Catarri , che per 1’ Afperarteria lì efpurgano fuori dal- 
la bocca , entra di nuovo il medelimo Chilo convertito già in San- 
gue neir ultima OlHcina , che è il Siniftro Ventricolo del Cuore, e 
di qui fatto paflarc nell’ Arteria Magna , Il communic.i per mezzo 
di innumerabili Arterie in grandi, piccole, e minime, nelle quali 
efla Arteria Magna fi dirama , a tutte le parti del Corpo per ali- 
mentarle, e nutrirle. E quello Sangue che efee dal Siniflro Ventri- 
colo del Cuore, pare che Ila il vero nutrimento dell’ Uomo. 

Se dunque tal Nutrimento farà ben lavorato in tutte le Botte- 
ghe , il Corpo fi manterrà fano , e robulio , e fe le operazioni faran- 
no fatte male , per qualunque accidente volontario , quel Corpo li 
difcoflerà dalla priflina falute . 

Perchè non pare, che alla Natura importi cofa alcuna che gli 
ordini, o difordini dependano dalb nollra volontà: badali che liano 
difordini, per fiirci del male, e che Piano ordini per farci del bene, 
elTendo efla ineforabile , opera fempre la necellità , nè guard.» a no^ 
Are buone , o cattive intenzioni quanto alle cofe naturali ; e però è 
necelTario che 1’ Uomo , che deve Ibprintendere al moto di queAo 
Orivolo , fappia molto bene il tempo di ricaricarlo , perchè fono 
tanti gli accidenti di caldo, di freddo, di gudi , di difgulli , di di- 
verfità di cibi, d’aria, di troppo elercizìo, di troppa quiete ec. 
che farà gran coPa che l’ Uomo non inciampi quotidianamente in 
qualcuno di quelli errori . Che però la Natura provida , produce in 
quella noAra Terra molti cibi ePpulfivi, ritentivi, riAorativi ec. per 
rimedio de’noAri mali. In queAo altro Capitolo appreflb dichiarere- 
mo un poco meglio, come palli queAa Nutrizione, e del modo di 
làper regolare queA’Orìvob. 

Come fi nutrìfia /’ Animai Vivente , e Jelf origine de' nojlri Mali 

CAPITOLO SECONDO. 

G ià li è veduto il paflaggio che fa il Cibo per le OAicine prin- 
cipali , fuio all’entrata nell’Arteria Magna, e diventato San- 
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guc alquanto purilìcato [i«r nutrire il corpo, e come fi lavori, e 
Icorra per 1’ Officine antecedenti , con marivijlinro artifizio , per 
mantenimento dell’Individuo in quc'le parti che li cnnlumano, cioè 
che per Infeifibile Tral'pirazione (vaporano, la qual Tral'pirazione , 
come olFervò il Sancorio , è la matrgiore nei Sani j di tutte l’ Eva- 
cuazioni lenfibili tnefl'e infisme. Vedrò ora di fpiegare poco meglio 
come palli quella Nutrizione, e della madre, et origine di tutte I’ 
Indilpufizioni del Corpo Umano . Ellèndofi dunque fuppoflo che il 
noftro corpo fia un Orologio, o Macchina Semovente, comporta di 
imiumerabili canali fra grandi , piccoli , e minimi , viene anche a fup- 
porfi ertbrei una cofa che gli muova tutti , alla fimilitudine di det- 
te Macchine le Molle , e Contrapefi delle quali fanno fare diverfif- 
fimi eflèiti nelle loro inortre di ballare , fonare , e altre galanterie , 
oltre l’accennare, o fuonare le ore. Quella cola dunque movente, 
chiamerò io Lavoranti, et i Canali grandi, piccoli, c minimi, c 
certi pezzi di Carne , come Polmoni , Fegato , Cuore ec. chiamerò 
Botteghe , le quali tutte hanno diverfi Strumentini , come lì vede 
negl’ Inteilini di alcuni Animali afiài grandi di quelle rughe, o altre 
figure di Carne foda , atti a lavorare , rtritolarc , e mutare , e fare 
feorrere le robe lavorate da una in un’altra Bottega; ma per sfug- 
gire il tedio , tanto te Botteghe , quanto i Canali grandi, piccoli, e 
minimi , e li virtù che gli muove , chiamerò con un fol nome La- 
voranti forfè il più delle volte , perchè tanto è a dire mi duole il 
capo, o un ginocchio, quanto dire le Botteghe del Capo, o del 
Ginocchio fono impedite , o guade , o che i Lavoranti fiano trava- 
gliati , o ìndebDlici . E perchè chiaramente fi vede , che dando un 
Uomo due , o tre di lenza mangiare , s’ indebolifce notabilmente , , 
pare che fi porta dire, o credere ficuramente, che -o la V'irtù Mo- 
vente $’ indebolirci , o che le Botteghe , o gl’ Inftrumenti fi infiacchi- 
fchino elfi, a vero che ogni, cofa, cioè le Botteghe, c i Lavoran- 
ti perdano il lor vigore . 

Si puoi dunque ragionevolmente fupporre ancora , che i Lavo- 
ranti ( dopo avere notabilmente lavorato ) abbiano bifogno del ri- 
iloro , prima di ritornare al lavoro, per rifarcimento delle forze 
perdute nella fatica pafliita. E per la medefima ragione par manife- 
llo ancora, che dandoli da lavorare fopra le lor forze, ne fegua 
una fimilc , o tal fiacchezza . ’ 

Evvi anco un Principio in Natura, in tutte le operazioni na- 
turali , o artilìziali (che tutte le llimo naturali, mentre procedono 
da principio naturale ) et è che in poco tempo fi faccia poco lavo- 
ro, e in molto tempo molto lavoro, et in fomma che il lavoro fi 
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fnccia fecondo il tempo del mcdefimo Adente , come v. g. una Maci- 
ne da Molino, dante la medelìma quantità, e corrente d’ Acqua, 
o ed'endo il mcdclìmo motore Tempre egualmente rohufto, e rimof- 
n tutti gl’ impedimenti edemi, et accidentali, in poco tempo maci- 
nerà poche Tacca di Grano , e in molto tempo ne macinerà molte 
Tacca . 

Immaginiamoci ora un Corpo purificato , con T Indrumenti nuo- 
\i , e ben’ all* ordine , cioè tutte le Botteghe, e Canali ben puliti, 
et aperti, che Ti abbia adeflb a incominciate a moverlo, e Tarlo la- 
vorare . 

Uandofi i* Cibo allo Stomaco , quedo non è per edb Stomaco 
Te non fatica, lavorandoli quivi per Tire il Chilo ( che è una roba 
bianca da convertirli in Sangue ) c feparando dagli eferementi grof- 
fi . Quédo Chilo pafiàiido per la feconda, e terza Bottega, fi intro- 
duce nella quarta, i Lavoranti delle quali Botteghe, tanto è faifb 
che ricevano ridoro , e rinfrefeo da detto Chilo , che piuttodo ne 
ritraggono aggravi, e ad'anno, dovendo faticare per lavorarlo. Dal- 
la quarta Bottega fi porta il Chilo rafiinato per la quinta nella feda, 
gli A.rtefici della quale non ne cavano fe non fatiche , come quelli 
di tutte le altre Botteghe . Da queda feda pafià il Chilo più fina- 
mente lavorato per la Icttiir.a Bottega ali’ ottava , nella quale t La- 
voranti fanno il Tuo lavoro, e durano la loro fatica. Da qui pafià 
alla nona, nella quale come nell’ altre fi perfeziona, e da queda final- 
mente entra per 1’ ultima mano nella decima , che è il finidro ven- 
tricolo del Cuore . 

Fin qui le Botteghe , e gl’ Indrumenti , fi fono per cosi dire 
confumati , o indeboliti , e ì Lavoranti fi fono affaticati , fenza aver 
ridoro alcuno del primo lavoro: ma il rinfrefeo li và ora entrando 
quedo- Sangue nell’ Arteria Magna , che fi dirama per tutto il cor- 
po in innumerabili Arterie fra grandi , e piccole , e minime , e và 
a ridorare tutte le Botteghe, gli Indrumenti, e i Lavoranti, acciò 
dopo ridorati pofl'ano lavorare altra roba con il medefimo vigore 
di prima . 

Se dunque fi olTerverà Tempre puntualmente' qued’ ordine , 
cioè di non dare a’ Lavoranti da lavorare , prima di avere eglino ri- 
cevuto quedo nutrimento, o ridoro, pare che fia colà evidentifli- 
nia che il nodro Corpo fia per mantenerli Tempre fano , e robudo , 
perchè fi manterranno Tempre le Botteghe, gli Indrumenti, e La- 
voranti nel maggior vigore che fia poflibilc a quel tal Corpo . Ma 
per r oppodo, fe fi farà lavorare a’ Lavoranti , prima di avere ri- 
cevuto il ridoio della fatica antecedente , bifognerà per neccdiià che 
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fi indebolifciino , e conicguememente che lavorino male , onde ogni 
cofa a poco a poco vada in rovina . 

Mi dichiarerò meglio con un efcmpio . Diali a lavorare alla 
prima Bottega quattro libbre di roba , il Chilo del quale appena ar- 
rivato V. g. alla quarta, glie ne fumo date a lavorare altre quattro: 
quelle non potranno efie lavorate bene come le prime, perchè i 
Lavoranti erano Banchi, e non avevano ricevuto il rillnro della fa- 
tica fatta intorno alle quattro libbre antecedenti , bifognando per ri- 
ceverlo , che non folo arri''aflè il Chilo alla quarta Bottega , ma che 
per tutte pairalTe , e vi fi lavorafie , fin tanto che feorrendo per 1’ 
Arteria , folTe abile a nutrire , e rillorare i medefimi Lavoranti del- 
lo Stomaco prima 0/lìcina : ferva lo fteflb efempio per tutte le al- 
tre Botteghe- 

Mentre il Chilo delle prime quattro libbre , feorrendo d.ilh 
quarta per le rimanenti Botteghe , arriva a detta quarta fuccelliva- 
mente quello delle feconde quattro libbre, molto peggio lavorato, 
( come fi è detto ) nella prima , feconda , e terza Bottega . I po- 
veri Lavoranti di ella quarta, che non fono fiati rifiorati della fa- 
tica fofierta nel lavoro delle prime quattro libbre, non folo riceve- 
ranno aggravio di altrettanta fatica , ma più afia! ricevendo il lavo- 
ro del'e feconde quattro libbre manco fgrofiato ; ficebè per due ca- 
pi farà da efli lavorato male , 1’ uno per eflère indeboliti dall’ ante- 
cedente fatica , e non eflèr riftorati , l’altro per dover lavorare ro- 
ba cattiva, cioè poco fgroflata nello Stomaco ec. , onde farà nccef- 
fario metterci più tempo, et applicarvi maggior forza, quando fe 
ne ritrovano manco • Aggiungali che non avendo il Chilo delle pri- 
me quattro libbre trafeorfo tutte le Officine , non folo non averà 
riftorato efie Officine , ma nè meno rigenerato nuovo Umor Dige- 
rente, da poter’ aiutare i Lavoranti alla Fermentazione delle feconde 
quattro libbre , di modo che per quello capo ancora , cioè per man- 
canza di Umor Digerente , un tal lavoro farà fatto male , e palTerà 
di una in un’ altra Bottega fempre mal lavorato . Oltre che forfè non 
potrà levarfelo affitto di Bottega , c così refieranno «ri’ Inftruracnti 
impaniati, c malpuliti. Lo fteflb, e peggio feguìrà nell’ altre Botte- 
ghe , e così feguendo ogni giorno per meli , e anni , bifognerà per 
neceffità che i Canali , e le Botteghe refiino piene di panie , o roba 
non ben lavorata , e cpnfeguentemente inabili a lavorare . 

Quelle poi fono le Ofiruzioni , che diventano Noccioli , o Glan- 
dule , et anco Scirri col tempo , onde avviene che nell’ avvenire po- 
chiffimn pollàiio più lavorare le Botteghe , e quel poco malìffimo , 
e così il Corpo , cioè lo Strumento tutto redi ottenebrato , et ofTe- 
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fo. Quefta è li cagione di tutti quanti -i Mali, o Indirpofìzioni del 
Genere Umano, detta alla grolTa, et in generale, per quanto fpct' 
ta alla Nutrizione. 

Confideri dunque qui ogni purgato Intelletto , non tanto quel- 
lo che ho fcritio , quanto quello che ho voluto dire, che da fe 
fienb couofcerà che cofa lia il Caldo del Fegato , e la Frigidità del- 
lo Stomaco , Inlirmità che fogliono travagliare tutti gl’ intendenti , 
e vedrà che fono fcioccherie quelle che fi vanno dicendo , da colo- 
ro che del l'apere non hanno altro , che il Privilegio in Cartapecora • 

Si dimofira che molti pretendenti di vivere con regola , vivta» 
fenza regola 

CAPITOLO TERZO. 

D Alle perlbne gindiziofe , e prudenti , è fiata Tempre con mol- 
ta ragione cercata , e procurata la vera Regola per prolunga- 
re , e mantenere la Vita, più Tana, e* più lunga che fia polEbiIe ; 
onde ne fon nati molti modi , che anche oggidì in varie perfone 
variamente fi mantengono, e ne fono fiati fcritti dagli Autori vari 
trattati, con molto fiudio , ed erudizione . Tuttavia Te quello che io 
ho detto fin qui cammina bene ( che me ne rimetto a chi più Ta ) le 
regole che s' inTcgnano in fimilt trattati , o fi praticano dalle perTo- 
ne prudenti , non pollbno Te non pregiudicare alla lunghezza della 
Vita . 

A tre capi fi riducono per lo più le Regole degli Uomini pru- 
denti . La prima, e più frequentata, e (limata dalle Perlbne Dot- 
te , è che .la mattina fi Taccia un buon Definare , ma la fera fi va- 
.dia con parfimonia , con fare una piccola Cena, perchè comunemen- 
te fi è ofiervato , che il ripoTo della notte riefce più quieto , col 
non ellérfi aggravato la fera di cibo , che con aver cenato piena- 
mente . 

La feconda regola è di quelli , che mangiano Tolo una volta il 
giorno, cioè nello Tpazio delle ventiquattro ore . 

La terza è di alcuni altri pochi , che con molto loro giova- 
mento mangiano pochifiìmo la mattina , facendo a guifa de’ Roma- 
ni un poco di coìuzioncina , per potere attendere ai Negozi , e la 
fera cenano abbondantemente, ma però col debito riguardo di non 
fi aggravare , et in lomma fanno tutto T oppofio di quelli della pri- 
ma regola . 

Non fi può negare che quelli tre modi di regolarli, non fiano 
. • di 
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di qunkhe utilità al Genere* Umano, benché tutti (inno difettivi, 
dii più , e chi meno , poiché è pur meglio , giacché fi ha da erra- 
re , eleggere il minor male . 

Io confèflfo liberamente, che di quelle tre Regole fopra narrate, 
mi farei fempre eletto quella ultima, per una certa ragione natura- 
le , che palTando poco tempo dal Definare alla Cena , e lungo tem- 
po dalla Cena al Definare , folTe cofa ragionevole il mangiar poco la 
mattina, e più la fera; ma perchè io penfo di aver trovato me- 
glio , come fi dirà nel feguentc Capitolo , farei errore a feguire un 
ordine , che conteneflé mancamento benché piccolo . Ffiminiamo 
adunque quelle tre regole, per vedere quanto contenghino In fe di 
bontà , 0 di imperfezione , fecondo quello che fi pratica comune- 
mente . 

Quelli dunque che fanno la mattina un buon palio , e la fera 
mangìono poco, non fo veramente fcufarli da un errore graviflimo 
che commettono , tanto più che quelli della prima regola fono i 
più dotti, e più (limati, e l’errore è tale, c tanto cforbitantc, che 
non vi è perfona al Mondo tanto priva di giudìzio , che non cono- 
fea ellcr pazzia manifella, che una Macine da Molino, dante la me- 
defima corrente d’ Acqua , o altro che la muova , polTa macinare 
in otto ore trenta facca di grano , e poi in fedici ore non ne pot 
fa macinare feflanta , come farebbe il dovere , ma né manco le trenta’- 

Inoltre ponghiamo mente che la mattina per fare un pado ra- 
gionevole , ma non eforbitante , mangi uno di quedi regolanti , quat- 
tro libbre di roba tra il bere, e il mangiare: fe qnede quattro lib- 
bre di roba in otto ore di tempo, che fuol patlàre dal Definrre 
alla Cena , fono digerite , cioè finite di lavorare , non fo perché la 
(èra , quedi Zelanti della Sanità , vogliono che non Ih ne mangino 
otto altre libbre, mentre fi ha da dare fedici ore a rijiigliar cibo, 
e fe qualche poca di adinenza voleflèro fare per caufa del fonno . 
perchè non glie ne danno libbre fei , o almeno quattro , cioè tante 
quante la mattina , che par ben ragionevole , per quell’ allìoma det- 
to di fopra , che la Natura operi fecondo il tempo , che mentie in 
otto ore hanno lavorato comodamente quattro libbre, podano in fe- 
dici ore lavorare almanco fei, o vero quattro, come nelle otto ore 
antecedenti . 

E pure vogliono che fe ne mangi meno alfa! di quattro, e 
fpelTe volte anche, a lor detto, faranno troppo due fole , et io lo cre- 
do che podàno efler troppe anche affai Ineno delle due , perchè pen- 
fo ( non già per le loro ragioni ) che fe quattro della mattina in 
otto ore non fiano finite di lavorare, benché efli credano di sì, per- 
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chè fc fodero finite di lavorare, e le Botteghe fuflcro tutte nette, e 
pulite, non gli darebbe noia la notte lavorarne altre quattro, ed an- 
che di più, come io, e molti altri miei amici, che abbiamo avuto 
curiofiti di certificarci di quello cafo , o fatto, abbiamo fpcritnen- 
tato ; c quando a quelli Regolanti è riufeito 1’ oppollo , è avvenuto 
pcrchò le due libbre non- crono lavorate come fi è detto : è ben ve- 
ro che noi con la Stadera , e Metrosfigmi nollro , fe nel termine 
delle otto ore non erano digerite le quattro liblirc , ne afpettavamo 
le dodici , o le ledici ore bilbgnando , clic non avevamo bifogno d’ 
efpcricnza con nollro pregiudizio, per fapere che l’ altre quattro lib- 
bre ci averebbero fitto danno , poiché i Lavoranti non Iblo non erano 
lillorati del lavoro, ma di più fcmminillrando altro cibo, e bevan- 
da , fi andava a guallare , e inipiallrare il lavoro fatto dalla Natura 
per nutrire i Lavoranti ; e cosi al tempo del pallàggio del nutrimen- 
to che doveva rillorare i Lavoranti , farebbe pallàto a detti Lavo- 
ranti un nutrimento , come fe folTe Hata una Pappa mal fatta , o 
imbrattata da chi lia fopriiitefo al lavoro dì efia , e a tutta la mac- 
china . E le efiì fi riducelfero a dire , che fapevano molto bene che 
le prime quattro libbre Li otto ore non erano finite di digerire , o 
pallare , e die però ordinano quella piccola cena , io non faprei poi 
Icufarli , c non faprei intendere perchè dannino il por crudo fopr.i 
crudo , come éfli dicono , cioè non lavorato fopra non ben lavora- 
to i ed è forza cre<lere che quella fentenza verilfima , di elTer per- 
niciofo por crudo fopra crudo, 1‘ abbiano ricevuta da qualche buo- 
na Scuoia antica, ma che non l’abbiano llimata , o non l’abbino in- 
tcla , mentre vogliono che fi ficcii quella cena breve , per non ef- 
fere affatto digerito il definare della mattina . Ma fe finalmente co- 
iiofcendo quella eforbitanza, et ammettendo per vera quella fenten- 
aa di non por crudo l'opra crudo, e riduccndofi volclTero follenere 
che le quattro libbre fotìèro finite di lavorare , e che per cagione 
della quiete del Tonno, llimavaiio ben fitto dare folo le due libbre, 
perchè dormendo li digerirà anche manco: io gliela voglio pilTare, 
benché vi abbia qualche diflicultà , ma non fo già vedere per qual 
cagione, doppo l’otto, o dieci ore di Tonno nelle quali doverebbe- 
ro elTere arcidigerite , e lavorate le fuddette due libbre , e maflìme 
che par ragionevole il Credere , che fi occupi più attentamente la 
Natura, che in altri tempi a buoni lavori, cioè alla digellione, per- 
chè dunque lafciarc i Lavoranti fei, o otto ore in ozio? Potrebbero 
fórfe dire , che Io fanno per darli comodità di rifinire i lavori vec- 
chi : Oh quanto vorrei meglio a colloro , fe quella cola 1' avefiero 
previll.i , et avellerò avuto tanta carità vcrlb i poveri Lavoranti ; 
Tom, IH. App. VI, V V per- 
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perchè quello veramente farete buon fencimento , fe ben non mol- 
to a propofito nel cafo noltro , che non fupponghiamo ora di pur- 
gare un Còrpo Infetto, ma di mantener Tempre in maggior vigore 
un Corpo Sano, cioè che le Botteghe fìeno tutte nette, e fpazzate', 
et i Lavoranti funi, e robufti, e i! dare ad arbitrio una regola di fei 
ovvero otto ore d’ozio a’ Lavoranti, per rìtinire i lavori vecchi, lì 
potrebbe forfè comportare per quktdici, o venti giorni, et anche 
un mefe , ma (aerò ne’ Corpi non ben purgati , che in tal tempo lì 
finirebbe alfulutamentc i lavori vecchi ; ma ellì vogliono , che que- 
lle fei , o otto ore di ozio , durino le decine degl’ anni , cioè tanto 
quanto dura la vita i fegno evidente che non Io fanno per rifinite 
i lavori vecchi , ma per mera femplicità , e ignoranza . 

Si conclude adunque non efier buona regola quella di tali Uo- 
mini prudenti , che in otto ore di tempo danno quattro libbre di 
Cibo da lavorare, e poi in Tedici non ne danno fe non due, il che 
puoi cagionare tutti quelli mali ; cioè primo fe le quattro libbre del 
definare in otto ore fono finite di lavorare , dandone poi in lèdici 
due libbre folamente , il corpo fi indebolirà , e confeguentemente fi 
abbrevierà la vita , oltre il difporli con tal debolezza a vari mali , 
che dagli accidentali difordini potefTero occorrere nel corfo della vi- 
ta , e principalmente a quelli che del mangiar troppe , fecondo la 
detta quantità di Cibo , cioè le fei libbre luddette , diventerebbero 
troppe per la fiacchezza de' Lavoranti . Terzo, fe fole quattro libbre in 
otto ore non foflèro finite di lavorare , ne feguirebbe mangiando la 
fera le libbre due, che verrebbe a porli crudo Copra crudo, che è 
cofa pregiudice vole affai, perchè fi vanne imbrattando i lavori ante- 
cedenti, già in gran parte fatti dalla Natura, che opera Tempre be- 
ne quando non è impedita , e appunto nel tempo che eflà Natura ha 
fatto tutto il Chilo , che lo fpigne per convertirlo già in Sangue , 
ficchè fubentrandovi l’ umido della Cena della fera , che come più 
Cottile dei Chilo , dillempiera il medelìmo Chilo , verrebbe a guadare 
il fatto della Natura per ben nutrire il Corpo , che i Pare)>atetici 
chiamerebbero Forma Sudanziale del Chilo, onde il Corpo fi nutri- 
rebbe di roba mal lavorata , e per dir meglio guadata da noi , dal 
che poi nafeono le debolezze , o infirmità , cioè che fi didrugga il 
vigore de Lavoranti , nè fi rimetta lo ftcITo vigore perlb nelle fati- 
che paffate , donde ne nafeono altre infermità , e diminuzioni di vi- 
ta , oltre al geiierarfi di molti mali umori . 

Quanto a quelli della feconda Regola , che mangiano ogni ven- 
tiquattro ore una volta , veggo che piodbno vivere lungo tempo con 
aliai buona falutc , e malIìiDainence lè la quantità del cibo , e bevan- 
da 
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da fari tanta , che per P appunto nello fpazio di ventiquattro ore 
(ia finita di lavorare . Quelli li liberano veramente da un tedio , c 
da un penfiero molto nocivo, e grande, mentre una fol volta in 
ventiquattro ore hanno a penfàre fe hanno digerito , o nò ; che ve- 
ramente è di gran pena a chi (là fui punto del viver fano , il du- 
bitare di non I' avere digerito . E quelli tali dell* unica commeftione 
fono fottopofli a manco errori , che quelli che mangiano più volte 
hi ventiquattro ore ; poiché quefli fono fottopofti a mille accidenti 
pubblici, privati, e domeftici, di dover mangiare avanti tempo, e 
por crildd Ibpra crudo più volte il giorno , dove quelli altri Rego- 
lanti poflbno elfcre una fol volta il giorno ; ma quelli ancora non 
arriveranno alf ultima vecchiaia , per non edere tal Regola atta a nu- 
trire il Corpo perfettamente , c con la necelTarìa abbondanza . Ven- 
gali alla prova . 

Supponghiamo che uno pOlTa digerire nell’ unica cpmmellione 
di ventiquattro ore , otto libbre dì roba per l’ appunto , e non più , 
dico che quelle otto libbre fono poche per mantenere il corpo li- 
no all* ultima vecchiaia , benché potedé fino al fine della vita durar 
fempre a digerirle ( et è imponibile ) perchè fi dimollreri che il 
Corpo , tenendo altro ordine , potrebbe digerirne aflai più delle otto , 
e meglio, onde la vita farebbe più lenga; e la ragione è qiKlla . 

■ Inficcando otto libbre di roba nello Stomaco tutta in un trat- 
to , vien quella Bottega a eder troppo ripiena, e però quella malfa 
di palla , per così dire , non può eder ben maneggiata da* Ijivoran- 
ti , perché avendo una medefima virtù movente , opereranno più , 
e meglio in una cofa piccola , che in una grande , perchè in una 
mole cosi difadatta averanno meno agilità , e dellrezza da adoperar 
le loro forze; e di più ancora perchè ì Ricettacoli dell* Umor Dige- 
rente , che per poca roba da lavorarli ne avereVberO dato a baflan- 
ta , premuti una volta quan-lo effa pafsò nella fuddetta Bottega , non 
potranno fomminidrare di detto Untore continuamente , quanto fa- 
rebbe il bifogno a tanta madà di roba , mentre che il generarne del 
nuovo non gli è conce luto , prima che h medefima roba fia arriva- 
ta all* Arteria : cofa da non avvenirne quando il Cibo dato a lavo- 
rarli allo Stomaco fia di piccola quantità, « quella fia replicata a 
convenevole fpazio di ore, perchè per tutti i luoghi del luo paf- 
faggio troverà ballante copia , e di vantaggio ancora del fuddetto 
Umore, dal quale rellerà beniflìmo llritolata, e incifa, per la gene- 
razione del nuovo , e Tempre rellerà proveduto alla fucccfiìva quanti- 
tà del Cibo da prenderli; ma di ciò con maggiore abbondanza, e 
chiarezza tratteremo nel Capìtolo della Fermentazione del Cibo, al 

V V z qua- 
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quale ec. , onde e quel pnoiu lavoro che fi caverà dvi tal malia, do- 
jK) eflere Aato molto tempo in quella prima Bottega , paHerà v. g» 
alla quarta poco digrolFato , cioè mal lavorato , e anche trattenuto 
in ella prima Bottega più del dovere. E fé bene il fuUèguente la- 
voro , che viene a avere quello di mezzo , per eiTer minor mole , 
verrà un paco meglio lavorato di quel di prima , e anche con più 
prontezza, l’ultima parte (Krò , che iaranno le cofe più dure da di- 
gerirli , che per i mali lavori fata alTai vifeofa , troverà diUìcultà a 
uicire , e il povero Stomaco durerà gran fatica, e perderà gran tem- 
po aiKora , per mancameuto dell’ abbondante copia di Umor Dige* 
reiite, che ci vorrebbe a cavarfela di. Bottega ,jC vi bifognerà che 
uno adoperi maggior forza , a tal che in queda prima Bottega fi fa- 
rà confumato molto tempo, e molta forza, per lavorar poco, e ma- 
le, e molto manco che fe i Lavoranti avelTero avuto quefta malli 
in due , o tre volte , perchè così avcreb'ucro Tempre lavorato egual- 
mente , e con manco difpendio di forza, e di tepapo ; dove in quel 
modo fono ftati necelfitati a lavorare quando predo , e quairlti atla- 
gio , in quella miniera appunto che volendo fare un I orii.iio uno 
ftaio di Pane , metterà più tempo a condurre a perfezione un Pane 
di cinquanta libbre , n-.cntre lo voglia maneggiare tutto infieme , che 
a maneggiarlo parte per parte , o farne cinquanta pani di una lib- 
bra r uno , elTendo che la mcdelima forza del Fornaio potrà molto 
meno agere in quel gran Pane , che negli altri cinquanta di un.i lib- 
bra a uno a uno , a voler che I’ uno , e gli altri fiano della me !e- 
fima perfezione ; c molto volentieri il Fornaio fi eleggerebbe piuti 
foAo di fpianare due Baia di Pane, e far cento pani di una libbra 
r uno, che un Pane di cinquanta libbre, come lì è detto, et allblu- 
tauiente ivi confumerebbe manco tempo, e manco forza che nel fon 
lo gran Pane. Da queda lùnilitudinc adunque lì vede chiaramente, 
che fe bene le otto libbre infaccate tutte in una volta , podbiio ri- 
durli a perfezione , come lì è fuppodo , potevano nondimeno i La- 
voranti , nel detto tempo delle ventiquattro ore, lavorarne più di 
dieci , mentre la madìi gli fode data didribuita in più volte a poco 
per volta . E quello badi circa i fecondi Regolamenti , fenza dare .1 
condderare tutti gl’intrighi, inconvenienti, o difordinì , che da tal 
Regola nafeono nelle altre Botceglie , ed ognuno da fe delìb può co- 
nofeere benidìmo , che a lungo andare non potranno i Lavoranti con- 
durre a perfezione , non folo le otto libbre in ventiquattro ore , mi 
uè meno le quattro, e poi le due ec. , onde ne nafceraiino le Infer- 
mità, le accelerazioni della Morte, benché come fi è detto da prin- 
cipio, per un pczio viveranno con buona falute. 
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Refta da efaminarfi la terza Regola , con la quale mi farei ( co- 
me altra, volta ,hd detto ) 'rególato\ quatidq •nù'». avkffi ' ritrovato 
ancor lei manchevole , et imperfetta , poiché veramente è tutta ac- 
comodata agli '.altri a Sari negozi degli Uomini e cammina tut- 

ta giudìziofamente , mentre quelli tali fi nutrifeono fecondo il tem- 
po , cioè dando niella prhm cbmtneilione della I mattina poìco d;f'r|- 
vorare ai Lavoranti i cioè . tanto quanto pud la Natura .digerire^, h 
i Lavoranti lavorare in fedki: orCi E^così ccntinuando, polTono .'gli 
Uomini attendere il giorno a i negozi , e agli akri affari dr imporr 
tanza , come facevsnd i Romani, lenza fentirfl aggravati dal pefo ; 
e da i fumi del fovenchio 'cibo, e bevanda , e la fera cenando con 
fonimo gudo , o contentezza , fe ne vanno allegri a ripolare , dor- 
mendo quieramente .'Né è vero che la Cena co^iiofa , non però fu- 
peiflua , impedifea b quiete del dormire , in quelli che veramente 
£ trovano Io Stomaco netto , ;e pulito dalla càccola cotazioae della 
mattina . .Con quefiaiforte di Regola vivono quelli terzi. RegoLimi 
Oon gran fodisfazione , eiComódo di tatti i-loro aiàri, fani fino alla 
ivccehiaia ,^ma è . ben vero che non polTooo con tal Regola arrivare 
fino all’ ultima vecchiezza ; e la ragione è chiara-, e manifella, per- 
chè le bene il definare alla mattina è piccolo , e nelle otto ore vie- 
ne, fintola to , e< lavorato perfettamente, del qual lav-oro i Lavoranti 
reftano rtfiorati aflài ibene, pei poter poi con maggior vigore dige- 
rire- la groflà cena della fecat.- tuttavia .quel dare il lavoro di Cedici 
ore tutte ad un tracio, è -troppa mafia, et a guilk dì quella de’ 
fecondi Regolanti , .che mangiano una, volta in vemiquMtro ore, vie- 
ne a proporzione a non poteri! ben lavorare, con la. dovuta egua- 
lità per cori dire, é preftem . Onde la Natura fé foflè fiata Ibm- 
cnìniftmta delia raedelima generbfitk di cibo in due volte, con i de- 
sici intervalli di tempio:; non ifolo l'Iaverebbe livoraca meglio, e 
con piùtfacilità l’ma-ne -averebbeipocuoo iavorae allài più nel mede- 
fimo tempo j come il! f dirà' della feconda R^ob, ed in lemma per 
gli medefimi capi , e ragióni dette contro i fecondi Regolamenti , 
quelli terzi Regobtori non giungeranno alla meta delìderata dell’ 
ultima vecchiaia; viveranno però lungo tempo, o più felicemente 
(dei primi, e de’ fecondi. 't . • i. . li , ‘ • . ( . . 

,, Coao.LtARlO. 

ti ; .. ( ■ ( . .. 1 . . . : 1 .1 - ■ J . 

-I Dì qui par manifefto, chejil mangiare di otto in otto ore,- 
cioè tre Volte in venciqaactro' ore ugualmente, e che, commodamen- • 
te polTa cflere digerioo il palio , lì viverà più felicemente , e con 
più lunghezza di, vim , di quello -della terza Regola, e molto più de- 
gli- altri due . .. . j: .. . Df 
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Di tra altre firn tG Regole migliori delle pajfate . 

1:1., 

CAPITOLO QUARTO. 

E Ssendofi vedale V imperfezioni delle tre Regole paflate , che da 
varie perfone defìderofe di viver fané ir vanno praticando, e 
iiilegaando , mi poli a conCderare altri: modi di natrirli, che rmfiii& 
fero più cotaodi, e manco difenoii < Commòdi dico aJla' Nacora-, 
non a' Negòzi , non avendo eill che £ire con la lungiiczza della vi- 
ta , cd io molto balordo dimo colui , che antepone i eradichi , e 
guadagni della roba, a quelli della fanicìl. < 

Coniiderando dunque, che in due parti principali vicn deflina- 
to dalla Natura il giorno natorale delle ventiquanctro ore cioè nel 
giorno, c nella notte, e febbene in tutù i Climi » fuor che fono t’ 
Equinonale,! gìonn fono diiTerenti dalle notiii eccetto ne’òcnpi degl* 
Equinozzi, mi perfuafi che 'non farebbe (tata cofa fuor di propolito, 
il cibarfi due volte il giorno di dodici io dodici ore , con una tal 
quantità di «ìbo , e bevanda , che commodaraente nello fpazio di 
dodici ore potelTe efler lavorata dai Lavoranti . E percitè , come (ì 
è detto, par che qaedo nodro Strumento debba* lavorate fecondo 
il tempo della quantità del cibo da digerirli in dodici ore , e iM- 
diocre, (ì puole (limare che ì Lavoranti la lavorino bene, lenza raol* 
to violentarli, che così crederei che con queftoi modo di viveee , 
potcITe r uomo mantenerli lungamente f^no, e robulìo più che ne^ 
gli altri modi. > 1 

Nè in qucda regola lènto altro fcrupolo, fe non che dar roba 
per cibare lia di qualche aggravio a’ Lavoranti , e che non pollano 
io confegueoza lavorarb' ugualmente bene, cioè io credo che dapprin- 
cipio della menfa venga lavorata male, non -potendo la virtù che è 
ferapre l'iftedà, imprimere tanto bene la: Tua' 'forza >in una. menfa 
grande, come farebbe in una piccola >, (ebbene aviamo fnppòdo che 
nelle dodici ore (ia fin'no di lavorar bene, ai ogni modo nell’ ideila 
diftanza di tempo (I poteva lavorare più roba , non rofmininidrundoia 
tutta inlìeme, e in confeguenza odèrvando. altro ordine v cioè thndo 
manco roba per volta, e piò fpefTo,, poteva cligerirfene più , e me- 
glio, e così prolungare più fi vita. Tuttavìa avendo queft.i Regola 
tanta commodità per tutte le altre cofe;, e non dando briga df penfa- 
•re al mangiare , fe non due volte in ventiquattro ore , nè vedendo 
il danna manifedo , e malEme ne* giovani robudì , non pare che tal 
regola (ia difpFezzabile , mal&me da’ venti, a quaranta anni, nelle 
fuddette perfone robude. . . ' La ^ 
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Lt feconda Regola che a me pai'e aflai meglio di queiVa , è il 
cibaiTi di etto in otto ore , di una quantità che commodamente nelle 
dette otto ore polla elTer digerita , e lavorata perfettamente , che 
per le ragioni altre volte dette , e - fecondo il Corollario del terzo 
capitolo, nelle ventiquattro ore il Corpo verrebbe molto più rifio- 
rato, per potere i Lavoranti con più egualità di fòrze lavorare più 
roba, che in tutte l' altre regole dette fin qui. Torna quella Rego- 
la molto comod.< a tutte le forte di eoroplefEoni , et a tempi ven- 
gono diflribuiti affai bene, potendo 1* uomo dormire otto ore , quan- 
do di tante ne aveflè bilbgno , che non è piccolo ripofo , ed io che 
ho fiuto efperimentare da molti miei amici quefta forte di Regola» 
come più affezionata, ne ho fentite ottime relazioni. 

La terza Regola farebbe mangiar quattro- volte in ventiquattro 
ore , cioè di fei in fei ore , una tal quantità di cibo , che nelle 
dette fei ore foffe commodamente digerito da* Lavoranti , che per le 
ragioni addotte pare, 'che in ventiquattro ore fi poteffe digerire più 
roba , che nelle tre volte ; tuttavia dubito che in pratica fblfe ma- 
lagevole ad efercitarfi , mafllme nelle perfone robufie , e che dormo- 
no aliai , nè metterebbe conto offervar tal Regola , per non guaflare 
il fonno, nel qual tempo pare che la Natura fia tutta occupata nel 
rillorare il coqio . 

Ne’ vecchi però, e anche ne’ giovani deboli , che dormono po- 
co , la flimerei affai buona . Sopra quella Regola mi nafcono molti 
dubbi, che non ho -mai faputo fciorre. Uno de' principali è, che 
febbene il Cibo poco predo dalla Natura fi digerilce , ad ogni mo- 
do per far’ il Chilo, vi vuole un tempo, benché la quantità fia pic- 
cola , oltre a gli altri paffaggi , e lavori per altre Botteghe , che por 
richieggono tempo ; Onde non fon ficuro fe per tutte quefie faccen- 
de , le fei ore badino . Ma di queda materia , enne anche di man- 
giare più fpedb di quattro volte in ventiquattro ore, o con altro 
ordine le medefime quattro volte , fé ne tratterà in un altro luogo 
a parte difTufamente , contentandoci per ora di avere efplicato que- 
fli tre modi di nutrirli comodi, e falubri, e ipafilme quello delle 
tre volte in ventiquattro ore. 

Si profeguìfee quefta materia della Regola del vivere • 

CAPITOLO QUINTO. 

G ià fi fono veduti fei modi di vivere regolatamente , dai quali 
ognuno da fe fteffo puoi cavarne degl’ altri, fecondo la Au 

com- 
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tompleflìone , e fecondo li cn'mniodità de’ negozi ,.o alere ficcende , 
e percl-.è tutti non ]>ofibiK> olTcrviie le migliori Regole , rif|»ctto agli 
iiiterelfi umani, e bifogna che di necefllrà diminnifeano l.i laiiglies- 
za deila vita , è pur bene che lappiano Li dottrina , ila pnrere in 
gualche parte regolarli , fecondo che 1’ opportuniti lo permetrelTe. 

' Daveli dunque oflervar per Regola- nsaflima,i e principahlTima , 
di cominciar fempre dal ben fare , e non mai dal male , voglio di- 
ie che r Uomo deve fempre che (ì rimer.c a mangiare, cibarli po- 
co , perchè il poco può edere comodamente lavorato da’ Lavoranti , 
onde fi farà buona digeftione; e quello tale è fempre a tempo , co- 
nofeendo il bifogno , di poter pigliare un altro poco , fenza pregiu- 
dizio della Salute, anzi con notabilifllmo giovamento, perchè io fti- 
mo finalmente che la vera vcrilfima regola di nutrirfi bene, con 
piena fodisfiizione , e riftoramento delle Botteghe , e de Lavoranti , 
ha quello mangiar poco, e fpcfib , purché q^cflo fi faccia, cioè fi 
ralTuma cibo ogni volta che l’antecedente è perfettamente digerito-, 
e credo che in quello modo non folo il Corpo fi manterrà fanifli- 
mo fino all’ultima vecchiaia , ma con robuflezza Araordinaria , il che 
fi cava dalle ragioni dette negl’ antecedenti Capitoli. Ognuno dun- 
que deve avere la mira a queAo modo di vivere , e accomodare le 
fue faccende , talmente che queAo ordine venga maixro impedito che 
fia poflìbile ; e notifi qui di pafiaggio , che gli errori gravi fi com- 
mettono folamente da quelli , che cominciano a nutrirli col fare una 
gr.in mangiata , e col dire qneAa fera non cenerò , e domattina non 
dclinerò , penfandoli con queAo non cenare , o non definare , di aver 
rimediato affatto allo fpropofito, il che è fallo, e s’ingannano tal- 
mente, che non vi è più riparo neffuno a qiicAo errore di aver 
mangiato troppo , poiché come fi è viAo di fopra , queAa gran maf- 
fa non folo vien lavorata adagio da’ Lavoranti , ma in mala maniera , 
e così fi introducono nelle Botteghe lavori grofil , e difficili a effere 
lavorati , onde i poveri Lavoranti fi defatigano , e quel che è di mag- 
gior danno , dovendo Aar lungo tempo ( per non far peggio ) a ri- 
cevere nuovo cibo , vengono nel tempo delle ventiquattro ore ma- 
le e fearfamente nutriti , onde feguitando in tal guilà , ne nafeono 
le OAruzioni , e confeguentemente le debolezze , l’ indifpofizioni , e 
la brevità della vita . 

E' dunque fempre errore il pigliar troppo cibo in una volta , 
poiché a quello non è riparo alcuno , fe non foffe il Vomito , che 
potrebbe alquanto giovare , ma non affatto medicare , come fi di- 
rà in altro luogo ; ma non è già errore , come molti fi fono "per- 
fuafi , e r hanno anche fcritto Uomini di grande ftima , il mangiar 

po- 
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poco , poiché a qacAo poco vi è fempre rimedio , e fé di I) a ven- 
tiquattro ore ha bifogno di altro cib^,,per eflère il poco antece- 
dente finito di digerire , poflb con mio comodo , e gufto , e con 
Utile ftraordinario , ripigliare un altro poco . Non fi puoi dire poca 
dunque qualfivoglia piccola refezione; e. non è dubbio che una lib- 
bra di roba * a un corpo robufto farebbe poco mentre volefle ftare 
ventiquattro ore Tenia pigliar’ altro , e in quello fenfo farebbe erro- 
re gravifiìmo lo Ilare attualmente con una libbra ventiquattro ore 
fenza altro cibo, e l’errore farebbe parimente irremediabilc dopo 
tal tempo; ma non farebbe già .errore , doppo le quattro, o fei 
ore, nelle qttali fi foffe perfettamente digerita la libbra, ripigliato 
un’ altra libbra ; ma di quelli errori di mangiar si poco , non credo 
che ne faccmo nè meno i privi di cervello affatto, poiché non. vi 
è matto alcuno, che fentendofi gran fi me, ed avendo commoditi 
di mangiare, fe ne ftia fenza voler mangiare. Qui non fi parla di 
quelli che non hanno la commodità, perchè' quelli tali non poffono 
oflèrvare Regola veruna , mentre gli convenga Ilare a diferizione 
della Sorte . Volevo qui porre altre Regole, ma dal Difeorfo Genera- 
le fatto fin qui , ognuno puoi da fe fteffo comodamente cavarle , 
con avere fempre riguardo, che quando lì và a dormire la fera, 
il cibo fia tanto che poffa comodamente digerirli , in tutto quel 
tempo di Tonno , in tutte le Cozioni , come dicono i Medici . 

■» ■* >' 
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N U M. LXXXII. 

[ EJiratto di un Regiftro informe di OJfervaxioni. 
Mediche y fatte in Firenxey da un Innominato '] < 

Adnotationes , & Obfervationea Medicinales , a me fa^ae Florentiae . 

. i 

I N Puero qui Scabie laborabat , E.vCi lovagnolius cxhibnit Emulfio- 
nem cum Pulpa Hordei , & Seminum Melonum , & Sir. Vk)l. Se 
Rof. ree., pollea autem exhibuic Calliam cum pulvere Rheubarba- 
ri: felicitcr fuccclfit . Ufut eli pollea Balneo Aquae dulcis, poli 
ìnunRiones exficcantes. In hit cafibus uti debemus magia Succia clari- 
ficatis , cum Syrupia, ut Rol. ree. fior. Violarum &c, 

Notandum in Variolis Urinaa evaffaa cum fqdimento farinacee 
7o«. ///. yj. X X edè 
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eircfignum crlcicuM: idcirco non eflè compefcetid«s . Hoc ex ftn- 
tcocia Exc. Gregorii Redii , 6 c Exc. Magioni . 

De Vi£lus Regimine in Terdana Continna , ex lovagnolìo &c. 

Cafus atrocillìmut obfervataa Florentiae, cum Exc. Io. Bapt. Si- 
gno . luvcnia 15. annorum cuoi per plures dies occultaflet malum , 
TocaciM D. Sìgnus vefperi eum frebrìcitanttm reperir , & debilent 
pcae' leiunìo, & prae Vigilia, ideoqae folum Chyfteretn -illì ordina- 
vit : ex Chyftere autem attrafh fuìt materia fanguinolenta per Ince- 
ftina , cum doloribus in Ventre . Vifo hoc motu Naturae , ordina- 
vit alium Chyfterera , & Cremorem Hordei , ad compefcendam Hu- 
morum Acrimoniam . Sedata Dyfenteria , fàfla fuit Sanguinis Minio ; 
ita poflea fuccenit Vomitus cum Vermibus Ac Cruditatibus . Ego ac- 
ccfll velpere ipfius quintae dici; retulernnt eum conqueftum ellé de 
dolore Pcdis , poflea ceflafTe , Ac aliquantulum dcliralTc : accedìmua 
noa. Ac eum reperivimus fanae mentis, fed cum ìaftatione totius Cor- 
poris, cum Pulfu Formicante, Ac Vultu Cadaverofo, Ac Praecordio- 
rum caliditate : difceflimus nos ; erat autem bora zi. Hora 11. fubfe- 
cutus dolor atrocillìmus in Fede , abTque mutatione coloris ; poftea 
diTcelEc dolor. Ac in Humerum tranflatus eft. Erant autem 14. ho* 
cae , quando occupa vit dolor ipfum Cor ; At hora una eiufdem no- 
ftis extinAas eli cum maximts cruciatibus. Ifta erat matetia turgens. 

lu venia 12. Annorum , Secretarius III. Comitis a Carpinea, tem- 
peramend biliofì, corporis gracilit Ac refolubilis, poli Daliieum unum 
in Diebua Cantcnlaribus incìdic in Febrem Tenianam continuam, cum 
liti. Dolore Capitis, Ac totius Corporis agitatone. Accedi ego cum 
Exc. D. lovagnolio in fecunda die , vefperi , Ac cum fymptomati- 
bus hifce inveniinus . Febricicabat , fed non intenfe ; aderat Dolor 
Capitis , lìtis , Inquietudo totius Corporis : erat fa^a iam mane S.an* 
guinis Milfio. Tertia die remidì erant fymptomata , aderat minor 
lìtis , minor corporis agitaci^, fed non erse immunis a Febre: mane 
obfervavimus ; Urinae autem ruflar , abfque dgnis cofiionis: Vefpe- 
re rurfus incalefcere coepit . 4. Die dillae Sanguinis apparuerunt , 
eum aliquo levamine Doloris Capitis . Rurfus incaluit ; permanebant 
Urinae crudae. $. Autem ex altero brachio celebrata fuit Phleboto- 
mia, inde aliquantulum Pebris remifla . In fine quinti redierunt ite- 
rum ftillae Sanguinis . 6 - Autem die fa^a ludicacio Imperfetfh ; fu* 
pervenit Dianrhoea ichorofa , Urinae cnidae cum intcniione Febris , Ac 
Linguae fìccitate; Vefpere autem Febris accedio fupervenit , Ac Uri- 
nae turbidiores faélae . 7. Supervenit Diarrhoea de materia ìncompa- 
£la , cum pauco levamine . 8. Autem die intenfa Febris cum fym- 
pcomadbus , Ac Urin» crudis ; " vefpere autem lu^Iuofa fufpiria , 


vox 
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«ox claiigofa aderit , & Animi Deliquium . 9 . Sublecum eft Urina- 
rum fpleiidor, cum parvicatc PalAu, & fudore diaphorccico . Obik 
principio undecimae dici . 

• Do Nobiiils. Praegrante correpta Morbo Acuto. Mulier Nobi- 
li/Hma feptìmeftris correpta Febri Tertiana- continua Maligna, cui 
cam Urinae eflèot turbidiores rubeae , a Mcdicis fuic milTua Sanguìs 
mane ad unciaa 4.r'Vefpere autem ad unciat duas , Vefìcantta iftfis 
brachiis fohiro applicata : in (èptima peperic Faecum mortatim . Poft 
Fartum, cum eflèc Morbus novus. Medici dilccprarunt an iterum 
Sanguit ex pedibus detrabi dtberet, ad Lochia provocanda; cum 9 . 
die aliquid Sanguinis /lillaret , fuipeaderunt Miflìonein Sangulnis ex 
Saphenis, ied folum Cucurbicuiis applicatis coxis adiuvandam efiè na> 
turacn cenfuerunt. In decima die rupervenit Diarrhaca, quae per duoa 
tantum dica perJuravit . In hoc Morbo ufi fune Clyderibus emollien- 
tibui. In 14. Fcbris incrcbuit, unde Medici determinaverunt miteere 
Sanguineni ex Siphenis ad uncias 3. , ad provocacionem Lochiorum . 
Secutus fuit Sudor copiolìflimus , & Ularrhaea magis tnvaluit , und« 
fublevata a Febri . 

De Febre Maligna cura Exantheraatibus . luvenìs jy. annorum, 
correptus Febre cum talibus fymptomatibus : In Ac'ceflìone Facies 
Cadaverofa, Hippocratica ,, livida , cura Urinis confurìs, turbidia, cum 
Pulfu parvo frequenti : Apparuerunt quarta dìe Exancheraatha copìo- 
fa , ita ut Pulfus non tam opprelTus apparuerit • In fexta contigit 
Diarrhoea Biliofa, fed Febris non remilTa. In ?• fubfecuta Haemorrtu- 
gia Narhim , Urina concolor clara apparuit: Oflava cura (ìgnis cniflio- 
nis . Pulfus fublevatus eli ; in 9 . autem die Tublecutus Fluxua Alvi . 
colliquati vus; Aeger raorcuus eft decima die. 

Aeger qui a me Curatus fuit Florenciae , cura £xc. DL Prove- 
done &c. 

Pr»; Viro Caufooide laborante. luvenis 25. annorura , Tempera- 
menti Bilioli , incidit in Febrem diflam Cnufonidem, aut Ardentem : 
poli varia remedia ipfi milfus fuit Sanguìs ex Vena Salvatella . Fe- 
bris mucavic Kleam , nam poi! 18. dicm invalit cum rigore, unde 
Diarrboeae Biliufae ordinatus fuic Syrupus ex Ckhocia Compolirus: 
poHea dellitic. Exc. lovagnoliui exibuic Conlèrvam . Abfìatitii , cum 
Iure Aperientium .' li. Morbus recruduit : fuit fiifia coo&ltaiio aii 
convenirec Pulvis Peruvianut . .1 , ,1 i 

III. ComitilTa de Bardis Utero gerew lèxto meefe, foKta cum 
lèrofìs humoribus aiUuentibus fingulis menfibua lè. purgare , incidit 
quinto menlè in Febrem quamdam , cum huiufmodi Symptotuatibui . 
DiiHculcat anhelicus ei «rat, cum FUvitie porporis., io ut àdì ero- 
" X X 2 da 
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#t Cervice pallet reipirare , 6c videbator fofTocari afliduis vigilift 
qaibui torquebatur: intumuerant ei erari. Ab Exc. Magiotco illi 
tnilFus fuit Sanguis ex brachio ad uncias duas, ad eventilacionem 
Pccìoris. TranfaAis daobus diebus denuo mifliis ' Sangaìs ex brachio 
ad urtclas duas. Poft 7. diem exhibitum fuic Medicamentum cum 
Manna, ad rerofot humoret - purgandos ,&< magna quanticas ferofi 
humoris ed evacuata , a qua aliquod levamen percepit Nubilifs Ae- 
grocani , fed m.iiorem utilicatem ex Miflìoae Sanguinis ' Medici per- 
cepcrunt , cum ipfa ea die quieverit , & Febris aliquantulura remìr- 
la . Pod 7. diem 111 . O. abortì vie, & peperit duas femellas, unam 
Yivain , alterani mortmm , inde ex Partu percepit lévamen , & eva- 
nuit Tumor totius Corporis ( Si vede che il Dost. Mugiotti , di cui 
parlai a c, 174., non faceva filamente da Sentinella ai Malati). 

' Hidoria de Febre Tertiana , in Exc. Magiotri Nepote — In 
quiiitt acceffìone Febris faflr ed Tertiana fimplex : illi dederunt in 
II. die, abfque alio Lenitivo, Pulverem contr.i Febrem Quartanam , 
fed reverfn ed Febris pod 1$. podquam liber evafìt &c. 

Exc. Magioteus mihi nirravit hidoriam cuiufdam , cui , cum 
profiteretur Medicinain in Terra Prati &c. 

Hidorìa cuiufdam Hebraei Febre Mali Moris correptl , cum 
aliis fymptomatibus — - Addantibus protedatus fum vocari alium 
Profelforem , & fuit vocatus Exc. Redius ( cioì Gregorio Padre del 
Celebre Fraucefeo ) 7. die — Nona die, confulentibus aliis Me- 
dicis Lalìtanis Rofales , & Sylva &c. 

Cnidam cum in Xenodocbìo S. Mariae Novae venìdet, ut fé 
. purgaret , & acciperet Lìgnum ite. 

Hidoria Io. Nic. Balduccii . Vir quinquagenarius , habitus Cor» 
porìs birioft , Vultu rubìcundo , Capillo rado , diebus Canicularibus , 
Acftivo Solis ardore, ex Vico Pi/ano, Aere paludofo, Florentiam 
fe contulit i incidit in corporis la/Etndinem , fitim , dolorem Capìtis , 
sneidit podea in Febrem Tertianam Duplicem , ita ut prima invado 
cum rigore fenfibili, altera paulifper increvit, & prima fenfìm de- 
crevit .' Prima in paroxyfmo Vagane in anticipando , feconda Febris 
perfidens in . . . duravit per 33. dies . In Febrìbus obfervatae funt 
Deieéliones Variegatae, Sitis inexplebtlis , Urinae Croceae Craflàe, in 
princìpio Sudores circa Frontem Frìgidi . Midiis fuit Sanguis bit , fed 
una vice ex utroque brachio , tertio ex Haemorrhoidibus , quarto 
ex Vena Salvateila . Pro Alterantibus fumplit Serum LaRis dillatum 
uncìas 8. mane per a8. dies, 8t Ptifanam, & alterna vice Clyderet . 
TranfaAo 27. die , apparentibus aliquibus (ìgnit co^ionìs , inìedo 
antecedenti die Clyftere, fumpfic Pulvereoi Cardinalis del Lugo in 

Vino 
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Vino eretico , & Febris cvaiiuit . Pufl quindecim dici itcrum rc> 
diit &c. ( N«a he tanta . flemma da topiare altro da queflo Manoftrit- 
to ; tantopiù thè parecchie altre teorie flmo tutte di Mihttie , che 
fptjfo fi offérviano, e non, hanno nulla di-firaordinario , e d' Iflruttivo . 
Peraltro quefta RaccoUtna di Ojjèrvazioni Mediche fincere , perchè no- 
tate da uno per propria fua ifiruzione , non già per abbagliare il 
Pubblico , col prefèntargli i 'foli ejiti^ felici delle Cure , fa conifere 
certi difetti della ^ maniera di Medicare d' allora , cioè avaiti a che 
l' Immorial Frante feo Redi , 'ed altri Savj Medici diffìpajfero gli an- 
tichi errori , e ftabUiflerO la nuiva Scuola Medica Fiorentina . Per 
cagion if efempiu , vedo in queflo Manolcritto , che le F ebbri Acute , 
ed infiammatorie , fini [cono quafi tutte . in morte , dopo di ejfere fiate 
accompagnate da fintomi atrocifpmi , e che ora di radiffimo fi oJJ'er- 
vano . La ragione pormi fio , che fi lavava Sangue tardi , e poche 
volte , ed in poca quantità , mentre non ne trovo mai notato ptà if 
otto onde , ma comunemente quattro , o cinque i che non fi faceva ufo 
di Diluenti , di Attemperanti , di Subacidi ec- , nè fi faceva bevere 
copiojamente il Malato , come fi pratica felicemente oggigiorno ; ma 
ai pià fe gli dava la mattina lo Sciroppo , cioè poche dramme di Giu- 
lebbe di Rofe , 0 di Viuole , feioUe in poche once d' Acqua , che in 
vece di Jmorzare 1 ‘ incendio , piuttoflo lo avvaloravano , come anche 
feguiva per poche once di Vino -di 'Melagrana, o di Decotto Pettora- 
le , o di Tifaua,o di Orzata che ordinavano; e molto pià per i Me- 
dicamenti calidi che trovo ordinati, e jegnatanente Alcjfifarmaci , 
Bezoardici , Latovaro lacintino , Mitridato , Alkermet fiotto in Fino , 
0 in Acqua Laifa , o in Stillato di Cappone ec. e fimi li altri , che 
giovavano alla Cafid dello Speziale, ma nocevano al Malato, a cui 
farebbe fiata pià utile P Acqua de! Pozzo di Cafa fua , bevuta in giufla 
quantità . Fedo altresì ebe ebano molto timidi tire’ ali' applicazione 
' de' Fefcicanti , giacché trovo notato'! ob Virium itnbecillitacem noa 
fueruiit Veficantia praeferipta , in bn cefo dove piuttoflo i Fef hau- 
ti , coll' eccitare l Of illazione dei Solidi , avrebbero diffipata l' appa- 
rente debolezza . Servirà queflo faggio Jopra Mali Acuti , per dare 
un 'idea del metodo allora praticato in curarli ; del quale per altro 
non fe ne deve fare un delitto per lo noflra Tofana , mentre tale 
appunto , fe non peggiore , tra quello dei Medici di tutte le altre 
Provincie if Europa ) ’ ' 


NUM. 
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N U M. LXXXIII. 

[ Nof izie di un Codice Manoferitto Originate , contenente 
Ojfervazioni di Medicina ^ e di Farmacia , 
di Tjlmanno Trittisoyn , ] 

Nella prima Carta Ji legge 

Epigramma Authorls dedicatoriam • 

Aulirper magnis animum iubducere curia 

Si licer, & facilem Te mihi forte dare: 

Si licer, aftringes fìrniit mca peflora vincila , 

Meque libens dedam tempus in omne Tibi. 

Et facies : Animi Candor mihi laéteus ille 

Cognicus , & cundis Gratia nota tua eft . 

Hoc cupio , quoniam mea funt mihi nota , nec audet 
Rea aihili ad tanti Principis ire Pedes , 

Qai folet arcanos animi tibi credere fenfut. 

Qui merito tribuit plurima iure Tibi; 

Ut noftrum iftud Opus, licer illaudabile, laudei: 

• . Si laudas nulla laude carere poteft . 

I OlTer Ei, laudaque precor, fi forte Severua 
Damnarit , dicas , mena bona dantis erac . 

,/o peafo thè quejl» Epigramma fia indirizzato al Dott. Fraatefc» 
Redi, per pregarlo a prefintare al Granduca Ferdinando quejlo Li- 
bro , tioì copiato al pulito . Dopo una breve Prefazione juUa Nobiltì 
della Medicina, fi legge -. Tilmannus Trurwyn Ruraemundano - Sy- 
camber Med. DoAor , & Magni Hetruriae Ducis ab Anatome , ne 
de Sepulcro follicitut haeres effèt , neye vivoriiin negligentia obeflet 
mortuo , Humanitatis fuae memor, bocce Epitaphium Dialogicum fi* 
bi vivus pofuit, A. i66p, die i. lanuarii- 

Quis iacet hic? Nullas. Quis faxo hoc clàuditur? Omoit , 
Clarius ifta , rogo , die , age , vera Lapis . 

Tilmannus parva fitus eft Trutwyniui urna , 

Qui fibi Nullus erat, olpnibus Omnis ent. 

*- 
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Sfgae una Selva , o Zibaldone intitolato : Medica , di Notizie e 
Cautele Meditopraticbe , per lo più affai importanti , ed iftruttive , 
ma regiftrate Jenz' ordine, delle quali fé ne potrebbe fare una fcelt a 
utiliffima . yi jono anche framifcbiate delle Offervazioni di Malattie 
particolari , coll’ efito della Cura , Ivi non ho trovata menzione della 
Circolazione del Sangue , ma nientedimeno le cure delle Malattie fo- 
no affai giudiziofe , e fi vede che in quei tempi la Medicina Prati- 
ta era Jludiata molto bene , ed ejercitata con diligenza forfè maggio- 
re di quel che non fia al prefente . F ralle moltiffime cofe che vi fa- 
rebbero da notare , io qui folamente ne metterò in vijta quelle , che 
toncernono il medefimo Tilmanno , e la Storia Medita di quei tempi . 

Vi jono adunque fparfe varie Offervazioni , che paiono fatte da 
efiò Tilmanno , in tempo che fi trattenne a ftudio in Parigi , verifi- 
tntlmente avanti di venire in Italia , e fra quejle ho notato , 

Socer famulus Domini Borbonii , qui 30. diebus febrì Continua 
laboravic , & qui numquam adiutus fuit illa Venae Se£lione , quam- 
vis 27. repetita , & fcmper malut Sanguis emiflns fuit; nec magia 
adiutus fuit ullls Purgationibus , monuua eli abrumpto ilio humido 
primigenio per diuturnum illud incendiura Febrile — — ■ 

Vidi apud Nobilem P.itronam Confulis Parifieniìs Uxorem , quaa 
in fine Bacchanalium naulea correpta incidit in Pallìonem Colicam , 
excrevit loturae Carnium fimilia, & vifcida parura, & purulenta, 
& maxime dolor vergens ad anteriora Feriionaei , unde conclufum 
eli ruptum Abfceirum , unde ea Symptomata . 

Medicus quidam Parifieniìs Calculo laborans , Seflionem vereba-. 
tur ob dolores , a quibus ut Itberaretur , propofuit quatuor grana 
Laudani aiibraere , & fic Seflìonem pati , dum llupore deiineretur 
ab eo Pharmaco provocato ; quod tamen non fccit , & bene , lan- 
guis enim e Vulnera non effluxiflet , fed in Vexica retentui Inflam- 
mationes, Urinae retentiones, aliaque Symptomnta provocaH'et . Dum 
Brachium , aut Tibia eli fecanda , tutiut tale Narcoticum dari po- 
telt , quod ipfis in partibus cavitai non fit , qua retineri Sanguis 
polllt • 

Fleflelius, ac Fernelius Medici Parifienfes fummi adverfarii erant: 
ille erat femor indoAus , fed qui noti languide in aegris mittcbat 
Sanguinem ; hic vero Eruditus luvenìs , fed heimophoboi , quia non- 
dum habebat «fum Artis . Ferncliui in Libello fuo de Evacuandi ra- 
tione, agens de Venae fedione intelligii Flellelium , fed dcilior faélus , 
mentem mutavit , & pluriroum approbavit hoc remedium in fua Me- 
thodo Lib. 7. 

lofephus Quercetanus filius erat Chirurgi ex Comitato Durma- 

niac , 
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niae , panim dofluf i Haereticus , Chymifta Magnai : mortuus eft !• 
Platea Delphinnea ii. Augulti idoy. ex Scyrrho Pancreacis, uin'.e 
mirandos patiebatur vomitus. Hodìe plurimi libri fub nomine ipflui 
impreflì videntur , quorum autlior non eft : plurimi ali! opem praefti- 
ternnt; imo D. Riolanui ei &cit Librum de Pefte , ad ipdus gra« 
tiam aucupandaro , cum ea ageret quodam in negotio , in quo ipfe 
aliquid poterà t , fcilicet penes Cancellariom de Silereri , cuius Uxor 
Reinedia Chymica accipiebat a Quercetano propria . 

La maggior parte poi di quefli Studj, fino fatti ia Padova iteli' 
Anno 1656., e più che altro fitto la direzione di Pietro Marchetti 
Padovano , Cavalier di S. Marco , PrefrJJbre di Chirurgia , e poi di 
Notomia in Padova , Celebre per C Obfcrvationum Medicochirurgica- 
rnra rariorum Sylloge pubblicata , e di Bartolommeo Turriano , 0 Tor^ 
re ; perciò il Trittwyn ha intitolata quella Raccolta : Diarium Patavi- 
num , feu obfervanda in Medicina, li è altresì framifcbiato : De 
Febribus , Barbati Patavini , cioè un Trattato delle Febbri , verijimil' 
mente dettato nelle Scuole di Padova da Girolamo Barbato Lettore 
di Medicina, di cui fa onorata menzione il Conte Ciò. M. Mazzu- 
cbell! (a) . Frolle OJfirvazioni , t Cautele Mediche , mi fono parfi 
éjfai utili le feguenti . 

Haud dubie in Variolis & Morbillis imminentibus debetur San- 
guini! Mi/Iio, tamquain (iugulare praefìdium propter Potredinem , & 
hoc ante eruptionem : poft eruptioném tamen debet mitti Sanguis , 
(i Plethora fuperfit, (l Febris retnineat, aut alia prava Symptoma- 
.ta , ut Vomito!, Delirium, Tuflis acerba & moleda , Diarrhoea fe- 
rofa , Vertigo, Lumborom dolor. ■ Quando cum maculis Mor- 
billorum (ìmul apparent maculae nigrae , aut Exantbemata purpurea , 
aut livida i malum ed (ignum, nam praeter quam Morbus (umme 
per fé periculofus ed, haec nova circumdantia Morbiim adauj^t, 
eiufque peràculum . Hic enim Morbus particubritcr inimicus ed 
Intcdinorom , ac Pulmonum , in quibits Gangrrenam excitat , & 
ordinarie Pueri ab alternrro moriuntqr , & vix ex ambobus (ìmul pru- 
dens Medicus huius morbi fanationetn numquam promittere debet , 
propter nimiam incertitudinem , nam a periculo numquam funt libe- 
ri , nec quando menfe pod in piatela colludunt : adeo huius Morbi 
incerta ed Prognods . 

I.eoniccnus dedit Febricitanti , uti & Aquapendens , Rhabatba- 
rum ante 4. diem , & utriufque Patiens obiit. 

Nobili! Isborabat duplici Tertiana, cum anxictare ,& Pudore le- 
vi. DD. Sopbia, & Frigcmi’licus volebant Sansuinem educere, fed 
DD. Torre & Sylvaticus nolucrunt ut Sanguis ip(i detraberetur &c. 

Ex 

(*) Scrittori d'Italia Voi. 2. Par. 1 , a c. ayS* 
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Ex Marchetto. Quartanarii nnllo modo font curandi » quia Cu- 
rati p-cius habent . 

Nobilis Fucila 5. annorum ex alto cecidit, & omnes Dente* 
inferiore* radicitus fucrunt cvulfi , ita ut omnes putabant Dente* 
numquam amplius nafcituros ; fed mìrum ! anno 7. , praeter Medico- 
rum fi^em, Dente* nati funi. 

Erater Abbati* Bariaontis habebat naturaliter Pulfum Intcrmit- 
tentem in utraque manu , & pede, ita ut quando Inborabat Fcbri, 
Medici ex Pulfu , ob eìu* Iiitermittentiam , augmcntum , reduplica- 
tionem , vel aliud (ìgnum deprehendere nequibant : tandem corre- 
ptus Fcbri, fpatio 5. aut ò. dierum obiit. 

Veneto* ex minima caufa irafeebatur , & Ira tanta crac , ut 
Syncope corriperetur . Semel Iratus , & Syncope correptus obiit . Dif- 
ferì um Cada ver : inventum Pericardium èli abfque ulla aqua , de 
adeo adhaerebat iplì Cordi , ut nulla ratione deduci potuerit . 

Quidam Empyematìcus fubfequenti die debebat fecari , fed no- 
Au multa purulenta per alvum emifit, ita ut per fé iplum Pus ex 
Thorace fuerit evacuaturo-, & non eguerit Perforatione , ex obfer- 
Tatione Marchetti . 

Phtilici, ex obfervationc Marchetti, non funt curandi; Curati enim 
citius moriuntur . Oblèrvavit dati Lac , & Pignatam Saxoniae , de 
paulo poli in peìus ruere . 

Vidit Marchetta* Scyrrhura in Liene , cum Pili* exterius . Me- 
fenterium lapidofuni , cui fupervenic lAeritia , & Mors . 

Dolor llatim a Cibo in Melancholia Hypochondriaca , fit ex 
Veni* in Ventriculi fundo ftrati* , pieni» humore Melancholico , quae 
dom a Cibo premuntur , doicnt ;ex obfervatione D. Torre in Cadavere . 

Mulier 50. annorum correpta fuit Cholera , cum maximis Ver- 
tiginibus , fentiebat grave pondo* in Ventricub . & alTumpti» Pilulis 
ter aut quatcr Magno* Verme* per alvum eiecit . 

Nota ex obfervatione Marchetti , omnes Hydropici qui perfò- 
rantur, poli 7. aut S> die* ab ipfa Perfbratione moriuntur, fuperve- 
niente iplit Febri . 

Quando fuperveniunt Menftruae Purgatione* , Circulus Papillarura 
pallefcit, & Mammae inflantur ut doleant. 

luvencula ae. circiter annorum Patavii 16 yd. Menfe Novem- 
bri , ex foppreTiene Menlìum incidit in Stoporem Partium inferio- 
rum , mox ft£la eft totius Corporis Paralytica , cum Hydrope coniun- 
Aa. Vide Ariftotelem Lib. a. de Partìb. Anim. cap. io. 

Mulier quadragenaria patiebatur Menfium Supprelfionem .* Aipef- 
venerunt in Tibia Varice», ita ut Vena difrumperetur j & lìnguli* 
Tom. ni. Apf. VI. Y y MenC- 
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Menfibiis Sanguinem profundebat . Fod profu(ionem Sanguinis, Mu- 
lier Foramen Venae Bombace obdruebac . 

Moniaiis So. annorum patiebatur adhoc Metidruas Piirgationcs 
(ingalii menCbas, & Temei tantum Sanguinis una vice emilit , ut 
Lipothymia fuerit corrcpta . 6o. annorum Pleuritide - fuit correpta , 
fit Marchettus curavit Sanguinem mirti. 

Medicus quidam Patavinus Mulierem impraegnaverat , curavit 
podea ut abortiretur; fecuit Venam , porrexit diverta Medica menta, 
led frudra : nunquam efTicere potuit nt abortiretur : folum Mulierem 
ufu medicamentorum in fummam Maciem , & debilitatem conlecit , 
ita ut podea Mirchettus fuerit vocatus nt illam refocillaret . 

^Quando coimus cum Faeroinis , 8c fpatio unius diei non fen* 
tiunt Pudenda madida , lignum ed quod conceperint . Hoc habui 
ex Marchetto, qui mihi ed falfua genuifle ad minus 40. Filios, 6c 
faepe Mulieret , quibulcum rem habuerat interrogaflé num concepeune 
edent : reipuiiderunt ego fum gravida , quia non nifi fìccum ed : Hipp. 
Lib. de Natura Pueri . 

luvenit Medicui non rufcipiat curam Albi Fluxus Muliebris , 
nec eius fanationem promictat -, dilBcilis enim ac pene ìmpoflibilia 
res ed, Cauteriura enim Naturale ed, quo Natura utitur ad de- 
plendum Faeminae corpus . 

Ex Muliere attenuata Si paupere , ex deféflu alimenti Lac in 
MammU non generabitur, fed Vice Laflis Puer Sanguinem purum 
putum fugebat , & in dies magia gracilefcebat . Suppeditata fuit ei 
alimenti copia, egregie comedit, & pod unam aut duas huras, Lae 
albiiEmum e mammis expredìs eiHuxit . 

18. Martii 165Ó. Mulier alliiìt ad Arundinem fub poplite , 
Morbum neglexit , fupervenit Cruris Ganvulfto , dein Brachii , tan- 
dem Maxillarum , ut nihìi quicquam deglutire potuerit , convulfa 
obiit . Nota Convullìnnem Maxillarum ex Hippocrate . 

Cremor Tartari in D. Marchetto dolores , & Termina Ventris 
excitavit faeviljìma . 

Dens Viperae Canem occidit : Pania a Vipera demorfu eumdejn 
Canem non occidit . 

N. B. ut Lac emungatur ex Capra Tithymalorum Cornai. & 
Scammonii comas non depafeente, remaneret enim in fero virtus 
eradicativa purgant , quae benigni iSe ieniflìmi Medicamenti Virei 
tranfgrederetur . ( K il mio Dijlorfi intorno alla qualità yeUnofa 
di certo Cacio «. a c. zie' miei Ragioitamtnti fuH' Agricoltura 
Tejcana ) 

Pueri Lac ex Uberibus fugente* purgantor , fi Genittix furapfe- 

rit 
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rit Mcdicamentum Purgans, Communicaca Lafii energetica purgandi 
faculcatc : hinc aliquando accidie ut Phcilicis Lac futnentibua tali fa- 
cultace impraegiiatum , Alvus fuerit rupta , ooa (ine manifeibi Sani- 
tatis iniuria, & Medìcamentorum Confusone. 

Si vedf che facivafi allora ( ireth atllo Stato Veneto ) grande 
u'o de! Mercurio nella Cura di varie Malattie , e joprattutto della 
Lue Celtica , non foJamente per Unzione , ma anche internamente . In 
un luogo dice ; Mercurius ed Aiminuin Aiitidotum Vermibus , omnU 
que Pucrilagini, ficut inter Vegetabili) fitnplicia Hypericum , quo 
eti.ioi cavetur ne in Cafeo ullu» extee nut generetur Vermis, fi eo 
involvatur, ut quivis experientia facile difeet. Mcrcurius cum fuc- 
co Melunum , admixia pauca Therebinthìna extinsuitur, (icque dìa 
niultun'que agitando, aliquid Ambrae, Mufehi, Theriacae, & Pul- 
veris Cordialis admifcueruiit , atque ita in pìlul.is concinnarunt , & 
hoc remedìo fclicìHime perfanarunt Gonorrhaeas fietidas virulenta) , 
& inveterata) , ade&qiie ipfàm iim coniirmatain Luem Venerean», 
Mercurio) eft verum Luis Venereae Antidotum : probatur prae alila 
Hifpanicu) — — Ante Hydrargyri inunflìonem , hauriat Decedi Hy- 
droticl , cum Opiati , dofiii ut fupra dìdum eft, & fic meliu) pu- 
rìlìcjbitur Mafla Sanguinea tam per Sudore), quam per Urinas: nc- 
que arbitror Salivaletn illum Ori) fluxum huius Morbi effe folam Cri- 
fin , fed & Urìoas , & Sudore) copiofot fados. Sì Corpus faerit ple- 
thoricum , poli aliquot antegreffas Purgationcs, non omittenda Venae 
Tedio. — — Morbus Gallicus non curatur nifi primi & fecunda Pur- 
gatione , & Decodo , & tandem Argento vivo. Quando fit Inundio, 
notandum ut ante per 15., aut 10. dics fumatur Decodum Sudorl- 
ficura , 6 i poli Undioncin ìtcrum fumatur per totìdem dies Deco- 
dum , ut malìgnitas Argenti vivi evacuetur . 

Curat Luem V'cnerea.m Metliciis quidam Pat.avinus , poli fecun- 
dam Purgationem Uecodo Iblius Ligni , lèd duplicata Ligni doli : eft 
Decodum forte , feti nifi fortibus dandum . Poli Decodum non uti- 
tur Stuft'a , fed aegrum facit panni) optune tedum in Ledo bene 
fudare . , 

Nota quando praefcribitur Decodum ad Luem Veneream , de- 
bet componi ex fola Llgno Sando, & Corticc, ncc debent mifccri 
Herbae , quia ex Marchetto Ile rainoris vivtutis lit . 

Contra Exerefeentìam Carni), live Carunculam in Urethra vel 
Vefica , ex Gonorrhae.) , licer ille ftuxus femìnalis ceffaviffet , quia 
eft materia putrida teivix , vifeida , per epicr.ifin tentar adhaerere , 
ex Tua mala qualitate exeoriat, & Ulciis e/Hcit , & labia callofa fiuut 
ut in Fonticulis, unde dolor, inter mingendum eft ardor, <Sc haec 

Y y 2 ex- 
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excrefcentia aliquando tinta eli , ut n<;queaijt nriiiir!: fine Candenu- 
li. Licer camen aliis ex Canfìa procedere poflìc , timen cura localii 
eli. Recipe Unguenti Tutiae drachtn. femia. Tutine drach. unam & 
femis , Tliuris drach. unam , Qimphorae , Aluminìs Rochae urti ana 
dr.nch. unam , Lithargyrei Arg. drach. unam & femis , Plumbi u(li 
drach. unam . pulvcrilentur diligentcr , cum Oleo Rofnto , Si igne 
Lento Hat Unguentum durum , ut fiat Candela & operctur.Sit Can- 
dela ex Renfo: Credo quod fìt ex Fidibua . 

Due terzi del Libro contengono Ricette di Medicamenti , e rego~ 
le ed avvertenze di Farmacia , che troppo ci vorrebbe per notare . i’»- 
lao/ente accennerò quefle poche . 

Pilulie Aquapendentis , leu de Aloe Rofitn , cum adiunclo fuc- 
co depurato Cichorei , Excellentifs. D. Benedicìi . 

Pilulae Pap.ie Pauli III. , datac mihi a Patre Mjzenfn . 

Pilulac Magiftralea , quariim mihi deferiptionem communicavit 
R. P. Socius R. P. Mafenza . 

Pilulae Eccellenttfs. Valcriolae Medici Patavini . 

Ele^uarium Eccelicntifa- Nigri . 

Confeclìo Hyacinthi deferìpta ab Eccell. Curtio Marinella. 

Laudtinum Opiatum Nepcntes Eccell. Medici Veneti Pocobelli . 

Elecluarium ad Hydropem D. Lelii Fonila . 

Oleum aliud vendebatur in Spectria della Fraterna di Poveri 
Vergognoji, Venctiis, utebatur a multis cum iuvamento contri Hae- 
morrhoidca, & internas Inteflinorum Inllammationcs , non tamen ex- 
cefllvas , & optimum eft ad Vermea necandos , ungendo aliquotica 
Oa Stomachi, Pulfus , & Narea. 

Oleum Strazonìcum ( cioè la Ricetta del famofo Olio di Barto~ 
lommeo Bonfansi , detto lo Straccione , V. Cinclii Bibliot. Volante con- 
titi. dal SancafTani Tom. i. png. 181. ) 

Unguentum Fofearinac, quae eft Monialia Nobilia Familiae Ve- 
netae in Monafterio, ibidem dnntis per amorem Dei omnibua. 

Unguentum Aegyptlacum Magiftralc Pharmacopolii Cnpitis Au- 
rei Venetiis. 

Unguentum de Nicotiana , feu Tabacd . 

Ceratum ad Lieiicin Eccell. Franchini . 

Ceratum Conftri£livum Eccell. Ioannia Antonii da Lorrlgo . 

Ceratum ad Ifchiaticam Patria Bonaventurae . 

Ceratum de Stybio Magiftrale , Venetiis alla Fraterna • 

Ceratum ad Crepaturas, aut Rupturas, Magiftrale, Venctiis a 
la Fraterna di Poveri Vergognoji ad S. Antonium . 

Remedium Salae ad Cataiihum. 

Ccra- 
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Cer.itum Mercuriale Hol'pitalis Incurabillum Venetiis . 

Ceratum Mercuriale Marchetti , prò Patte Neapolitar.o qui 
venir Hierofolitnis . Ipdus aft'eilus erat Tumor tnagnus in una cosa, 

& Febris retnicbat afleflum ; & poli tentata etnollientia St exiccan- 
tia , ut undionei , Fomentationes , in line diflus Hques Marchettus 
Chirurgus fecit fieri l'upra hunc Tumorem Lafleum , licer in illa par- 
te elTet durus , 4t Gummata , hoc Ceratum erat extenfum fupra Co- 
rium , fpauo duoruni dierum , & poli duos dies renovabatur hoc 
Emplaftium, & hac per 15 . dies fuit fanatus . Recipe Diachyli cum ^ 
Piiigucdinibus, Mercurii vivi bene mortificati cum parum Therebin- 
tinie, pollea ad ignein lentum dillblvatur Diachylon , dein tepefiat , 
deinde addatur lente Mercurius Vivus mortificatus , ic poli fine alia 
caltfaclione cxteiid.itur l'upra Alutam , ut ita Mercurius Vivus non 
fe feparet a Ujacliylona . 

In fine del Libro vi i : Sequitur hic Confultatio , feu potius 
Difl'ertatio de Pelle, a me Tilimannu Trutwyn Med. Doflore , & 
Anatomico M. H. Ducis Ruraemundano-Sycambro Anno i666, a 
Conl'ulibus Senator.bus , Civium nomine eiulUem Civitatis expetita : è 
cofa di poca importanza . 

' ' — - Iff? 


N U M. LXXXIV^ 

[ Notizie del Regio Spedale di S. Maria Nuova di Fi~ 
renzettralafciatene dove fono fognati gli Ajìerifchi ** 
varie y che appartengono unicameute ad IntereJJt ] 

N. I. Motuproprio di LL. AA. SS. per l’Elezione di alcuni Sigj. 
Opera], in luogo de’ Mancati, de’ quali è 1’ Originale in Fil- 
za 2 8 . di Giufiificazioni del Salici Cancelliere a 2 . 

V Arando lo Spedalingato di S. Maria Nuova , per la morte di 
Mef. Giovanni M.utioli, quale è Padronato di S. A., nomi- 
nano ed eleggono, per nuovo Spedalingo Mef. Marco Scttinianni, al 
prefente Priore dello Spedale di S. Maria degl’ Innocenti ; e 1’ Audi- 
tore e Configlier’ Antella , in Nome di S. A. , e come l'peciale fuo 
Mandatario , lo preferiti davanti all’ Ordinario , perchè ne fegua 1’ 
inllituzione e TclVetto. 

F. re 


Digitized by Google 


E reputando LL. AA. per bene e Icrvirio del I.nogo, che vi 
continuino gli Operai, come già in temi>o del Granduca Ferdinan- 
do I., con r approvaiione c beneplacito di Monfignor Arcivel'covo 
di quella Città fu ordinato , et efTenJo reftato folo de’ quattro il fo- 
praddetto Auditore .Ancella , (ì eleggono per Odierai il Senat. Vin- 
cenzio Pitti , il Cav. Senat. Cofimo Caftiglionl , et Alfonfo Broccardi , 
con tutta quella autorità, che ui quel tempo i'u data loro, per Ba- 
re a beneplacito ec. 

Maria Maddalena Tutrice 

Curzio Picchena 17. Giugno 1623. 

N. z. Motuproprio di S. A. S. , e Decreto del!' IllufiriCs. Ma fili rato 
per f elezione di altri Sigg, Opera} , de' quali è copia autenti- 
ca in filza 83. di Ciiujl. del Cancelliere Ambrogi a 115. 

Mancando alcuni dell! Operai dello Spedale di S. A. detto di 
Santa Maria Nuova , elegge 1 ’ A. Sua per tal carica 
Il Senatore Filippo P.indoISni . 

Il Senatore et Auditore Vettori Avvocato del meded- 
mo Spedale , e • 

Guglielmo Altoviti, 

con le autorità , e facultà folite degli Operai , e fpecialmente degl’ 
altri fopraviventi di eflo Spedale , et in conformità de’ precedenti 
Ordini , e Refcritti de’ SerenilIImi Piedeceflbri di S. A. 

, • 

c. FER. 

c. Ciò. Batota Gokdi zi. Aprile 164$. 

Adi ZI. d* Aprile 1645. ** 

Af. J. Motuproprio di S. A. S. per conto del vendere , e comprare 
beni per lo Spedale , e del modo da tener /! , del quale è la 
Copia autentica in Fil, 83. di Giuft. del Cantei/. 

Amhrogi a 117. 

Tenendo S. A. particolnr premura , che il Tuo Spedale di San- 
ta Maria Nuova Ila ben governato , et elTendo beniflìmo informato 
quanto per tale cfletto polTa giovare 1 ’ oflérvanza de’ buoni Ordini 
emanati da’ fuoi Ser. Piedeccflòri ; c fpecialmente di quello del Se- 
renifs. Gran Duca Ferdinando Primo di glor. mem. riferito per il 
Decreto , e Fiovvilione fopr.a di elfo fpedito nei Senato fotte di zz 

di 
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di Dicembre T587 , che dalli Spedalmjjhi non (i pofTano alienare Be- 
ni Stabili di valuta di più di Icudi dugeiito, e comperarne di valu- 
ta di più di Icudi cinquecento, fenza partecipazione di S. A. Perciò 
in conformità, et augumento del fuddetto, et altri Ordini in qucBa 
materia, l’Altezzi Sua di nuovo provvede, e comanda che peri’ av- 
venire fi oflervi inviolabilmente la difpofizione fuddetta , di non po- 
tere gli Spcdalinghi fare alienazione o compra di forte alcuna di be- 
ni (labili fopra le fomme predette, fenza il Beneplacito in fccitto di 
Sua Altezza , e fuoi Succeflbri ; e con participazione Tempre degl’ 
Operai del mededmo Spedale , i quali per le fuddette alienazioni , e 
compre, devino unitamente con lo Spedalingo, e altrimenti farne la 
relazione in fcritto a S. A. Et altrimenti tutto (ìa invalido , e nullo , 
conforme agl’ Ordini predetti. Comandando perciò 1 ’. Altezza Sua, che 
di quella Tua Voluntà; et Ordine lì faccia Decreto, e Provvilione 
dal Supremo Magillrato de’ Clarilfimi L. T. e Conliglicri , e Senato, 
e quella fi regillri tra le Scritture, et Ordini di detto Spedale. 

c. FLR. 

c. Gio. Batista Condì zi. Aprile 1^4$. 

Il prefente Ordine fu pubblicato in Senato , e palTitone Decre- 
to , e Provvifione, in conformità di eflb il di 18. d’ Aprile 1645. E 
r Originale apparifee nella Filza vigente di Provvifioni pubbliche, 
quale lì conferva nell’ Archivio nelle Riforroagioni ec. 

N. 4. Copia di Lettera delf lUuftrifì. Sig. Auditore Vettori a Mon- 
fgnort Spedalingo , l'Originale della quale è in Filza 83. rfi 
Ciujì. del Cancelliere Ambrogi a 114. 

Illuftrifs. Monlìgnore OBèrvaiidìfs. 

Il Serenidìmo Padrone mi ha comandato di far fapere a VS. 
Illudrifs. che lì come ha particolare confidenza della buona ammini- 
Brazione che, ella Ila per tenere delle Cofe dello Spedale , cosi è di 
penderò , che ella habbia a valerli alla giornata dell’ aiuto degl’ Ope- 
rai, con i quali vuole, e comanda che da Lei , e Tuoi futuri .Suc- 
ceflbri li olfervino tutti gl’ antichi ordini , e (lili , benché in qualche 
parte ne’ tempi addietro relalTati . E fpezialmente quelli di Congre- 
garli alle occorrenze , e di confegnar loro alla line di ciafeun’ anno 
un Bilancio , e rillretto dell’ Entrate , et amminillrazione dell’ anna- 
ta precedente , acciò polEno parteciparla all’ Altezza Sua , e tratta- 
re 
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re con più fondnincnto anche con Lei di quanto pofla occorrere 
per interelTe dello Spedale . E parimente che non fi entri in Fabbri- 
che, e Muraglie di Cole Nuove , c fuori di rifateimenti . fenza loro 
partecipazione . Onde ella fi compiacerà di efequire in quella forma , e 
di fare rcgillrare tra gl’ altri Ordini dello Spedale quella Dichiarazio- 
ne della V’oluntà di S. A. acciò fempre poflà apparire . E con tutto 
r animo la rivcrifeo . 

Di Cafa i8. Aprile 1645. 

Di VS. lllttftrilfima . 


DevotiJJImo Servitore , 
c. Alessandro Vettori. 


N. 5. A dì 30. di Maggio 1 645. Congregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova , nelle llanze di Monfignore Spedalingo 

L’ Illullrifs. Sig. Senat. AlelTandro Vettori L. T. nel Supremo 
Magillrato , et Auditore di S. A. S. 

L’ Illollrifs. Sig. Senat. Cav. Colimo CnAiglioni, et 

Il Sig. Guglielmo Altoviti , tre degl’ Oper.ii di detto Spedale , in 
compagnia dell’ Illuftrifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo . 

Havendo LL. SS. Illuftrifs. maturamente difeorfo fopra le do- 
glianze , che vanno attorno per la Città , che la povera gente , che 
viene allo Spedale per curarli delle fue Infermità , patifea alfai , per 
bavere a Ilare tre , e quattro per Letto , c che univcrfalmente fi 
farebbe defidcrato per comodo , e benefizio de’ Poveri , che fi cre- 
fcelli il numero delle Letta , per potervi tenere gl’ Infermi più agia- 
tamente a uno, o due al più per Letto ; Et udito da Monfignore 
Spedalingo che il fare quella multiplicazione di Letta farebbe fiato 
di gravillima fpefa allo Spedale , e che ancora non era bene infor- 
mato come vi fuin il comodo di poterla fare ; e che anco farebbe 
fiato necefiàrio trovare nuovo luogo, dove mettere quelle Letta, 
con molta fpefa , e non fenza difHcultà , per la llrettezza , e fcarfità 
del fito . E che quando fi facellè quello accrefeimento di Letta , 
non per quello fi provvederebbe di rimedio futficieme all’ incomo- 
do degl’ Infermi , perchè ve ne concorrerebbe fempre maggior quan- 
tità , si che a volerli ricever tutti, farebbe neceflario feguitare a te- 
nerli tre , e quattro per Letto come fi fa di prefente , per non re- 
culàre alcuno di quelli ci vengono . 

Et clTendofi da LL. SS, lungamente difeorfo Ibpra di quello 
particolare , fu rifoluto efler bene di afpettare a prenderci fopra ri- 
foluzione, quando fi farà fttto il Saldo della prefente annata , per ve- 
der 
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(!cr priim lo Usto del luogo, un Calcolo dell’ Entrata, et Ufciw, 
et un Bilando de’ Debitoti , e Creditoii, e come ci fia il modo da 
poter fare quella Innovazione . 

Similmente ciTendofi difeorfo fopra lo Spedale de’ Nobili, eretto, 
et inftituito per ordine de’ Serenili. Padroni al tempo di Monfig. Od- 
di, e dipoi difmeflb, per le molte difficulti che erano occorfe ; Fa 
rifoluto elTcre bene di riaprirlo, e rimetterlo in ufo, per ofTervare 
in eflb onorevole oipitalità verfo di quelle peiTone , che per i loro 
Nobili Natali non conviene che nel comune Spedale, tra la Plebe, 
ricevino quel fudidio di Medicazione, che per eflèr caduti in balla 
fortuna non polVono bavere alle Cale loto , e per neceflità gli con- 
viene mendicare da’ Luoghi Pii , come quello ec. 

Similmente confiderato, che quanto più è Nobile l’ Anima del 
Còrpo, tanto maggiormente fi deve vigilare per la fua falutc; e che 
venendo allo Spedale di ogni forre Infermi , e tra elfi bene fpella 
perfone di vita relaflata, e difibluta, flati i meli, c gl’ anni lenza 
•onfeflarfi , hanno grandiflìma neceflìtù di Confellbri dotti , e carita- 
tivi , che dieno loro fuiliciente aiuto a ben morite ; c confiderato 
che difficilmente fuccede il trovare Sacerdoti, ne’ quali concorrino 
quelle qualità , forfè per gli fearfi Emolumenti che dà loro Io Spe- 
dale : Perù fu rifoluto che Monfignore penfi , e procuri di baver Sa- 
cerdoti al Ter vizio de’ Poveri Infermi, di Letteratura, e Carità luffi- 
ciente al loro bifogno , con migliorare loro le condizioni , fecondo 
che gli parrà necelfario •, e con fire refleffione fe poteffi giovare per 
confeguìre quello intento, tenere fuori di Cafa i Preti del Coro, re- 
nando alle fpefe quelli folamentc che fono deputaci alle Confelfioni , 
et alla Cafa degl’ Infermi . 

Similmente fu rifoluto efler bene , e conveniente, che il Camar- 
lingo dia idoneo Mallevadore, per ficurezza delia fua Carica , fecondo 
gl’ Ordini . 

E che anco il Guardaroba dia Mallevadore di bene ammlniflni- 
rc , e di render buon conto della fua amminiflrazionc , attefo la gran- 
de importanza della fua carica, e per conl^rvarll forco la fua Cu- 
(lodia quantità grande di Droghe, e di altre robe di molta valuta, 
et importanza; e bifognando, dichiaromo doverfcli fare condecente 
Provvifionc, per bavere Perfona idonea a quella Carica. ** 

Similmente fentito come Mònfignor Medici pochi meli avanti 
la fua Morte , haveva convenuto col PierattI Scultore , di rifa- 
re r Altare grande di Chiefa , et il fuo Ciborio , di Marmi , haren- 
do creduto che fulll lèrvita una fpefa in tutto di. feudi 500. di 
Moneta e manco , e come dipoi fi era venuto in cognizione , che 
Tom. Ili, Àpp. VI. Z z non 
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non farebbono fervici ne anco feudi 1500. E confiderato , che per 
aderto non era tempo di fare querta fpefa : Però fu rifoluto di fo- 
fpcnderc , fi come fofpefono il fare quello Altare, e Ciborio; martì- 
nie non havendo il Pieracti racflb mano a lavorare i Marmi , che 
per querto crtetto haveva fatti venire, o fittoci poco lavoro, con 
procurarli da Monfignore di clìtare detti Marmi , e con dare al Pie- 
ratti la debita foditìazione ** 

Similmente per feguitare di erter maggiormente in aiuto a Monfi- 
gnore Spedalingo , in quelle cofe del fuo governo , che al detto Monfi- 
gnore parrà di dovere , c di volere partecipare con li Sigg. Operai, 
conforme all’ ottima mente di Sua Altezza, fu rifoluto che li Sigg. 
Operai fi devino congregare una volta il mefe, nelle danze di Monfi- 
gnore , cioè la prima fettimana di ciafeun mefe , in quel giorno , 
che più farà di comodo a tutti , t che da Monfignore faranno in- 
vitati ec. 1 

t»?. 6 . Adì 1. di Luglio Congregati nello Spedale di Santa 

Maria Nuova, nelle danze di Monfignore Spetlalingo . 

L’ Illudrifs. Sig. Alertàndro Vettori L. T. nel Supremo Magi- 
drato, et Auditore di S. A. S. 

L’ Illudrifs. Sig. Senatore Filippo Pandolfini , 

' L’ Illudrifs. Sig. Senatore Guglielmo Altoviti , 

Tre degl’ Operai di detto Spedale, et l’ 

Illudrifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo ** 

Similmente udito da Monfignore , come le Monache dello Spe- 
dale de Ceppo di Pidoia non hanno Infermeria propria per loro 
medelime, ma fono neceflitate , quando fi infermano, di darlinc 
o nclii loro foliti Dormentori > o in nna piccola danza , che fi» qui 
ha fervilo d’infcrmeria, con grave loro danno, et incomodo» on- 
de farebbe di parere di fabbricare di nuovo una Infermo't® per lo- 
to ufo , e fervizio , il che penfa gli riofoìrebbe con ìpefa medio»' 
ere, havendo applicato 1’ animo ad un luogo comodo, c proporzio- 
nato per quedo eflètto: Però fu rifoluto erter bene, che Monfigno- 
re faccia queda Infermeria nel luogo, modo, e t<"Upo, e con quel- 
la moderata fpefa , che più parrà alla fua Prudenza . 

Similmente udito da Monfignore , c»me Merter’ Ottavio N.ill 
Camarlingo , che ha la Cura del governo della Cafa , e del danaro , 
e Carta dello Spedale, feguita continuamente a farli indanza di ede- 
re fgravato da alcuna di quede Cariche , alTerendo , per la maU fani- 
tà contrattavi, non poter profeguire più di efercitarle tutte due 

con 
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con quella vigilanza, aflìduità, e faticai che fi ricerca, c che fin 
qui ha fattoi et udito dal mcdefimo Munfignore, e conlìderato che 
per il buon fervizio del Luogo, compie il dividere quelle due Cari* 
che , come altra volta è fegiiito in tempo di Monfignor Medici ; 

E che per 1 ’ amminiflrazione del danaro , e della Cafia , potrebbe fe- 
guitare a fervire il detto Mefl'et’ Ottavio Nafi , con adeguarli una 
provvifione di feudi di moneta il mefe, e le foliie rigaglie della ' 
Cafj I e con lafciarlo abitare , et alimentarli a Cafa fua , per dove- 
re allidere nello Scrittoio mattina , e giorno all’ ore competenti , per 
fodlsfare alla fua Carica -, E che per il governo della Cafa , e della 
Famiglia , gli è dato meflb ia confiderazione Meli Candido di Leoni- 
do del buono. Sacerdote per bontà di Vita, e Carità, e per ap- 
plicazione d' animo . attitudine , e prontezza di operare , da lui cre- 
duto abile , o da poterfi agevolmente abilitare a queda Carica , e 
per dover’ abitare , e ricevere nello Spedale i foliti alimenti , e la 
provvifione , e rigaglie degl’ altri Camarlinghi ; E veduto , e confi- 
derato quanto in quedo patticolare parve da vedere, e confiderare, 
fu approvato il penfiero di Monfignore Spedalingo, e rimedb in fua 
Signoria Illudrillìma il mandarlo ad edétto nel modo fopraferitto, ad 
ogni fuo beneplacito cc. 

E tutto ec. , 

; 

N. 7. Adì 19. di Novembre 1646. Congregati nello Spedale di San« 
ta Maria Nuova, nelle folite danze di Monfignore Spedalingo . 

L’ Illudfifs. Sig. Cav. Cofimo Cadiglioni , 

L’ Illudrifs. Sig. Filippo Fandolfini , 

L’Iiludrifs. Sig. Auditore AlelTandro Vettori, 

L’ Illudrifs. Sig. Guglielmo Altoviti, 

Senatori Fiorentini, et Operai di detto Spedale ec. 

L’ Illudrifs. Monfig. Filippo Ricalbli Spedalingo. 

Fu modrato da Monfig. Spedalingo alli fopralcritti Sigg. Operai 
un Calcolo , e Ridretto dell’ Entrata , et Ufeita dello Spedale , e loro 
depcndenza, fatto per io. anni dal primo Luglio 1635. a tutto Giugno , 
164;.; E fimilmente uh akro Calculo, e Ridretto di un anno folo, da 
primo Luglio 164$. a tutto Giugno proilimo padato 1646. per ì 
quali Calcali , e Ridretti potettono detti Sigg. venire in chiara co- 
gnizione dello dato prefente del luogo , e della fua vera Entrata , 
et Ufeita, ragguagliatamente un anno per l’altro; et in quello pre- 
cifamente confidono , e da quello dependono . ** 

In ultimo fu modrato da Monfig. Spedalingo alli detti Sigg. 

Zza Ope- 
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Operai la Fabbrica, che fi va facendo accanto alla Spedale grande 
degli H uomini, dalla banda degli Orti, per comodo, e benefizio de’ 
poveri Infermi , non folamente di luogo dove fiaranno agiatamente 
imo per Letto , in Letti che per maggiore Aabilità , e pulitezza fi 
fanno fare di Ferro , ma ancora di Terrazzi grandi , e fpaziofi , do- 
ve potranno a ore competenti falire , per prendere un poco d’ aria , 
e ricrearfi, con altre danze per fervizio della FamigKa quando fia 
inferma , do’ Curati , e di quelle Perfone che vengono a fare la ca- 
rità agl' Infermi ; come anco dell’ aggiudamento e miglioramento che 
fi va facendo con tale occafione dell’ Orto , e Giardino . Il tutto con 
difegno , et Architettura di Pietro da Cortona , da lui con gran ca- 
rità , e diligenza invigilato . E da LL. SS. fu ogni cofa concordemen- 
te , come rifultante in utile de’ poveri Infermi, c benefizio, e de- 
coro del luogo , approvato , e fommamente commendato . 

N. t. Adi 4- dì Giugno 1^47. Congregati nello Spedalo di Santa 
Maria Nuova nelle folite danze di Monfignore Spedalingo. 

L’Iiludrifs. Sig. Guglielmo Altoviti L. T. di S. Altezza Ser. 
L’Illudrifi. Sig. Filippo Pandolfini, 

L’ Iliudrifs. Sig. Cav. Coiirno Cadiglioni» 

L’ Illudrifs. Sig. Audit. Vettori, 

, Senatori Fiorentini et Operai di detto Spedale, 

. t’ Illudrils. Monfig. Filippo Ricafoli Spedalingo . 

Fu propodo a’ detti Sigg. un Memoriale di Monfig. Ottavio 
Pucci, rimeflb da S. A. ne’ 17. d’ Aprile paflato, per Informazione allo 
Spedalingo et Operai di S. Maria Nuova, per il quale fupplica P 
Altezza Sua Serenjfs. di Comandare, che il luogo del Carnaio, dove 
fi feppellitcono i Morti di detto Spedale , fia trafpartato in altra par- 
te , caufando fetore alla Cafa del Supplicante , e degl’ altri Convici- 
ni . E dopo P ederfi vifitato il luogo , fu rimedb in Monfignore Spe- 
dalingo , dalli Sigg. Operai , il pigliare le Notizie neceflario in quedo 
fatto , per poter poi unitamente informare S. A. S. come ne viene 
comandato ec. ' 

Non fi fece poi altra Informazione, perchè Monfignor Pucci re- 
f!ò di farne indanza , defidendo dalla fua pretenfione . 

N. p. Adì 5. Dicembre 1654. pafsò all’altra Vita in Fifa rillu- 
drifs. Monfignore Filippo Ricafoli Spedalingo, fulle 14. ore ec. 

A dì 7. detto fu raccomandato lo Spedale , e Suo Govenio in 
queda Vacanza, dall’ Illudrifs. Sig. Senatore Auditore Vettori, al Mol- 

. . IO 


Digitizad by Google 


to Rev. Sig. Michele Mariani Camarlingo , con Aie Lettere , per Or- 
dine del ScrenilIImo Gran Duca Noftro Signore . 

A di 1 o. detto , fuir un' ora di Notte , fu condotto di Fifa il 
Cadavere di detto Monfìgnore Ricafuli privatamente , nella Chiefa del 
Noftro Spedale, fopra le Stanghe della Lettiga, c con accompagna- 
tura di due Preti, e due Garzoni con due Torce per tutta la Via , 
e per là Città ancora Ano alla detta Chiefa; dove il giorno feguen- 
te degl’ II. flette efpofto fino alle 24.010, fopra Nobile Catafalco, 
con bellifilmi elogii e motti del Sig. Francefeo Rondinelli ', dove con- 
corfe numero innumerabile di perlone , a pregarle da Dio eterno ri- 
polo : e fa cantata la MeflTa da Monfig. Cambio Anfelmi Conferv. 
dello Spedale , c dipoi la fera fu riporto nella Sepoltura fattafi fare 
da lui oaedefimo ìii vita , accanto all' Altare Maggiore . 

N. IO. A dì 1*. detto fi ragunorno nelle ftanze di Monfig. 
Grilluftrifs. Senatori il Sig. Audit. Vettori, et il Sig. Andrea Arri- 
ghetti , due delli Sig. Operai , eftendo in Villa il Sig. Senat. Filippo 
Fandolfiiii altro Operaio loro Collega ; E da LL. SS. fu raccomanda- 
ta la buona cura del Luogo, e fuoi negozi, al Sig.- Camarlingo , et al 
Cancelliere et altri Miniftii . E fu ordinato al Computifta Calamai, che 
IcvaflI un Bilancio ec. e funto dello Stato dello Sped.ile , almeno per 
tutto Giugno già che per eftere le Scritture indietro, fu det- 

to non fi poter levare per tutto Giugno profllmo paflàto 1^54. pron- 
tamente come fi defiderava, e fu promeflo tra un Mefe e mezzo. 

E percjià fi potefli fare il quarto Operaio , che manca in luogo 
del Sig. Senat. Guglielmo Akoviti , più tempo fa paftàto all’altra vi- 
ta, fu rifoluto farfene negozio a S. Altezza S. , con mandare in no- 
-ta fei Soggetti, mentre concorrefle il Sig. Senat. Pandolfini , dal qua- 
le havutone il Conlènib con fue Lettere refponfive al Cincell. Am- 
brogi, fe ne fece negozio, e tornò Benigno Referitto de’ id. di Gen- 
naio 16541 di quefto Tenore. 

■ Eleggefi il Senatore Matteo Niccolini 

Come per la Copia di eftb in Filza 84. di Giuft. a 78 . 

Eliendofi confegnato 1 ’ Originale all.i Cancelleria dell' llliiftrirs. 
Magiftratd , che fono dì 19. detto, ne fece il folito Partito, come 
in detta Filza fotto detto Numero. 

Nota come fotto dì primo Settembre 1648. fu fatto altro ne- 
gozio, e propella di 5. Sioggetti a Sua Altezza, per fare lo fc.imbio 
all’ lllurtriis. Sig. Senatore Cav. Cofimo da Caftiglioiic altro Ope- 
raio defunto, e fu eletto il Sig. Andrea Arrighetii , per benigno 
Referiteo del dì detto, c fono dì 4. del medcllmo nc ebbe il fohto 

r.u- 
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Partito dall' lllufliifi. Majjifliaio, con.c il tutto fi vede in detto 
filza S4. a 77. 

N. II. Adì 3. di Febbr. aio 1654. Fumo il giorno dopo Vefpro 

allo Spedale . 

Gl’ llluflrifs. Senatori il Sig. Matteo Niccolini, uno degl' lllufiiifs. 

Sigg. Ganfigtieri 
11 Sig. Auditore Vettori, et 
Il Sig. Andrea Arrighetti , 

EITendo alTente dalla Città , et in Villa 
Il Sig. Filippo PandoKìiii , 

E vidtorno lo Spedale degl’ Huoniini con tuttè le Infèrmerie, 
e danze per loro ordinate , 

Dipoi la Spczieria, il Granaio, le Stanze della Farina, della Difpen- 
fa , della Guardaroba , e tutte le Cantine , e trovorno ogni cofa con 
buono ordine , e con i NeceiTarj Provvedimenti di quanto può fare 
di bifogno per il governo della Cafa , e degl’ Infermi per ^n Anno 
intero . Dipoi ritirati nelle Polite danze di Monfìgnore , fumo rag- 
guagliati dal Sig. Camarlingo dello dato del Luogo , e del gover- 
no , che da lui era tirato innanzi con facilità , e quiete , fenza bi- 
fogno di cofa alcuna; Fu da LL. SS. llludrifs. ricordato al Computl- 
da Calamai di tirare innanzi , et a fine prontamente il Bilancio , e 
Uidretto dello Stato del Luogo, ne’ 20. di Dicembre paflàto ordinato- 
li , e fu dato licenza al Sig. Camarlingo , di poter iàr tagliare fino 
in 200. trave dall’Abetina dello Spedale, per fervizio del luogo ec. 

A dì 16. di Marzo 1654. fu eletto, c nominato per Nuovo 
Spcdalingo, dal Serenila. Gran Duca Nodro Signore con fuo Motu- 
proprio, r Illudrif;. Monlìgnore Lodovico del q. Sig. Francefeo Ser- 
ridori Nobil Clerico Fiorentino, e deputato l’ llludrifs. Sig. Senatore 
Auditore Vettori a farne la prefentazione in Nome di Sua Altezza. 
Ala cITendo detto Sig. Auditore impedito dalla Gotta , fu fodituiio 
in fuo luogo , e con la medelìma autorità , l’ llludrifs. Sig. Senatore 
Matteo Niccolini , dal quale 

A dì . . . detto benché adente , fu prefentato davanti a Mond- 
gnore Vincenzio Bardi, che dipoi fono dì 2. d’ Aprile 165$. lo 
confermò , et invedì , come per le Bolle rogate in detto gidrno per 
mano dì Mcf. Gio. Antonio Vignali Cancelliere Archiepifcopale . 

Et a dì 3. d’ Aprile detto fu meflb in Podelfo , alla prefenza 
delll Sigg. Senatori Niccolini , Pandollini , et Arrighetti Operai , af- 
fentc il Sig. Vettori indifpedo, eflendolì oflcrvate tutte le Cirimo- 
nie, 
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nie , e folennità ord marie per fnllruniento Rogare il Cancelliere Am- 
brogi, come apparilce nel ricordo farrone al Libro delle Ricordanze 
fegnaro D. a . • . 

Vedi il Motuproprio di Sua Alrezza per 1 ’ Elezione foprafcrirta , in 
filza 84. di Giuli, della Cancell. a 76. 

N. li. Copia tìi Lettera deli' Illuftrifs. Sig, Senatore Auditore let- 
tori , a Moxfignor Serriftori Nuovo Spedalingo , l' Originale della 
quale i in Jil. 84. di Giuft. della Cancell- a 7 6. 

Illu(lrifs. Monfigiiore Oflervandifs. 

In conformità dell’ olTervatofi con gl’ Antecellòri di VS. Illuftrifs. 
Il Sereniflìmo Padrone mi ha comandato di ricordare anco a Lei, 1 ’ 
oUlrvanza degl’ Ordini già per il tempo pafiàto dati, in materia degl’ 
Operai dello Spedale , e loro autorità . Sicome ancora il dare ogn’ 
anno un Bilancio , o Rillretto dell’ Entrate, e dell’ Amminiftrazione , e 
dello Stato del medefinio Spedale, fecondo li buoni Ordini, e flili 
antichi. Et io efequendo con quella il Comando di Sua Altezza, con 
tutto r animo la reverifeo. Di Cafa 3. Aprile 1655. 

Di VS. Illuftrif». 

ObbUgatifJimo Servitore . 

C. Aleisandro Vettori . 

N. 13. Adì 9. d’ Agofto 1655. Congregati nello Spedale' di Santa 
Maria Nuova, nelle danze di Monlìgnore Spedalingo. 

L’ Illufirift. Sig. Senatore AleflTandro Vettori 
Auditore di Sua Altezza Serenifs. 

L’ Illullrils. Sig. Senatore Andrea Arrighetti 
Provveditore della Parte, e 
L’ Illufirils. Sig. Senatore Matteo Niccolini , 

Tre de’ Sigg. Operai di detto Spedale, in compagnia dell’ 
Illuftrifs. Monlìgnore Lodovico Serriftori Spedalingo 
Fu dipoi difeorfo a dilungo tra LL. Sigg. del modo di accre- 
feere l’ Infermeria delle Donne , perchè goduto del meJelìmo bene- 
fizio degli Huomini, e perciò fumo vifitate alcune ftanze dalle Mo- 
nache mefle in confiderazione per tale effetto, cioè dove fi fcarica- 
110, e tengono le legne grollè , et accanto allo Spedai Nuovo. ** 
Adì 9. Agofto 1^55. detto, fi fece negozio a Sua Aitcv.za, colla 
Nominazione di 6. Soggetti per l’ elezione del nuovo Operaio , e tor- 
nò benigno Referitto de’ 13. detto; 

Eleggefi il Senat. Ball Giulio Pucci . L 
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E fotto dì 2j. detto ne fu fitto Decreto di tale elezione dall’ 
IIlvAriis- Magidrato, fecondo il folito, come in detta Filza 84. a 8}. 

N. 14. A dì 7. d’ Aprile 1^57. Congregati nello Spedale di Santa 
Maria Nuova, e nelle danze di Monfignore Spedalingo . 

L’ Illudrirs. Sig. Senat. Bali Giulio Pucci , 

L’Illudrifs. Sig. Senat. Audit. AleiTandro Vettori, 

L’ Illudrifs. Sig. Senat. Andrea Arrighetti , 

L’ Illudrifs. Sig.’ Senat. Matteo Niccolini, 

Oper.ii di detto Spedale , e 
L’niudrifs. Monfig. Lodovico Serridori Spedalingo, 

Alla prefenza de’ Serenifs. Principi , 
n Serenila. Sig. Cardinale Gio. Carlo, et 
Il Serenifs. Sig. Principe Leopoldo , 
che per cooperare alla Caritil ìnfraferitta, lì erano compiaciuti di 
transferirfi , et intervenire perfonalmentc alla prefente Confulta, e 
deliberazione , di vedere , e rifolvere dove fi potedl , e ftefli meglio 
fare la nuova Infermeria per le Donne , conforme alla Pia , e Santa 
Mente del Sereniis. Gran Duca Nodro Signore , acciò potedero ri- 
cevere il medefimo benefizio, che havevano ricevuto gl’Huomini nell’ 
ampliazione della loro Infermeria , di dare una per Letto ; dopo lun- 
ghi , e maturi difeorfi havuti infieme , c con l’ Ingegnere Gio. Ba- 
tida Pieratti, e con il Camarlingo dello Spedale M. Michele Maria- 
ni, fopra di quattro Difegni dati fatti da diverfi Architetti, che uno 
nell’Orto de’ Pazzi, con padaie in edb con un cavalcavia fopra la 
Via dell’ Orivolo ; Il fecondo lungo la Via delle Pappine , da Via Buia 
a Via S. Egidio , con incorporare la Compagnia de’ Teditori ; 11 ter- 
zo lungo la Piazza, dello Spedale, dalla Chiefa delle Monache verfo 
San Piero, con pigliare la danza delle Legne; Il quarto dalla band.i 
degl’I-luomini, accanto alla Chiefa di Santo Egidio, in verfo la Via de* 
Servi, dal Cortile dell’ Oda verfo il Giardino di Monfig. Spedilingo 
nella medefima maniera, lunghezza , e larghezza , che è quello degl’ 
Huomini , e fare che redi nel mezzo la detta Chiefa , e fatta parti- 
colare refledìone fopra le difficolti, che fi trovavano in ciafehedu- 
no di detti Difegni , fumo concordemente di parere , che il quarto 
difegno di fare queda nuova Infermeria per le Donne , nel Cortile 
dell’ OdVs dalla banda degl’ Huomini, accanto alla Chiefa, verfo il Giar- 
dino di Monfignore, podà edere il più proporzionato, e più ade- 
quato all’ intenzione di Sua Altezza , et al bifogno delle Povere In- 
ferme; si per la magnificenza, et ampiezza del fico, corrifpondente 
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nli’ altra rnfcrtrcria degl’ Huomini dall’altra banda della Chieia, co- 
llie anco per 1’ agevolezza maggiore in ridurlo a quell’ ufo , eflen- 
dovi il luogo vacuo in detto Cortile, che non ferve a cofa alcuna, 
et una parte del Giardino , con rellariie altra parte per ufo di 
Monfignore Spcdalingo, limile a quella vi era prima avanti furti am- 
pliato da Monlìgnor Ricafoli , come anco per la minore fpefa , 
efiendovi gran parte de’ Fondamenti necertari, c non fi havendo a 
comprar Cale di altri , come faceva di mellieri negl’ altri Difegni • 
F. foprattutto per ertèrvi abbondanza di Aria aperta , e confegucntc- 
nientc di V’ento, di che fi trovava gran dirticoltà negl’ altri Dife- 
gni . Quale fpefa veniva rapprefentato dal detto Ingegnere Pieratti • 
poter’ nfeendere in tutto a feudi lóooo. di Moneta in circa ec. 

Alla quale lì poteva dar principio con i feudf 5000. d’ Oro, 
(lati lafciati per carità a quello Sjjedale dal Sacerdote e Medico- 
Mcrter Marco Bracelli di Seravezza , morto 1 ’ anno palTato del me- 
fe di Luglio in Napoli di Male Contagiofo , con occafioiie del qua- 
le Legato fi era di nuevo applicato l’animo di propofito a fare que- 
lla Infermeria, per fegnicare di tirarla innanzi, ec alla debita fine, 
fenza feomodo , con I’ entrate del medefimo Spedale ; e quando fi 
volefil procedere con maggiore follecitudìne , per goderne quanto 
prima gl’ efietei , fu rapprefentato che fi farebbe trovato danari a 
fiifiicienza , per un Cambio limitato di quattro , e forfè tre per cento . 
Et a me Ambrogio Àmbrogi Cancelliere fu ordinato dalli detti Se- 
renirtìnii Principi , e dalli detti Sigg. Operai , e Spedalingo , fàrfene 
ampia c puntuale relazione a S. A. S. , et in tanto darli princi- 
pio a quella nuova Fabbrica prontamente, nel Nome del Signore ec. 
Si come fi dette il primo giorno da lavoro de’ p. d’ Aprile llante ec. 
eflendofi fatta il medefimo giorno la fopralcrìtta comandata Relazio- 
ne , quale Relazione tornò approvata da S. A. S. con fuo Benigno 
Referitto de d’ Aprile detto, che dice 

Approvaji , t facciafi come fi propone . 

Si conferva nella Filza 84. di Giullif. della Cancelleria a i}7. 

N. 15. Adì IO. di Giugno idy?. Ertendofi aperto per linea 
retta dalla Via di Santo Egidio, fino alle Mura del Noviziato de’- 
RR. .Monaci degl’ Angeli , tutto il (ito , dove fi deve fabbricare il 
Nuovo Spedale delle Donne, per lunghezza , o per larghezza limile 
a quello degl' Hnomini, e con uguale dillanza dalla Chiefa di Santo 
Egidio, che celierà nel mezzo tra quelli due Spedali, con erterfi 
mandate a terra due Cafe dello Spedale , che rispondono fopra la 
detta Via di Santo F.gidio, accanto alla Cafa grande degl' Eredi del 
Tom, III, App, VI. A a a Sig. 
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Sig. Iacopo Pucci , e con eiTerfi (imilmente rovinate tutte le danze , 
muraglie, e raccetti cte erano per detta dirittura dal Cortile dell’ 
Oda , al Giardino di Monfignore Spedalingo , nella larghezza ,'e lun- 
ghezza dedinata per detto Nuovo Spedale, e difegnate molte FolTe 
dall’ una banda e dall’ altra , dove devono amiate le Mura , che 
hanno da cigncre, e formare detto Nuovo Spedale, e parte ripiene 
con buoni fondameiKi, gettatovi groili Archi, e fopra di efli fab- 
bricate, e cominciate a fullevare da terra le dette Mura, e fpiana- 
to tutto il terreno , lì che dalla detta Via di Santo Egidio 1! vede- 
va benilDmo in una occhiata tuta la Nave , che doveva fervire per 
il Nuovo Spedale , lino alla Telia fotto il Noviziato di detti Mona- 
ci , dove li deve fare la Tribuna , e 1’ Alare , e dove erano llati 
cavati i fondamenti dieci braccia lotto terra , per mettervi la prima 
Pietra Benedeta . Et elTendoli difegnaa , e molirata la larghezza di 
detto Spedale , con panni d’ Arazzo foftenuti da diverti Itili piantati 
in terra , dove non erano fatte le Mura dall’ una pam , e - dall' al- 
tra , e fparfa di Erbe , e di Fiori tuta la detta Nave , li fece foleone- 
mente la detta Funzione del benedire il luogo, e gettare ne’ Fonda- 
menti del Sacco Altare la prima Pietra Benedeta, nel modo infrafcrit- 
to, cioè. 

Sulle 11 . ore vennero le Monache dal loro Convento in quella 
luogo, procellionalmeiite a coppia a coppia , lino al numero À $ 2 . 
coppie precedente la Croce, e quattro Vite, et accompagnate dal 
Sig. Camarlingo Mariani, et altri Sacerdoti, e Miniltri del lut^o». 
e fumo accomodate in un’ Palco largo quanto era la Nave , fatto 
per loro in telia di elTa , di là dalla fblTa de^ Fondamenti del nuovo 
Altare, dove tutte a federe fopra di alcuni gradi fattivi, a propor- 
zione follevati r uno fopra 1’ altro , potettero vedere meglio d’ ogni 
altro quella funzione. 

Dipoi Alile ij. ore ufcl di Chiela la Croce con i Chetici , e 
Preti di Cafa, e molti altri ancora in ProcelCone, e dopo di loro 
r IlluArifs. e Rev. Monlignore Ruberto Strozzi Velcovo d* Fielble 
Pontificalmente parato , in mezzo alli Sigg. Canonici Vigna , e Pazzi , 
e dietro il Serenila. Gian Duca Noftro Sig. , con i Serenifs. Prìnci- 
pi I il Sig. Cardinale Già. Carlo , Mattias , e Leopoldo fuoì Fratelli , 
con i Sigg. Operai dello Spedale e grandilSma Comitiva di Sigg. Cor- 
tigiani , e diverli Gentiluomini , elTcndoA tenute ferrate tutte le Por- 
te, et impedito l’ingrefTo ad ognuno lino a tal tempo. E podi > a 
federe li detti Serenila, nel Soglio, e ReAdenze per LL. AA. nel Cor- 
no dell’ Evangelo, fecondo il fplito preparate, e Monlig. Vefcovo nel 
fuo Faldilloro , A dette princìpio alla Funzione i haveòdo An qui ac- 
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cotnpsgnato la Proce/Eone una grata armonia di due Regali Uiiifo- 
ni , Tromba , e Cornetto , che erano fui Terrazzino de’ Preti , nel 
Cortile deir Olfa • al principio del nuovo Spedale , in quefto modo , 
cioè . 

Monlig. Vefeovo di Fiefole levatofi dal fuo Faldiftoro , dove 
fedeva , andò con i Sigg. Canonici , e Cirimoniorc , ad una Credenza 
preparata dalla Banda dell’ Epiftola , fulla quale era il Marmo da mec- 
terfì ne’ Fondamenti con la Infcrizioiie intagliatavi , che fì noterà ap- 
prefTo, r Acqua Benedetta, alcuni Agnus Deli e le Medaglie fatte 
fondere apporta di Argento, e df Bronzo, con l’impronta alcune di 
Santa Elifabetta Tutelare del Vecchio, e del Nuovo Spedale delle 
Donne , e della Sereniflìma GranduchelTa , et altre del Sereniflimo 
Granduca, e della Pianta in profpettiva dì tutta la Facciata 'delti 
due Spedali , e della Chìefa in mezzo , come doverà elTere , perfe- 
zionata' che fa tutta La Fabbrica; altre Monete d’ Argento della 
• Repubblica Fiorentina e del Sommo Pontefee Regnante. E fumo 
dal detto Monfignore Vefeovo recitate le folite Orazioni, e fatte le 
Benedizioni confuete , e foicnnettiente cantate le l'anie de’ Santi , 
dando fempre i Serenifìmi e tutto il Popolo in ginocchioni. 

E dipoi fumo meffe le Medaglie, le Monete, e gl’ Agnus Dei 
in alcuni fcatolini di Stagno , e quelli incallrati nel Marmo fopra- 
fcritto, fulle cantonate, dove fumo fótte dal detto Monfignore Ve- 
feovo con un Coltello alcune Croci , e fu portato il detto Marmo 
dalla Buca cavata per il Fondamento, dove era fopra un Argano, 
con un Canapo groflb , e con cinque Funicelle tinte di roflb, et a 
quello Canapo , e cinque Funicelle fu appiccato , e con efl'e calato 
in detta Buca il detto Marmo , tenendo il Canapo un Maellro Mu- 
ratore della Muraglia , il quale con ellb lo reggeva , e le cinque 
Funicelle il Serenifs. Granduca , li tre Serenifllmì Principi fuoi Fra- 
telli , e r Illullrifs. Monfignore Vefeovo di Fiefole , una per ciafeu- 
no , et arrivato , e pofato il detto Marmo nel Fondamento , fu da 
un altro Maellro della Muraglia , che vi era di già a quello effet- 
to, con un Manovale, accomodato al fuo luogo, e murato, e fo- 
pra dì erto polla e murata una Pietra di lìmite grandezza, e fopra 
di erta fu inn;ilzato il fondamento con un braccio di force muro in 
circa, e dal detto Monfignore Benedetto, Finita quella Funzione, e 
ritornati i SerenilEmi alla loro Refidenza , andd il detto Monfignoc 
Vefeovo benedicendo tutte le altre Forte, e Buche ad una ad una, 
che dalle bande erano cavate per gettarvi • Fondamenti delle Mu- 
ra , che devono cignere il nuovo Spedale ; e terminata quella Bene- 
dizione , Monlignor Vefeovo fe ne tornò al fuo luogo, e di quivi 
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II) Chiefà con il Clero Próce/fionalmente come era venuto, a depor- 
re i Piratneuci Epifcopali ; Ht i SerenifTimi fc ne andorno , con il Po- 
]xi!o che vi era coiicorlo in grandillimo numero i E dopo di tutti 
le Monache anche effe fe ne tornorrtO proceffionalmente al loro 
Convento, accompagnate dal Sig. Camarlingo Mariani, e dal loro 
Infermiere, nel modo che erano venute. 


_ Et in quella maniera fi fece , et ebbe line la prefente li^ra- 
icritta funzione, che durò in tutto un'ora in circa. i i . 

Nel detto Alarmo Fondamentale di quella nuova Fabbrica , 
erano intagliate le appreffb parole, compofte dal Sig. Francefeo Rondi- 
ncl.i , quali furno ancora deferitte in un grande Cartellone , che fu 
mctio per la parte di dentro fopra la Porta , che rifpondeva dalle 
Cale rovinate nella Navata del Nuovo Spedale, cioè. 

Tempus omniii inljcet , abfcondit patentìa , proferì abfcondita : 
rn cut pojl loit£am annorum feriem lapidem butte injptcere contigerit, 
hoc te lare volo. Anno ab Orbe Redempto MDCiy/I. Alexandro b’Il. 
Cbigto Senenfi S. P. Ferdinando II. Magno Duce Ecruriae V. Fran- 
Ctjco de Nerlis Civitatis Archiepijcopo , S. Egidii bic Abbati , & A’é- 
Jocomii PraefeUo Ludovico de Serrijkris Patritio Fiorentino, buiut Fa- 
ietud/narii in ^uod Alulieres excipiantur Fundamenta aperta funt , ma- 
terno Publici bona. Angufto prius in Cu>;iti plures languente! firattim 
tn tnfirmitate verfabant , laxis non dubatur requies , ita dolore fuper 
dolorem addito, ajjìiiho affltais augebatur . Deinceps ftngnlae fingulis 
Uaulit, quo mi tucundtus , Utìores quiefient . Feluti follici tu s Pater fa- 
mtlias de Tbejduro protuli nobis nova, tibì velerà, morae pretium 
accipe: Regia. Mortis , & Aegritudinìs haec : .Melius efl ire ad Dt- 
mum luBus, quam ad Domum Convivii; Voluptatis rifus dolore mfee- 
t estrema laboris prò virtute fufiepti gaudium occupai. Magnut 
Dux dtct merito debet Prìnceps, atque Pater, tot miferit fuccurrere 
Jategit, locanda fumiamentis interfutt , Augularem lapidem den^fit -, Sa- 
erts operatut ejl Rouertus Strozza Fefularum Epijcopus . , i 

Sopra la Porta, che entrava dalla Via di Santo Egklio, per 
dette Cale rovinate , nel luogo deffinato per il nuovo Spedale , vi 
era un altro gran Cartellone , con le infraferitte parole , Invenzione , 
et Opera^ del Medefimo Sig. Francefeo Rondinelli , cioè . , 

HOfpes parumper JiJle : aperietttUmt Romani Capitola Fuudamen- 
ta Humanum Caput apparuìt -. Vattt Fotfo Ornine permoti , Fera tgno- 
rantes , praefagiere Arcem illam Caput Rerum immetam ad feiutorum 
fteitum per: anfuram: bic in effbdìenda Terra plurimae Honiimi'n re- 
perì ae Ccil'jariae , vanus non fallor Augur , qui bene fuper Aegrotos 
Egtaos intelligentes , buie Moli poneudae fedulan navarunt optram , 
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Domum in Cotlefti lerufalem , ubi Capite Rerum Deo aeteriium jruan- 
tur , fibi Jiatuere : gratulare' lUit, et aureo laetitiae iaculo cordi infi- 
xo aii : Dto fot ntratur , qui mijèretur Pauperi -, dives in Mifericor- 
dta Deus reddet ipjis Mercedem , ujque ad noviffimum quodr'antem . 

N. i 6 . A di 14 - di Maggio.' 1658. Taftò all’ altra Yita rilluflrifs. 
Monfigoore Lodovico Serriflori Spedalingo di Veneranda. Memoria , 
e do,)o r efiete. .ft.ito cfjiofto il giorno feguente nella Chiefa di S'an- 
■ to Lgidio del Nortro Spedale, fopra Nobile Catafalco, mentre fi ce- 
-Ichrò del continuo a tutti gl* Aliati da itaoltifiìnii Preti , e Frati 
Cappuccini , c Riformati Zoccolanti di Fiefule , c per tutto il gior- 
no a’ pietofi Sufl'ragi di Popolo innumerabile , che vi concorfe , con 
MacAplo F.uneralc , .e con l' intcrvenio de’ Preti , et Aftanti con Tor- 
ce degl’ altri Spedali della Città , fecondo il folito , fu Sepolto in 
una CMi.a a{>pie della Cappella , et Altare di Santo Antonio da Pa- 
dova , .che il medefimo Monfìgnor Scrrifiori haveva fatto fare di 
nuovo a fue proprie ipefe , e con la fua Audc. in detta Chiefa , di- 
rimpetto all’ Organo . 

N. 1 7. A dì 18. di Maggio detto. Fu dall* Illuftrifs. Sig. Senatore 
Auditor Vettori, per Ordine di S. A. S., commefTa la Cura di 
quello Spedale , e delle cofe fue , al Molto Rev. Sig, Mi- 
chele Mariani Camarlingo, con fue Lettere del tenore 
Infra fcritto . 

1 Molto Rev. Sig. Ofiervandilf. 

Per h morte di Monfignore Spedalingo Serriflori, che fia in 
Cielo, è mente di S. A. che VS. afiìlla alla Cura di cotefto Speda- 
le , e delle Cofe fue , fino ad altro avvilo . Che però dovéranno tut- 
ti cotclli altri Minillri ^ e Famìglia obbedirla, et efequire i fuoi Or- 
dini; Et Ella harà principalmente la Cura al buon fervizio degl’Am- 
mabti , et alla Cafa , acciò non fegua difordìnì . Et occorrendo dif- 
ficoltà , o Cofa rilevante , potrà Albico dame conto a' Sigg. Operai . 
E Dio la profpcri come defederò . 

Di Cafa iS. Maggio 1658. > 

Di VS.. Molto Reverenda. , . ; 

•' li: > ) l'i; ■ ■ ... Affetìoiiatljs. Servitore 

i' : ■ 1 " I' ■ •' c. Alessandro Vettori:' 
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N. i8. A dì I di Senembfe i6j8. Fu eletto , e nominato per nuo* 

• ro Spedalingo dal Setenilà. Gran Duca Noftro Signore , con Tuo 
Motuproprio di detto giorno, 

L’ Illuftrirs. Monfìgnore Lodovico Incontri Cav. dell' Ordine di 
Santo Stefano , et Ambafciatore di Sua Altezza in Corte Catto'ica . 

Et il medefìmo foprafcritto giorno, dall’ Illulìrira. Sig. Senatore 
Auditor Vettori , in efécuzione di detto Motuproprio , e come fpe> ' 
fcial Mandatario di Sua Altezza , ne fu fatta la prelentazione d’ avan- 
ti all’ Illuftrifs. Monfignor Vicario Bardi , prefente l’ Illudrirs. Sig. 
Priore Ferdinando Incontri fuo Fratello , e per Tua Signoria Illuftrirs. 
come fuo .Procuratore accettante , come per gl’ atti di Mef. Gio. 
Antonio Vignali Cancelliere Archiepifeopale . 

Vedi detto Motuproprio, e la Copia della Procura di detto 
Monfignore, il filza 85. di Giuftifcazioni della Cancelleria a N. 6. 

Et incontinente ne fumo pubblicati , et afHIE i folià Editti ec. 

À dì 5. d’ Ottobre ids8. 

Il Rev. P. Abate , e Monaci degl’ Angeli dell’ Ordine Camal- 
dolenfe di quella Città , in efecozìone di Decreto degl’ IlhiArilllmi 
Motilignore Vicario Bardi, et Arcidiacono Venturi , venderno al no- 
llro Spedale , et al Sig. Camarlingo Mariani Governante , e per edb 
accettante , un pezzo dell’ Orto grande del loro Monallero , da incor- 
porarli nella 'Nuova Infermeria delle Donne, per prezzo di feudi 
cento , quanto alla fua propria valuta , e di feudi trecento di mo- 
neta, per il comodo delio Spedale, et incomodo di detti Monaci: ** 

N. 19. A dì 7. di Settembre xdjp. Il giorno della Domenica infra 
r Ottava dì Santo Egidio , elTendofi finita di murare la Nuova In- 
fermeria delle Donne , con la fua Croce , e con il fuo Altare nella 
Tedata di ella , e meflbvi per tutto i Letti di Ferro , con le loro 
Nuove Maflerizie, c Cortine da poterli adoperare, di ordine de’ 
Nollri Sigg. Operai partecipato con Sua Altezza S. , fu benedetta 
quella Infermeria dall’ llluflrìft. e Revercndifs. Monfignor Ruberto 
Strozzi Vefeovo dì Fiefole, quale vi celebrò dipoi la MelTa piana, 
et efpofe fopra il medelìmo Nuovo Altare, di Lumi di Fiori, e di 
Argenterìe nobilmente adornato , il SantUIimo Sacramento , dove fi 
tenne per il folito Giro della Città , tre giorni «fpoflo alla adorazio- 
ne de’ Fedeli , che in grandillliiio numero vi concorfono , con molta 
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devozione, ammirando, e benedicendo infieme S. D. M. ,et il Sere» 
nifllmo Padrone , che in s) breve tempo di poco più di due anni , 
ii tuflì condotta in quel grado la Fabbrica così grande , e sì magni» 
fica , e di tanto benefizio idla Città , et a tutto lo Stato ec. 

E dopo detti tre giorni fi ferrò, per condurre alla debita per» 
fezione le Tue Decedane appartenenze, e quanto vi bifognava ** 

N. IO. A dì 27. di 'Marzo i^do. Con partecipazione in Scrìtto di 
S. A. S. ,per mezzo dell' Illuftrifs. Sig. Senatore Andrea Vettori , l’ 
Eccellentiflìmo Sig. Gio. Kirton Medico Inglefe commorante in Fi» 
renze, donò irrevocabilmente , c tra li Vivi, al Nofiro Spedale, et al 
Sig. Camarlingo Mariani Governatore per etto ricevente, la fomma 
di feudi 2200. di moneta, con patto, e promefia di doverne rice» 
vere dal medefimo Spedale feudi dieci di moneta jx:r cento 1 ’ anno 
Tua Vita Naturale durante , come per Patto rogato il Cancelliere 
Ambrogi detto di, al quale ec. 

N. 21. A dì 14. di Aprile i 66 c. In efecozione di negozio fatto a 
S. A. S. dalli noflri Sigg. Operai , e di Benigno Referitto dell’ 
Altezza Sua SereniGi de’ 29. Febbraio antecedente, in filza 85. di 
Giuftif. a 20. 11 Sig. Camarlingo Govern. Mariani concedette agl’ 
Httomini della C.om(>agnia della Crocetta , Io Spedale , che fi diceva 
il Nuovo delle Donne , reftato vacuo , et inutile , in cambio del lo- 
ro Luogo , che era fulla Cantonata della Piazza dello Spedale , e fi 
era mandato a terra , e demolita per accrefeere detta Pima , e li 
detti Huomini doveflero pagare al detto Spedale feudi cinquecento 
in più partite , con altre condizioni , delle quali nell’ Inftrumento ro» 
gato per mano del Cancelliere Ambrogi , detto di , al quale ec. 

N. 21. A dì 6. di Maggio i66e. Il giorno dell’ Ammirabile 
Afeenfione al Gelo di Gesù Salvator Nollro , eflendofi perfezionata 
interamente non foto la nuova Infermeria delle Donne , ma infieme 
tutti li fuoi annefli per comodo della medefima Infermeria , e lue 
Inferme, come anco delle RR. Monache, quali devono afiìfiere al 
loro Governo , vi fumo condotte procelHonalmente a coppia a cop- 
pia, con le loro Gabbanelle nuove, tutte le Inferme che erano nella 
vecchia Infermeria , e che potevano andare da per loro , e le altre 
io Seggetta , che fumo al numero in tutto di E tutte for- 

no melle una per Letto, con grandifilma loro allegrezza , e fodisfa- 
zione ; Et il Sig. Camarlingo Governante Mariani cantò folenneinen- 
te la Mefia della Fefta , all’ Altare nuovo di detta Infcrmeria . 
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E 1.1 mattina fojuente cominciorno m efTa i Sigg. Medici a vi- 
/ìtare dette Inferme , con ordine , e carità mirabile, con la quale re- 
ftorno le Monache al loro governo cc. ’ . j 

N. -ij. A dì a. Dicembre 1660. L’ Illuftrifs. Sig. Priore Ferdi- 
nando Incontri, come Procurar, dell’ Illuftrirs. Monilg. Lodovico In- 
contri Aio Frate'lo , Ambarci.n. di Sua Altezza in Corte Cattolica, A 
come haveva accettata in detto Procuratorio ' nome la Elezione , -e' 
Prefentazione ftata fatta di detto MonAg. Tuo Fratello folto dì i}.' 
di Settembre 1658. in Spedalingo di quello Spedale , così. 'accettò 
qucAo foprafcritto giorno l’ Inveftitura , e Confermazione , che gnene 
dette r Illuftrifs. Monfig. Vie. Bardi, come per le Bolle di tale In- 
veftitnra , fpedite detto ■ giorno per gl’ atti di M. Gio. Antonio Vigna- 
li Caliceli. Archiepifcopale , alle quali ec. 

A di '6. di Dicembre iddo.-H medefimo Illuftrifs. Sig. Priore 
Ferdinando Incontri , come Procurar. <li detto Illuftrifs. Monfig. Lo- 
dovico Incontri fuo Fratello, e nuovo Spedalingo, fu meflb per fua 
Signória Illuftrifs. nell’ attuale poftcftb di qnefto Spedale , dal Molto 
Rev. Sig. Michele Mariani Camarlingo , alla prefenza degl’ Illuftrils.’ 
Sigg. Senatori , e: Operai, il Sig. Bali Giulio Pucci, Sig. Andrea 
Arrighctti, e Sig, Matteo Niccolini, adente per fua indifpofizione di 
Gotta ' ir Sigi Senàt. Audit. Vettori altro Operaio , con tutte le fo- 
lennità’confuete,''et oflervatc ne’ poffèflì degl’ altri Aioi Anteceflori ; > 
come pèr l'Ihftrumcnto di tale Poflèdb, rogato per mano del Cai»-i 
celliere Ambrogi, e per ricordo da- lui fattone al Lib. Ricordanze' 
regnato E a . . 

Nell’ ifteflb atto di Pofieflb, dlde detto Sig. Priore Incontri al 
detto- Sig. Mariani Camarlingo , che feguìtafli a Governare lo ..Sjae- 
dale, e fare per eflb quanto occorrede , come haveva fatto fino al 
prefente ; Il che gli fu confermato dal Sig. Senatore Auditor ' Vet- 
tori , per ordine di S. A. S. , fino alla venuta di Monfignor’ Illuftrifs.' 
Spedalingo , o altro nuovo Ordine in contrario . ** 

A dì... d’ Aprile i66t. che fu il Venerdì Santo, arrivò in 
Firenze con felicità, e buona falute, per grazia di Dio, l’ Illuftrifs. 
Monfignor Lodovico Incontri Spedalingo noftro maggiore , et andò 
a pofare a Cafa dell’ Illuftrifs. Sig.. Priore Ferdinando fuo Fratello , 
dove la mattina fegueiite Aimo tutti -i Miniflri Principali dello Spie- 
date a riverirlo, che fumo da fua Signoria Illuftrifs. ricevuti, et 
accolti con benignifiìma dimoftrazione di Cortefia . 

A dì ... di Maggio fogueute venne a rifedere j nello Spedale , 
nelle ftanie fopra la Loggia ** , - • j 

NUM. 
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N U M. LXXXV. 

[ Alcuni de Regolamenti Economici dello Spedale di S. 
Maria Nuova , che erano in vigore nel tempo di Monft~ 
gnor Spedalingo Filippo RJca/oli ] 

Ordini per il Camarlingo di Santa Maria Nuova. 

E ' Sempre ftato confueto , che in quello Santo Spedale ci Ila un 
Minillro Subordinato a Monfignore Spedalingo, quale è il Ca- 
marlingo . L’ obbligo fuo farà tenere il Danaro , c fopraintendere 
a tutta la Zienda dello Spedale . Ora perchè conofeo elTere quella 
Carica di gran conlìderazione , ho llimato bene fargli gli appiè in- 
dirizzi , acciò con più facilità, e accortezza, e fenza aggravio del- 
la propria confeienza , polfa governare quella Santa Cafa a Gloria 
di Dio , c fatisf^zione del Pubblico . 

E prima deve elTere il Camarlingo Sacerdote , di buoni CoHu- 
mi , d’ integrità di Vita , allevato fe è polfibile in quella S. Cafa , 
e non habbia provato altre fervitù , perchè il più delle volte gli fo- 
gliano rendere inllabili. Deve eflere il Camarlingo almeno di jo. 
Anni, di Vita, c prefenza riguardevole, acciò ne’ fudditi a lui ap- 
porti venerazione , e liima . Deve elTere efercitato nelle Virtù , o 
almeno s’ intenda qualche poco d’ ogni cofa , acciò polTa corregge- 
re gli altri nelle mancanze, che alla giornata finno . 

Bifogna che nel governare gli altri (ìa univerfale con tutti, 
et habbia talento di faper dillinguere i tempi, c le PeiTotie . Nel 
parlare avverta di effer modello, non fi adiri, rè mai imputi alcu- 
no inpazientemente con parole di fprezzo ; guardi che non gli efea 
di bocca parole lafcive , nè bellemmie, che tutte quelle colè fareb- 
bano di gran fcandolo , et in breve farebbero perdere il Rifpetto : 
liimo bene ancora di dare a tutti del Voi, perchè la enrtefia ac- 
compagnata con la fevetità, è aliai più rifplendente . Nel Vellirenon 
Aia nella lindura , o vero Zerbineria , perchè l’ eccedere nel troppo 
è Vizio*. E per fine fi guardi da tutte quelle cofe , che hanno om- 
bra di Vizio . 

Nel fare le Correzioni , e Reprenfioni alla Famiglia , fi guardi 
Tom. III. App. VI. B b b di 
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di non glie ne fare in pubblico , ma in luogo appartato , con far di- 
ftinzione da perfona a perfona; e non giovando le Correuoni, fen> 
za riguardo alcuno licenzili dalle Cariche , che tengono . 

Si guardi dì non pigliare domeftichezza con alcuno di quelli, 
che ha da governare, nè tampoco gli dica i fua fentimenti, nè feo* 
pra i fua penfieri, non oflante ec. 

Non pigli amicizie di Monache , e fì guardi con ogni efattezza 
di non parlarli in fegreco ; non le bravi, ma dirli buone parole, 
e poi fare a fuo modo . Non dica mai la caufa alle Monache , quan- 
do (I fanno i Negozi in un modo, o nell’altro, non gli fì dia co- 
fa alcuna, fe prima non l'hanno chieda per mezzo della Priora, alla 
quale parlerà ogni giorno, e gli dirà i fua fentimenti in materia del 
Governo. 

Deve il Camarlingo dire ogni mattina la Meda il più a buon’ 
ora che Ha podlbìlc, et avverta di non cafeare in quella Sentenza 
del Profeta , che dice MaledìBus homo qui facit Opus Dei negligeste 
ter, perchè fe ricerca il governo temporale tanta lollecitudine, qua- 
le ricercherà il jniniderio di Dìo ? 

Deve dare di contìnuo in Cafa , acciò da pronto ad ogni acci- 
dente', che potedi fuccedere . Nell’ andar fuor di Cafa , non vadia 
in luoghi proibiti , o fofpetti , acciò non deill occadone dì mormo- 
rare a quelli , che lui governa ; ma le fue gite deno a luoghi Sa- 
cri, acciò che con il fuo efempio ecciti gli altri a far bene. Pro- 
curi di elTer fempre in Cafa quando d ferrano le Porte. 

Modo di Governare . 

Sì levi il Camarlingo la mattina ali’ Ave Maria dell* Alba , pro- 
curi d’ eder prefente quando efee la prima Meda , et oflervi fe vi 
fono dati tutti 1 Manifutori , cioè Muratori , Manovali , Ortolani , 
Vetturali, Sarto, Calzolaio, Cantinieri. Legniaiolo , et altri Mani- 
fattori , quali fe perdedìno la prima Melfa , non ne potrebbano udi- 
re altre , ec in mancanza li faccia le reprendoni , e non giovando li 
licenzi . Averta , che vi deno ancora i Cerufici , Spezzialini , Spazzi-, 
ni , Fardellaio , Sottoinfermiere , Vecchi delle Monache , e Camerie- 
ri, e mancandone alcuno di quedi, intenda la caufa fe è lecita, e 
trovandoli negligenti , li (àccia la prima volta reprenfione , di poi li 
penìtenzi , e non d emendando li licenzi dal fervizio . 

Procuri di far mantenere 1’ ufo , che ogni mefe d comunichi- 
no , et odervi quali deno quelli , che frequentano quedo Sancidìmo 
Sacramento . 

Fini- 
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Finito la MelTn fuddetta, dia I’ ordine a’ Manifattori ‘di quello 
hanno da fare , facendoli dal Muratore , ordinandoli quanto occorre 
alla giornata , dipoi al Legniajolo , feguitaiido fino all’ ultimo fe ve 
ne farà di.bifogno. 

. Sarà molto a propofito , dati gl’ ordini a’ Manifutori , recitare 
il Divino Oflicio e 1’ Ore, et immediatamente celebrare la Mefla, 
acciò la mente non iia totalmente fvagata. Fatto quanto $’ afpetta 
al Culto Divino, vadia nello Sjiedale , e viliti tutti gli Infermi, c 
procuri d’ intendere dai medelimi fe li fono (Iati fomrainiftrati i Me- 
dicamenti ordinatili , fe fono ConfelTati , e Comunicati , fe fono fla- 
ti flrapazzati dalla Famiglia , et altre cofe necefl'arie alla loro falute, 
e nel medeflmo tempo invigili quanto occorre in detto Spe’dale . 
Dipoi vadia rivedendo il Forno , Cantina , Macello , Granaio , et al- 
tro fecondo 1' occorrenze. Rivegga ancora fuccefllvamente tutti li 
Manifattori , fe efequìfcono quanto gli haverà ordinato . 

Efeguito quanto fi è detto , ritorni nello Scrittoio- , e dia fine 
a quanto bifognafle , in materia di Danari , e Scrittura , Dipoi li met- 
ta a palleggiare per la Cafa , e rivegga il tutto, e trovando le colè 
mal compofte , le faccia fubito riordinare • 

Veneiuk) 1’ ora del Coro , oll'ervi fe i Preti fono diligenti nel 
fare il loro miniflerio, e fe elèquifcono quanto fono obbligati, con- 
forme gli Ordini datigli . Il limile a’ intende de’ Cherici , e con que- 
fli Aia con molto rigore, perchè così ricerca quella Santa Cafa, et 
il decorò della Chiela . 

Nell’ Ora del delinare delli Inférmi deve afliflere nello Speda-, 
le , et oflervi che l’ Infermi fieno fervici con carità , e faccia eflequir* 
il tutto con filenzio, con far dare a ciafchuno quello ha da avere. 

Il fuo pollo farà nel mezzo della Croce , per eflcre luogo op- 
portuno per vedere il tutto; et in quello particolare fàccia efequire 
gli Ordini dati a’ Servi . Nell’ ora del Delinare della Famiglia vadia 
in Caflalderia , et allàggi il Vino , e procuri fia tale che la Famiglia 
non $’ habbia a dolere : il medelimo deve fare al Vino delli Infer- 
mi , e Monache ; veda ancora come li è portato il Caflaldo nel far 
le parti, acciò non defraudi la porzione aflégnaca alla Famiglia. Va- 
dia nel Refettorio, fatta la Benedizione , e faccia tener fìlenzio , et 
oflervi chi vi manca , et il medelimo li oflervi nell’ Ora dell i Cena . 
Mentre la Famiglia è a Tavola , non faria fuor di propolito dare una 
rivilla a tutta U Cafa , per feoprir qualche rigiro , come anco deve 
andare nello Spedale delle Donne, dove potrà fempre riparare a 
qualche inconveniente . 

Il teflo del giorno lo fpenda in dir Vefpro, et altre devozio- 
B b b z ni • 


Digitized by Gopgle 



38 * 54 ^ 

ni , ricevere , e pagnre danari , fcrivcre > e fupplire a tutte le ne- 
ccflìcà clic occorrano . 

OJfervazìom quìtidiant ì» tutti li Offizi . 

Nelle Monache ofTervi, che nelTuno di Famiglia habbia ardire 
pigliar Famigliariti con Monache, e occorrendo li licenzi, acciò 
che non fuccedeiTe in progrelfo di tempo qualche inconveniente ; 
farà bene tener mortificaci i Vecchi , e che Tappino , non depende- 
re dalie Monacife . Non permetta che detti ammetcino nello Speda- 
le delle Donne , Preti , nè Frati fenza licenza del Camarlingo , nè 
tampoco pratichino loro ftefE nel Convento, fe non quanto ricerca 
la iieceflicà . 

Non permetta, che alcuna Monache pigli ardire, di far chia- 
mare Manifattori , per accomodare cofa alcuna , lenza il Camarlin- 
go , e facendo in contrario , non paghi detti Manifattori , e fe fono 
colè di conto , li potrà licenziare dal Servìzio della Cafa . 

Che i Vecchi fieno la mattina pronti quando f apre la Porta 
dello Spedale delle Donne , nè pollino andar fuori dì Cafa , fe non 
finite le faccende, e due di loro mai abbandoninole fuddette Porte . 

OlTervi nel Sagredano , che lì levi a buona ora , e celebri la 
feconda Mellà alle Monache , che faccia bene 1' obbligo fuo intor- 
no alla Chiefa , sì nel Cantare, come nella Pulizia ; operi che i Che- 
ricì fieno diligenti nell’ efequire tutti lì Ordini datili, che non man- 
chino alla Scuola , e che non (i pattino di Cafa fenza fua licenza. 
Procuri che i Preci di Coro non manchino , e che Aieno con i de- 
biti termini , e che olTervino gli Ordini dati . 

Ne’ Preti dello Spedale olièrvi fe fono idonei , invigili , che 
fileno alUAenti nelle loro guardie , che non li pattino dello Spedale , 
che fieno diligenti nelle Confellioni, e nell’ AmminiArazìone di tutti 
gli altri Sacramenti . Sarà bene anco che il Camarlingo rivegga ogni 
&bato il Libro , dove ferivano i Malati Sacramentati , con farne il 
lifcontro con i Malati , e nell’ altre cofe gli faccia olTervare gli or- 
dini datili . 

Invigili l’Infermiere fe pigliaAI Mancie dall’ Infermi , o altri, fe 
è tropjio fevero , fe rivede fpeAb i Malati , fe farà famigliare de’ 
Servi , e fe ollèrva quanto fi racchiude nclli Ordini particolari aflè- 
gnatili . 

Il Camarlingo efamìni ogni mattina quanto habbiano fatto i Ser- 
vi U notte, e gli gafiighi nelle mancanze i e fe fono fiati diligenti 
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i Caporali, Sotto Caporali, Acquaioli, e Primi di Guardia, e.fecon» 
do la vera relazione, li galiighi , come ne’ loro Capitoli appare. 

Rivegga ancora fe 1’ U aziona rio ha fatto quanto gli è dato or- 
dinato dal Medico , fe ha dato in tempo i Serviziali , Pittime , Fu- 
metite , Unguenti , et altro , conforme gl' Ordini dati . Procuri fe il 
Dottor di Guardia fa l’obbligo fuo, fe Ha in Cafa , egli altri quan- 
do fono di Guardia, che fieno tutti diligenti nell’ andar dietro a’ Dot- 
tori Vecchi fe fon pronti a far i Libri de Dottori che fon mancati 
quando fuona la Lunga . con farli ofiervare tutti gli Ordini di Spezieria . 

Nella Spezieria onervi , ch^ il Maefiro faccia l’ obbligo fuo , 
infegni ai Giovani , e li tenga in timore , che non dia , nè permetta 
che dieno cofa alcuna di Spczieria , fenza licenzia di Monfignore , e 
Camarlingo, e procuri che fiia il pù che fia pofilbile in detta Spe- 
lieria , acciò non feguifii dilbrdini nelle Ordinazioni ; Che i Giovani 
fieno diligenti , nell’ andar dietro a’ Dottori a fare i Libri , et altri 
particolari fecondo gli Ordini aflegniatili. 

• Ne’ Cerufici odcrvi , che fi levino a buona ora , come fi è det- 
to di fopra, e dopo udito la Mefla medichino le cure dello Speda- 
le, dipoi medichino tutti quelli che verranno di fuori, non pofiìno 
chiedere mercede alcuna delle fue fatiche , pollino ben pigliare fe gli 
fari dato , (lieno tutti in Medicheria fin tanto , che i Maefiri non 
hanno medicato , non gridino in Medicheria , nè dichino parole ofee- 
ne , non'^ofiìno medicar Donne , ma le mandin fubito alle Mona- 
che ; in tutte l’ altre cofe ofiervino gli Ordini di Medicheria . 

Nel fate il Sotto Infermiere , e Fardellaio , ofiervi , che fieno 
perfone fidate , perchè liannt a maneggiare molti Panni , Biancherie , 
et altro ; che fieno cantativi , sì nello fpogliare , come nel rendere 
i panni , che uno di loro mai fi parta di Cafa , e farà bene anco 
farli rivedere la conlègna ; nel redo il Camarlingo ofiervi , che non 
pteterifchim) gli Ordini afl'egnatili , 

Nelle Camere della Famiglia Inferma , sì Stallieri , come No- 
bili, invigili che fervipo bene gli Ammalati, che tenghino pulito, 
■che non vi giuochino, o faccino mangiamenti. Il medefimo Came- 
riere fia obbligalo leggere a qualfivoglia Infermo, che vien di nuo- 
vo, li Capitoli, e che li faccino ofiervare, e in cafo di trafgrellìone 
•gaftighi li colpevoli . 

Faccia ogni mattina fpazzire lo Spedale et altre appartenenze 
all! Spazzìni , e dipoi rutta la Cafa, acciò fi mantenga la pulizzia, 
che tenghino lavati ■ Luoghi Comuni , et altre cofe necedarie aflegnia- 
te a’ loro Offizi ; Che quél di Medicheria porti ogni mattina le 
pezze alle Monache . 

Ne 
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Ne Cantinieri onfervi , che non pratichino , e mafllme i Garzo* 
ni , che non menino alcuno in Cantina fenza licenzia ; nel vendere il 
Vino (ìeno diligenti, nè abbandonino la Buca; non fieno arditi met- 
tere prezzi a’ Vini di forte alcuna fenza lo Spedalingo, o Camarlin- 
go , nè meno habbino ardire di fervirfi de’ danari , che pigliano . Et 
il Mac (Irò ofTervi , che non temperino il Vino fenza fuo ordine , e 
in tutte r altre cofe olTervi gli Órdini datili a quello effetto . 

Nel Difpenfiere olfervi, che compri buona roba per far le Pie- 
tanze della Famiglia , o alle Monache , olfervi , che non pigli Bot- 
tegai tèrmi , acciò non ci entri intrinlichezza , ma compri roba buo- 
na , et il tutto con rifpLarmo . Olfervi detto Camarlingo , che il 
Difpenfiere non dia alcuna cofa dì Difpenfa fenza licenza , nè ferbi 
alcuna cofa nel Pollaio , o altrove , nè tampoco compri per alcuno . 
Procuri, che tutte le robe delle Fattorie, che vengono allo Speda- 
le , e che non fi mettono a Entrata , fi dieno alla Camera di Monfi- 
gnore , fe la neceflìtà non porta in contrario , che non faccia regali 
a Monache o altri fenza licenzia. 

Vifiti il Camarlingo ogni giorno il Granaio, et avverta che il 
Granaiolo fia diligente , nel ricevere le robe al detto Granaio , e 
tenga netto i Grani, e nel mandarli a macinare li faccia ben con- 
dizionare ; che infegni quanto occorre al Garzone , che fempre un 
di loro dìa in Cafa -, che non dia cofa alcuna , nè d’ obbligo , o di 
Limoline, fenza il Mandato dello Scrìvano, o Camarlingo. 

Che fia diligente nelle Prowifioni sì de’ Grani , come delle 
Biade , prevedendo il bìfogno , e ne dia fukito parte , acciò pollla^ 
mò provvedere a’ fua tempi , con vantaggio dello Spedale : del re- 
fio non faccia innovazione alcuna fenza faputa del Camarlingo . 

Che il Cocchiere fia diligente intorno alle Bellie da Carrozza , e 
Cavalcature, che vndia con ogni rìfpiarmo intorno alla Biada, che 
non predi nè Carrozza , Carretta , o Selle , fenza licenzia dello Spe- 
dalingo o Camarlingo, nè meno &ccia fpefe fuperdue, nè meno or- 
dinarie, fenza faputa del medefimo Camarlingo; non introduca nella 
medefima daPetta Bedie di forte alcuna , eccetto quelle de’ Fattori . 

Il Capo Forno deve elTere perfona da bene, («pola , vigilante, 
e dilcreto . L’ obbligo fuo farà vigilare , che li Fornai faccino I’ ob- 
bligo loro , che lavorino il Pane con ogni diligenza , che lempre fia 
finito di cuocere il Pane fubito finita 1’ ultima Meda delle Mona- 
che , che non pratichino con alcuno dì Famiglia ; olfervi il Camar- 
lingo , che fieno diligenti nel crefeere , e feemare il Pane , lì alle 
Monache come alli Malati ; nè fieno arditi di dar cofa alcuna , nè 
meno quocerla , fenza licenza del medefim* Camarlingo . 

Vigi- 


Digilized by Google 



.... S-MII) 

Vigili li Camarlingo, che il Maeftro di Scuola (ia diligente nell’ 
infegnare , che non dia le Vacanze a’ Chcrici fenza faputa dello 
Spedalingo , o fuo Camarlingo ; che ogni otto giorni gli dichiari le 
regole ; che a Terza habbia finito la Scuola per ì Chetici di Sagre- 
ftia , e che faccia tenere il decoro a’ Chcrici in Chiefa , et in tutti 
gli altri Capi faccia oflervare gli Ordini datigli in particolare . 

Mantenga ancora con ogni feverità 1’ ufo, di -far che i Maeftri 
Cerufici tenghino Scuola ne’ giorni non impediti , e che nelTuno dei 
Giovani fia ardito mancare fenza licenza del Camarlingo, altrimenti 
vogliamo fieno gaftigati ; et anco la Scuola fia ' tenuta conforme lo 
ftile antico, e fecondo gli Ordini fatti dalli Spedalinghi pafiati . Fac- 
cia che i Refitttoraj fi levino la mattina di buon’ora, e rigovernino 
tutte le ftoviglie inbrattate , dipoi fiieno di continuo al banchetto , 
fin tanto che non fono venuti tutti i Sigg. Medici , acciò fieno 
pronti a far le lifte. Faccino ollèrvare il filenzìo nel Refettorio, e 
fervino la Famiglia con ogni cariti . 

Raccomandi il Camarlingo al Vecchio del Refettorio, che Ib- 
pra ogni cofa mantenga la pulizia , non ammetta alcuno in Refet- 
torio fuor delle Ore lolite , 1’ apra folamente al primo tocco della 
Campanella del definare e cena , non ferbi cofa alcuna alla Fami- 
glia , nè ferva camere d’ alcuno , nè fi parta dal fuddetto Refetto- 
rio fin tanto , che ogni uno non habbia faavuto fodisfazione . 

Non farà ancora fuor di propofito rivedere ogni giorno i Came- 
rieri delle Camere dello Specie, e tenerli in timore, il tutto in 
ordine al buon governo degli Infermi, et ogni anno gli faccia rive- 
dere la confegna . Commetta agli Ortolani, che non introduchino 
Servi , o altra gente nell’ Orto , che tenghino ferrato la Porta di 
elfo, nè meno dieno Ortaggi ad alcuno, che fieno diligenti la mat- 
tina net mandare 1’ Ortaggio alle nofire Monache , lì per benefizio 
de’ Sani , come delli Ammalati . 

Non permetta il Camarlingo , che nelTuno di Cafa habbia ardi- 
re di comprar Cafirati , o altre Befiie, lènza Tua licenza . Vigili che la 
Carne efea dal Macello ben condizionata, che nelTuno habbia ardire 
di far Pietanze nuove fenza la folita licenza , e facendole T annulli . 
Ofièrvi che la Carne fia difiribuita con regola buona , e che non fi 
fremi, nè accrelca la porzione folita, come nella Tariffa da Noi or- 
dinata appare. E che fi dia alla Famiglia la qualità della Carne, 
che ufa di tempo in tempo. 

Vigili che il Materaflaio fia diligente nel rifare le Materaflè, 
et altro , et in particolare nello Spedale fia alfiftente quando fi ri- 
filino tutte le Letta il Sabato, che non faccia parzialità alle Mona- 
che, 
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che, perchè il folito è che tutti i Manifettori fervono più volentie- 
ri le Monache , perchè ne cavano roba con detrimento dello Speda- 
le , Non pofla comprar niente di fuo efercizio fenza la folita licen- 
za , et oJlervi m tutte l’ altre cofe gli Ordini dati per il fuo 0/lizio. 

Procuri il Camarlingo , che il Sarto faccia tutti i Panni per la no- 
ftra Famiglia, e che fieno fatti in tempo, sì per 1’ Elìatc , come 
per r Inverno ; non faccia parzialitiì ; li tenga ben racconci , e puli- 
ti , e non polla dar muta fenza la folita licenza del Camarlingo -, nè 
meno fia parziale nel dar’ i Veftiti meglio a chi pare a lui, ma of- 
fervì gl’ Ordini aflègnati al fuo OfHzio ec. 

Avverta il Camarlingo che il Calzolaio habbia fatto tutti i la- 
vori a’ debiti tempi, cioè per la Feda dì, tutti i Santi le Pianelle 
alle nollre Monache ; Per la Natività dì noilro Signore le Pianelle 
alla nofìra Famìglia; e per il S. Giovanni le Scariie alle medefime 
Monache . E* obbligato racconciare le Pianelle , c Scarpe alle Mona- 
che, ficendofi dare tutto il bifognevole della bottega al Guardaroba; 
Non habbia ardire d’ affettar cofa alcuna a chi fi fia della noflra 
Famiglia , fe però non li fufli comandato dal Camarlingo . E’ obbli- 
gato fare tutte le Pianelle , e Zoccoli , che hanno bifogno gli Infer- 
mi , et nel redo ofièrvi l'Inflruzione datali in quello particolare. 

Lo Spedale tiene anco un Maellro Legniaiolo, quale farà obbli- 
gato fare tutto quello che farà di bifogno , e quello che gli farà 
comandato dallo Scrivano, in materia delle Cafe, e Botteghe che 11 
appigionano ; e nello Spedale opererà quanto li viene comandato 
dal Camarlingo . E’ ben vero che il Legniaiolo non deve metter 
mano a lavoro , sì di Cafa , come di fuori , che prima non habbia 
participato il tutto con il Camarlingo . Procuri il Camarlingo che 
detto Legniaiolo non fia ardito ordinar niente di fuo efercizio , lèn- 
za licciiza ; E procuri ancora che tutti li Ferramenti che ordina al 
Magnano , o ad altri , jier benefizio dello Spedale , fieno prima por- 
tati nello Scrittoio, -e poi rifcontrarli quando faranno medi in Ope- 
ra , acciò lo Spedale habbia il Tuo Conto ec. 

Non fia ardito a far lavori di nuovo, nè meno entnre nel 
Convento delle Monache, fe prima non gli farà ordinato dal Camar- 
lingo ; Procuri il medelimq Camarlingo che ogni fettimana vifiti tut- 
te le Finellre dello Spedale , per vetlere fe vi mancallì funi per 
ferrarle, o altro abbigliamento. Ofièrvi ancora per tutto il di jo. 
Ottobre habbia rimpannato tutte 1* Inpannate a’ Servi et altri , che 
n’ havefière bifogno . 

Vigili ancora il Camarlingo che il Muratore, con li fua Mano- 
vali, Carrettai, et altri, non gettino vìa il tempo, e tenerli di 

con- 
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continuo le m.ini addolTo acciò faccino I' «bbligo loro ; Che il Mu> 
more vigili ogni anno almeno tutte le Tetta , e Soffitte dello Spe- 
dale sì delti lluomim, come delle Donne; Ha ubbidiente allo Scri- 
vano in quelle cofe afpcttanti alle Mulina, e Cafe della Città; non 
ordini al Magnano, nè ad .alcun’ altro Manifattore, fciiza la licen- 
za del Camarlingo, e contraffacendo, non fi paghi a chi le fa. 
Oflervi che non predi cofa alcuna lènza la debita licenza; e nel re- 
do ofTetvi , conforme a gli Ordini dati per il Ino Offizio . Procuri 
il Camarlingo, che il Portinaio ferri, e apri le Porte a’ debiti tem- 
pi, c all’ ore Colite di quefia Cafa. Non Ha ardito aprire ad alcuno 
ili nodra Famiglia, lenza la licenza del Camarlingo; nè tenga appref- 
fo di fe le chi.avi, ma ferrato tutte le Porte, le riponga nella Ca- 
mera del fuddetco Camarlingo ; nè H apra ancora alle Monache fen- 
za r aflidenza dtl medefimo Camarlingo , o vero di fua Commiflio- 
ne . Fra tutte le cofe, procuri il Camarlingo che la pulizzia Ha tenu- 
ta da tutti , e che non fi rifpmrmi a fpelè , o fatica , e fra gli al- , 
tri vigili quello che fotterra i Morti , che ogni giorno rivegga le 
Foffe del Campo Santo, per vedere fe efabno fetori, c rituri quei 
fcrepoli della Terra , fi come anco le Sepolture , operi che fepolti 
i Cadaveri , inc.alcini le Lapide , acciò non rendino fito . Procuri , 
che tenghi pulito il Cortile dell’ OiTa , et anco il Campo Santo , 
et altre cofe afiegnate al fuo Offizio. ** 

Ordini per il Caftaldo , e Cnft aldino . 

11 Cadaldo deve edère Huomo di era di anni 3;. a’ 40. in cir- 
ca , perfona fidata , che habbia amore alla roba dì queda Santa Ca- 
fa , c foprattutto habbia per feopo la pulizzia , tanto nccedhria in 
quedo Offizio . 

E’ obbligato levarli Li mattina a’ buona ora , e udire la prima 
Meffa , e dipoi dar la Colazione a quella parte di Famiglia folita : 
avvertendo di non fir vantaggi ad alcuno , fiotto qualfivoglia prete- 
dò , che contraflacendo, incorrerà nella difgrazìa de’ Superiori. 

Data la Colazione , deve mettere all’ ordine , e far mettere all’ 
ordine tutte le cofe neceffiirie per il Definare dell’ Infermi , e della 
Famiglia, cioè affettar il Pane, tnettere il Vino ne’ Boccali all’ ore 
competenti ec. 

Quando fuona la Campanella dello Spedale per il definare delli 
Infermi , vada in Catalderia , e dalla folita buca dia il Pane , e Vi- 
no a’ Servi , acciò lo difpenfino , avvertendo di contare le Piccie 
Tarn, III. App. FI. , . C c c che 
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che minierà fuori, acciò il Cjrairlmgo l'appii il confumo di ciafcun 
giorno . 

E' obbligo fuo chiedere il Definare alle noftre Monache per 
la Famiglia, quando fi dira la Meda della Guardia, e fubito finita 
la Malia Tuoni la Campanella , acciò la Famiglia fi raduni nel Refet- 
torio alia lolita Benedizione. Procuri che le Vivande che fi hanno 
a dilinbuire, fieno bene condizionate, pulite, e uguali. 

Non hibbia facoltà di dar niente di quel di CatalJeria, fenza 
licenza del Camarlingo . 

Non permetta che nefluno vi entri, eccetto i foliti Miniftri, 
e quelli nell’ Ora del Definare . 

Deve aprir la buca del Refettorio fatto che farà la Benedizio- 
ne , e non nìtriifienti . 

Vogliamo , che non dia definare ad alcuno , che vadia alla Se- 
conda lenza legittima cauta , eccettuato però i Manif.ittori ( e que- 
llo s’ intende ne’ giorni di lavoro ) la Guardia, con il Prete, un 
Cerufico, uno Speziale, due Vecchi, due Chetici ec. 

Deve, almeno ogni otto giorni, lavare i Boccali del Vino, ec 
altri Vali ec. Non fia ardito dare ad alcuno Pane, Vino, o altra 
cofa. fé non a chi s’afpetta, nè meno a’ Lavoratori , fc non in ca- 
fo che habbino portato roba allo Spedale , ec in altri cali ne dia 
parte al Camarlingo . 

Non vogliamo ancora , che habbia ardire di dare pur’ un Bic- 
chier di Vino fra giorno a nefiuno di Famiglia , o altro , le non a’ 
Contadini che arrivaffino come fopra . 

Non dia nello Spedale cofa alcuna chiedali ( benché fuHì in 
benefizio delti Infermi ) lènza licenza del Camarlingo ; e quello s in- 
tende di cofe (Iraordinarie. 

Non vogliamo ancora che polli dar la parte a nefluno di Fami- 
glia , non eccettuando Preti , nè Dottori , acciò tutti unitamente 
venghino al Refettorio , e per ovviare a mangiamenti , che fi fanno 
per le Camere. 

Non ila ardito menar' alcuno a mangiare in Caflalderia . 

Non ammetta a Definare in Caftakleria, fe non i Fattori, et 
il Prete di Cafentino , quando però è Fattore . 

Deve dare ogni mattina >1 Definare ai Cherichino, che farà di 
feteimana a fervir le Mcfle , cioè dia la medefima parte , che fi 
conviene a’ un di Famiglia , dandogli del meglio . 

Deve tener conto di tutti i Stagni , Biancherie , et altro atte- 
nente alla Caflalderia , e procuri , che non ne fia portati fuori di 
nefluno di Famiglia, non eccettuando alcuno, et a quello eflètto 

ne 


Digitized by Google 


387 5-wSi 

ne riveda fpeflb 1’ Inventario , acciò nel render b Confegna non il 
trovi ha ver mancito all’ obbligo fuo . 

Non lìa ardito il Caftaldo , o Cailaldino . pigliar mancie da nef- 
funo , e contraflacendo s’ intendinò licenziati dalla Carica . 

Quando vengono i Contadini allo Spedale , fi deve contenere 
nel Tegnente modo . 

A’ Contadini di Prato , che vengono con il Carro , gli dia 
nnro. etto Pani per Carro . ' 

A’ Contadini di Peretola , gli dia due Pani per Huomo, ben- 
ché venghino con Carro , et il lolite Vino . 

A’ Contadini di Montagna , gli dia due Pani per ciafcheduno , 
o (lieno a definare . 

A’ Facchini di Dogana quando arrecano robe allo Spedale , gU 
dia due Pani per ciafcheduno , e un Boccale di Vino . 

Non fia ardito dar Pane a nelTuna Religione , fuori dell' obbli- 
go , lenza efpreffa licenza . 

Deve dare ogni mattina a’ Vetturali, che vanno fuori , fei Pani 
per ciafcheduno , e la fera la folita Cena . 

Ortiim da offin'arji dal Maefho de Quochi . 

Deve bavere all’ ordine, dopo la prima Mefla della noftra Ghie- 
ra , la Colazione per la Guardia . 

Acqua calda per i Refcttorai 

Brodi per 1’ Infermi, Inferme, Spezzieria , e Unzionari. 

Dia il fnocQ per le Guardie, e Camere ec< 

Quando Tuona il Cenno — fia all’ ordine . 

' I Polli pedi per I’ Inférmi , e Inférme • 

A Ora di Terza deve avere all’ ordine . 

Il Definare per l’infermi, e Inferme, che farà; 

Il Lefib. 

Fan cotto. 

Brodi. ^ 

Brodetti de’ Gravi . 

Uova per i Gravi. 

Acqua calda per i Refettorai. 

Camera de’ Nobili . 

Camera della Famiglia. 

Camera delli Staffieri . 

Commeflé . 

Le Seconde. 

Ceca A ore 
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A ore IO. deve bavere all’ ordine per l’ Infermi, c Inferme. 

I Polli pedi . 

A ore : I . deve bavere all' ordine per 1’ Infermi ec. 

L’ Arrofto. 

Pan Grattato . 

Brodetti per i Gravi . 

Pan Cotto . 

Huova per i Gravi. 

Le folite Camere. 

Comraellc . 

Le Seconde. 

Per i Giorni neri , e Vigilie , fìa all’ ordine per l’ Infermi ■ e 
Inferme . 

Frittate, qnel numero che dirà il Difpenlìere. 

Pan Cotto . 

Brodetti . 

Uova da Bere ec. ** 

Per la noftra Famiglia , deve cITere all’ ordine ogni e qualunque 
cofa , che li farà (lata ordinata dal nodro Oifpenfiere . 

Comandiamo al Capo (^uoco, che' (la diligente, e dia avver- 
tito che le Vivande (ìeno pronte alle debite ore , si per gli Infer- 
mi , come per la Famiglia, e ne ordini quella quantità futiiciente, 
e non fia Icarfa, acciò ogni uno babbi fodisfazione ; E fupra tutto 
le Vivande fieno (lagtonate, e ben condizionate, con far tenere pu- 
lite le Stoviglie, sì di Terra come di Rame, alti altri (fuochi, e 
Garzoni Compagni , acciò ogn’ uno redi fervito conforme la Nodra 
Intenzione ec. 

Deve procurare dì non confondere, e mefeolare le Vivande 
delli Infermi , con quelle de’ Sani , e quelle delle Donne con quelle 
delli Huomini; Come anco delle Camere , alle quali deve cucinare 
feparatamente . 

Quando dalle Ruote li farà chiedo il Dellnare, o Cena, fubito 
fia pronto a mandargliene, con proibizione di non cicalare intorno 
alle medefìme Ruote, et in cafo dì bavere a parlare, parlino con i 
debiti termini , e con voce balfa . 

Quando alcuno di nodra Famiglia voledì ftt cucinare qualche 
cofa , comandiamo che fieno compiaciuti , purché non ' nc faccino 
abito , e non s’ impedita il fervizio deUi Infermi . ' 

Non vogliamo che cucinino cofa alcuna alle nodre Monache, 
né Inferme , come Infermi , o ad altri , che non fuflì di nodra 
Famiglia ec. 

- , . ■ Co- 
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Corrundiimo cke nè i Quocht, nè altri di noftra Famiglia, hab- 
bino ardire di iiitrotlurre nella Cucina Perfonc di quallivogiia condi- 
zione Il fia , lènza 1’ efprelTa licenza dello Spedalingo , o fuo Camar- 
lingo , incendendoli anco de' Parenti , o Parente dclli meJefimi 
Quochi ec. 

Comandiamo af Quoco che olTervi il rifpiarmo delle Legno , 
e che non ecceda il confumo al più una Soma il giorno; e quello 
s’ invigili efattameace per elTere (lato U motivo principale di levare 
le Cucine dalle Donne , ' ‘ 

. 1 . 

Delf Offizlo del Quòte . 

Non introdurrà alcuno dì Cafa nella Cucina , eccettuaci però lo 
Spedalingo , Camarlingo , e Diipenfieri , e quelli ancora che nell' 
Ora del Delinare havelTero apportare cofa alcuna nella luddetta . 

Non latcierà entrare altri che non lieno di Cafa , falvo con 
Ordine del Camarlingo. > 

Non (la ardito di dare cofa alcuna di Cucina , nè tampoco 
Cucinare a neffuno , fenza la licenza in fcricto del Camarlingo . 

Quando riceve la Carne , sì per l' Infermi , Inferme , e Fami- 
glia , vogliamo che rifeontri il pelo , e la noti a un Quadernaccio , 
come quaHivoglia altra forte di robe che alla giornata riceverà . 

Sarà obbligo fuo cucinare r infierae con I’ Aiuto , a tutti gl’ 
Huomini , e Donne Inferme e Famiglia , e a tutti diferenziata , 
acciò non confendelTe la porzione d’ uno con quella dell' altro; e 
deva elfere diligente che le Vivande fieno cotte alle debite ore , il 
tutto faccia , e operi che fia fatto con pulizzia . 

Nell’ ora dei Definare, c Cena, deve dare" per Ruota tutto 
quello che farà di hifogno alle noftrc Monache , e dalla parte dello 
Spedale dell’ Huomini , dalla Finefira che rifponde nel medefimo 
Spedale, avvertendo di non dare cofa alcuna alti Servi, o qualfivo- 
glia altro di Famiglia . 

Sarà obbligo fuo di fare di tutte forte Mineftre , che li farà 
ordinato , come Pappe , Brodetti , Pangrattati , Brodi con Erbe ; ed 
a fuo tempo , e maflìme nell’ Efiate , qualche Mineftra di Zucca ** 

‘ ■ Vogliamo che tenga ferrata h Ruota che corrifpoiKlc netlo’Spe- 

dale delle Donne , come anco la Fincftra che rifpondeià nello Spe- 
dale delli Huomihi , e ogni fera fi portino le Chiavi al Camarlingo 
nello Scrittoio , o dove comanderà . 

Ordinianae ancora che il Cuoco' pigli in confegtu tutti ii Ar- 

nefi 
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ned di Cucina , acciò con il Tuo Aiuto tcnghino detta roba con più 
accuratezza . , 

Vogliamo che cucini quallivoglia cofa dello Spedale a fuochi di 
Fornelli , e non altrimenti a Cammino aperto . 

Ordiniamo che vigili a tutto Tuo potere di confumare , e far 
confumare meno Legnc che da podibile , incaricando la fua Cofeien- 
za di tutto quello che per fua negligenza fulTe confumato di van- 
taggio . 

Vogliamo che Lui , e fuo Aiuto, Dednino e Cenino nella mede- 
lima Cucina , adegnandoli la mededma porzione di quei di Refet- 
torio . 

Per Cucinare dalla parte delli Huomini , fono neceflàri . 

Quochi: un Maeftro con due Garzoni 

Devono cucinare per l' Infermi, Inferme, e Famiglia , che quan- 
do fono in poco numero, faranno 300. Infermi, e K. 169. in 
Famiglia — — — — ^ ^ N. 460. — — 

Quando fono in numero maggiore, faranno 
Infermi a 800. et alle volte più , che con la Fa- . 

miglia faranno — — — — — N. pdo. — — 

Sarà obbligo loro fare la Mattina le Minellre per la Famiglia , 
conforme li oidinerà il Difpendere . 

E per r Infermi Pappe , Brodetti , Pangrattati , e Brodi . 

La fera i dmili , con la Carne arrodo nel f^orno. 

Sarà obbligo loro fare i Polli Pedi , con la folita maniera . 

Cucinare per qiùlcheduno di Famiglia , in fpecie Preti , l>9tto- 
ri , Mìnidri d^ età ; ma non a’ Giovani . 


Devano porgere a tutte le Ruote la Carne, Minedre, et al- 
tro che pofla bifognare per l’ Infermi , e Inferme . 

Devano dare ogtU mattina il Fuoco nelle fuddette ore , 

Alla Spezieria 

Sgnr“ f Efcludcndo tutti li altri. ■ 

E Guardia . J 

Devono dare 1’ Acqua calda per rigovernare , la mattina per 
le Stoviglie della Famiglia . 


Per le Stoviglie delli Infermi nell' ora del Delinare , et anco 
della mededma Famiglia . 

La fera per le Stoviglie delli Infermi, e ne devono. dare lei 
Mezzine per volta, o più , conforme il bifegno. 

Devono fiire i Brodetti di tutte Uova la mattina, e fera, con- 
forme li farà ordinato dal Difpenfiere . 


De- 
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Dovono f?re le Frittne iier I’ Iiitermi il Venerdì e Sibato , in 
quelli quantità che dirà il Dilpenfiere . 

Devono fare le Frittate per la Famiglia , in quella quantità 
che dirà il Difpenfiere . ' 

Non hanno i Quochi a permettere che entri alcuno in Cucina , 
fe non chi da~Noi farà cirdinaro . F quando occorreife cucinar qual- 
che cofa per l.i Famiglia , vogliamo che la porghino per la Ruota 
dello Sjicdale . 

Il Caftaldo con il fuo Aiuto , poflTa andare per le robe della 
Famiglia in Cucina , 

Non deve Cucinare a chi fi fia fuori di tempo, ma folo fi 
permette nell’ ora del Definare per la Famiglia . 

Riinettino il conto ogni Mefe del Confumo del Sale , Olio , 
Legna , Carbone , et altro ec. e tutti li avanzi li pigli il Difpen- 
fiere . 

Confiderare avanti ogni cola quante Pentole va per luogo , per 
fervizio delli Infermi , c Inferme . 

Con le Monache fi deve dividere la porzione del Sale . 

Sale per il paflato ne ha havuto Staia io. il Mefe , ora 
St. 1. e due terzi il Mefe 

anzi ogni tre Meli St. 5 . 

Olio ne havevano Bar. ij. il Mefe, ora ne devono bavere 
Bar. 8. 

Stoviglie di Rame tutte quelle per l’ Infermi , e Famiglia . 

Stoviglie di Terra , la metà di quelle che hanno . 

Legne proporzionatamente. 

Brace pochilllma , ma nello Spedale . 

Carbone la lolita Stanza . 

Le Murate confumano uii anno per 1 ’ altro Barili 78. | d’ 
Olio , e fono in tutto Bocche 1 1 o. 

Le Cafe de* Gentiluomini , Cittadini, c Artieri, confumano di 
agguagliato Barili — ^ per Bocca . 

Il Sale fi dà a ragguaglio di lib. 1 o. per Bocca l’ Anno . 

Obbligo de Refettortì . 

AI fervizio del Nofiro Refettorio tenghiamo N. 4. Giovani, di 
quelli che imparano’ la Cerufia , e fi deve fempre feerre de’ più an- 
ziani , che habbino fcrvito meglio alli Infermi , che non habbino cat- 
tive pratiche ; e di quelli uno è Caporale . 

E' obbligo loro Icvaifi la mattina alla prima Melfa , e dipoi 

tutti 
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tutti infieme radino a lavai e, e nettare tutte le Stoviglie della Fa- 
miglia , e rafciugarle con diligenza , addoperando Acqua calda , con- 
dottagli -da uno Spazzino dedinato a quello effetto . 

Fatto queffo , devono andar fubito a B.mclietco nello Spedale , 
acciò faccino le Lille quando arrivano i Medici . 

Quando fuena la Lunga al Dcfinare delli Infermi , vadino fu- 
bito in Difpenfi , preparino le Scodelle , c Scodellini per i fui luo- 
ghi , e faccino le Minellre, acciò i Servi le dirpenfinò alti Infermi, 

Il Caporale faccia le parti della Carne, in compagnia del Sot- 
to Infermiere , e gli altri cavino F Olla di detta Carne , e 1’ altro 
aggiufti le Medicine . 

Olfervi detto Caporale , che neffun Servo ffa ardito far qual- 
che indecenza , nè gridare , portar via Carne , o altro mangiare , o 
cofe limili; e facendole gli diamo autorità di penitenziarli . 

Finito che haveranno gl’infermi di dcfinare, devono fubito ri- 
governare li fuddetti Stagni, e all’ ultimo contargli, acciò vedìno fc 
ne manchi , e mancandone pofla mandare il Caporale i Servi attorno 
a ritrovarli . 

Quando fuona la Campanella del Refettorio jaer il dcfinare del- 
la Famiglia , devono andar là fubito , e fatto che farà la Denedizio- 
iic , i due ultimi difpenferanno il Pane a’ Commenfali , facendoli il 
primo da’ Dottori , et il fecondo dalla parte dell’ Infermiere , e così 
feguitar fino alla fine , dandone a tutti un per uno , e non akrl- 
mcnci cc. 

Dipoi difpenfino le Minellre tutti a quattro d’ accordo , facen- 
doli fempre da' più degni , come fopra . 

E' obbligo folo del Caporale dillribuire i Camanglari, facendoli 
fempre da’ primi , come fopra . 

Finito di difpenfare, ogni uno di loro pigli la fua Canellrina 
piena di Pane , e pafleggi alla Tavola che gli tocca , dando il Pa- 
ne, e Vino a chi ne chiede, et il tutto paffl con filcnzio. 

Quelli devono invigilare che nelfuRo fia ardito cavar del Re- 
fettorio colà alcuna , sì da mangiare , come anco di Stoviglie . 

E nollra Intenzione che tutti mangino il fuo bifogno , ma non 
vogliamo che portino via . 

E' obbligo loro far tenere il filenzio a tutti . 

Devono ancora tenere il Refettorio ferrato mentre fi defina , e 
non fieno arditi introdurvi alcuno curiofo per vedere ; e non lo de- 
vono detto Refettorio aprire, fe non dopo refo le Grazie. 

Sono obbligati levare il Pane delle Tavole, quando il Sagreffano 
fuona la penultima volta , cc il Vino l’ ultima , e non iàcciano al- 
trimenti . Quan- 
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Quando remiano Io Grazie in Refettorio, il Caporale, o Sotto 
Caporale de’ Refettorari , vadia iwllo 'Spedale , a contegtiarc li Stagni 
alla Guardia, per dar le Seconde. ' ' '• 

Il giorno fono obbligaci andare alla ScuoI.i v come gli altri ec. 
Nell’ Ora della Cena faranno le aiederime cofe, che (i fono det- 
te del Definare . - , I 

-, Vagliamo ancora che fia loro obbligo tenere pulito la^^Di/pcn- 
fa dello S[>edale , lavandola ogni Sabato . .< 

Il Caporale tiene tutti li Stagni per Inventario , quali gli deve 
contare ogni , giórno , acciò veda quando mancano ; e trafeurando 
Ila remolTo da quel fervizio , con fargliene pagare ec. ; 


t 

N U 

j 



M. LXXXVI. 

• ) 


[ Regolamenti dello Spedale di S. Maria Nuova di Fìren' 
ze , concernenti t Ajjiftenxa , e Cura de' Malati , 
cl/e erano in Ojfervanza nel 16^2. /otto il Go- 
' ^ verno ‘ di Mon/gnor Spedalingo Filippo *, 

Rjca/oli 3 ^ 

Ordini da oITervarfi nclTó Spedale di Santa Maria Niiova di’ Fio- 
renza ; e prima fi tratterà dell’ Obbligo degli Infermieri 
delli Uomini . • . 


' \ ' < 

iTT Avendo a trattate delli Ordini dello Spedale di Santa Maria 

•XTX l^'uova , fi deve cominciare dalla parte principale, et eflèn« 
naie, che fono gli laferttù;. alla cara de’ quali ,< è Deputato un In- 
fermiere , un Sorto Infermiere,, e Fardellaio; e prima . t 

Deve r Infermiere ricevere tutti gl’ Infarmi', icho; vengono, o 
fono portati allo Spedale, lènza eccezzione 'alcuna di perfone, e far- 
gli mettere al Letto, riporre i Panni loro, e Danari fe ne hanno, 
in un luogo a ciò deputato , con rifeontro del nome loco , e quello 
fi deve fare dopo^Definane, e. dopo Cena.-. ^ ' 

Deve detto Infermiere dillribuire ogni mattina a’ Medici gli 
Inferrai che fono venuti il d) avanti, nelle Lille ' di dafeuno Me- 
dico , e gli deve accompagnare per lo Siedale, acciò fia ficuro che 
tutti gli Infermi habbino il Medico; e quello s’intenda almeno la 
prima volta. j.., 1 1! i,-; ... ... 

Tom. III. Apf. VI. . D d d ' Ob- 
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• Obblighiamo ancor* ' detto* Infermiere . che' partiti i Medici, 
rifeontn le Lille oon i< Quademaicc» delli Speziali, acciò' nell’ Or- 
dinaziuni fatte da’ Medici non pofTa vc'iire errore nefluno . 

: Deve procurare, che fieno dìfiribuiti. i Pollipefti , l' Orzate, et 
altri Medicamenti , sì anco come i Cibi alle debite ore . 

Deve fir tenere ben'. ordinate le Letta agli Infermi, sì d’orn*' 
menti, Icome di Lenzuola, e Coperte, e murarle quando ne haveran- 
no di bifogno ; deve procurare, che gl’ Infermi habbino al Letto 
Zoccoli , Camicia , e Gabb.inella , e che non ’ fi muovino del Letto 
fenza le fuddetee Cofe, procurando di fodisfare I’ Infermi de’ Guan- 
ciali , quando fi conofeerà haverne di bifogno • 

Deve ancora far tener conto de’ Tovagliolini , Sciugatoj , e 
Grembiuli fpeKanti alla Difpenfa delli Infermi ; far lavare i liKcfai^* 
fi, e Orinali, e tutti i Vali necedàrii al mangiare delli Infermi. 

Sia oiihligaio detto Infermiere a'dillribuire i Cali dr Cerufiaa’ 
Maefiri Ceruficl , facendoti dal piò Anziano , e cosi feguitare con 
ordine , procurando che detti Infermi habbino ancora il Medico 
Pitico . ’ ’ ■ w > .1. . j 

E’ Obbligo fuo ancora andar la mattina quando è levato per Io 
Spedale, e interrogare gh Infermi fe hanno prefo le Medicine, o 
Sciroppi , acciò venga in cognizione delli errori , che fi fuffero fatti 
da’ Servi , e trovando erróre fubito ripàri, acciò gl' Infermi non 
patifchlno . • ■ ' -i 

Neir^ora del Definare, o Cena, procuri -fe mancano , Servi, e 
mancandone li dia penitenza : veda ancora , che iàcciiio bene il loro 
olÈcio . 

Non permetta che i Servi, o altri, tramutino da un Letto a 
r altro r Infermi fenza fua permiflìotie, altrimenti' g’ftighi i ISeffl 
fiiddetti, e vigili che tutti i Panni degli Infermi fii mettmo ia.V^* 
tona , o che alcuno de’, Servi non li pìglàfiè in &rbo i e feguendo 
fi galiighi il trafgrenbre feveramente . ' ... 

- Vigili che i Servi nòn dormùio in Gnaidn^ non 'faccino tomo* 
re, ma tlieno applicati ai fervizio deili Infermi, altrimenti li peni* 
teozi feveramente . >r 

.... 1 i: I . ) . .'il... > ' 

Obblighi per il -Sidio Infermiep0‘t> « VaréelUio. ■■ 

' I ■ Il ' ' ni-i'it: ‘;l i 

Deve il Sotto Infemiiiere , e PardcUalo levarfi la manina a’ buon* 
ora , e diftribuire , e ordinare le cofe neceffàrie per l’ Inférmi, che 
hanno a entrare a Letto. 

Sia obbligato ricevere tutti li Panni delli Infermi , e metterli 
ij -! •' tutti 
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.tutti in un faicioi con una Polizza anaefTa i cpiafr -liahfaca rircontr» 
con li Libro de lanuti, qqnlc deve ftare cootinuamriue in Verona, 
e detti Panni gli metterà nel Palco , al numero corcifpoDdence al 
Letto, dove bavera ordinato l' InferoNere . i 

E nel Libro chiamato dt’l’ermn, li rciiva con- ogni diligenza il 
Nome, Cognome, e Patria delT-lnleemo, il dì et anno;^ e quando 
farà guarito, fi noti ,/«#/■/«« ,^ et il dì , cbe fn*roe ; x 'fé morrà, fi 
noci il dì; della motte , con 'fare in Margine del Libeo una ì!y^ . Sa- 
no lObblig^ti confegnare all’ Infecmo. c4ie entra a lextbs miia Camicia ^ 
Gabbanéll .1 , c Zoccoli , et un: Guanciale quaniào P Infermo ne ha> 
■vefle bifogno. * . u'. • ^ 

Nell’ ora del Definare e della Cena, deve andare il Sotto In- 
fermiere nella Di fpenfa , c meaterfi una Camicia, e 'dipoi far le par- 
ti della Carne, o altro per L’Infbrmt, e procurare 'foprai tutte le 
cofe la diligenza e pulizia. ■ 

Il Fardellaio quando fentirà la Lunga, dev« andare ancor lui in 
detta Difpenfa , e pigliare il Pane datogli dal CalValdo , e difpcnfar- 
lo agl' Infermi, con anote, e carità, avvertendo di darlo a tutti, 
acciò nefiuno fi babbìa a fcandolezzarc ; e comandiamo ancora , che 
fi dia il Pane alti Inferu» con grana, e non gli fi getti come a’ 
Cani . , j , 4 „ , ia j . ■ . , 

E' obbligato il Sotto Inferniere ' ( > Jn mancansa di' Pane per 
gl’ Infermi () andare. al DiTpenfiere, e farfi dare tant’ Uova 'quante 
Parte -faranno mancate, e di prà fi faccia dare-!’ Uova per le Se- 
conde , cioè per quelli che fimo enttarì dà nuovo . 

Obblighiamo ancora detto Sotco lofermiere , « Fardellaio , • cha 
in cafo d’ Inverno^ teBgbàio un Caldaio pifa di Fuoco con Tuo Tra- 
biccolo, acciò poillnò fcaldar: le Camicie, al a quoUi che entrano a 
letto , come anco a quelli che fi partano , et il lun» fàccino con 
carità , fenza boeboteare , mè- dir cative pardo agl’ Infermi , benché 
da loro fuflìino ingbitiatL; ,ct. in tal caib- ne diano parte'al Camarlin- 
go, acciò con la fua. autorità ripari ai tutti gl* 'inconvenienti • Pro- 
curino ancora di non confondere i Fardelli , acciò che nel rendere 
i Panni alli Infin'mi. ognuno, babbia i faa. Et ài cefo d’ errore , ri- 
corrino al Camarlingo , quale provvederà a detto inconveniente . 

, Concediamo folo> al Sotto Infermiere tutta' la Biancherìa per f 
Infermi , cioè Lenzuola , Camicie , Stagni , Cortins da > Letto , Baci- 
nelle , et altre cofe fpettanti allo Spedale , quale deve ricevere per 
Inventario, regifirato ; ncHo Scrittoio al Libro delfi Inventario e ne 
deve tenere copia apprefib di fe . , 

Sia obbligato ancora tener fornito di Biancheria, et altro, tot- 
. D d d 3 te 
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tc' le 'Camere , cioè qnella delia l'imigli i , e quella civili Stallieri 4i 
Sua' Altezza , e confi^aarle a’ Cacnerien per Inventario, quale deva fta- 
re apprelTo di lui . 

Non (la ardito di fminuire, nè accrefcerc la Confe^aa , nè ren- 
derla, o darla a’ Camerieri, Tema l'Ordine del Camarlingo, quale 
io tali • cafi li deva trovar prefente . 

Tiene ancor» il Sotto .'Infermiere un Libro delli Alimentati , d* 
ogni giorno , in giorno , dal qual Libro ne deve cavare una poliz- 
za , o due limili, e darne una a Monlìgnure Spedalmgo, e una al 
Camarlingo ; nella quale deve elTere fcricio gl’ Infermi della Matti- 
na , della Sera , i Venuti , Partiti , Morti , et il confumo delle Pie- 
de del Pane . 

E' obbligato fcrivere in un Libro , a modo di Alfabeto , tutti i 
Morti ,j quale haverà rifeontro, dal Libro de’ Krtwz/ , e dal Libro 
delli Oli Santi . 

Deve ' ancota -cambiare ogni fera ( o vero quando vi farà il bi- 
fogno ) le -Lenzuola, e Camicie al Caporale di Guardia, quali de- 
vono fervire per mutare gl'infermi fuor di tempo, e che fon gra- 
vi; E deve il Sotto Infermiere avvertire, che fe i Servi perddlèro 
Lenzuola , o.Catnicie , gli feccia fottoferivere in un Libro a ciò de- 
terminato , con darne parte al Camarlingo , che a lui E alpecti o far- 
glien: pagare , gaiUgarii , o liberarli. ' 

Quando le Lónuol.t e Camicie , o altro fuHì rotto , e confu- 
mato , deva il Sotto Infermiere , e Fardellaio, andare a farfele cam- 
biare al Guardaroba , con rendere Tempre le rcKte , acciò fi manten- 
ga lèmpre quel numero in ordine. 

Non E accrefea di più al numero delle robe ennfegnate al Soó. 
to Infermiere , fenza licenza del Camarlingo , la quale deve conce- 
dere in cafo di necelfiti . . 

Concediamo licenza al Sotto Infermiere , che faccia ratte le Fe- 
de de’ Morti, quando ne fan ricercato, è i ci contentiamo che fc 
le faccia pagare un Giulio , e non più , rimettendola in lui nel meno. 

Ordine per li Servi àejlinsti tlh Infermi. 

r - Son deputati al fervizio delfi Infermi 'N. trentadue Giovani, 
quali devono fervire gl' Infermi , et imparare la ProfelGone della 
CeruEa . , i ' 

Quefti E diftribuilcono io quattro Guardie , quali E mutano 
ogni fei Ore, e fra queEi uno è Caporale, quale riEede a Banchet- 
to , con il Sotto Caporale , et Acquaiolo; e tutti queEi fette devo- 
/ no 
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nò ubbidire al Tuo Caporale , e fare quanto da Ini gir fari iinpo* 
fto , circa gl' liifcrmi . 

La Cura di quelli Servi , quando fono in Guardia , i dar vjgi. 
Unti dì e notte, et edere predi a tutte 1’ occorrenze delli Infermi. 

Fra quedi uno deve, del continuo girare Io Spedale, e far Ron* 
da, acciò veda fe nelTuno Infermo habbia biiogno, sì del Prete, 
come del Medico , e avendone bifogno , chiami uno di Guardia , 
quale faccia quanto gli farà impofto dal fuddetto , e quedo fi deva 
mutare ogni ora . 

Quando gli Infermi chiameranno la Guardia per qualche lora 
bifogno , devono i Servi rifpondere con quella parola- Bene , ma 
prodérita con carità , e Tentita la loro domanda , vadino liibito a 
iervirli, avvertendo di non gli eUfperare, benché fulTero mal trat- 
tati dalli Infermi-, e fe quedo fuccedellè , ricorrino al Camarlingo, 
quale giudicherà' con retto giudizio la caufà* 

Quello che gira U Ronda, non fi 'deve mai fèrtnare a difeor- 
rere con alcuno , fe non in benefizio delli Infermi , cioè quando gli 
cliiededìno qualche cofa , deve edèr’ pronto a confolatii in quello , 
che puoie ; E fe nell’ andare a torno trovadi gl' Infermi feopcrti, 
gli deva coprire, e fe trovalS Padelle, o Orcioli, gli deva mettere 
in mezzo dello Spedale , e dipoi chianure quei di Guardia acciò li 
levino . I 

Il Prime di Guardia odèrvi che tutti fieno diligenti nel levare 
i Vali immondi dello Spedale , facendoli dal più Novizio fino a lui , 
c procuri ancora , che non fi faccia romore in Guardia , acciò gli 
Infermi non patifehino , e che quando chiamano , pollino con facilità 
eder fentiti. 

L’ Acquaiolo , deve cenere abbondanza d’ Acqua cotta , o d* 
Orzo , per I’ Infermi , e difpenfiirla alle debite ore ; terrà conto an- 
cora de’ Tovagiiolini delli Infermi, Bicchieri, Mezzettini , Mezzine, 
et altro, che da nel Acquaio fpettante al fuddetto fcrvizio. 

Quando farà di Guardia di notte , deve tener pieno le File 
dell’ Acqua per i bifogni necedàri; quando farà di Sciroppi , è obbli- 
gato lavare tutti i Bicchieri, e tener pulito qualfivoglia 'Vafo addo- 
perato in quella Guardia. Di mattina poi deve dare le Seconde, infie- 
me con il'. Sotco-Giporale , e riempire d’ Acqua tutti i' Vali voti ; 

Il giorno deve dare tutti i Medicamenti per lo Spedale , come Oli , 
Acqua di Scorzanera , Lattuari , Savonee , e Orzate , quali Medica- - 
menti devono edere rifeontrati dal Sotto-caporale , acciò l’ Infermi 
non fieno defraudaci , di quello che gli è dato ordinato . 

E’ obbligato ancora l'Acquaiolo dare li Sciroppi a quelli, che 
fi l'aranno Comunicati la mattina. Il 
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n Sotto-capóraie è- obbligato rifcojitrare tutti gf Infermi , che 
fono nelle Lirte , con il Libro dell’ Infermiere, e dipoi alle ore 
quattro di notte deve dare agli Infermi gravi 1’ Uova , ricevute 
avanti dal Difpenficre, e quello fi faccia con la maggior carità polli- 
bile. Quando farà de’ Sciroppi, deve dare tutte le Medicine, procu- 
rando dì non cambiare il none , o numero , perchè li tratta della 
Morte o Vita d’ un Huomo . . j 

Deve dipoi andar gridando per lo Spedale a chi manca Scirog» 
pi , e mancandone li faccia rifare in Spezieria . lu 

Quando il Socco caporale è di mattina , deve ordinare tutte le 
Lide , acciò che quando arrivano i Medici , li trovino ordinate . E* 
obbligato ancora Icrivere tutte le Diete -, Di giorno poi dia le Secon» 
de , a quelli che di nuovo fono entraci , e rilcoatri tutti i Medica- 
menti difpenfati dall' Acquaiolo. 

Deve elTer’ ancor diligente la notte nel dar* il Lume all’ altra 
Guardia , si anco I’ Acquaiolo , il che fi faccia , con il meno llrepito 
polEbìle . . ' t 

Quando fono di Guardia di giorno , devono dare I' Acqua alle 
mani alli Infermi la mattina, cominciando da’ primi tre ultimi; quan- 
do fon poi dì manina , la devono dare la fera , cominciando da* trp 
ultimi , e dipoi i tre Anziani . 

Il Caporale quando entra in Guardia , deve fare il rifeontro de* 
fuoi Uomini , fe fono tutti , o' mancano , e mancandone alle debite 
ore, faccia polirà di penitenza al Refettorio, mollrandola prima all’ 
Infermiere, acciò quello giudichi fe è meritevole. Del reflo vigili 
con ogni diligenza e carità, acciò tutte le fuddette cofe radino be- 
ne ordinate , avvertendoli, ed infegni ai Novizi, corregga i Trx- 
fgrelTori , e penitenzi gl’ Infoienti . 

Deve ancora il Caporale girare tutto I' OljseJale almeno una 
volta r ora , acciò tenga in timore i Servi , e fia di follievo agl’ 
Infermi . > 

E’ obbligato ancora il Caporale , quando entra in Guardia di 
mattina , portare il Baldacchino , infieme con il Sotto-caporale , et 
accompagnare il Santifiimo , fin tanto che non fieno Comunicati 1’ 
Infermi . < 

Piglierà la confegna dal Caporale che efee , della Biancheria , 
di Lenzuola , Camicie , e Guanciali , et altre Robe , che ftanno al 
Banchetto. . • 


Or- 
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Ordini da ojjérvarfi per i Sigg. Dottori Afianti di Santa Ma- 
< ria Nuova . 

Si devino levare la mattina al primo tocco della Campanella, 
che fonerì al primo Medico , che viene allo Spedale . 

Devino feguitare tutti i Sigg. Medici, per far quella pratica , 
per la quale fono venati a fervire in quello Santo Luogo . 

Devino dar Tempre due di fetiimana, e uno di loro almeno 
non li parta di Cafa, e quelli tenghino le Tavolette all' Ufcio di 
Camera notatovi Dottor di Guardia , o vero di Settimana , acciò T 
Infermiere i'appia chi deve far chiamare. 

Sia prefeiite il Dottor di Guardia , quando 1 ’ Infermiere fa met- 
tere al Letto gl’ Infermi , acciò Tenta Te hanno Febbre , e Te H 
devono mettere al letto. 

Deve elTer pronto ancora quando fra giorno fiifll chiamato per 
qualche biTogno, o accidente venuto all' Infermi, si dello Spedale 
delli Huomini , come quello delle Donne . 

Quando manchino i Sigg. Medici di venire allo Spedale , i Dot- 
tori Alianti fì dividino i Libri fra di loro , pigliandoTene ciaTchuno 
di loro la rata , in quello modo . 

Se faranno i Libri N. 8., e gli Dottori Alianti 4. , fé ne piglino 
due per ciaTchuno; fé nove Libri, all'Aliante più Anziano N. j. , e 
»g>’ altri N. 2. .per ciaTchuno; e così il Libro Caffo Tempre tocchi 
al più Anziano nel Numero più ; ma Te fulTero Tette , ne tocca due 
per uno, e all’ ultimo N. 1., il tutto per utile delli Infermi. E ì 
Dottori Anzi mi piglino i Libri de’Medici medeTimamente più Anziani . 

Ma quelle vilite , le devono fare quando fùona la Campana del- 
lo Spedale alla Lunga , nè indugino a vilitare gli Inférmi mentre defi- 
fiano , ma avanti 

Non comincino i Dottori Alianti a medicare , o ordinare , fen- 
za liaenea del Camarlingo , il quale non la deva dare avanti due 
meli , purché fieno approvati in capo a detto tempo idonei da uno 
de’ Medici Anziani . 

Se fuUcTO talvolta cinque , il fopranu meta rio non ordini , fenza 
particolar grazia di Monlignore Spedalingo o de! Camarlingo , e fe 
{laverà licenza , làppia che non li tocca (e non il Libro Ca^o . 

Devono elfer pronti a fare i Libri de’ Signori Medici che 
mancono , tenendo il modo nell’ ordinare, che tengono i Sigg. Me- 
dici , et in ogni maniera Icanlìno le noviti sì dell’ Ordinazioni , co- 
me d’ ogni akro affare ; e fe il Cafp non urge , indugino a cooferi- ■ 

re 
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re la loro Ordinazione di Medicina , o altra cofa (imile , con il prò» 
prio Mftiico deir [nfermo . 

Quando il Maedro di . Spezieria , o l’ Infermiere li mandono a 
chiamare a fare i Libri, de’ quali non fon venuti i Dottori, vadino 
fubito , c faccino la Carità con amore . 

Devono andare al Refettorio , in ora che fieno a tempo alla 
Tenedizione , e (fieno fino al rendere delle Grazie , et in Chiefa (fie- 
no allato a’ Preti , con il redo della Famiglia , che lì fi trova . 

Si contentino dell’ordine del Mangiamento, che è Polito dare 
Io Spedale , e a chi non piacelfe , può tornare a Cafa Tua . 

Proibifehiamo i Mangiamenti per le Camere, non efiiendo buon 
Governo il comportarlo . 

Non devono tener’ Armi d’ alcuna Porta per le Camere , perchè 
quedo è Ordine , e proibizione di Monfignore Spedalingo , e con- 
tradàcendo , pollino edere per quelfa caufa licenziati . 

Devono ubbidire in queda S. Cafa allo Spedalingo , e nel fecon- 
do luogo al Clamarlingo , e devono procedere con quelli con i debi- 
ti termini di Rifpetto. 

Or/i/ni per il Maejlro di Spezzierìa . 

Deve il Maedro di Spezieria eder Perfona Virtuois nel fuo 
Medicre , e approvato dal Collegio de’ Medici , dante il gran ma- 
neggio , c carica importante , per la moltitudine de’ Medicamenti , 
che fi manipolano in quedo Spedale. 

Sono l'otto di lui fei Giovani Speziali , a’ quali deve infegnare 
la Frofedìone , con fargli Scuola ogni fera di lavoro , e quedo fi 
faccia l’ lovernata , e I’ Edate li deve fare dudiarc da loro , e ma- 
nipolare quello che hanno dudiato . 

Quedi Giovani, a’ Puoi debiti tempi devono dillare di tutte le 
forti d’ Erbe , far le Compofizioni necefl'arie alli Infermi , come Pil- 
lole, La ttuari , ^Sciroppi , Confezioni, Unguenti, Cerotti, Pezze la- 
vorate , Polvere , c Cere . Tenghino ancora apprelTo dì loro l’ Acque 
de’ Bagni, Droghe, Zuccheri, Meli, Trementine, Rage, et ogni 
altra cofa neceflaria alla Spezieria . 

E' obbligo loro l' accompagnare la Mattina i Sigg. Medici , che 
vengono allo Spedale , e in All Quadcrnuccio di cìafeuno Medico 
notare quello , che ordina agl’ Infermi confegnati dall’ Infermiere al- 
la fui Cura. 

Sono obbligaci quedi Spezialìnì , confegnare ogni fera al Caporale 
di Guardia della Notte , le Medicine , e Sciroppi , con i contralTcgni 
. di quelli che l’hanno a pigliare, e che loro l’hanno a dare. 

\ Con- 
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Confe<-neranno al fuddctto Caporale ancora lo Siill.’to , c Ciu- 
Icbbo , quale con 1 ’ Uova (1 tl'i la Nette alli Infermi più gravi. 

Confegneranno ancora al detto Caporale i Confetti , quali H de- 
vono dare' a quelli che pigliano le Medicine . 

Sono obbligati ancora a portare ogni ferì le Medicine, e Sci- 
roppi alle Monache , quali devono eÒere ricevuti dall’ Infermiere 
delle Donne ; portino ancor.vil Giulebbe , o Stillato, e Confetti co-' 
me l'opra . 

I Deve il fuddctto Maedro di Sperìeria invigilare Copra tutte 
quelle cofe , c procurare che vadino con ogni puntualità, perchè 
in quedi Medicamenti confide la fallite de’ poveri Infermi, 

Procuri che non manchi niente in Spczieria , per benefizio del- 
ti Infermi, e mancandone, vadia .alla Guardaroba , dove gli farà da- 
to quanto ha di bifogno , e in mancanza di Droghe , fe ne dia par- 
te al Camarlingo . 

Non comporti , che fi faccia trattenimenti in detta Spezieria , 
nè radunate , o remore , nè meno vi fi mangi , ma vi fi dia come 
nella Chiefa . 

Deve almeno ogni fel Mefi far la Vifita alla Spezicria , c pro- 
curare fe qualcofii pitifce; et anco per tenere in timore i Giovani. 

Non dia fuori niente di Spezieria , nè con danari, nè fenza( fe 
non a’ luoghi foliti ) fenza licenza del Camarlingo . 

E quando dovedi dar qualcofa fuori per necefiìtà , habbia li- 
cenza in fcritto dal Camarlingo, la quale metterà In filza, e noterà 
la roba in fui Quadernuccio a ciò deftinato, a chi è data, e come. 

Non pod'a dare, nè preftare Indnimenti , nè Medicine, nè al- 
tra cofa pertinente alla Spezieria , nè comperare fenza cfprcdà licen- 
za del Camarlingo . 

Non dia Unguento, CeriJtto, Olio, o altra cofa, fe non alli^ 
Medicheria , e dette robe le faccia notare in un Librò dal medefi- 
mo Cerufico , che le leva per la Medicheria . 

Deve far tenere pulito la Spezieria in manieri , clic per tem- 
po alcuno non fi veda bruttezze. 

Faccia ferrare la Spezieria alle debite ere, che fi>r.'i alle ij. 
o vero le 24. Ma bene fi devonn levare a buon ora , et clicr tut- 
ti alla prima MelTa in Chiefa , o nello Spedale . 

Se occorreffì qualche bifogno di notte , fi deva levare il Capo- 
tale delli Spezialini , per effer fempre il più pratico , e fare quanto 
li fiirà ordinato dal Medico di Guardia , per benefizio delli Infermi . 

Quando lo Speziale compera 1 ’ Erbe , faccia una polizza , dove 
Tom. Ili, App. VI. • E e c fcri- 
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fcriverà le lib. dell’ Erbe , et il prezzo , e la mandi al Camarlingo , 
quale la deve pagare . 

Non polfa lo Speziale mandar via nelluno , nè meno pigliarne 
fcnza licet)73 di Monfignorc > o del Camarlingo ; ma li polTa penitenzia- 
rc. Se qualche Medico ordinalTe qualche Medicamento, quale non 
fu.Ti in ufo in quello S|>edale, non lo deva dare, et in quello fi 
deve guirdar lo Speziale di non mettere ufanze nuove, fenza licen- 
za di Monlìgnore , o del Camarlingo . 

Deve dare lo Speziale i Medicamenti alli Infrafcritti Luoghi 
Pii , cioè a’ Padri della Riforma di Fiefole , PP. Cappuccini , e allo 
Spedale delle Stinche di Fiorenza . 

Concediamo, che gli Spezialini pollino llire in Staezicria fino 
alle tre ore di Notte , e quello s’ intenda dalla Fella di Tutti i San- 
ti , lino a Carnovale ec. 

Ordini da ojjervarfi per il Cameriere delta Nojlra Fanitglia . 

Sia obbligato il Cameriere , quando ci farà alcuno della Fami- 
glia ammalato, andarlo a vilìtare alla fua Camera, c procurare che 
venga nella Stanza a quello cflètto ordinata , e fubito gli dia il Me- * 
dico , e gli faccia quella fervitù , che fi conviene a un Fratello . 

Tutti quelli, che fi ammaleranno di Nollra Famiglia, voglia- 
mo che vadino alla Camera deflinata : fi eccettua però il Sagrella- 
no. Infermière , Maellro di Spezieria, I Dottori Alianti , e i Mini- 
Uri dello Scrittoio ; tutti gli altri di Famiglia andranno a detto luo- 
go , non eccettuando ancora nè Preti di Coro , nè dello Spedale . 

Si concede che habbino tutti i Medicamenti ordinati da' Me- 
dici , eccettuato però Salfa Pariglia , e Cina . 

Se bifognafli Pietra Belzuar, ne chiedino licenza al Camarlingo , 
che li farà data . 

Deve avvertire il Cameriere a ciafchuno di Famiglia, che fi 
medica , che non efea fuori dello Spedale fenza licenza , c fe efeiran- 
no , faranno galligati, é fc faranno Servi, devino fubito tornare in 
guardia , Si proitófce il giuoco dt qualunque forte , il far romorc , 
et altri ritrovati , in detta Stanza , nè tenervi Strumenti da fonare ec. 

Non fi deva ammettere alcuno Infermo in detta Stanza , fe 
non è della propria Famiglia, tutto per non mefcolare alcuno con 
la nollra Famiglia. 

Deve ancora il Cameriere procurare , che non vi entri molta 
gente , per non feomodarc detti Inférmi . 

Deve ricevere il Cameriere tutte le robe della Camera per 

In- 
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' Inventario, confcgmitoli dal Sotto • Infermiere , e tenerne dll'ge.ite 
conto , e quando fono confumate , fé le faccia cambiare al fuddetto 
Sotto - Infermiere . ‘ 

Non vogliamo che Donne di forte alcuna vadiao a vilìtare In- 
fermi nella fuddetta Camera, fe jaerò non fulfero Parenti flrctte, 
e cognite al detto Cameriere : tutte I’ altre le deva fcacciare . 

Non vogliamo che il Cameriere ammetta alcuno, che portalB 
roba cucinata a tali Infermi di Famiglia , eccettuato però Fiori , 
Uova, Parte , o altre Gentilezze. ' 

Procuri il Cameriere "di far cucinare tutto quello che occorre 
per detti Informi, con ogni erqùifitezza , e non edeiulo ubbidito , lo 
dica al Camarlingo, acciò lui provveda al tutto. 

V 

Ordini da ojfcrvarfi invioìabilmentf da! Cameriere delli Staffieri 
di S. A. Strenìffima. ^ 

Che nelTuno Staffiere fia ammeflb nella Camera dertinata per lo- 
ro , fenza la Polizza del Maiordomo di S. A. Serenifs. efcludendo 
tutte l’ altre . ' ' 

Che l'ubito arrivati, fia obbligato il Cameriere moftrare la det- 
ta Polizza a Monfignore, overo al Camarlingo, e poi infilzarla, con 
haver prima regìftraco il nome , e cognome a un Libro a ciò 
dertinato . ' 

Che in capo a due giorni al più gli faccia Confeflare, e Co- 
municare , fecondo 1' ordine dello Spedale , e come tutti gli altri' 
che vengono a detto Spedale ofTervano . 

Che nertiino Staffiere fìa ardito far venir Donne a dette dan- 
ze , benché parente, fenza licenza del Camarlingo. 

Che non pollino tenere Vediti propri , ma olTervino 1’ ordine 
dello Spedale , e come gli altri Ammalati . 

Che non ardifehino ufeir fuori dallo Spedale, né meno andar 
vagando 'per erto , 0 vero trattenerli con altri Ammalati . 

In quello gli concediamo il poter’ andare per i Terrazzi , pur 
che rtieno con i debiti termini. 

Che il vitto fia come quello delti altri Malati , circa la quan- 
tità , ma folo li concediamo il farlo cucinare a parte . 

Habbino il Vino puro , e fe li faccia quocere un po’ di Infa- 
laca , et ancora qualche Sparagio a’ Tuoi tempi . 

Proibifehiamo ancora quallivoglia giuoco, nè meno concediamo 
poffino fonare alcuno Strumento , perche nella Cafa di Dio voglia- 
mo fi Aia da ReligioA. 

E e e z . Si 
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, Si proibifce ancora , che non vadino più a fencir MefTa nella 
nodra Chiefa di S. Egidio, perchè quello repugna aflai ah Decoro 
di ella , ma sì bene odino Meda nello Spedale , quando la fencono 
tutti gli altri . 

Sia obbligato il Cameriere de’ faddetti , di fervirli con ogni dili- 
genza , e carità , acciò fatisfaccia alla noftra intenzione , e per ac-' 
quidare il merito apprcITo Noftro Signore . 

Quando morifll in detta Camera qualche StaiHero , o altri che 
fono ioiiti andarvi , in tal calo il Cameriere porti i Panni del Mor- 
ta nella nodra Verona, e li confegni al Sotto - Infermiere , fenza 
pretcnfione alcuna. 

Non renda mai il detto Cameriere Panni de’ Morti a nclTuno, 
benché li havelllno a riavere , fenza la licenza del Cim.trlingo . 

Ordini per l' Unzìonario . 

L’ Unzionario è obbligato far tutti i Serviziali agli Infermi del 
noftro Spedale , come anco Pittime , e Unzioni ; e vigili con gran 
diligenza che non fieno defraudaci i poveri Infermi , delie fuddette 
cole già ordinare da’ Medici. 

Vogliamo ancora , che ferva gl’ Infetmi al Letto , quando fi - 
conofeerà che non fi pollino levare . 

Deve procurare ancora di tener nella danza , a ciò ordinata , 
abbondanza delle fuddette Cofe , acciò ne’ bifogni fia feropre provvifto . 

E’ obbligo Tuo il levarli la notte , quando ci fuflì bilbgno per 
li Infermi . 

Deve farli dare alla DifpeDfa, ogni 15 . giorni Fiafehi cinque d’ 
Olio, e di quello ne deve far poliza il Camarlingo. 

L’ altre cofe le riceverà dal Guardaroba , come il Sale , dallo 
Speziale gli Oiij , et il Brodo dalle noftre Monache . 

E' obbligo fuo andare ogni giorno in Spezieria , per le polizze 
dove è notato il Letto , e 1’ Infermo , che ha ricevere il Serviziale , 
o Unz'ione cc. 

L’ obblighiamo ancora che tenga conto dell’ Orivolo che Tuona -, 
et il tutto deve fare cqn diligenza , acciò l’ ordine di quella Santa 
Cala vadia bene . 

Nell’ ora del Definare , e della Cena delli Infermi , deve Ilare 
nello Spedale, per elTere pronto ad ogni accidente che in tal’ ora 
potelTe fuccedere , a quelli che havelTero prefo la Medicina . Nei 
dare 1’ Unzioni all’ Infermi per lo Spedale , porti Tempre il Padellino 
del Fuoco, acciò i Medicamenti faccino l’ Operazione xhe fi defidera. 

Co»- 
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Concediimo all’ Unzionario , che polla dare a qualche Povero 
un poco ili Brodo per Serviziale ; ma non fe ne faccia abito , per- 
chè Il proibirebbe jl far lai detta Carità . 

Si permette che 1’ Unzìonario vadia a fare fuori i Serviziali , 
quando è chiamato, et il più delle volte li fa con la roba dello Spe- 
dale , e perciò ne’ tempi pallati dava allo Spedale Scudi trenta l’an- 
no, per l'gravio di lua Conl'cienza , fi che lo deve fare anco di pre- 
fente di ilare la medelima ibmma , acciò venga ancor lui fgravato 
da tale aggravio di Colcieoza. 

Ordini di Medhberia . 

Dcfiderando Noi provvedere con ogni diligen/.a poflibile alli 
danni , che quella Santa Cafa potelle ricevere dalle perfone , che 
fcunolcenti fi dimollrano delli obblighi che gli tengono , talvolta con 
aggravio de la propria Cofeienza abufano la cortefia l'uà veifo di lo- 
ro . Di qui è che Noi molli dai debito di quella nodra Carica , per 
non bavere a renderne conto al Tribunale di Dio , hibbiamo fatto 
gl' Infrafcritti Ordini , quali deiideriamo, che con ogni diligenza, et. 
amore fieno olTervati , et cl'equiti dalli fei Adami Cerufici di Me- 
dicheria , per quanto hanno caro per loro intereflè il Servigio di 
quello Santo luogo ; et acciò che nefluno di loro pod'a allegare igno- 
ranza , vogliamo che fieno aflìlfi in detta Medicheria ^ 

Però con paterno affetto gli preghiamo , che prontamente , e 
volentieri aderil'chino a queda Nodra Volontà , fondata folo nella Ca- 
rità , e Zelo del Servizio di Dio , per benefizio de’ Poveri Infermi 
raccomandati alla Nodra Cura , potendo elTer ficuri , che nc ripor- 
teranno da Sua Divina Maedà Premio Eterno, dal Mondo onore, 
e laude, da Noi continua protezione in tutte le foro occorrenze, e 
da queda olTervanza buoni prc^clE e felici fuccefE . Dato in Santa 
Maria Nuova 

Che i detti Cerufici odino ogni Mattina la prima Meffa , acciò 
dieno buon principio alle loro Operazioni , in benefizio , et utilità 
de’ poveri Infermi ; dieno col timore di Dio , cercando più che 
pofEno frequentare gli SantifEmi Sacramenti, dando di fe buon fag- 
gio ; cfercicino la carità verfo li poveri , con fare azioni lodevoli , 
et honorate ; e fbpra tutto fra di loro dieno in pace *, faccino unita- 
mente il fer vizio di Dio, e dello Spedale, per confulazjone delli In- 
fermi , et edificazione di quelli , che li vifìcaiio . 

Che in Medicher'ia offervino ogni fìlenzio poflibile ; faccino 1’ 
Odizio loro diligentemente ; non dictdno Parole difonede , nè ingiurio- 

fc, 
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fc , nè faccino Villanie , nè diano fcandolo a quaHìvoglia perfona , 
nè Io permcctino da altri ; nè vi fi giuochi , nè mangi , nè faccia 
Buflbnerie, o altre inconvenienze , volendo Noi, che vi fi convcrfi 
con ogni modefiia , c civiltà ; et accorgendoli che tra di loro vi 
fia qualche difcolo, e di vita non lodevole, fari licenziato, fenza 
intervallo^ di tempo. Però tra di loro fileno d’ accordo, converfino, 
c trattino con fraterno amore . 

Che ncfiuno di loro medichi fuori di Cafa , nè per le Camere, 
nè dia fuori alcuna Cofa di Medicheria, e fé alcuno di loro fi ma- 
trìcola fenza noftra licenza , $’ intenda fubìto cfclufo dal fervìziu 
dello Spedale . 

Che tutti nelle Cure olTervino, et efèguifchino con diligenza 
gli ordini datigli da’ Maefiri, con i quali tratteranno Tempre con 
ogni cortefia ; c da ellì vogliamo che fieno gaftigati ad arbitrio lo- 
ro , conforme agli errori che commetteranno; et ancora obbedifchi- 
no , e fervino il Primo, come alli propri Maefiri, non difdicendo , 
nè replicando alli fuoi ordini , quali ciafchuno nel Tuo Ofiizb, e fuo- 
ra efeguifca con carità , in fervizio de’ poveri Infermi , ancor che 
quello che egli comanderà non fullì notato nel Aio Olfizìo , nè tra 
gli obblighi di quello, a chi farà comandato dal detto Primo, il 
quale gli pofià gafiigare, fecondo il mancamento, incaricando la Aia 
Cofcienza del danno, che per Aia negligenza patifièro gli poveri In- 
fermi , con pena ancora d’ efier privo del Aio Ofiizio : perù procu- 
ri di farlo con ogni efquifitezza . 

Ma perchè il Primo ha da fare ufizio da Maefiro, fé quello, 
a chi toccherà non farà giudicato atto da’ Maefiri , fi elegga uno 
delli altri cinque il più idoneo, e quello efclufo farà 1’ ofiuk) del 
Secondo, fino a tanto che finifca il tempo di trenta meli. 

Che nefiiino di loro porta mofirare le Cure d’ un Maefiro , 
fenza Aio confenfo, ad un altro, nè altri di loro , che il Primo , de- 
va confegnare le Cure a’ Maefiri, in afiènza de’ quali non ardifchino 
medicare Feriti o Piaghe di fofpetto , ma ne avvifino il Primo , che 
le confegni conforme all’ ufo folito , e per la Cura che il Primo 
deve h.i vere per gli altri , non fia tenuto far la Guardia . 

Che r Ultimo dì Medicherìa fi facci fcrivere il lume della 
guardia dello Spedale in tempo opportuoo, che porta darlo agli al- 
tri Cerufici , acciò fi portino medicare gli Infermi a Letto , d’ In- 
verno innanzi, e di Ertate dopo la prima Mellà. Ciafchuno in Medi- 
cherìa , metta in ordine le colè appartenenti al fuo Ortizio ; fatto 
quello unitamente , fi pattino con filenzio , c vadino m compagnia 
del Primo, a fervìrlo mentre medicheià a’ Letti, avvertendo di non 
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fit levare di Letto alcuno Infermo, che ne potefll ricevere danno, 
come a tutti quelli che fono impiagati di Gambe , Cofeie , Ginoc- 
chi et altro . 

Cile detti Piagati di Letto , non li medichi altri che il Primo , 
e conofeendovi Piaghe di qualche pericolo , e dilHcili , le modri ad 
uno dei Macdri, fino a che lìeno ridotte in buono, e (ìcuro (Iato, 
olfervando tempre quello che li farà (Iato inlegnato , et ordinato 
da’ Maedri , nè ficcia di fuo capriccio , nè fi medichi a Letto (è 
non per necedltà , a hora (Iravagante , come mentre fi mangia , o 
dopo lubito . Nè fi permetta ancora, che detti Piagati fi medichino 
da per fé dedl, nè che i mali tedino sfifciati, e lènza medicamento. 

Che per qualllvoglia rilpetto , interefle , o amicizia , non ardi- 
fchlno trattenere più del dovere quelli, che hanno h.ivuto il loi-o 
bllogi.o de’ Medicamenti, e che podbno far di manco di dare a let- 
to , in danno dell! poveri Infermi , che hanno maggior bilbgno , che 
non hanno loro d’ elTere me(E a Letto, per riavere la pridina l'anità , 
di che accorgendoci , o fapendolo, faranno mandati via ('ubico. 

Dopo che haveranno medicato a' Letti , torneranno in Mediche- 
ria , dove ognuno di loro metterà in ordine quello , che gli farà 
bilbgno per li Maedri che haveranno da venire , e fe qualche Mae- 
(Iro tardadè a venire , non fi pattino da fervirlo fenza fua licenza , 
fino a che non haverà finito di medicare . 

In Medicheria ognuno al fuo luogo medicherà li Tuoi Malati , 
la Mattina , mentre non fono occupati in fetvizio de’ Maedri , et il 
giorno faranno il medefimo , mentre partano di Medicheria per me- 
dicare al primo tocco di Vefpro , e dopo che faranno tornaci da’ 
Letti , faranno fonare il Campanello ; rpedifehino prima quelli di Ca- 
fa , e poi li Foredieri , e fe vi fudì alcuno , che non voledè e(Ter 
veduto , fi potrà a fua volontà vifitare nel luogo a quello efiècto 
dedinato . 

Al tempo delle faccende, nelfuno di loro ardifea pirtirfi di Ca- 
fa , et occorrendoli per qualche accidente , o grave bifogno , l.ifci 
chi f.iccia l’ ufizio fuo , con licenza , e participazionc del Primo , 
fenza licenza del quale ancora non fi partirà di Medicheria , prima 
che non fia finito di Medicare . 

Che li Sangui fi cavino, dopo che quel di Guardia haverà ha- 
vuto le polizze di Spezieria , e che Tiranno rifeontrate . Ciafeuno fi 
ritrovi a pigliar quelle che li toccheranno; e de Sangui per lo .Mi- 
gnitte, e Coppette Scarificate, non ne tocchi altrimenti al Primo, 
ma al Secondo, quando vi farà tanto numero di polizze, che arri- 
vino a lui, altrimenti le piglierà prima quello, al quale arriverà 
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detto rmmero, e fe vi fufli più il* una poliza pev uno, fi ripigli, 
avvcrcciulo , che fecondo il ripieno del repàrt'imento da farfi , le 
Coppette hanno da elTerc de’ più Anziani, e le Mignatte de’ più ul- 
timi , quali le caccino nel Letto , a quelli che non fi potranno le- 
vare , et agli altri al folito alle Predelle accanto al Letta , facendo 
dette operazioni fubito che faranno cavati i Sangui per la Vena. Li 
Rottoti , c Lacci , li faccia il Primo , o chi egli vorrà , e prov- 
vide le cofe ncccirarie , vadino dee di compagnia a fare le Opera- 
zioni, fcrvendofi f un l'altro, et ofièrvino lopra tutto di cavare la 
quantità ordinata , et il Primo le vigili con ogni accuratez.za . 

Che non lafcino cavar Sangue .ad alcuno altro, che non fia in 
Medicheria , et a quelli ancora che prima non vi fieno flati per lo 
fpazio di due Meli . 

Che la Guardia , c Sotto-guardia dc’Cerufici, ftieno continuamen- 
te in Cafa ne’ luoghi proprii , cioi il giorno in Medicheria , o qui- 
vi intorno , c la Notte in Capirotti , acciò fieno Tempre pronti a tut- 
te r occafioni , che pofTono venire , nè fi habbia a perder tempo in 
cercarli , c ncfl’uno di loro per qualfivoglia caulà ardifea partirli dal 
fuo Ofiizio , Torto pena d’ ellèr fubito licenziato ; et occorrendoli 
per qualche loro bifogno amlare per Cafa , dichino al Caporale di 
Guardia dello Spedale, dove hanno da cITèr trovati. E venemlo 
Feriti vogliamo, che oltre alla Guardia, e Sotto-guardia, gli altri 
Cerufici ancora, che fi ritroveranno in Cafa, corrino con ogni pre- 
flezza ad aiutarli , procurando di fermare il Sangue , far Chiarate , 
procurar Fafcic , et altro che bifogni , operantlo la Guardia , e Sot- 
to-guardia in fervizio loro , con lavarli , et akri aiuti ncceflàri , con 
i loro propri Infirumenti , et elTendo in Cala il Primo , faccia le Ope- 
razioni , c la Guardia lo ferva , come fareblx; ,1 lui la Sottr.gu.irdia , 
cioè lavi, rada, tofi, et il Primo medichi; e fe fulFero Ferite gra- 
vi, o pericolofc , procurino bavere uno de' Maefiri, il primo che 
farà trovato , procedendo Tempre fcco con ogni termine di creanza , 
e debito rifpetto . 

Che la Guardia dorma Tempre nella fianzi de’ Cani- rotti, c la 
feccia tenere continuamente pulita, e ferrata a chiave, acciò non 
v’entri alcuno Tenta Tua faputa. E la. mattina ragguagli ì Medici 
delle cofe nuove , o altri accidenti , che fufl'ero occorfi la notte ; e 
quando Tuona la Lunga, vadia per le polire de’Sangui in Spezieria, c 
poi vadia a Letti , e dica a quelli che fi hanno da cavar Sangue , 
che non mangino , e dovendo alcuno di loro bavere il Servizialc 
innanzi, lo folleciti , che I’ habbia in tempo, come egli ftefib farà, 
fe li farà fiato ordinato Freghe, Allacciature, Coppe a Vento, o al- 
tro a’ Cnpicotti , e Feriti , fecondo l' ordine datoli . K 


Digitized by Google 



4o> i-H» 

E fatte tutte le cofe deùte , et ordinateli , de’ Medicamenti , 
li porti le Orzate, Orzate falfe, e Polli pelli, et a ora congrua dar 
mangiare a tutti delta danza di Capirotti , non eccettuando alcuno . 

Et habbia penficro d’ apparecchiare, portar via le Tovaglie, et al- 
tro, rifare i Letti, mutar le Lenzuola, Camicie, e ciò che bifogna 
per fervizio di quelli Infermi , accendere la Lucerna , e farvi por- , 
tare il Fuoco, quando la Stagione c ’l bifogno lo richiede, e fc vi 
fulll alcuno , che non doveUì mangiare alla Prima , lo faccia fcrvire 
alia Seconda , ordinando quello che deve bavere , e lo ferva a Aio 
tempo. 

Se alcuno haveffi bifogno d’ cfTcre imboccato. Io commetta a 
chi tocca tal carico per Io Spedale; alli Impiagati, e l'eriti, procu- 
rando che li Arno date le cofe ordinate , e che noo mangino le 
cofe danriofe proibiteli ; e fatto quello ritorni in Capirotti , e fparec- 
chi , e fopravvenendo nuove cure a’ Letti, le medichi, in compa- 
gnia della Sotto-guardia, tanto che A avvicini il tempo' di medicare 
all’ bore folite quando li altri . 

Se vi fullero Sangui ordinati fuori di tempo , o da fare Unzio- 
ni , o bagnare, medicare, o altro da farli di più alle vifite ordina- 
te da fàrfi due voice il giorno, lo faccia la Guardia, aiutato dalla 
Sotto-guardia , con procurare , et nfare ogni diligenza , che le Cofe 
fieno calde, e ben condizionate, conforme all’ ordine dato, e li 
porga le cofe opportune. • 

Deva rillagnare i Sangui che fi avviallero , mettere i Vefcica- 
tori , procurarli , rivederli , e rilevarli a’ tempi debiti . Procuri , che 

10 Spazzino tenghi pulita , e fpazzata detta llnnza , e vi porci fafcl- 
ne e paglia, et altro per il Fuoco. Et al fuo ufeire di Guardia, 
che farà fubito cenato alla Prima, confegni la chiave de’ Capirotti, 
et avvifi tutte le cofe da farli, et occorrenti alla Sorto-guardia , che 
entrerà Guardia , e ricordi le cofe , che vi fufl'ero da farli , a tutti 

11 Cerulìci, come I’ EmilIIoni del Sangue, et altro, c rìconfegni an- 
cora tutte le Polize de’ Sangui cavati , acciò la mattina feguente 
fenza diliìcultà , e facilmente , fi trovino quelli a chi fi farà cavato 
Sangue , fiCendofi render le fiifcie , et edèndovi chi havefie bifogno 
d’ eHèr rivillo, unto, o medicato , s’ imponga a quello che gli are- 
rà cavato Sangue , fin che fia guarito , e ridotto in licuro fiato ; e 
cosi r uno all’ altro fi conlèguino le fupraddene Polize , acciò dalla 
Puntura, non fi faccia, e cagioni poi qualche Poftema, si che pro- 
curili il remedio con ogni follecitudine . 

L’ ore di recreazione per loro libere , e franche , fenza che 
pollliio meritare , mancando , gafiigo o reprenfiòne , faranno la mat- 
Tom. III. App. VI. F f f tina, 
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tina , doppo che h-iverinno cavati i Sangui , (ino a Vefpro , et il 
giorno dopo U Lunga, fino alla mattina a ora di f.ire le ficcende , nel 
guai tempo potranno a Tuo beneplacito attendere all! (ludi, acciò 
con tal mezzo pollino fare acquiìlo delle virtù, fcopo, e fine prin* 
cipale , a cui devono aver 1’ occhio , dipoi potranno andar fuori di 
Cala a fare , fe hanno per le mani qualche negozio , ma però (I 
ricordino, et avvertirlo, di non albergare fuori di Cafa la notte fen- 
za licenza dei Camarlingo , fotto pena di non ellér ricevuti la mat- 
tina quando ritorneranno in Cafa . 

Che nell’ ultimo mefe , quando il primo Cerufico di Medicheria 
doverà partirfi , vogliamo, che quel Servo che ha da entrare, fia 
prima rigorufamente efaminato alla nofira prelenza , dalli Maellri 
Cerufici dello Spedale , e fe per forte non farà trovato abile , et ido- 
neo al fervizio , e bifogno della nofira Medicheria, firà tenuto indie- 
tro , et ammelTo in fuo luogo uno delli più Anziani , che farà ap- 
provato dalli medefimi Maeftri , e quelli, che faranno da e(Iì repro- 
vati, fe non faranno licenziati, fe li darà tempo di imparare, per 
poterli un’ altra volta cimentare , fecondo che parrà a Noi ; ma in 
ciò non li gioverà più I’ Anzianità. E quello che da’ fopradetti 
Maefiri farà fiato approvato per babile al fervizio di Medicheria , 
vogliamo che pofià medicare quelle Cure, che li faranno aflegnate 
dalli fopraddetti Maefiri , o dal . Primo in Medicheria , e vadia a* 
Letti , e fodìsfaccia a tutte le cole come gli altri Orufici , havendo 
b porzione di Fila , Pezze , e Fafcie fecondo il bifogno . 

Obblighi tJfegHOti a ciafebuno Ctnjùo . 

Al Primo, 

Il Primo dia buono efempb e’ fuoi Compagni , avvertendoli , e 
riprendendoli fempre con modeftia , quando non facclfero l’ ofiizio 
loro , et ufalTcro poca carità ; e come (I è detto di fopra , fia ob- 
bligato medicare tutti li Piagati de* letti , e deva vedere tutti i Ca- 
li nuovi , e quando fieno di poco momento , li pofià confegnare a 
chi egli vuole delli altri Cerufici, nà li fia rivifio il conto dalli al- 
tri fua Compagni , e fia obbedito come Luogo-tenente di Maefiro ; 
e quando li (ìiafi (àranno pericolofi > li deva difiribuire a’ Maefiri per 
ordine ( come nel Difeorfo pafiàto fi è det» ) e non (bb deve 
difpenfare a’ Maefiri i Feriti , ma quelli anco che hanno Piaghe , 
e Pofieme , 

E quando 'li faranno refi al Primo, in cura da Maefiri, li de- 
va rimofirare , mentre le Cofe non paneranno di bene in meglio ; 
tanto che fi riduchino in fiato (icuro. E vo- 
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E volendo cavar Sangue , lo polla cavare a fua volontà , ma 
foprattutto prima aflifta a vederlo cavare , e procuri 'che lì cavi la 
quantità ordinata per la Vena , e per le Mignatte , et elTeiKlo Vena 
difficile, oi«:ri lui, ficcome elìéndo ricliieiio dall’ Infermo Non fi 
deva partire di Cafa lènza licenzi delMiellro, che ci haverà a ve- 
nire, e rivegga a’ Compagni, fe hanno fatto tutte le cofe impolleli 
da’ Maeftri , o da lui , et appartenenti all’ Offizio loro, e maffimamen- 
te circa I’ ungere , bagnare li Feriti con cofe calde ; et accompagna- 
tura di Co'trini caHi , fe fieno fatte le diverfioni a’ Feriti , a’ Capi- 
rotti , et altre cofe. Veda fe hanno attaccate le Mignatte, cavato- 
ne il S'angue ordinato , e fecondo I’ ordine dato di lopra da Noi ; 
e che tutte I’ 0|ierazioni fi faccino , e li ordini fi efeguifehino con 
ogni maggior’ Affetto , e Carità . 

F. mancando agl' Obblighi loro, li dia le pene folite al Refet- / 
torio , o di altro , fecondo che li parrà grande la Negligenza com- 
rnefià , e non giovando, vi fi provvederà con altro mezzo. Raggua- 
gli il Medico delle Cure de’ Maeffrì , folamente la prima volta , e 
quando occorreflero nuovi accidenti . Tenga pulito tutti i Ferri , 
facendoli arrotare, e ralTettare con licenza del Camarlingo, e non 
folo lì fuoi , ma anco quelli de’ luci Compagni , in fcrvizio dello 
Spedale. E guafiandofi qualche cofa di Medicheria, o di legno, o 
d’ altro , fia fuo penfiero che fia rafièttata fubito ; procuri* di più , 
che ogni cofa fia a ordine per li Maeffrì, avanti fi panino di Me- 
dicheria . Li tenga il Grembiule , li dia Io Sciugatoio alle mani , 
porti la Caffetta dclli Unguenti con l' altre appartenenze, e procu- 
ri che ciarcheduno de' fuoi Compagni efeguifea I’ Offizio afiégnato- 
li ndli prefenti Capitoli, altrimenti fi errori delli altri, quando che 
noi conofeeremo che procedino dalla fua nnavvertenza , e per non 
fi fare obbedire, e ffiraare, conforme alla particolare Noffra Inten- 
zione , et autorità datali da Noi , attribuiremo il rutto a fuo pro- 
prio mancamento, e ne farà gaffigato ad arbitrio Noffro , con ogni 
feverità poffibile , procedendo in queffo particolare lènza alcuna Cle- 
menza . 

.> ' zi/ Secondo . 

Il Secondo quando va con i Maeff ri , (ècondo l’ occafioni che 
occorrono, et il bifogno richiede, habbia pronto fenza indugio, nè 
perdimento di tempo il Padellino , le Candele da poter fomminiftra- 
re il lume neceffario, et anco per firlngare , fe farà bifogno ; fac- 
cia di più provvifione di Taffe di Panno, di Tela incerata, dì Sai- 
nilì , di Edera , e di Piombo . Habbia cura , e tenga conto delle Fila , 
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U diftfibuifca con diligenza a' Macftri , et agli altri, conforme i Csfi , 
e le occorrenze i di più habbia in pronto il Lume , e lo tenga , co- 
me anco il Padellino , e quando medica il Primo , fìa alia CalTetta , 
et all’ altre cofe già accennate ; diftenda , e faccia le faldelle , puli- 
fea , e netti i Cerotti o Unguenti , che di nuovo fi devono mette- 
re in Operazione , e porti ancora fopra la Cadetta le pezze diftefe 
d’ Unguenti dal Primo , che rilìede Cerufico in Medicheria , ten^ 
con ogni accuratezza la Cadetta provvida di Polvere, di Cerotti ,. 
di Spugni , di Pelo di Lepre , di Velo , e faccia li Chini, e Stuelli , 6- 
cendoil dare dall’ ultimo, le Cofe opportune. 

Terzo. 

Il Terzo quaiado fi ritroverà d^ Letto , accomodi li due cal- 
dani per mettervi in caldo i Medicamenti necedarii , accenda anco 
i lumi; di più tenga ai Maeftri il Caldano. Tenga efattamente in 
Ordine li Stecchi di diverfe forti, come ameo Guancie di Paglia, 
Arcucci , provveda la Paglia , li Spaghi , le Stecche , e Naftri per 
dette Stecche, da chi è folito provvederli; tenga al Primo, quando ^ 
medica , il lume ; aiuti all’ eftenfionc delle Fratture , e Lufl'aziooi , 
aiuti a’ Bagni , a tramutazioni de’ Malati, legarli quando fi ha a fa- 
re Operazione; habbia in pronto ForEici^ et Ago al fci vizio de’ 
Maedri . 

A/ jgvarrr». 

Il Quarto fafeì le Cure de’ Maefiti, rada, e tofi le care de 
Maeftri , c del Primo , habbia 1’ Ago , e Forbici all’ ordine di luo . 
Tenga il Caldano delle Pezze al Primo quando medica a’ Letti, reg- 
ga le parti ammalate , quando fi medicano , le litui , li accomoili 
li Arcucci , li fortifichi con Coltrini , e Guanciali ; aiuti all’ e^nfio- 
ne, a mettere ni’ Bagni, a’ tramutamenti de’ Malati , a legarli; fac- 
cia 1’ Acqua Alluminofa , c il Cauftico , facci provvedere di Spezie- 
ria dall’Ultimo le materie per fare dette Cofe . 

A/ Quinto . 

Il Quinto diftenda tutte le Pezze delti Unguenti , ponendole 
fopra la Cadetta per fervizio de’ Malati de’ Letti medicati da Mae- 
ftri, e dal Primo, li sfafei , e rifafei , le fàfce quamio loiio pulite, 
fafei li Malati del Primo , e mentre fono a’ Letti , bifognandoli qual- 
che 
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ch« coHi di Medicheria vada per effa, mentre non fia fotto la chia- 
ve dell’Ultimo, il quale andrà a pigliarla, et in tanto il Quinto fup- 

E lirà per lui ; faccf fare Cercini , e Fafcie ripiene di Baiibagia , et 
avendoli a fare qualche Operazione , provveda dal Sotto-Infermiere 
le Fafcie, Colermi, Guanciali, et altro, e vigili, che 1’ Ammalato 
che refta al Letto abbia le fue appartenenze, vadia per le Lavan- 
de , e lavi le Piaghe , e per Acqua Cal<ij femplice , o d* Orzo , o 
altro , faccia la I^lca , le Faldelle per le Fratture , e Dilatazioni , 
•batti le Chiarate , mettali i Defenfìvi , e tutti gli Impìallri , mciti- 
chi li Vefcicatori , Cauteri , e Lacci , porga li Ferri infocati , e dia 
l’Acqua alle Mani a Maeftri, accenda le Fafcine a’ MacAri , n ve- 
ro li trovi il Caldano col fuoco per fcaldarli l’Inverno: reagì più 
forti di Frondi , di Lattuga , d’ Edera , Cavolo , Romice , Piininggi- 
ne , e limili, fecondo l’ occorrenze, Sale, Lardo, Sapa ne’ fujiti VaA 
a fua CuAodia . 


Al Sejh . 

Il SeAo provveda di Spezieria tutte le cofe che bifognano , &c- 
ci i DigeAivi , i Mundiheativì , Unguenti di Diapalma , d’ lAs , di 
Bettonica , e quello , che li farà ordinato da’ MaeAri , e dal Primo ; 
provveda ancora dalle Monache Fila , Fafce , e Pezze , Refe groAo 
per cucire, e foteile per le Ferite , NaAri per le Allacciature, e Frat- 
ture , Bambagia filata , e noti filata , tenga in Medicheria la Chiara , 
e Stoppa, et in ordine li TaAi per quando li MaeAri, o il Primo 
vorrà dilatare, e per chi havelE a radere le loro cure, fi anco ì 
Gammaut, o Lancette per tagliar le PbAeme, porti il Caldano a’ 
Letti , tenga dell’ Aceto nel Vafo folito ; faccia il Vino Aitico ; ten- 
ga pulito , et in ordine le Spugne , Bacinelle , Bicchieri , e panni ; 
dia Tente , Aghi da cucire fe Ferite , e Forbici . 

Alla Vacanza de’Cernlici, fucceda in Medicheria per quanto 
bifogna il Primo , che doverebbe entrarvi , fe il luogo fuiic vacato , 
c facci r ufiicio deir Ultimo, et in Ino luogo (ubentri il Sottt>-Capc- 
rale, da farli con palTarne parola con il Camarlingo, e gh altri poi 
radino innanzi con il debito ordine già confueto , e conveniente • 

Allo Spazino. 

Lo Spazzino di Medicheria , al ritorno dei Letti , procuri di 
avere accefo il fuoco nel Caldano grande , quale metterà fuori dell’ 
«feio per fcrvizio de’ poveri Infermi, e bilognofi; e qui li riauenà 
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finn n tanto , cl'.e non farà fnitu di medicare ogni uno, efTendp Tuo 
pcnfero di mettere uno, o due per volta, fecondo, che li Cerufi- 
ci iincranno bifogno lunga, o breve occupazione. Avvertifca non- 
diivicno di non introdurre l'orcftiero di forte alcuna , fin tanto che 
non lia dato proporzionato fine di medicare tutti quelli di Cafn . Av- 
vertendo di fare fpedire prima tutti quelli , che conofce efl'er più 
deboli , e bifognoli , e che patlficro più difccmodo nella dilazione e 
nell’ afpettai'c . Poi i accolti con diligenza gli orinali de’Letti, ritorni 
in Medicherìa , la fpazzi con ogni po/Iibile pulitezza , raccolga le 
Ptvze, e le porti alle .Monache. Il giorno farà il medefimo , con 
alliRere all’ ufeio di Medicheria fenza mai partirli, fino a tanto che 
li Cerufici abbino dato (ine a medicare , c fp.iazata la Medicherìa , 
et anco la flanza de’ Capi rotti , e . nel tempo dell’ Edate I* innadierà 
avanti che dia principio a fpazzare , e vi porti il fuoco, brade, e 
fafeine con paglia a’ tempi debiti e convenienti, c che li farà ordi- 
nato dalla Guardia di Capi rotti ; Aiuti a diHendere i Cerotti all’ 
ultimo di Medicheria , pulifea i Caldani , Bacinelle , c Padelle , riem- 
pia le Lucerne , infuochi Ferri da trar fuoco , proveda come la ne- 
ceflìtà rìchie4a di Carboni grofli , e f.iccij per Cala tutti gli altri 
foliti elTercizii fpettanti, et appartenenti alh perfezione del fuo offizio. 

Vogliamo ancora che due volte il giorno vadia-per lo Spedale 
a ricorre le Pezze , e Fafcie , che fono fra le Letta , e le porti al- 
le Monache . ' 

Deve tener pulito i Luoghi comuni dello Spedale , e quelli an- 
cora del Dormentorio dei Servi . , 

Per /’ Infermiere delle 'Spedale delle Donne . 

Ordinlimo all’ Infermiere che farà prò tempore al fervizio dello 
Spedale delle Donne di Santa Maria Nuova , che arrivate l’ Inferme 
allo Spedale, le ^ccìa porre in fui Lectuccio dentro al Cancello del 
medelimo Spedale , e di poi li faccia la polizza del numero del Let- 
to, che gli haverà. alTegnato , con alTegnarli prontamente il Medico, 
acciò licno vifitatc il giorno fegueote. L’ora del mettere al letto 
l’ Inferme farà dopo Defìnare, e dopo Cena dell’ altre Inferme, e 
deve avvertire di non mettere a letto fe non Febbricitante , eccet- 
tuato però il tempo delle Purghe. Vogliamo che in tal cafo vi ftia 
prefente un Medico de noftri Alllftenti , acciò conofea il male dell’ 
Inferme . Vogliamo che fieno roelTe al Letto fubito che arrivano 
allo Spedale tutte l’ Inferme, che faranno portate dalla Compagnia 
della Mìfericordia , come Ferite , et altre che non potelTero afpettaie 
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Toni determinata. Comandi.imo all’ Iniermiere che faccia la diUin- 
zionc da una tnfcrma all’altra, cioè le Fanciulle da Anni io. indie- 
tro Il mcttino nella IVmza determinata per loro , le Meretrici , o ve* 
ro le Malfranzclate nella danza , le Ferite ne’ foliti Capirotti ; e tutto 
il redo delle Inferme per lo Spedale , havendo riguardo di mettere 
le più gravi vicine alla Guardia delie Monache, acciò con maggior 
vigilanza e Carità fieno fervite . 

Non permetta che alcuno di Cafa , 0 Monache , ricevino Infer- 
me nello Spedale , nè le meteino al Letto fenza fua faputa , e con- 
tradacendo, o permettendo che altri lo faccia, dirà gadigato: il fi- 
inilc fuceeJerà a chi avede ardire di contradare a quedi Ordini . 

Deve notare con ogni puntualità il nome , cognome , c Patria 
delle Inferme , in fui Libro chiamato l'eHute Inferme ; c quando 
partano, contradegnare il giorno della partenza, come quando occor- 
relfe che morilTcro , le noti nel medcfimo modo ec. 

Deve ogni giorno dare una Nota allo Spedalingo , e Camarlin- 
go, di quante Inferme fono venute allo S^aedale, quante pirtite,. 
quante morte, quante erano la mattina , e quante redano la fera, e 
che Piccie di Pane hanno confumato . 

Rilcontri mattina e fera tutte quelle Inferme alle quali haverà 
fatto la poliza , acciò veda fe fono date mede a quei Letti che li 
averà adeguato , e trovando in contrario , le fàccia accomodare , e 
ne dia futuro parte allo Spedalingo o Camarlingo . 

Ogni volta ohe fi haverà da slàrdellare, faccia di edere pre- 
ferite con il Libro , acciò le Monache non pìgliafTero dalla Fardel- 
leria i panni di quelle non fono morte. 

Vogliamo ancora che rifeontri ogni giorno li Sciroppi , e Me- , 
dicine , ed anco vtdia per lo Spedale quando vengono i Sigg. Me- 
dici . 

Ordiniamo che fi odèrvino le Diete , conforme l’ Ordine de’ 
Sigg. Medici , e all’ Infermiere tocchi il procurare che fieno oflervate . 

Avvertiamo in oltre l’ Infermiere , che non ammetta nello Spe- 
dale quelle Donne, che havedero Infermità Pedifere , e che fi ap- 
piccafiino , come Tigna , Cancheri , Mal di S. Lazzero , Fuoco di 
S. Antonio , Carboncelli ec. 

Di più non deve tenere nello Spedale nè pure un* ora quelle 
Inferme, che già faranno date ficcnzi.ue da’ Sigg. Medici , nè meno 
lo permetta che altri lo faccino , e contralFacendo incorrerà nello 
fdegno del Superiore . 

Se venirti allo Spedale Inferme che averterò danari , li pigli in 
ferbo , e li noti al Libro de’ Depofiti , e quando faranno guarite li 
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jreflituirca b rocd«(iina fomma con ogni puncualicì ; e morendo . e 
non li havendo teftaci , he fàccia confapevole il Camarlingo, acciò de» 
termini quello fc ne ha da fare ; e avverta di non pigliare cofa al- 
cuna dall' riiferme , nè tampoco da altri, che coniraiVacendo a gli 
Ordini , liirà licenziato dal fervizio di queP.a Santa Cafa . 

Or,l/HÌ pfr U Guardie dei Gin ■.'ini , e Servfuti . 

Quando lì muta la Guardia della Mattina , fi fuona il Cenno 
dell' Ave Maria, o vero mezz'ora avanti quella Tuoni, la Guardia 
pircedente a quella deve dare il Lume prima a Servi della Guardia, 
et CiH levatili andaiTcne nello Spedale all’ Altare , ove polà il San- 
tidìmo Sagramento, et qui afpcttare il Prete, e venuto, il Capora- 
le, e Sotto Caiiorale, porcino il Baldacchino, et i Servi i lumi, per 
accompagnare quell’ Iddio fino a mezzo lo Spedale fopra l’Altare 
portatile. Mentre fi celebra la Mefl'a, 1’ una , e l’altra Guardia devo- 
tamente Tenza Arepito Tafcolcino, alP Llevazioiie due Servi della 
Mattina piglino accefe due Candele, c ninnino all’ Elevatione , et 
occorrendo fervire Infermi, quelli delli Sciroppi fervino: Anita l.t 
MeAà , quei della Mattina accompagnino all’ Altare il SantiAlmo Sa- 
cramento, come fecero nell’ accompagnarlo a mezzo I’ Ofpedale , e 
ripoAo , il Caporale habbia fatto avanti la McITa la muta de’ Gravi, 
e dipoi procuri , che la nuova Guardia trovi Io Spedale netto da 
og.-ii immonditia , dipoi conlègni la Ronda al Nuovo Caporale , e 
quello al fuo Primo Servo, e lubito vada a torno oAèrvando i bifo- 
gni di ciafchuno , e volendo P Infermo alcuna cofa , la Ronda lo conlb- 
li , e non potendo chiami uno di Guardia , acciò lo ferva , et egli 
Tempre cammini intorno , e oA'ervi particolarmente i Gravi , e pa- 
rendoli GraviAìmo, faccia chiamare il Prete, acciò li dia I’ EAremi 
Uncione , e quella ricevuta , fé li metta a’ piedi il CrociAflb con un 
Lume, e Tempre vi aAìAa il Sacerdote a ciò deputato, e AmtendoA 
Aracco, fi metta a piedi del Letto una Sedia fatta per tale effet- 
to , e qui Aia quelle Tei bore di guardia , che li cocca falmeggian- 
do , e pregando Dio liberi quell’ Anima dalle mani del Demonio ; et 
cITehdovi più lumicini , alternativamente aiuti ora I’ uno , ora 1’ al- 
tro , e ricordifi che il Sacerdote è melTo a far la guardia con i 
Servi, non Iblo per aiutare gl’ Infermi fpiritualmente, ma per pro- 
curare ancora, che il Caporale, e i Servi fervino con carità gl’ In- 
fermi, e che in Guardia A ragioni con fommelTa voce, e di cole 
di Dio, e in modo alcuno di ragionamenti ofeeni, il che non fi 
prefuppone fu per feguire , eAicndo quelli avanti il SantiAlmo Sacra- 
mento . Icem 
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Item finita la Mefi*a, fnbito due Servì per banda ritirino queile 
Letta , che haveifero le Coperte per terra , e quefio piano , acciò 
non fi i-afTrcddi il poverello Infermo , e fé uno di efil dormifie pro- 
curi non fi defii : quando il primo Servo harà facto la prima bora 
di Ronda, confcgni la Ronda, (critcivi fopra i Gravi, al fecondo 
Servo, et il fecondo al terzo, fi che tocchi un’ bora per uno, e 
dipoi la ripigli il primo Servo , la qual Ronda nell’ andare a torno , 
trovando infirumenti neceffari all’ evacuare di Corpi , e Coltrini , o 
altro fra le Letta , deve metterli alquanto fuori , chiamando la 
Guardia, che ripulifca il tutto, c chiamifi, e rifpondafi con voce 
bafia, acciò non fi fveglino, o infafiidifchino i Malati, et ì Servi 
dando in guardia procurino gli Infermi fiano ferviti , nè habbino a 
chiamate più d’ una volta . 

Quaiido lo Speziale porta la Pentola de’ Brodi , fubito il Capo- 
rale chiami un Servo per mattina , quale pigli le Polizze , fcrittovi 
i nomi di colqro che pigliare li devono , e vada a torno a darli , 
et avanzandovene , chiami 1’ Unzionario , e in fua Pentola li voti , 
e in modo alcuno la Pentola di detti Brqdi mai fia portata a’ Luo- 
ghi Comuni, o vicino a quelli. Dati quelli, quando fari vicino 
mezz’ bora al Definare , vada uno attorno con una Melciroba d’ 
Acqua d’ Orzo , un Tovagliolo , un Bacino , e due Bicchieri , e il 
Netta-lingua , e domandi che fi vuol rifciacquar la bocca , nettarli 
la Lìngua , e non bere , e vedendo uno aggravato pigli con quel Tova- 
gliolo la Lingua nettandogliene, nè afpetti d’ elTere chiamato; men- 
tre vengono i Medici fi trovi lo Spedale netto d' ogni fchifezza, e 
i Menfieri faccino le Lille , et i Servi di detta Guardia portando 
una Tavoletta l'opra la quale fcrivino quello, che alla regola del 
Vitto s’ afpetta , et i Scrvitiali comuni, la quale portata al banchet- w 
to dal Sotto-C?porale, fia ragguagliata ciafcuna cofa , o alla Tavoli 
di Polii pelli , o vero alla Lillra Ordinaria : quando fi defina , detti 
Servi difpenfino il Vino, e dianne tre Bicchieri per ciafchuno; il 
più Novìtio diali a quelli di Sardìgna , 1’ altro a quelli di Croce 
Vecchia, 1’ altro alla Croce Nuova, il Servo che (la all’ Acquaio 
tenga ferviti quei dalla porta a mezzo lo Spedale ; e quello confe- 
gni alla Nuova Guardia piene le Mezzine d' Acqua cotta , e di 
Orzo , la Caldaia , e la Pila de’ Luoghi Comuni . 

Quando fuona a definare , il Caporale habbia in braccio più 
Coltrini , e due Servi con elio dietrolì, e domandi chi havelfe bii'o- 
gno di mutarli, et i Gravi tallì con le mani, fe fono intrìfi , e fo- 
pra ci-ifcuno di efiì Letti metta il Coltrino, e quei due Servi fubi- 
to con carità levino 1’ Infermo , pofandolo fopra il Letto più vici- 
Tew. III. App, VI. C B K • 
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no, e rificcino quello; ciTenio molle la Coltrice, I’ ultimo Servo 
la porti al luogho (olito , e vada per un’ altra , e la metta dove 
levò quella , dipoi muti le Lenzuola , e fe vi (bno de’ Feltri (i meni- 
no l'opra detta Coltrice , e fopra le Lenzuola vi fi mettino uno , o 
due Coltrini beniflìmo difted , e (I rimetta l’ Infermo , e con ogni 
diligenza fi ricuopra ; (ìmilmente quando fta in quel Letto , mentre 
(ì rifa li l'uo, dia coperto, e il Óporale feguiti di mano in mano, 
e veda d* occhio , che 1’ Ammalato da fervito con tutta carità 
podlbile. Se vi fono più Coltrici da portare. Tempre i più Novizi! 
(Ino al Primo della Guardia , e quello portata la dia , d cominci 
dall’ ultimo, e coti d feguiti, et il Servo detto l’ Acquaiolo lavi 
diligentemente quella Coltrice, e poi la porti fopra il terrazzo a 
rafeiugare , donde il Servo levò P altra . Quando vengono Infermi , 
d li da la Polizza della Confeflione , e d li fa lavare i Piedi . 

Quando è fornico di dednare, e che fuoiu la Campana di Re- 
fettorio , il Caporale della fuddetta Guardia chiami a balTo la Ron- 
da , e la conlegni al Nuovo Caporale , e P Acquaiolo confegni al 
nuovo Bacini, Brocche, Bicchieri, Lenzuola, e quello deve, i Ser- 
vi a Servi le Padelle , e altro , e fopra tutto lo Spedale pulito , e 
cafo la nuova Ronda trovafll qualche Morto , fubito mandi per il 
Caporale dell’ altra palTata guardia , e glie ne modri : ancora quan- 
do crovafd non pulito lo Spedale , potrà far chiamar uno della 
Guardia padàta , che lo ripulifca , ancor che et Tulli alla Menfa , e 
coti d incende di tutte le Guardie . 

La Guardia del giorno operi conforme a quello d è detto del- 
la mattina, e perchè il giorno d fanno più drepiti, devino dare 
più attenti acciò gl’ Ammalati dano ferviti ; alU Cena concenghid nel 
dare il Vino come fopra d è detto ; la fera accendino i lor Lumi , 
e alla Guardia che è per entrare lafcìno lo Spedale pulito , e confe- 
gnino come fopra; e il Sabato faccino la Guardia tutto il giorno , 
quando Tuona a Cena d muti, dopo Cena ritorni, e diavi duo alla 
Guardia di Siroppi ; allora fecondo i tempi , vadano con il Med'ere a 
Colacione , lafciando uno in Guardia , dipoi torni , et all’ ora confue- 
ta , fuont la Campanella ; e per ogni tempo diano attenti al Banchet- 
to, fe le Monache IbnalTero, e fubico rifponda, e predo fi mandi 
il Sacerdote; quando farà tempo dia il Lume alla Guardia di Si- 
roppi ; venuta d confegni il tutto come fopra . La Guardia di St- 
roppi deve dare li Siroppi così : Prima il Caporale metta in caldo , 
o trovi in caldo le Medicine o li Siroppi; vada a torno con la Li- 
llà delle Medicine , e rifconcri il nome dell’ Infermo , il numero del 
Letto, c il fegno del Medico; qual diligenza la farà ancora la fera 

prece- 
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precedente , dopo che l' avrà copiate nella Speziefia , e così elTcndo 
certo quello dover pigliar la Medicina , li dirà che non dorma , 
Eia sì bene che dia a federe fui Letto , che li manderà predo la 
Medicina ; c così faccia a tutti , dipoi fc ne torni dalla Caldaia , e 
chiami i Servi più anziani , et a loro dia le Medicine in un Bacino , 
dencrovi ancora un Bicchiete d' Acqua cotta , per rilciacquar , et i 
Confetti , e con il Servo , il Caporale la rifcontri facendogliene leg- 
gere , vada il Servo all’ Ammalato , e di nuovo lo interroghi del 
Nome , e chi (la il fuo Medico , e fe il Caporale gii ha detto che- 
ba da pigliar la Medicina ; riiconcrato il tutto gliene dia al Nome 
di Dio , avvertendo di appiccare la Polita a capo dell’ Infermo , o 
da piedi , acciò la veda il Medico , e quello , che porta il Cappone 
la Mattina per fuo Cibo. Ciò fatto, facciali la muta come (opra, 
e queda Guardia ogni Sabato Notte deve lavare la Difpenfa • Fatta 
la muta, due Servi cavino fuori l’ Aitar Portatile , e quelli della Mat- 
tina lo rimettino dentro. Udita la Meda, vadia la Guardia di Sirop- 
pi a colazione . Il Tovagliolinaio deve difpenfare i 'Fovaglioli , e ap- 
parecchiare con ogni politezza la Tavola dove (ì danno i Polli pedi, 
e tener netti i Bicchieri . I Servi della Sera devono andare attorno 
con un Tovagliolo fu la fpalla, a imboccare i Gravi. I Morti, che 
li feppellìfcono la Mattina, devono portarli li Servi della Guardia 
del giorno ; e quelli (i feppellifcono il giorno , quelli Servi della Mat- 
tina , e la Guardia dietro al Morto ; quando gl’ Infermi mangiano , 
i Servi non devono bere fra Letta al Boccale , ma fi bene anderan- 
no alla Buca, e quivi gli farà dato, con ogni Carità. ' 

Il Sacerdote che è di guardia, deve Confedare tutti gl’infer- 
mi che vengono nella fua guardia , e fe l’ Infermo non forti difpo- 
do , trattenerlo un giorno al più , faccia la fua Lida , e a ciafchun 
Nome d’infermo controponga confeflato, o dire non erterdifpodo, 
per evitare li fcandali , che fi poflòno dare fenza colpa . 

Quanto al bere, fi facciano due Lidre, una di coloro che 
bevono Acqua, e quando fi è difpenfata, fe ne facciano tante parti 
quante fono le Croci, e fi dia a quel Servo, che da il Vino, qua- 
le vedendovi uno che beve Acqua, domandi del Nome, e così non 
li dia Vino , et fe avvenga che il povero Infermo, vinto dalla bra- 
ma del Vino , di quell’ Acqua datali dal primo Servo , afeonda , 
quello che da il Vino , quando toma nel mezzo dello Sped de , 
pigli un Mezzeitino d’ Acqua cotta , e gliene porti , dipoi cerchi 
dell’ altro Mezzettino lòtto il Capezzale , o dove penfi 1’ abbia ripo- 
rto . Mentre fi cena , o defina un Servo della fera anderà attorno con 
un Vafo d’ Acqua cotta, dandone un Bicchiere a chi la domandi. 
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La fera alle tre bore vaila il Sotto-Caporale attorno con una 
Pignatta, dentrovi Uova frelclie, fcelce dal Dilpcnfiere , da bere, 
e meifovi Acqua calda, acciò (ì mantenghino calde, e quelle diale 
a chi farà nella Lidra de' Gravi , sforzando ancora a pigliarle , e 
dietro mezzo Bicchiere dì Stillato . 

La prima Ronda vada a torno , e oflèrvi i Gravi , e ne dia 
fubito avvifo al Caporale , et il Caporale al Sacerdote , e in quello 
li detta la cognìtione I’ aiutino , o non avendola , mandino per un 
Dottore, e intendino il fuo parere, avvertendo, che l'Infermo non 
muoia fenza tutti i Sacramenti , e fenza gl' aiuti corporali , sì di 
Medicamenti , come dì Vitto . 

L' Infermiere avanti vada a Letto , dia una villa a tutti gl' In- 
fermi , e i più Gravi raccomandi in fpecie al Caporale . 

II Camarlingo (Imiltnente , avanti vada a ripofarli , faccia come 
fopra . 

Lo Spedalingo , due o tre volte ogni quindici giorni a mezza 
notte, o come meglio li parrà, ancor' edb vada a rivedere il tutto, 
offervando ognuno faccia 1' obbligo fuo, e che le Guardie tenghmo 
filentio , filano vigilanti ; e che la Lainpana del Santifilmo Sacramen- 
to fila piena di boni filmo Olio, e fempre fiia aecefa , et è obbligo 
della Ronda fmoccolarla , e tenerla accefa . 

Nffa delle qualità , ebe debbono bavere i Poveri del nojlro Speda- 
le, e quali Malattie non fi devono accettare. 

Gl' Infermi abili ad efier porti a Letto nello Spedale , faranno 
gl' Ammalati di Febbre , o di Piaghe , o Feriti , o altri Mali non 
Contagiolì , nè qui di folto eccettu iti , li quali non habbiao modo 
di farli curare, o governare alle loro Cafe. 

Ninno , non folo l' Infermiere , e Medici Alianti , ma nè anco 
lo Spedalingo , nè altro Minillro , portino accettare , o fare accet- 
tare, porre in Letto, o ricevere nello Spedale, perfona alcuna Infer- 
ma di Mal Contagiofo , o Incurab.le . 

Contagioli, arti quali particolarmente lì vieta gl' ìngrcrtl nclli 
Letti , o Cafa dello Spedale , fono i Leproll , i Tifici , gl' Infrancìo- 
fiiti,iRognofi di Rogna maligna, gl' Ulcerati di Piaghe Serpeggian- 
ti , et altri limili a quelli , che pollbno per il contatto , e pratica 
attaccarli alli Sani. 

Incurabili fi intendono gli Etici , gl' Infermi di Cancro invec- 
chiato , che hanno il Flufib Epatico , la Sciatica , la Podagra , che 
fono pieni di Doglie nelle Cionturc , i Pazzi Lunatichi , che han- 
no 
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no le Scroffole , i Carboni Maligni, gl’infermi d’ Erpeti Edèdenti , 
e di Male detto volgarmente il Mal di S. Lazzero , o Fuoco di S. 
Antonio ; Et in fomma tutti quelli Mali , che da’ Medici faranno 
giudicati fopra la loro Cofcienza Mali Contagioli , o Incurabili . 

Et in quello Spedale di Santa Maria Nuova non fi polTa eoo» 
cere Acqua del Legno, nè far Ricette fuora dell’ ufo della Medicina , 
e ufo dello SjieJale, nè dar Vino fuperfluo, o d’ altrove portarne, 
per darlo ad alcuno delli Noftri Ammalati ; e fe Medici Allariti , o 
altri di fuori contrafaranno , fieno lubiio calli dal Servizio di quella 
Santa Cafa , fenza fjieranza di poter’ elfer rimclli , e gl’ Ammalati fie- 
no fubito mandati via . 

E fe ad alcuno Ammalato d’ Infermità non proibita , mentre 
farà nello Spedale , fopravcnilTe alcuno de’ Mali fopraddetti , o fimili 
Contigiofi , o Incurabili , fubito fifi mandata fuori dello Spedale ; però 
il Camarlingo , in tal cafo fi contenti procurare in S. Eufebio , o 
altrove , che il povero mandato fuora fia ricevuto , e curato con- 
forme al luo bifogno, con fare ancora qualche Carità al Luogo, che 
Io riceve . 

E però farà Ofllzio dell’ Infermiere , far vifitare gl’ Infermi pri- 
ma che entrino a Letto , e efaminarli , e intender bene fe le fue 
Malattie fieno proibite , o no , e mafllme in quelli tempi fofpettì di 
Mal Contagiofo . 

E fe li Medici , Cerufici , e Servi , non faranno quanto gli ha- 
viamo ordinato , faranno galligati feveramente , et anco licenziati . 

Ordini , e Statuti per il Buon Governa dello Spedale Nuovo , eretto 
per le Povere Meretrici Ammalate , in Santa Maria Nuova . 

Dillè il Signor Nollro , che non era venuto al Mondo per chia- 
mare alla Gloria del Paradifo i Giudi , ma fi bene i Peccatori a pe- 
nitenza , Infegnamento per noi che governiamo , o fiamo Superiori 
ad altri , o vero che avìamo da compartire i comodi , o roba a chi 
fi fia , che apriamo bene gl’ occhi a non eflere accettacon di perlb- 
ne , ma indìlTerentemente giovare a tutti , et in particolare a quelli 
non folo che hanno bilogno della nodra Opera Corporale , ma quel 
che imjiorta, baveri’ occhio alla Spirituale , che è la Salute delf Ani- 
ma . Di qui è che volendo ereggere uno Spedale per le povere 
Meretrici , d(JVÌamo bavere due intenzioni ; la prima di curarle dell’ 
Anima che è la più Nobile , dipoi il Corpo però è neceilàrio fere 
che fieno ofTervati I, feguenti Ordini. 

Che dieno in luogo appartato . 

Che 
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Che ftieno un» per Letto . 

Che non ci polla andar’ Uomini di forte alcuna, nè tampoco 
Donne , benché parente . 

Che non poICno praticare nè di Giorno, nè di Notte per Io 
Spedale , o in altre appartenenze . 

rhe fieno vide iubiro dal Confeflbro delle Donne , o altro Con- 
feflbro a Noftro beneplacito. 

Che il Medico che le medicherà , non vadia accompagnato fe 
non con un de’ Dottori di C.afa, Io Spezìalino, e rinfermicre. 

Che nefluna Donna dello Spedale polTa entrare in dero Luogo . 

Che ftieno ferrate il redo del giorno nelle medefime Stanze, ac- 
ciò polliamo con facilità ovviare a molti fcandoli , et inconvenienti . 

Che non pofllno ponare altro abito, che quello che da Io Spe- 
dale . 

Che fieno Confedate nel medcfimo luogo , e Sacramentate , e 
non fi mefcolino con l’ altre . 

Ricordando alle Monache , et a chi li trova a operare la Cari- 
tà , che non habbìa rifguardo alle perfone , ma a quello che damo 
obbligati , e a quello che aviamo detto da principio , che Dio non 
è venuto a chiamare i Giudi , ma i Peccatori . ' 

Ordini da OJfervarfi inviolabilmentf, nelt aprire il Nuovo Spedalo 
per te Fanciulle. 

Quanto (ia necedario tener conto di quede Piante Novelle del- 
le Vergini , ne aviamo chiari Tedimonj della Scrittura Sacra ; e per- 
chè noi dama medi da Dio in quedi Luoghi Pii , dove non Polo ci 
viene raccomandato d’ogni forte d’ Uomini, e d'ogni Profefllone; 
ma ancora è conddato alla nodra cara il Sedb Femminile, al quale 
doviamo avere cura particolare, acciò non avedimo a render conto 
nel Giorno del Giudizio al Tribunale di Dio 


Fine iel Tom Terzo ed Ultimo'» 
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